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ICARIO CAPITOLARE. Fice pitolm Che M ilMpii 

taera fungen» ardimi Canameorum, per ìunt il diritto <U oooiioart il viourio 

Tnterregnuni Ficaria po fetta te functuSy pitolare^ O COabraMTt il vicario geoerii» 

Tlcarìti<; CnpituUiris. L'eletlo dal Cn- ledei tc^coto precedente, o dettinondo 

ìilolo {F.) della Cattedrale {f.) pel go- un foggello inabile, si devolverà al Me- 

remo del Fescovalo {F.) o diocesi Nul- tropoUtano (F.)j e se fosse la chi^ me- 

Uus, vacato per riounzia , traftlasione e tropolilaoa vacante, e te la chi^ fbue 

morte del Feteovo (F.) o olirò do'pro- cttole della giuriidbiooo del «tioofo e 

Idi* tii qo«*doeortieolÌMoaMnitt(ne'qua- del oMlropoUtooOi od il cepltolo ddl'< 



tenni di nuovo propottlo de' CapiM o «feltlillniMi tlilo oeglìgf ote^ olloco o^ 

e de Canonici^ edilb Curia e Tribuna' i.* caio il vescovo tuffiroganeo piti oolieo 

Ir ecclesiastico)/ Brmomtato ài cui ra^ìo- nella provincia cccleiiailica o metropoli- 

Dai ne' voi. Ili , p. 7, Vili, p. 54 e «ef^ 1 lana, e nel "a." j I vescovo più ? teine, ele;5« 

XXVII, p. 127 e seg., LUI, p.i45, nel- g^^ìi il vicmio, e se fra gì' indivului del 

le due colonne, LXIl, p. 4^ ^ icg. Laoo* capitolo vi fosse persona idonea» ^ue«ti 



de ni liaiiterò a din^ cbo «acaodo la ea- ^mnk pvaftrito o parità di mariti oU'o* 

dt epiieopola no per amno, lio per ri- itfaoaof oon è peròdi obbligocho il vi* 

Qaiiaie, sia per Irailatiooe ee. del veieo* mrio ti fimàa di uno del capitolo, moerm» 

vo, «i devolve la giuritditìooe episcopale seotieote il oapitolo aesio potrà assume* 

aj capìtolo (Iella cattpdrale. Questi entro re un estraneo. Qualora il capitolo d'una 

8 giorni, da detta vacanza, deve nomina* chiesa suiTraganea, vacando la meiropo- 

re il vicario capitolare, o confermare il lilana, lotse stato negligente oell'eleggere 

f^icartò g^e/teraiie(f'.)dcirullino vesco- il vicario eapiloUre, spetta relesiooe al 

▼o^ o otlffo fbroilo dolio oaeainrìo quali* mpilolo malropolilooo. lo Imo dandosi il 



iSi, ol goforoo dello dioceii» 0 odio Spo* mio» «bo il owIropollloBOy 0 il oapitolo 
gpw n duomo fOMnutforr il rieurio m- mal ro po l i l aBO^ o il pi^ aolieo ^Ic'iufira* 
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ganci, o il «fieova vidniort dbbtato ùmù' 

cato nei far uso della podettà loro devo- 
luta» la s. Sede ad xupplrndam negligen* 
tintfì pmrln forum. %lr\\ì\\ì$ce il vicariodel- 
la chiesa Tocanle. Il vicario così fatto 
cesi capiloinrc, perche eletto dal capito- 
lo. La sua durala c fino che fatlo il ve- 
Movo, il qoala deilioa il vicario a tatmm 
ddriUrwioaedi BmddtoXlV, De^. 
nod. Dioee,^ lib. a, cap^ 9. Alla volte ac- 
cade, die la g. Sede per amministrare uoa 
qualche diocesi iovia Fìrari apostoVci 
(y.),Q perchè il proprio vescovo non può 
O 000 deve efterciture la giunsdistooe per 
motivo di diCbmatioDe per la quala fin* 
ÙA non li é porgato oou può ntilneola 
pmicdcn alla chioa, ovvero porché lo* 
feriDO, o avanzato in età ooo può alerei- 
lare le sngre funrioni, e pascere con pro- 
fitto il gregge afìidatogli, o per altra ra- 
gionevole cauta. L'estensione delle Fa- 
collù di questi vicari apostolici è a se- 

ttmda éA brava pontifi^ cba loro via- 
m rilaidalo dal Papa, o ddia iUnnioBi 
die loro da quello vengono date, e pe' 
molivi che loducoDO ad ioviarli al regi* 
me d'una diocesi, come avverte Benedet- 
to XIV, De Synod. Diotees.^ lib. a, cap. 
I. Il successore Clemente XIII, col breve 
Paternae,òt*\i gennaioi 76 1 ,BulLRom. 
eoni-t t. 2, p. 49, coataMBla l'iatiwioBa 
•opra divani provvadinenti pai govama 
delie Curie Aektiatlieke nal regno di 
Sardegna, dispose nel § X?. » Che! vi> 
cari capilolnri non po^^sno d'ora innan- 
ti, senza il voto del pieno capitolo, da 
darsi nel luogo solito capitolare, per mag* 
giorann di vott iegreti,da calcolarsi le- 
éoBdo il oMlmnt di damio capitolo , • 
da registrarsi negli alti eapilolari, conce- 
dere le lettere Dimissone (F.) a' laici, 
benché siano ertati da henefìtio, o da cap- 
pellniiia, uel modo spiegato di sopra, o 
pili e n coloro, che avendo f^iù la i .* ton- 
sura, SODO presentati a qualche beneiìzio 
o cappellaoto» cba aetu requiratterium 
9rdittemj a colfaiprMi conditicoe che 
ù mU'mìmv cbv oclL'akro caio, colui cbc 
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chiede d'cNer pccwci a o, oOn lìa Malo al- 
tre volle rigettato dal vaMovo anliaiMO* 

re quod more*. Ma ove li tratti di per- 
sone, che non sono ertale, nel modo so* 

pra accennato, non possono conredn e let- 
tere dimissonah nc[ipvjre ^;r;>./ (inììnni lu- 
clus Ecclesiae, senza uu' espressa liceuta 

della t. congre^tioQc èA ccocilio Mi 
•la davanti no analogo dolio vaio di co- 
•pieno prelato* pai caio che vado a rife- 
rire , di chiesa non aeque pnncipaliter^ 
ne iiiffraganea, né unita ad una metro» 
polilana, ma amministrata da un «rcive-> 1 
scovo; e pare avvenuto nei i833, secon- 
do le mia coogeiiura. Comincia dal ri- 
cordare, tia coro a il governo delle chitt- 
le vescovili vacanti, dteaMill'anliaa diMs- 
plina della Chiaiaapparteneva al vescovo 
più vi[!Ìno, rome quegli che poteva piti 
comodamente provvedere ad ogni Inso- 
gno, passò in forza del cap. Cam olim de 
majority et ohedìen. al capitolo cattedra - , 
fa, che Hooodo il diritto comooc poteva i 
governare la ehien per wk ilaiw, oiiia | 
oollegialniente. IVTa il concilio di Trento, 
•ess. 14, cap. 1 6, De Hrform,, stabili, che ^ 
l'eferctzio della giurisdizione vescovile ìq 
Sede vacante dovesse commettersi ad uo 
vicario capitolare, da eleggersi dallo &tes> 
IO mpitolo dentro il dello termine d' 8 j 
giorni dalla vaeaoia dalla chiaia, ac oc. : 
Poi Mgginnge. Prima d'applicare al caio | 
nostro quMle oosj chiare teorie (cioè tut- 
te l'esposte di sopra), é necessario di pre- I 
mettere uno cosn, vale a dire, se la chiesa 
di f'iesli ha il diritto di iioniinare in se- 
de vacante il suo vicario capitolare. Ài 
cba icmbra poloni riiponderc ofirONli* 
iamaote,dappoichénalla bolla diPio VII 
(De utitìoH) espressamente si dìdiiara, 
che tolti i diritti a privilegi, che compo- 
lono alle chiede vescovili nrqttc jirincfpa- ' 
littr unite, sono comunicali e conservali | 
alle chiese vescovili sottoposte alfa per- 
petua amministrazione degli arcivescovi. 
Ora leoondo il giav comona le cbiaie «e- 
aue principaiiler onita hanno la fimollh 
di icegUcic il proprio t icario capitolerò» 
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Ifè la boita dello ilcMO Pio VII rispetto 
«Ib diian di trtja «miBiaisInito ddk 
«tMOHi areifCicofiUi<li Comerùio, doveM 
diipoMfdM il fiotrio capitolare dell'una 
e detralira chiesa si elegga dal capitalo 
luetropolitano dì Camerino (benché l'ar* 
cive*cofo sia obl>ligalo leuere un vicai io 
geuerale a Treia) , può m c^ucita parte 
■pplìeeni «Ilo ebiiie veieovili •««ioi» 
•iMio nel ragno di Napoli, poiebè il Pa- 
pe in questa bolla ha fatto una di^potitio* 
ne perlioolare per la chiesa di Treia, e 
fton Ila inai inteso dì Ture una legge che 
(JerogafN! al diritto comune. Po&loC4Ò, si 
luogo alla questioae principale: e chi 
ii devohe le heoltà di eleggere il vice* 
rin eepitolere di Viaili, mentre it aapi» 
tolo di quertachianneo l'he eletto den- 
tro gli 8 giorni prescritti dal concilio Tri* 
tienhnn? Sembra io 1.' luogo che tate 
bcella uoii pot(!S4e competere al capitolo 
metropoli (aiuj diìM in fi ectonia ossia di Si* 
pouto, mentre Vieslt non è cii della chie- 
H atei ropol itane nè mlBreganea, uò «e* 
qiiv principaUter ad else nnila, aitando 
^neeti gli unici due titoli, che si conosco* 
no nel diritto, in forte de'quali si devol* 
ve al capitolo nietropolilaoo la facoltà di 
eleggete li vii:urio capilolaie d' un'altra 
chiesa. Ma Viesli non ebseodo chiesa suf* 
firegenea, né aeefue principaiker unita, 
non M può oeppur dira ehiaia extmpta, 
poiehè è posta sotto perpetua emmioi- 
•treaiooe dell'arci «aioofo. Ilooneiliodl 
Trento, e le dichiarationi delle s. con- 
gregasioni di Iloma parlano SL'inprc di 
chiese o metropoiitane, u &uUiagauee, o 
ejcempUie, da che ogui chiesa vescovile 
gencmfaneala appartiene ad noe di qua* 
età tra daiii, a ili.* aiempio d'una ebia* 
ea«tiqovile«ialain perpetue eouninistre* 
zione d'un ardveicovo é (orse quello di 
Treia, che poi è stato imitato nell'ulti* 
ma circuftcìizioae dtlle diocesi nupoleta* 
ue. b uon di queste chiese non « c,alme* 
no preientamenle, in tutto l'Orbe catto- 
lieo alcuna ahieia veieof ile addella alla 
parpetna anniniilraiioni d' un «mva* 
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scovo. Trattandosi dunque d' un caso, a 
ani il aoncilio di Tranto | a io generalo 
il dirìiloooninoo e igenla non hanno prov- 
veduto, par chiaro, che li debbo rioorra- 

re al diritto antico, e in conseguenza, che 
h facoltà di scegliere i! vicario capitolare 
appartenga alve<vcovo più viauo; oon già| 
che i canoni aulichi parlino espretìsamea* 
la di vioerio OBpilolara»cba in qua' tem- 
pi non cooaieeeari, ou parabè •labiUieo> 
DO la masiiaia generale, ohe al vaMiaeo 
più vicino appertieoe di aooorrere ei go* 
verno della chiesa privata del suo pasto- 
re ; tìe\ quat caso può considerarsi unti 
chiesa vescovile, che per la morte dell'ar- 
civescovo amaiinistratore ò rimaste ve* 
aanla^ nè il capilob eatladrale depoiitn* 
rio dalla §iorÌMÌuona veieovile può aci- 
minirtnrla per meno del vicario capito«> 
lere, avendo perduto il diritto di ele|[* 
gerlo in penn della sua negligenza a far- 
ne uso detUro gli 8 giorni stabiliti. Per- 
laulo, »' è lea lo espone il proprio seuli* 
naenlo» dica il piwpìnente, in na caso^ 
in cui a togliera ogni dubbio attesa la tuo 
noviiàé neeeitariattoadiehiaraxìoiiedel* 
la t. Sede, proponeva rispondersi a' duo 
quesiti di mg/ nunzio di Napoli nel nio* 
do seguente. Dubbio i." »* Occorrendola 
vacanza d'una chiesa arcivescovile ammi- 
niatntriee perpetue d'une chiese veseovi* 
le^ te quett*nlljoHi Irawnfniiediiiepuln- 
re a eoititoire nel tempo da' cenoni pre* 
•critto il vicario capilolara, li domande, 
a ohi devol verebbesi questa deputazione? 
Al vescovo viciniore, oppuie al capitolo 
della chiesa arcivescovile ainmluisti ali i- 
ceV " Prima di rispuudete a c|ueslu dub* 
Imo il preopioaote prenìte^ ahararaaH* 
nirtraiìone perpetua della ehleiadi Vio- 
tti è data all'ercivesoovo, e non ella chie» 
sa, nè al capitolo di Manfredonia oiiin 
Siponto, altriroenli la chiesa di Viestinon 
sarebbe mui vacante, perchè la chiesa di 
Manfredonia e il suo capitolo , quando 
non siano soppressi, non muoiono mai. 
Cibdichianto, rispose. Oe/}ttCa<fOoaii ^i* 
earii CapiuUmis m caoh quo agi- 
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tur, specian md Ejpiscopum vie^uonuL, 
Dabbio a* • E od etio, dMltaonina 

del vicario, di cui si tratta, appurtenesM 
•I capitolo della cbieia ardvetcovile am- 

inÌDÌsU'atnce, se U deputattone del vica- 
rio fatta da quello capitolo fo«s« cadu- 
ta sopra persona, che é inabile per qual- 
che difetto cauouioo, ti domaoda, a chi 
«leTolvifvbbcH U dirillo di depnUrlo» e 
qual provfidiaMBlo dombM preode- 
re per ripaim ad M A fiuto toooiif** 
nìtnlel BispMt. Jd t. Sederti , ad tata- 
que recttrrendnm e^se*'. Bramoto di co- 
ootceroe il lìsultalo , e con Iruvaodolo 
nelle ricerche falte all' archivio della i. 
congregMiooe de' vcMOvi e regolari, oi- 
taquioiiamlt iMarptllai il R.no Ga> 
pitelo ai VìMii. aprilo 1 860 grotio* 
•aoneote ti degnò risponderaii il fio?.* iL 
Matteo Nobile, che oUo mppreaeotaoaa 
di Ticarlo generale , nggiuoge quelle 4i 
arcidiacono i digoiià e di preitdeute del 
capitolo Vestano. »» Non Diaiqui è lusor- 

10 il dubbio in tede «acaule di eleggerti 

11 «ioirio tiapitobre , né mi il «apilolo 
dillaoMooia ha oppotlo dilBooItè: lib- 
beoe lo ttetto caf^loloSipontiuo io OMir- 
te del di lui arcivetcovo, aodoiinittratore 
di Vietti, è imraedtatamente subentrato 
nel diritto di nietro{>olilano , riceteudo 
appelli, e discutendoli: diritto che noo si 
può etercilare dall'ara vescofo^peicbèiu- 
aigoiloanehedeirouiMiniilitiioiMdi Vio- 
tti; quindi in vilo dalbilono, rioMoondo 
OMOpilo il dirillo OMlropolitiGo, porebi é 
lo Mono giudice, gli appalli li deferiioo- 
DO a Roma. Del voto favorevole fatto a 
Gregorio XVI, sulla questione che accen- 
nale , iguoro ogui principio , e neanche 
da'vecchi capitolari, che allora facevano 
parte del capitolo, ho potuto riUamoo- 
aa «ioioMi» aMicoiaodo bob aMarti mi 
«adulo dubbio, o quaatiooo". Rìauinà 
dunque il da no riprodotto, uua erudi- 
siooe in castt. Il cardinal De Luca , // 
/^escavo pratico, tratta i seguenll punti 
nel cap. 34^ Della padesUÌ dfl Capilo 
lo della Cattedrale in sede piena o va 
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cMf , e ile/ ano f^ono, 9d aUn uffl- 
tiali e minUtri in potila awwiidb iMt- 
po* 1." il corpo catlodvalieasi cottitultaa 
egaalmente dal vescovo e dal capito* 
lo. 1.** Della giuritdìtione del capitolo io 
«ede piena unitamente al vescovo. 3.* 
Del capitolo solo, e degli atti capitolari. 
il-'eS.'Dellagiuritditiooe piena del capi- 
tolo lo lodo faeaDtfl^ovaaraiBpadìlOf po» 
tondo OMTO rappcoMoloto ooooda dhia o 
do BBO. PrinuoMBlo fira' caii della lado 
vaeante, comprende quelli te il vetcovo 
divenne servo degl'infedeli, ovvero foste 
di fatto impedito dal principe tecotare 
del territorio, di non risiedere e di noo 
amministrare la tua giurisdiiioae, oche 
iritfOfandoti oneote in paaia lontano «o- 
fina^ ovvoro ai porliaio II viaario gonanb 
la, il quale ti fotte latciato in tua veoe, 
con ceti «imili, riguardando all'effetto piti 
che alla formalità. In (|ue«li casi il capi- 
lolo «ubentra nell' esercizio delia piena 
giuritditiooe vetcovile, coti ordinaria co- 
me delegata, ticchi potta fiir tuttuciù che 
potoiw firn il fiNofO fnor do'ooii eooat- 
Inali; o dò par b ra giono cha i giiirìatì 
dicono del jus accresemJi, ovvero non 
decrescendi, doè che par qoaila fìnxiooa 
la quale si f« dalla l^gge ancorché con- 
tro il corso naturale, queste forze e quel' 
le operazioni, le quali nsieduuo in potere 
di tutto il corpo quaudo tia inlero e per- 
latto col capo a oon lutti i Biambrì, man- 
«andò il oapo li ooaaolidaao o riiiedoBo 
nal rioMoante corpo, il quale può aaaara 
rappraaantato da alcuni pochi oaooBioi 
anco due o uno, in cui ti consolida tutta 
la giurisdizione e podestà capitolare. 6.* 
e 7." Dtir obbligo e del modo di depu- 
tare li vicariu generale capitolare e VE- 
nanoMO (F,J, L' eterci»o della giuri»di- 
akioo «eieofUa daaolnla al oapilok» o par-» 
eiò io potere di molli, aagiooandodiaor- 
dini, il coocìliodi Trento vi provvide oon 
ordinare dopo 8 giorni dalla aquila «n- 
canta l'elezione d' un vicario generale, 
volgarmente dettor£r^j/fo//// r, d quale tia 
dollore, almeoo ne canout (dit.e il Mardi^ 
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dM M sta teM w daUoM^fl eipM^ 
éÈggtn UD altro, aMuocmlo pt> 

rh un tfsesiore dottore), per Tamniioi- 
stratiooa della giuttizia e della giurìsdi- 
zioot vaacovìle, ed anco un ecoooaio lui* 
1 ammioiitraMoae de'beoi e delie reodi- 
U deUa ohieaa. Soirel«ioM o d«palMto> 
at m apwpaa aoltaqaMlioiii»« parUoK 
bnneott Mila iltfolufiooe di qaaili ft* 
oollà che te oe fiMseia al metropolitaoo 
nelle chìete tuffraganee, ovvero al vesco- 
vo più antico delia proviocia eoclesiatti* 
ca, oppure al più vicioo aelU chieia eseo* 
te, nel caso cb« il capitolo trascarì di fia- 
n tilt alwdoaio la ftma nak 8.* e g* 
Cha aoia pana Ibn a aao bra il viaario 
capitolactt. EgK paò fiir tuttodò cba ft 
il vescovo o it suo vicario geoerale, con 
l'una e con 1' alti« giurisdizione ordina- 
ria e delegata , non già per la speciale e 
personale. Ed ancbe succede nella pode* 
Mà e gitirisditiooe metropolitica, qiaaoda 
•I Italia della eliiaia oMtropolitana ini* 
aaai« apar aaMegiMMa potrebba aadha 
fiir la lisita della provincia quando non 
vi folte la proibizione , ed e5«er giudice 
deU'appeliaziooida'suffragaDei, e il di più 
che occorra fuori de' casi eccettuati , t 
quali iooo molti. Primieramente, la ce- 
IcbramMa dal Shtodoj Meoodariainania^ 
la aolbniaiia dsT Ben^ eeebtiatUei^ 
aMDtre anche quelli, de' quali per altro 
ne sarebbe la libera collazione del vesco- 
vo, cadono in questo caso sotto le rì^r- 
ve apostoliche; tranne la fiicoltà d' isti- 
tuire oe'benefisi dì padronato laicale, ed 
ba aooo la fiicoltà di tenere il concorso 
alla panoadua; lena , nel filaiaiafa la 
dioriMaria par la eolbidooa degli ordiai 
daoCro il i «oai^ nel quale questa poda* 
sta se gli è sospesa dal concilio di Treo* 
lo; quarto, sopra l'esercizio de'pontifica- 
li e delle fiinziooi primarie vescovili, eoo 
solameute io quelle che ricercano l'ordi- 
ne episcopale , sicché lìaao mcramaole 
pontificali, OM aocbaaalfaltMi^dillaqaa- 
li sia capace ogni aempliee saocrdole, ìia- 
pcrocehè questa aoo faaoa eolia gìnria* 
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datone a non ispettaoo al «lurio «vaa^ 
ra ad altro j il qoale fima deputato dal 

CBpitofo, ma spettano alla sua prìoMi di- 
gnità o ai più antico canonico, onde fae* 
eia la prima figura nel capitolo. Il De Lu* 
ce, cap. 37, o.i4: Della disti nùooe delle 
dhlaM anfita ia taapo di tede vacante» 
dice aba ebiaoa e ip ital a deputa il suo 
vicario e il suo economo, e gli altri att- 
tiali per la propria chiesa e diocesi, par* 
ch^ solamente si dà il caso della loro u 
niooe quando si abbia ad eleggere il ve- 
scovo, perché egualmente l'clesione spet- 
ta airuno a all' altro , doé nelle poche 
dìoetri ia cai la wi iU tala aritilegio, co- 
flM ia Ganaaaia.Qoaadoda*aipÌlali, av- 
vero da uno di essi si traieorì l'eletiona 
del vicario o si boda male, alle volte il 
caso porta io queste diocesi unite che la 
devoluzione si feccia a diversi superiori, 
cioè che una segua la metropolitana, e 
l'altra al vescovo vidoo se la chiesa è e- 
taala, ovfata apparlaaga a dna difanì 
matrapolitaai ea spalla a divana prof ia- 
se. E se in una di essa aaa af ItiMa U ca* 
pitoìo attuale, subentra subito la podestà 
del metropolitano e uoq quella dell'al- 
tro capitolo, quando perh l'antica e le- 
gittima coosuetudioe, iu vigore della qua- 
le si possa allegare il priviiróo apostoli- 
aa, non dispooga altiinaali. laohiail De 
Luca nel cap. 1 3, n. a8a 09: Ddia FUiUi 
delia diocesi, dicechequesta anticammla 
lu facoltà e giurisdizione dubitativa, pe* 
r6 è più ricevuta l'a&rmativa, che il ca- 
pitolo in sede vacante pos«i visitare la 
diocesi, per mezso del vicario depuuio, 
Meoado la diiaadtioaa dd TOdeallaa^ 
aaa potcado il aepilolo dapaiara ua vi- 
•itatore particolare. Ma ael fiurii la visi- 
ta dal vicario capitolare , ovvero aaeba 
dal generale, non si può esigere quella 
somma di procurazione per Tal iuieoto o 
altro emolumento, solita pagarsi al ve- 
scovo io luogo del vitto, a seconda delle 
fionveaola eompoiiiioni per naa datar* 
miaala Samoa, moderata e proponiooa- 
ta folameata alla ma partooa afiimìgtià 
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oecataHt; la quale dev'essere mollo mi- 
nore di quella del vescovo, ed il di [uù 
Mrtbbe estorsione- FiualcDeote ael cap. 
28, a.i3, dichiara, quaalttaliiiidaMlo, 
m» ctMTBc «oggetto il mno geomlti 
hmA il vioirio oepilolarti quando eoA 
voglia il TMOOto MMoeMorti dal cui ar- 
bitrio ciò dipende, pci-chè amminigtra 
la carica lenta la pieseaza e il fi eno del 
vescovo. Il Nardi, De Parroclii, ragiona 
fuUe seguenti niatene. il capitolo, sede 
^oaole, pub acoonlaiio iodolgeoie (to- 
ooado il BarboM e altri noaoM oaBoni- 
4li,peraliA i'Jàdt^enxa 000 é potere d'or* 
dioi, ma di gHirisdizioae, e la reroisiio* 
ne o minorazione (le!!e Penf ecclesiasti- 
che era in facoltà Boche negli anlichi se- 
coli ùe' Presbileriì o capitoli, tuoi lo o a»« 
•eoie il vescovo; s'inteode tempre oel li- 
■ilte di 4o giorni d' iodulgeBU* Ha il 
iMkberlifii doo vi eoovieae, perdiiil 
capitolo o il vicario capitolare non tono 
l'astori}; eie il veicovo é eretieopubda> 
re le dimissorie e fare altre cose come te 
fosse sede vacante (e se fo^te il capitolo 
ditiperso, ciò può fare aiiclie un caooni- 
co), uella (|uale governava e governa la 
dioecii , cnumarudona le attribiiùooi. 
Morto il veieovo, o trailalo o prigioolaro 
degriofedelt, il capitolo aobeolfa In tut- 
ta la giuritdizione: ciò usava a oche allea- 
te lungameote il vescovo, polendo anco- 
18 tenere il sinodo. AnticarDcnle i cano- 
nici reggevano da m \^ dioce&i, senta fa* 
re vicario capitolare, poi prescritto dal 
Tridentino. Prime di Benedetto XIV, il 
capitolo non era olibligato fiire il vieerio 
cepitoiara iaanoviÌNlei^ a del^gNflì tut» 
la la giuriidiiiooe a tutta la ftooliii:al6 
però ancora si usa in molti luoghi, essen- 
do vario l'uso nelle varie provincìe detta 
cristianità, e continuandosi quello di pri- 
ma, dovendo il vicario capitolare nelle 
cose più ardue dijiendere dal capitolo, 
.aome la eoUationa de' beoefin » la cura 
de*«SJpmiiiart ce., oltre la riserva d'altie 
coee, come nel Veneaiaoo^ e più corno- 
pcnkente fuori d'Italia, ove in alouni luo* 
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giù il capitolo assegna al vtcario capitb> 
lare alciioi canonici per assessori, seoia 
i quali nulla può fare. Dice il Tornassi* 
ni,.clM la ti coogregatione dichiarò che 
il aajpilalo può riosovére il viearìo eapi- 
lolara, purché entro 8 giorni ne lecoia 
un altro. Anche il concilio di Milano dal 
1 582 parla di questo potere del capito* 

10 di raulaie i suoi vicari capitolari, e dì 
far loro lender conto deli operato. OltrO* 
ojonle, da' capitoli si fanno ancora i vi- 
cariaapilolari «^lein/yu«, poi ooufermen- 
dolo o ftotodona un altro, om difana 
riserve. Conclude il Nardi, m Oltre la la- 
colta de'eepttoli e vicari capitolari men- 
tovate, A superfluo il dire che vi è quella 
di assolvere dalle Censure eccUsiasttciie^ 
conoscere cause ardue, far lef;gi, esami- 
Dar conti di luoghi pii, dar u luglieie la 
coofeliiona» sospendere i sacerdoti , dar 
la GieoJlà de'cesi riservali, approvar con- 
fessori, dispeaear da intentili , esaminar 
aansa matrìoioniali, celebrare o far cele- 
brare matrimoni, dar quelle dispense che 
può dare il vescoto; insomma ftr tutte 
le cose di giui isditiooe come vero O/y/i- 
nario. 11 capitolo, sede vacante, perse, o 
per messo de'suol proonratori (e non già 

11 vicerìo capitolare), ha volo derisivo no* 
caoeitii praviooalt". losponintie pvetto- 
se nozioni io argomento, contengono le 
Dichiarazioni e RitraUaùoni drgl* In- 
dirizzi stampati inMilano iieZi 8 1 1 , unii- 
Ha le a Pio F lì dae,li arcivescovi e ve- 
sco^'iedacapiLoii d' halia. Di esse e del- 
le gravi cause che te promossero, ragionai 
ne'luoghi ritati ie principio e altri che vi 
beano rdariona^ ad io diversi vescovati 
riportai il testo delle dichiarazioni de'ca- 
pitoli e de' vescovi. Intendo ricordare, che 
imperando Napoleone I, egli era «.empie 
agitato di vedere i f escovaù di Francie 
e d'Italia quasi senza f 'escovi, per ave- 
re Pio VII, dopo la violenta occupazio* 
ne degli Stati di i. Chiesa, rieuaalo ap> 
provare i oonioati dali'imperatora a dar 
loro la canonica istituzione; ansi che tali 

vcteovi delti, non fimero iotinlo laelti 



. ijui. u i.y Google 



vie 

^b'eapilòlì • vioiri capitolarù poiché se 
U TiidMlMO pMriat il modo di dele* 
la giarWnMMM epitcopale, in oo af< 
Bmh • fianrio -, iolese tempre decroia* 
to e prtKrìlto, salta raolorità deik i. 
Sede, la quale etercitaodo io questa ma- 
teria la podestà da Cristo immediatamea- 
M rioovulB, sceoodo le varie cit co&taoie, 
«ho bdl'oiOBOMio deirecclesiasiico regi- 
M lo'pnMlona le suggei isce , um è 
Imgi, che possa oiMra I— IpaH d'atloo- 
lalo,d'ioap«diaieDlo odi opposisiooe,cbe 
anzi ogni fedele è teouload uoiformarsi 
alie sue autorevoli disposizioni. Quindi 
divelti de' vescovi oooimali da I^apoleo- 
M I» cedendo ■gl'ioipuisi del suo gover* 
ti tei» infMfo da'capiioli col U- 
tobdì amwiwit n ne i i spiritaali • m •> 
tanritafoBO la funzioni: con sì scandalo* 
sa condotta , eisi riconobbero l« digoilà 
per soia elesiooe dell'usurpala podestà 
temporale, repulaudos« io tal njocJo in- 
dipendenti dalla s. Sede. Pio V 1 i ripro- 
vò tali vìtari capitolari, per cui siifiitte io» 
Iraaioai forano riewato da «arioapilor 
li, e uon rieoootàiita dalla fli^gìor par» 
te de'fedeli. Tuttocib produsse quello glia* 
\i con^gueoM, altrove ripetutamente 
iiaijule e deplorate, li cardiiial Pacca, 
àje di4coiTC a lungo uelia Relazione del 
viaggio di Pio VII a Genova^ a p. yG 
«•ag^ ollncbè nellaiue Mtmorìe, Egli di- 
oa» Pio VII, coofinato e prigioQe la «fa. 
vona da MapoleoM I, Iu da molti assalito 
perchè confermasse e desse ristitusione 
cauouica agli ecclesiastici da rjuello nomi- 
nati a varie chiese vescovili vacoull iu 
Francia e in Italia. L'ottioio Poniefice 
aredeudo indegno di più godere d' una 
tnna singdara dalla i. 5ede , qual é 
J*iodulto alla oouNoa étiVuc^ani fo« 
canti, colui che a?ea usurpato i beni a \ 
doQiiioii della Chiesa rom^ina, e cacciato 
con inaudito àtienlato dalla sua sede il 
ftuccesMie di s. Pietro e Vicario di Cri- 
ali^ «aUb&fttioe costaole nella presa ri* 
adittìoaa, di m piti amoBellare teli no- 
JDìoc impcrialii k mw gliii dtwpiìaa 
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la beu dovuta soddisfuztone, e non si ri- 
parava iu qualche modo b scandalo da- 
to a tolto l'Orbe cattolico. Fu aliat a che 
NapalaaDa I» per ooosiglio e tnsinuasio- 
Badelcarit nal iiÉliay(f'.), il quale poisa 
ne vantò, fece iatotoaiw (vocabolo stoaoi» 
mo di comanffaie, per quell' imperatore 
dc'fiancesi), daWi detti ministri de'cul- 
ti a'capiloli delle cattedrali delie chteia 
«acanti, d'eleggere per vicari capitolari i 
aaggatti da asso namtaati a quelle sedi 
«aaooftli» osate lo qoasi geoenloientoo- 
seguito. Ko VII tubito ptutida la lìsa»^ 
ste conseguenze, ooo pretendersi spogUo- 
le la s. Sede del diritto della OMiferuiu 
de' vescovi, ed eperlameote dichiarò; the 
lu preleva eiezioue iu vicari capitolari do' 
IMiuinuti a' fesco vali, era interamente 
ceBlnriaallaleggiadis«plÌaedella Ghie- 
•aa attualmente in ««ara. Il perabé tari 
canonici delle cattedrali fneaoli, to outa 
a'rigurosi ordini e minacce del governo, 
uou vollero riconoscere gl'intrusi Ticari 
capitolari eletti per istigazione e napul- 
ao de'mioistri imperiali. Irritalo Wapo- 
Itooalt Iòta imprigionare 3 cardinali» 
alcuni prelati, e tari caaooid dalla ebia* 
se d'tuiia. Alla violenze, uni ffapoteeaa 
1 l'astuzia, per giustificar la suaoaudal» 
ta, cuo esigere dulie chiese italiane uno 
soleuoe approvatiooe di sue operazioni, 
per rovesciare sull'oppresso e io noceto 
Pio VII tolta la colpa delie turbolento 
derivetcda quelle ooulrotersìo^ece usci- 
re i o ca mpo la diablaraaiaoa o iodiriscQ^ 
dai cortigiano capitolo metropolilaiio di 
Pari^t'ff^.), iti cui sieialtavaoo le oias» 
fciQje della cosi detta chiesa Gallicaoa, 
per sosteoeie fino alia morte le quattro 
propositiooi del clero di GaUia {K}, pro- 
cianato OflI 1683 miro Innoceoio XI, 
da lui a da'tueoessori ripravato ralanao* 
mente, difendendo enfaticamento il dirit» 
to de'capitoli cattedrali» di nominare il 
vicario capitolare die esercitasse la giù* 
ri»diziooe ordinaria durante la vacanza 
delle sedi. Appeua pubblicata tal dichia- 
niioua 0 ukduiuot f<e|»iiieoue I oidiuò 
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di «oftringcm i tiM»«ì t capitoli italiaai 
di Uf «lirattootoi ed «IImm dràbian* 
motù • ioJiriui (li molli vcioovi • di Mol- 
li apiloli d'IuliB, oe' quali o «pmsa- 
meoteotmtirettQmenle si ■deriva a quel- 
lo del capitolo itieiiopolitano di Parigi, 
adoUanilone te matsiniie e ideili 4 faoiO' 
ti articoli ileil' ascciulilea gallioaoa dd 
Tutti qiMfli iodiriaii ftimno piib> 
Idieali io «do raeaollo Mampata • Milo*> 
noodiSi iiodaHireoo deplorabile ■oao' 
da lo e generale orrore. I buooi w tlalia i 
di Fraocia e quelIMiuftlie clero , ormai 
quaii scevro da' pregiuditi nazioDati io 
punto di disciplioa, uon potendo persua- 
derti citequ^li iadirizu ioitero opera do' 
«tMowl o ct|Nloli iliKui» pik follo M« 
fPBtooMOlo 00 ooaMlloraoo il oardiool 
P«MQa, nella auo prigiooe, la vi potoiooo 
prefitti féJe. II cuore di Pio VII ne re> 
•l6 profondamente Irafìtlo, così gli ani* 
mi di tanti cardinali e vescovi strappati 
dalle loco tedi, odeporlati o chiudi lu pri- 
gione. In questa peitecuxiooe cootro la 
Chiesa, non maoaarooo aloooi f«ioo«i , 
«•pildi e sacerdoti iloliaoi ioMìoenieotO 
cMmIì, ebeoderirooo olla fcduatooi prò- 
polenti del doipioante , non vergoglua* 
dosi di rÌGoooseere le deplorate proposi* 
aioui gallicane; cot»ì calunniandoil prigio- 
niero Pio VU, quasi aveste voluto pri« 
^are i capitoli del loro duitlo, lueulre e- 
gli n'era il vindice e il difeiiaore. loipe» 
Koeabo» oottriogeado r^Iapolaoot I i capi- 
toli o Magtieiv par trioario «apilolara lo 
persona da lui nominata al vescovatOigU 
spogliava realmente del diritto della scel- 
ta, e il Papa li Insciata in piena libertà 
d'eleggere <[uaiuoque ecclesiastico, ch'esii 
volevano, oiuuito de' uecettari requisiti, 
(|ael solo «xettualo, che non egli ma i 
CMioni «leladavMK^ doè il oooiioo* 
to olla lodo ««Movilo. Ducò il doloro do* 
ImmoI» O l'incertezza tuli' autenticità di 
qttcll'iudiriui, finebè giuoM il sospiralo 
inomeuto che fu resa la pace e libertà al- 
la Cliic«a, e allora ti venne m <:htai-o di 
(|uaulo iditaiucaU si era talU» aeUcia «1 
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pubblico dol govcroo italico^ ébo icroo-* 
va io Maggior d i so n ore o diMudiio dal 
«laro italiioo. Appena si spam per 1*1* 
talia la voce Pio VII ara io libcrtèg 

e s'incamminava alla volta delta sua sa* 
già ^de, alcuni vescovi co'loro capitoli, 
a'quaii Cia ullot a avea tenuta chiusa la 
bocca il terrore e la prepoteiita, non in* 
dogiarooo di rivolgerai ni Papa nel tao 
paiaaggio par TltiKo, o di confiMMW o o 
voce o io iscrìtto io loro dobolam o- il lo* 
ro fallo, d'imploraroa il perdooo, o di 
manifestare le minacce, le violente e le 
arti seduttrici ed loganoevoli, che si era* 
no metse in opera per vincere 1j Ioìo co- 
stanza, e costringerli a quell'atto ripro • 
wrolo o Mondoloio. lodi mé pcalariorc 
viaggio di Pio VII o Gooovo, o iial mm 
ritoroo o Roma traversando quasi tutto 
l'Italia, iì aoBipì dalla Prowidenas Topo* 
rn COSI bene ineominoiata, e la massimo 
parie de've»covi e de'capiloli spontanea- 
mente mandarono le toro ritrai lationt e 
dicliiarazioot sugl'iodiriuii e solo a pochi 
fu Cstio iosioisaro no tal alto per riparo* 
ra allo sea odalo dato oli' iolìcfo ealloli* 
oamo^ La raccolta di Intloqoosto rilrol« 
Ioaiont e dichiaraiiooi fu sUmpata in 
Roma nel i8i6, ma con pochi esempla- 
ri, ed è ta ricordata superiormente. Moia 
esieikJo mollo uota, e possedendola, cre- 
dei upporiunu anche qui darne breve o 
chiara cootetza,per coro penetrarsi io quo- 
d'ortlaoto. io essa pochi vaioovi co'iaro 
oapìloll, eoo ginHo roiiofo o noiMari- 
00» oan fc i M no il loro fiiHo e oe chied». 
no perdono al Papa, assleorandolo alcu- 
ni di essi, che nella loro mente e nel to- 
ro cuore non ebl>ero mcii que ientimeo- 
ti, che dalla loro penna avea strappati il 
terrorismo e la pi-epoleuta dei governo. 
Altri non oogaoo d ovor MltOMritto o in* 
violo on indirìMool govomo; ma conm> 
gìooa oltoMcoto li li^oono, che fu que- 
sto o io porte MOliblo^ toglioodovi ol« 

CUOeprO{>osizloni che modificavano fa lo- 
ro adesione o'pnncipii adottati d^l capi» 
loio melio^tohUoo di Parigi» o tiavitati 
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# faMoiti con agiHirttadi miliiMt 
fOMj tdioMlitlta o iMdMii dtofoiMM. 
▲■cht Delle rtiMttniooi e dichiarMÌMi 
da*npitoli si trovarono le iteiM Ugnali- 

re e gli ttesst reclami. La colletione può 
couùderarfti come una soteuoe proletsto- 
ne di fède, ed intitolarsi la voce delle CUie* 
te Italiane, die allauieote rigetta, ripro- 
va « oomlMMi i 4 fiiBOii nrlMoli dd gal* 
ImoiMM^ il MOMrtoo «k^inivinli « il 
loro linatfo pentimento. Il p. Aodreucct, 
Hierarchia ecclesiastica » tratta nel lib. 
I, tract. VII : De f^icario Cnpitulari. 

VICARIO FORANEO, f^u anus Fo- 
raneus. li F'icario dei f ^escavo io al- 
M diiMIo dal FèaùOMto (r,), nella 
vicarie fimNMt^ aoA daWo patidiè a nwi - 
la la Illa ginriidìtioiia fori» ti extra ci- 
¥Ì4atis: in moltiiiìmi luoghi appellaM 
Decano. 11 Magri, nella Notizia de* i-o- 
c aliali ecciesiasticif in quello di Cf/tfenri- 
rius^ dice ch'era coti chiamalo il vìcat io 
foraneo de' teicovi, detto da altri Ccnte 
marfQ^ ibm perché loprealavn e eento 
eeolaiiaitici, nveefo ei prende le iiielefi>> 
re delle lailiiie, aooorcbè foscefo di roi- 
oor nrimero i sudditi, come Decanus in 
rigore è colui il quale ha eura di i o mo- 
naci, e pure oggi tiene il raedesìino no 
me lebbeoe i mooaa nano di maggiore 

• aiaera aimmi» Ccw quale meden* 
mo none, lo iaeriltare eolichiiiiiBe, e* 
reno chiamati i vice-eoati. Il VeriaigliO' 
li* Lesioni dì diritto canonico, lex. a8 : 
Dell* o/Jlcio del Vìrnrin^ dichiara. La 
vastità, il uumero della popolazione, ed 
altri rapporti che oecei*ilauo iouoa dio- 
cesi pel bene de' fedeli, autoriaza il ve> 
ieof o ed ieviere ne'luoghi dalle lue dio* 
celi de* vioeri, cIm dieoMi RiuraU o Fo» 
rami, perchè m deputano per fuori di 
città e lungi dalla residensa del Teseo vo, 
e<|Ue*ti vicari foia nei si considerano sot- 
to diverto tis|jt:tto, e ddienMouo dal f'i* 
t orio generale e dal f^icario Capitola- 
re ( y.y. 11 vicario foraneo non si consi- 
dera emliliiilo in (Jigaaà, ma piulleilo 
per ruffisto ebe cttrcile. Il vieerioibre* 
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■iO MB eiagoìiee i Rmrìlii pontificii, 
MO preoade i eaeeaMi, ed i teeardeli 

(lie): dice il Nardi ebe il vicario foraneo 
precede i parroebi, i benefiziati e gli al- 
tri ««cer<loti, per la sua qiun^dizione di 
mero uOìzio, per cui benché fosse un 
semplice tonsurato, precede i preti par- 
roebi e non parocbi, i diaconi ec.; ma 
Bon può preeedere oeUe fiierioai eegre 
§11 eitri preti, b an è hé feasa egli prete» 
ma deee evere il posto dell'antianità di 
ordinatione. Non forma un solo ed uni- 
co tribunale col vescovo, ma dalle cau- 
se di sua competenza si dà 1' appello al 
tribunale del vescovo, mentre li vicario 
Ibraneo e teeio eoniuiie de' dottori ano 
he le gioriidaioiie ordioerie^ aie eti* 
tanto delegete- del veieovo, ed io efim 
lievi, • di noo gran momento, e latto 
deve al vescovo riferire, o ol suo vicario 
«generale, il qunie può fliira esecuzione 
allt; graditi ponlificie. Alin canonisti so- 
gleoguuo, che il vicario {generale ed i vi- 
nari fbreoei, eoi veaaovo eempongoMi il 
Tribunale eeeletiaséeo delle Curia vt» 
scovile (f^.), ne'quali articoli perM delle 
giurisditiooe del vicario, foraneo, coma 
nel voi. LXXX» p. iio e lai, avendo 
quasi tribunale. Di ciò meglio più avan- 
ti. Me' primi secoli della Chiesa, i preti 
Missaùs o Episcopales, succeduti a'co> 
repiscopi ed a'periodeoii, rieeteeeno del 
vescovo Tordliie e le facoltà di pradiflere 
nei vichi OMlle villa;, oltre altre maggio- 
ri prerogative, accennate nel voi. XCV^ 
p. a54; tacevano da vicari del vescovo 
alla campagna, come e più degli odierni 
vicari forauei, vegltavauo sui preti e cine- 
ce riireli, noo che eul popolo di ceoipe* 
goe, e coi iosegnaveno e eoe fe n e veoe^ i 
preti Missales erano succeduti e* Care* 
piìcopi(K), prelati creati dal proprio 
f^escovo, onde in tale articolo tornai a 
ragiouarne, in uno iille loi o prerogative : 
furono i primitivi vicari iutuuei de' ve- 
scovi, la cui origine si confonde co' tem- 
pi apoctolioi, eaueili di grondi Ibeoliè, e 
percfh cfaioflielt niniUri de'.fcicovi, go- 
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«cratodo t pnlì» l« cbNM rnmtt i 
loro beai, non però ocllt citlii ircMdenzia* 
Je del vetcovo, tiaone alcuu caio. Es»i 

ireano de' vicari niinui i, che pur fto[tra- 
tlavauu a' piali, cinese e co»luiui. lava- 
iiilisi delle loro tnoilepiici aUribuxiouì, 
ed abuMudoue, furano aboliti, oon tea* 
M difBcolili. Oalh loro loppmiioMde- 
ritoroiio i ihcmiUf i iUtti, o ffnU Mih 
saìeSf f^ii^reidiacami e Arciprcli miaO' 
ri, i f icari foranei. Vicari vescovili £o« 
venni erano pui e i Periodcuti, f 'isilatori 
delle dioce»!^ per»ooe ainbulaoU, talvoU 
la corepiscopi, i quali uel proprio dislret- 
to erano pure periodeuti. 1 corepitcopi 
eraoo perpetui, ed i «icari fecMif i cbe lì 
wioeanero tono «ibowìInU. Bella nolitio 
crudi lameule riporta tui vi<»ri foraoei 
il Nardi, De'Farrochittóek otioì stri cbe 
li precedendo, nel cap. i6: Sui Core- 
piscoptj ed altri antichi P^icari Fora- 
nei. Comiucia dall' origine, cou riferire, 
che soppreMi gli arrugaoti oorepiscopi, 
li mmIò iotfodaeeodo ollrt ptnoM por 
ropprowBtaro ìovom di quelli i teioovi 
olio cuopagna, le quali chiouiateooa di* 
«ersi Domi sigoìGcano la cosa stessa, ver* 
so In (ite(H del secolo IX, per indicare i 
preseuli vicari foranei. Traltaudoii di 
co&a nuova, Doo poteva avete uaa no- 
mendalura oostaote. Imperocché aodao» 
doli • noiooifo i cortpiKopi, por non 
ffioiDpioMont» e aonnodo oni iu «ori 
ittofbi, i «OMOvi che ooo poono essere 
do per tutto e abbisognano di ministri, 
specialmente alla campagna, che invigili, 
no 4iui pi e Li, chiese e pupuli, si videro co* 
^Uelli ad aGtdare a qualcuno parte del 
carico già esercitato da' corepiscopi, e 
Ioli nnoii niniitri filmo «ppelleti Àe- 
ctfoi niroli. Forte ooA furooo delli a 
lOOiiglioosa de' decani secolari, impie- 
giti Ncoodola legge civile a vegliare nel* 
le campagne sui molefìzi ; ovvero cosi de* 
Domtnùiì pei- aver dieci chiese sotto di 
lut o ; od anche così chiamati perchè scel« 
li dal vescovo tra'prett più maturi e an* 

tiom de'pegliìs Mtto i die quelli lubca- 
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Ivofone, ooo minori oUribniaonif aoUW 
oemliMio do'eoetpiaoopi. £ liceeine do- 

vevano presiedere a chiese e preti, oon 
era cuovenienle cli'essi oon fomro 
cerduti, e perciò si iecero ia que' (empi 
fii'equenli leggi, cbe non possa esser De- 
cano chi nou é Prete, come nelf 8170 
aell'daS» cioè nell'cpeoe opponlo^in 
OHI oodotonoeeiiondo i eoiopiieopi. An* 
cbe nel caso però cbe 000 fossero preti» 
i decani ed il preposto davano la beoo- 
diiioue al lettore, e scuinunicnvano nel 
furto occulto. Erano mantcnuli tla'preti 
del loro distretto, i quali onora va uh col 
nome di Seniores, o sia loro Signor i, 
Eiieodo un aialeoio nuovo che ondevoii 
0 itebilire, ovvonoe che io un loogo o- 
veauo facoltà maggiori, in altro mÌDO'« 
ri i talvolta erano fissi, tale altra iovio* 
ti, o Missì straordinari, a aiiclie in mo- 
do regolare, avendo nomi diversi : Missi 
Episcopalcs, Preti MissaU o M Usatici, 
Questi 000 eraoo perpetui e non risie- 
deveoo. Bimoili i vei«o«i sbigottiti dal- 
lo lomerito de* corcpiieopi 0 édlo fiition 
Citta per toglierli, prooedellero con mol- 
ta cautela cou quelli che loro surrogo- 
rooo. In Oliente a' corepiscopi furouo 
sostiiuilt de' vicari campestri, col nome 
di Eiarchi, Come i Missi regti, parlali 
o' loro luoghi, Gooteoevano gì' impiegati 
civili ne' loro tornioiì ooiì ì preti Mig» 
sale* o AiM EpÌtcopaÌe9 oontenevo- 
00 io dovere i preti di campagna, tace* 
vano le veci del vescovo fuori della cit- 
tà nel foro esterno, come i vicari foranei, 
con maggiore o minore podestà, secoa« 
do la concessione del pastore. Furono pu- 
re appellati Credili Episcoporunu Fun- 
geveoo offiii itaggiori degli ottoeli «i« 
cori foranei. Aoche i deeani furooo delti 
Miisi Episcopales, MmiHri Epìscopo »^ 
rum. Tic arti Episcoporum, talvolta Ar^ 
chipnshyleri, spessissimo Architi ìaconù 
A' vicìrì urbici per la campagna, di fre- 
quenle si die' d nome di Ai ciditu uni 
nùaori e di Arciprete, perchè laceodosi 
tpeMo f icwi fimnei de'pievaui^ il nomo 
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è* arciprete gli si altaccò terio il 904. 
Tra' decreti di Celeiliiio 111 del 1 tgt 
ir«deii Iberl dì conlrovertie, che gli ar- 
eipreli rorali erano ì drcBnì o vicari fo- 
lanci. Già Regimme, alla fioe del IX se- 
colo, rHiftfna «rcipi eli questi TÌcari fora- 
nei : Dream idest^rchiprr^hyteri.Xvk ooa 
coMitutioiie del i334 Benedetto Xll 
è dello ; Decani rurnlet^ qui in aliqui- 
hu» regioHilnu Arthipresbylerì vceam^ 
tur, Dt rrcqamilc ai Doninerono Deui^ 
ni Christianitatis, perchè preeiedev»!» 
alla popolasione 1 orale, e vegtlnvHPo ^nl 
costume th ìvìu, Que»to nome de'&ecoli 
basn li ovHsi perfino uf Alo nel sinodo di 
Cambray del i565: Decani autem ru- 
ralcf , tfnot CknttiawMatìM opptUanL 
Dal qoaw conellio li ricava, cm viiila* 
vano le scuole e il loro vicariato a ifMii 
de' visitali : wà i parrochi aveano, oltre 
In visila e redime vescovile, !a visifs e re- 
gime deli* arcidiacono mnggiore, la visi- 
ta e regime dell' arcidiacono nainore o 
tuo vicario, che comandava a'decani ro- 
rali, la viaiia a eerretioBa del dccaoa a 
vicario foraoao. Ultimi aventi de' core- 
piacopi si trovano nel gSa e nel 936, ed 
essi finiti prcTaliero in lungo loio i de- 
cani rurali, e sopin di es^ gli aicidiaco- 
tii cuÌDOri. I dient i ui bit-i ptr la roiDpa- 
gua con^incia roDo net 93G aimeDo»a'qua- 
li epeHO ei dit'il booc di ardditcóoi mi- 
aori» a diiliinioM dtirarcidiacoM uaieo 
e pai naggiorc. Eraoocan onici cattedra- 
li e coBMderati come prelati : non sem- 
pre erano preti, ma lalora erano diaco- 
ni. Ve n'erano vari pei dioceBÌ, nvearo 
molte attribusioni. In Boma non «i fu-* 
rono mai. Predicavano al clero e popolo, 
•caaittoicavano, vigilavaMtalladccaiiia 
e piapaillora roraH, a cofBandavaao coi 
dccaot mrali, iatrolvano i parrochì, di- 
•pensavano gli olii santi pel loro distretto 
o arcidiaconato, ctcè a'decani, i quali li 
riparlivaiio a'preli della loro decaoia. E- 
saininavano gii ordinandi e promovendi 
a' iwiicfiffi del laro diurclto, che viiila» 
nao a cpcN del medctìBio, aia dod po« 
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levooo avere più di 5 cavalcature, eoa 
attretteale penane di cervino: talarn là* 
cevaao liir la vicila da altri, daéda'laro 
vicari e talvolta da qualche decano. Iva* 
scovati o diocesi si divisero io arcidiaco- 
tiniì o ietti, divisi in deeanie o par» 
tizioni rurali : ogni decano avea 10013 
parrocchie sotto di sè, ed è quasi lo stesso 
aggiorni nostri, eoow in Polooiaicoi v» 
ceovati COBO dtviti in decanali eaeipe- 
•Irì; anche alcone diaceci di rito greco* 
nnìio hanno la stessa proporzione di deh 
canati: e nel r5ri le (Itoceli di Spagna 
ernno divise in vicarie foranee, ed 1 vica- 
ri si dicevano vicari foranei. Laonde la 
giurisdizione ecclesiastica nella campa- 
gna, dopo la dipendente in tntiodai va- 
•covo, era dittriboitaeosh l'arcidieeono 
peggiore sopra lotti, eh' era il vicario 
generale del vescovo con tOesmo polare; 
dopo di esso gli arcidipconi minori; i 
tnì.ssì e nitri uffizi ali t escomili ; e 1 rleca- 
ni rurali, talvolta detti praeposm^ abba- 
ti, e talora arcipretif anzi appellali vice* 
gerenii </egli' arddiùeuA mition. Serie- 
•e looaMffo: Morendo no decano in 
m»tni0 vtstro, cioè nel vostro dittrelle^ 
o etneodo negligente o inuiile o incorreg- 
gibile, riferite al ▼escono, suggetentlogli 
chi si porfta sostitoirc ; ed essendo lon- 
tano il vescovo, iolauto eleggetelo, finché 
egli poi lo evtilénni o moti. Nelle villa o 
diitretli, che i capitoli aveeno nel IX ea- 
eolo sotto dì loro, i capìtoli stessi vi mette- 
vano ì decani; e siccome è probabilissimo 
che spesso in vece di eleggerli stri !oo- 
^o, ^[lecialniente se questo (osse slato 
suburbano, facessero decono un canonico 
che aveste queir ispexione, e tuttavia se 
ne tiene in cttià, non é improbabile che 
di n naieeiie le carica a dignità di deca- 
no cattedrale ne' capitoli, uno de' quali 
vedesi oeir873 nella cattedrale di Vien- 
na; e altri in altri luoghi ne' tempi sus- 
seguenti: con loro liceoKs predica va si nel- 
le cattedrali, e scomunicavano in nome 
da'eapiloli. Hd 1 1 3o ti Uova on «lAik* 
c«i|0 eatt^dréth 0 capilohifc. Prima di 
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l*lt tpoti li li^aébt «ti t loo irmiti i 
MMio^dsoMN rnrtlii fld i pfMM portovM* 
TaMlto» ptreui incominciarono • 
iofoperbire» e già fìn dal ioi4 >t coo- 
cilio di Bav^nna avea proibito agii ar- 
cipreli mioorif o vicari foranei, tli l>e- 
aèdire il popc^ Molteplici prerogative 
de' deMoi rurali rìferiioa il Nardi, ed il 
«anaito di Teuft wdiab «ha il faieo- 
ttt M» li tiflUMia Mnta II aoaiiglio diT 
tuoi preti. I decani furono stabililì tal- 
volta in oiatcun diitretlo o pieve, nel' 
le quali dopo il looo furono erette le 
parrocchie fìliali, e talvolta un decano 
•vea sotto di •« più pievi. Si voleva poi 
che i decani rurali fonerò irreprensibili, 
jcfae acquitlaHarQ 1* mCsìo per vie legit- 
lina, che fonerò pralt, gìaeoliè aal Moalo 
XI ti ttimava abuso che foaiero in mi' 
noribut. Trovassi questi decani rurali io 
tutti i tempi posteriori) cio^ ne* secoli 
XII, XIII, XIV e seguenti. La scapezza 
de'ftoggelti fece ii che si comiocia»sea fa> 
re talora decani, o vogiiam dire vicari 
foranal, i piavaaii, oooia nal i»6a a aal 
1968^ doada Baeqoa cba in alenai Ino- 
ghi i pievani acquistassero il detto nana 
di arcipreti, 1 decani rurali non erano 
prelati, né digniln, ma »in «(Tizio con giu« 
risdizione. Ij vicario foraneo sdccesse in 
parie ai corepiscopo e all' antico de- 
cano rurale, e non è perciò uè prela- 

lob né dignità, ma .«n liffiiin aao giù* 
fìidiiiona ailama al<yaaala piflBolaj, tatt* 
la il juM §Uulii, ossia il poterà di Ini* 
vinar censure. Ficaritu foraneusprih 

prie non dìcitur ohlinerc dignitnfermqat' 
sta è avvertenza canonica, haduua il de* 
IO e lo presiede, ciò che non ponno fare 
i parrocbi. Ha il vicario foraneo un tri' 
bonala laparaló da quello dd veieovo^ 
foidiè dalla lenlanaa dal «ieario Ibiaflao 
•i dà appÉUaaiana al IribnBala «aieof ile, 
laddove non li dà dalle senlama del vi- 
cario generale, perchè forma no solo tri- 
bunale con quello del vescovo. Secondo 
1* attuale disciplina e le leggi ecclesiastt- 
abe io vigore, il vescovo non può dispeo- 
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maà dal lanara qnaHa ditanl» • tiiarl 

foranei (oiierva il dotto Vardi : in qual- 
che diootil di ToNBoa non «ì tono ; na 

è un'anomalia che non trovati in tutto il 
resto dtl mondo. Ne vengono de'di sordi» 
ni, sia ftuil'impeUire un qualche buon ee- 
ciesiastico di dir messa di passaggio, sia 
ndl* iipanonaMgli eedaiiaitiei rurali, lin 
fair nntforaiità dalfe aollatla, lia par ri« 
iparmio di noia al vatoofo» ebaaan po- 
ahe lettere dirama^ aldini a tutti i par* 
rochi, sia suU' adunanza del clero, e più 
altre cose, cbc lungo sarebbe l'afioeooa- 
re, e specialmente sul non avervi i par- 
rocbi rurali uo superiore presente in cam- 
pagna), a' qoaU debbono ubbidire tutti i 
parroahi a altri ac d a i i att ici, qualunque 
«a il loro {rado o digoità. Uaa volta al 
mete il viaario foraoeo raduna i preti dal 
100 distretto e vicaria pel buco ordine 
delle cose, per le soluzioni de*ca»Ì, e so- 
pra tt)tio per vegliare all'osservanza del- 
leggi generali o tioodali, o comandi ve* 
•covili I come da per tutto presiede e re- 
gola la aongregaùoai «amili da' oiada* 
aioM aaii. Nella caute oivili giudiea delln 
piaeala looiaia; nella arimioalì forma il 
processo soltantoiorormalivoi tieoe il soo 
notaro e cancelliere. Fanno gli attestali 
de vita et monbus. Fuori d'Italia hanno 
maggiore giurisditione i vicari foranei , 
tuttora io moilissimi luoghi chiaouti De» 
cani, ed aneha nati' Irlanda. H vicarm 
Ibranao dav' onera un a sd aii artieo ri* 
•pettabité, a «a è pombtle in dignità co» 
•tiluitoi a per quanto si p«6 000 dev'ea- 
ser parroco, poiché questi evendo dove- 
ri da adempiere, non avrebbe chi lo sur- 
vegliQ^se. 1 vicari fjranci, secondo il con- 
cìlio di Àix del t585, dovranno avere 
aaCio di sè otta n dieci parroaehiab a dn> 
vona riiiadera na*paesi più grossi, Mano* 
do il concilio romano dal lysS. Vcigitn 
•paeÌMlmente il viaarin foraoeo sol costu- 
me de* chierici, parrochi e altri preti del 
suo vicariato, e vigila se osservino le leg- 
gi, se il divin culto è lieo est:guUo, e deve 
avvisale il vescovo de'pariocbi che meo- 
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mm «Ili wriina. 5. Cirio BonrooM» 
««•li dietorf^glìoo gli «oclaiailici par' 
nwbi e Doo parrodii, e ebe tulli ì Fi- 

earìis Foraneis quos diximux ohtempe" 
reni; che per quanto si può, liano per- 
sone IO digoilà, Gookt arcidiacooi, prepo- 
ni e altra idonee pertOMb maneeida* 
ila i parrociiit vuole chi i viauri ovvili* 
no il vnoovo di ciò che oooorrei e dw 
in ogm «oso li radunioo preMO il vesco- 
vo per rendergli conto delle loro vicarie 
Ibrtoee; ciò clie ogni budo faceva anche 
il b. Gregorio Barbai igo vescovo Ui Pa* 
dova. I vicari foraDet, come superiori a' 
porroehi, e per la giurildiiiOMéfao hoo» 
nop lì pceoedooo Bo'iioodi, oodbol por- 
MdH diciità, prioia della eelebrauooe de' 
quali iogliooo i vescovi consultare i vicari 
foranei per aver lumi, onde porgere ri- 
medio a' disordini. IVe'sinodi devono ve- 
stire il piviale per essere distinli, dopo i 
canooici, dagli altri preti parrochi e non 
ponochL Soao iotenogiill ilol vonovo 
evi pnii 0 colo del vkiHolo. Anlleaaioa- 
te i vicari foraci correggevano gli ecde* 
siastici negligenti, ed i colpevoli, e si ra* 
donavano ogni tanto col vescovo, per 
rendere ragione della condotta de' par- 
rodii 0 degli altri ecdesiaslici. iooUreao* 
liroMColo i diCMÙ • vkiri Ibnmoi ooi- 
nMiIravMO I lograMUi ad loro dl- 
•Mlo o vicariato con» i parrochi t o^ 
hi ■K>ltisMiBe diocesi amministrano i w- 
grtinenti a'parrochi infermi, ed altri pre» 
lati malati, (anno loro l'esequie, ed am- 
ninistrano la {arrocchia fiochi il vescovo 
nomina recoDomo.^ullefàcolià de'vica- 
rilbroDoi,dipeDdodil mcofo ftrio nii^ 
fiorì o oiìboiI* NcUo prenoti patenti li 
dà loro la iàcoltii di dispensare dell'opero 
servili, e piti altri poteri. Uno de' prin- 
cipali ufBzt de' vicari foranei era quello 
di visitare la loro vicei l'a o distretto^ ciò 
cht io alcnoi luoghi usa ancora, e ciò che 
sono por oggi obbligati a fare. Dichiarò 
il «flodo di Pomo dd i6oo, cho i vioi- 
li Ibraaci parlem toWàhtdmii patiorm» 
iti (dd voioovo) uuimauj oollft la lo- 
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lili di voglioto Mi porrodd, diri prati, 
congregasione do*iOii« midinse de'l>e- 
cefìziati, condotta eammioiftratiooedeU 
le ooofrateroite, dispense dal lavoro ne* 
bisogni, vuole, secondo l'uso antico, che 
visiUno ogoi anno tulle ie chiese, orato* 
Hi, compagnie e luoghi pii dd vicwrialo 
IbcoiMO^ conio l'oolichiiiioio uffinodi 
poriodcnlc o visitatore delle vicarfit. Al« 
treltanto vcdesi nd lìoodo di Fermo dd 
T^Sg, ed ift altri; in quelli di mg/ Ca> 
Stelli, celebre vescovo di Rimioi, si vede 
una persona di grande iaiporlan^a nel 
vicario foraneo, con molte facoltà sui par- 
ffodii, i quali neppure polovooo oodoro 
iodllh MBCO Mo lidoioi che II vicario 
foraneo già come oggidì dispensava ne' 
casi dì mangiar di magro, e dal poter la> 
vorare; che mnlteva gli ecclesiastici, Cè- 
ceva provar toro V ufBsio divino. Il par- 
roco ha l'obbligo d'avvisare il viario fo- 
ronco, o l' ordinario, de* disordini dello 
pofffocohio. Fin qai il Rcrdi. OncrvI^ il 
cordlod De Lnco, It yuewo praihas 
che a' vicari forond o particolari, òrco 
t' autorità di essi, non può dersi una re- 
gola certa e uniforme, dipendendo in 
gran }>flrte da li' usanze delle diocesi, a 
dalla qualità de' luoghi, per le savie ra* 
giooi die espone } dovendosi concedei* lo- 
vooaggiorc oolorilli,ie rmidenti in groo* 
di dttii, come Modrid e Brussellese spel- 
tonti agli ercivescovi di Tdcdoo di Ilo* 
lines, ed anche per la lontananz.i «ìe'luo* 
ghi o per i' a»prezza del cammino, o per 
altra notabile difTicoliù. Glie se il vescovo 
risiede nel luogo dei vicario foraneo, o 
BOB odio cnrio, ollofo il vicorio diocd 
urkmo^ beochè in miIooìo è leronco. 
Scrìnero sull' argomento : Giulio Mard 
vfioovo d' Eliopoli, De Ficariis Fora» 
neis ; e il p Andrea Girolamo Andreuc- 
d gesuita, Hieran ìiia fCcLeiiasUcO^ tra- 
et. vii: De f 'icario Foraneo. 

VICARIO G£M£RAL£ DI ORDÌ- 
m BBLIGI05I E CONGREGAZIONI 
BEGOURI, L* honoo io Bomo i lini- 
tdii ddli StMoU CrUlkwCt per di«o* 
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rtre il Superiore genemU a Parigi. Or- 
liinariaiiienle ora 1' hanno gli Ordini re- 
iigion degli AgosUniani Scalti, e 
Mrrx'eàarifìrll,! Rfdrntiont degUschin- 
CI, qual superiore generale. Quando il 
F«pa dà un superiore ad un ordine o 
Congregaùoiif. regolare in luogo del iia* 
periore generale, lavate d'appaltaisi ool 
riipailivo titolo, a' intitola vicario gene* 
raw, e di presente i Minimi hanno il vi- 
cario genciale, in luogo del conioeto Ge- 
nernlr. Quando gli ordini o congrega- 
zioni cuona<>liche elessero un cardiuale 
membro dflle n3efli»«ime, ad abbate ge- 
tieiale, qut:llo noutinò un p- abbate cU 
enea vicario generale: gli uIIÌidì tMflipi 
li abbiamo ne' monad eaiaabìalaa. ta 
riforma di divani ordini forano preila- 
dute da un vicario gcoarale, per nspetto 
al primitivo da cui derivavano, ma in se- 
guito la s. Sede concesse loi o uu etretlivo 
superiore generale, con varie nomencla- 
ture, parlate aìoro vocaboli. Sono • ve» 
darti i ricordali articoli. 

VICABIO GENERALE DEL VE- 
SCOVO, ^feariu» generalit Episcopi, 
Ficama poiestair. AnlUtei, PrO'Epi- 
scoptts. Quello che rapprcienta il f^e- 
scovo oeir«mmtniitr»fione della giuns- 
ditione volonlnria e graziosa del ^ esco- 
vaio (in questo e nell' allro articolo ne 
ragionai, ed ivi nuovamente della Corm 
ve»e€vUe e del Trihimak eeebikuiieo% 
perciiè la enntentioia è aicffeilaln dal* 
rUffltiaU, I canonisti però non oeiarvi- 
no cmtlamenle questa distintione ; giac- 
che, neldiriltu canonico, il vicario gene- 
rale del vescovo è eliminato ora l^ica- 
rim, ora Missus o Alissus Domùùcus^ 
ed ora Officialis. Nello stile della can* 
callarìa ramana t vicari faoarali da' «a- 
eeovi di li dell' Alpi iniioi|oaKfieatÌ Cf- 
fkiaUs (in Francia gran Ficari) ; e di 
qua dell' Alpi, ficari generali. Nella 
chiesa greca di Co&Tnntìnopoli il Cartofì- 
lece era il vicario tiri [);i1nnrca,con cjviel- 
le prerogative e oouiiiiceDze riferite nel 
voi. LXXIXfp. i I i,Del riparlarne. No* 
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lai nel fol. LXXX, p. i ao,ptri a n d o daU 

I' Uffiziate, che trovandosi i vinari ao- 
pra cca ricali d'affari per la giodicatura» 
ne diedero l' incornbenia a' loro Àrci- 
dìc!cotv{ A' .), ed anco a qualche sacerdo- 
te : questa concessione però era revoca- 
bile ad nuttim: furono questi chiamali 
Fieari o VgidaU, Fkara gemerakt^- 
QffkiaU». Di viw pnì la laro fbnaioni, li 
diimro Fieari pettorali quelli a' quali i 
vescovi commisero la giurisdìaiaiia fo* 
lontana ; ed TJf/rzrali coloro a cut aflì Ja- 
rono la giui iidiziune contentiofa. Il prof. 
Vermigìioli, Lrzìoni di diriuo canoni- 
co, X, 28 : Dell Ufficio dei f tea- 
no, V Arddia§onù a V Arciprete^ che 
Il diriuo cannoieo aaHiloiaaa vieari Mti 
del vescovo, perché non dal awdaiinift 
declinati, BM dalla ditpanzione della leg« 
gc, essendo presenlcmente 1' ufTìiio di 
questi ridotto ad un semplice diritto di 
onore e persona to, dietro questo soglio- 
no i vescovi io loro aiuto assumere de' 
vicari. Questi &nno le veci del vescovo 
in latta la lua dineea laoto per quello 
rigoafda lof/i&'àiiale, rinè di conaiaera 
le calila, che riguardano gli eccletiaslìci, 
la cura dell'anime, i benefìzi ecclesiasti» 
ci, esimili. Il temporale^ che si rifeinsoe 
air alieoaiione de' beni, a quella misurm 
di cui il vescovo ha le facoltà di permei- 
tarla, alla coUatione de' frutti, e di altro 
dallo itano geoaia. Sa il «icario del 
scavo è loeaiieatoalla «ita aoMBimtlvo* 
Clone della cnia temporali dìcesi Econo* 
mo(F.); se nelle cose solameote spiritun- 
li, dicesi Vicario dello Spirituale, ed aU 
lora non ha il titolo di f 'icario f^t-nera" 
le. il vescovo, se la sua diocesi é augu- 
ste, e tale, che gli afiDiri della medetimo 
panno aomplatamaoto 0 wotnalaHn dna* 
ao 0 pregindisio dal eoo pepalo diiimpe« 
gannì dal «monvo claMo, non é obbl igato 
e tenuto eleggere il vicario; dovrà e sarà, 
ohblignto eleg;»erlo §e Ìl conlrario avven- 
ga pel bene della Chiesa e de' fedeli. Lo 
vastitìi, il numero della popolazione, ed 
altri rapf urti che uecet&iUoo io uoa dio-^ 
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cesi pf I i^ene de' fedeli, autorizzò il ve- 
scovo uii inviate ne' luoghi del suo fe- 
ftcovalo de'vicaii rurali che li appellano 
Fusùmì fitnmeUK) con giuMìiioMil^ 
legato • linitatoi i quali tallo devono ri* 
ferire al vescovo o al tua «icario gCOiTO* 
1^ U qoale può dare esecuzione alle gra-. 
vie pontifìcie, precede dopo i) vescovo a 
qualunque dignitù, ineoo che se fusse ca« 
noaico della catteiirale nel persunato^Dou 
precede la altre dignità eapitolarì, ma 
ha il poalo, che gli pervicao coma lam* 
pi ice canonico nel coro, acita processioni 
o iìumìU fuaiioBÌ. Dalla tenlenza deGoit*- 
del vicario non si dù appello al vesco- 
vo, rof. al melropoiilano, o al Pipa, es- 
sendo il tribunale del vicario lo 6le$so che 
quello del vescovo, meno che non fo&se 
dd «icario moIcbm dafiniliva, na da^ 
crdotoifrlocnloffiai, ovvero finta wDlcn- 
ta dcBoìIìva di caoaa tpcdalncateal vi* 
cario commessa dal vescovo, mentre in 
tali ca«.i il vicario eserciterebbe delegala 
giui u(ii7Ìonc i\<jìì ordinaria, ed avrebbe 
luogo i'uppeilo al vescovo. Quantunque 
il vicario Acoiak) Vici dal vamvo Mina 
apacsala ed asprciia eommiMioBa di ec* 
ao, non può oacopani celle cause orini- 
nali, annovfrandosi queste fra le cause 
maggiori cicèdelia vita, e della inflizione 
di gravi pctie. Le cause maggiori mai 
«'intendono coturues&e tautaioenle, ma si 
davano cspreanniaiite. Questa regola per 
olirò soffra della linitaiiooi, 5a siirallai» 
se presso il vicario geocrala di delitto non 
criroioalonentc ma civilmente : se il vice* 
rio generale procedesse per cBu«n dì de- 
litto non giuridicamente, ma in via eco- 
nomica, a con elione de' delinquenti per 
impedire gli scandali, o per lama al va- 
ceovo rapporto. Sa il vicario generala per 
lievi delitti imponesse pena nltei o pecu- 
niaria o simile^ Kon pnò il vicario g^na* 

rale «en7o espressa commissione del ve- 
scovo pnvaie o sospende! e da' benefizi, 
ilagli uHizr, dalle amminiitrazioni, non 
può riuoiie bencfiù,dividerli,sopprtmer< 
li« a lura aopra di ^nMì alcin allo^ w 
vo^ xciz. 



Vie 17 

può cooferìj li considerandosi la collazio- 
ne de* benefiti una specie di donazione e 
di aiieaazione. Gii è permesj»o senza com* 
■sitsiona dal viieovo ictilnira a1>ena6ti t 
piasanlati da*palroni» gl*totiloìU conier» 
raara.llIon può ri lasdara la latterà dimlir 
sofie, meno che il vescovo fosse assente^ 
e d'impedimento accedere al medesimo. 
Non può assolvere do' casi al ve&covo ri- 
servali, dalla irregolarità, dalle censure 
per delitto occulto derivante da emessi 
voli, dalla kggi a da'g^oraoMnti : non'poò 
elai^ira l'indulgenze, congregare il sino- 
do, visitore la diocesi, ed altro fare ab' è 
di peculiare diritto e privativa del vesco- 
vo, 'lotto quello che richiede speciale 
mandalo deve espressamente e letteral- 
mente esprimersi, ne è sufficiente neppu- 
in la tMla ctaflM»la » ancora quella coca 
aha rìciuadano naodalo ipaóala** a mi- 
lita io proposito 1' argomento desunto 
da' procuratori, che questi costituiti ad 
agire tutto riuello potesse aversi da pi o- 
cura speciale, simile espreuione e dichia- 
razione ancorché generale non si ammet- 
ta par agirà in quella caca per la quali si 
esiga spadala mandalo, a par qoalla cha 
-esigono un mandalo speciale si esprima 
colla cbusola " ancora dell'altre cosecbe 
necessitano di speciale commissione". Al- 
lora in vigore ili questa dichiarazione il 
vicario poUà fare gli aiiuri luiuori ed e- 
guali espressi, non i maggiori, poiché l'in* 
dola a la natura deirallrc non t'intendono 
comprese le cose maggiori, ma soltanto 
le minori o l'eguali, meno che il contra- 
rio sulla volontà del committente appa- 
risse. Dopo il vescovo, il vicario generale 
oeir onore precede gli altri, e cosi deve 
in esso far pompa V onestà di costumi a 
rinicgrìlè della vita, deva «ser perito 
nella cause forensi, deva cisefa laurealo 
ovvero lioeutato, deve avere almeno an> 
ni ?,5 incominciati, dovendosi all'autori* 
ttt coogiuugeie la maturità dell'età. Non 
può essere vicario geuerele un religioso 
mendJcantei dell' eltre religioui può es- 
wri^acBcdndovi In licoKi da'wptriofi, 
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c Mco portando un religioso, io tali cast 

poMODO (nolcr?) che d. Leonardo tic Fer- 
rati monaco ceiestino fti vicario gene- 
rale dell' arcivescovo di Milano Simone 
Brustiani; fr. Francesco da Crcppa mi- 
■ore ouerttnte, d«l corr«li§Ìoto fr. Pit< 
Irò Filargo, «tiro arnvescovo di Milano» 
clie divenuto Papa Alenaodro V« nella 
(tua ul^hidienza, Io nominò arcivescovo 
della 6ic6»a cliiesa ; ed Urbano da mo« 
iiaco cluniaceose, eia stato successiva- 
mente vicario generale de'f escovi di Qer* 
roont e di Umi). Hcsi può cnere sé il 
laico, nè il chierico contogato. Sarebbe 
COM non decorosa, che il laico dovesse 
giudicare gli ecclesiastici. Siccome il ve- 
scovo e il dicano si ronsidprjtno ima sola 
[)crJ0ti8, lìu segue, clic se muore il vesco- 
vo, o riouutia, osi lra»iata, la di lui giù* 
risdiiimieceiia immediatamente. Ao»i ia 
•leoni degli enunciali caii, Il vicario non 
potrè mandare avanti le cause, die avee* 
se incominciate. In ciò il vicario gene* 
rale dilTerìice dal giudice delegalo, che 
la podestà del delegalo per morte del de- 
legante, se i' aliare non è ìntegro, non 
cetsa. Viceversa la giui itUizioiie ordina- 
ria del vicario par morie naturalo e ci^ 
vile del vescovo, al&tto spira ; le regio- 
ne di questa differente si è, che la po> 
ilfstù e il Iribunole del vicario è lo sfesso, 
corr e si e' fieli o, che quello del vescovo, 
«jiide dall' uno uU' alti o non si dà ?ip|>el- 
Jatione, cosicché cetsaudo la pudetlà del 
vemovo^cessa egualmente (foella del vico- 
rio: al contrario la podealà e il Iribona- 
le del delegato 2 distinto dal Iribnooke 
dei delegante! per cui se veniiieil vewo- 
vo scomunicato, inlerdeflo o «otpeso, re- 
sta sospesa egiuiimeule l i giuri«idttione 
del vicario, bc il vicario venisse dal ve- 
' novo rimosso, il che pub (are ad ogni 
crane^ deve deanmierle o per noniio, 
o per lettera, e per oIBdo, poiché finché 
il vicario r ignora, le sue opere«ÌODÌ aoi- 
sistono, perchè la giurisdizione del giu- 
flicr fitto n f retilo die il giinlice slesso non 
ha ia notula della tua reaiouooe, uon 
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cessa. Vacando la tede epiacapale, «i de- 
volve la giurisdizione al Capitolo della 
Calledralc. Questi entro 8 giorni dalla 
morte o cessazione del vescovo deve no- 
mioero il Vicario Capitolare (Z-^.), o 
ccaftrmarc il viaarioddveNovodcfniilo 
o ccimio, o altro fornito delle neoeisorio 
i|oalila. Che IO fi« gì* individoi del cepi- 
tolo vi fosse persona idonea, queste ver* 
rà preferita a parila di meriti ali* estra- 
nea ; non è però di obbligo che il «icario 
si faccia di uno dei capitolo, ma oonseo* 
gienle H capitelo tt emo potrà nasnmero 
un Citreoeo. Il cardinal Do Locai // 
F escono pralieof tratta nel oap. aS : Se 
il /''esrovo debba tenere uno o piit Fi- 
Cfiri, e (lelP uffìzio e autorità di qursti. 
Comincia con rendere ragiona, [ìLichè 
pre*so i canoni ed i coucilii antichi uoo 
li iii raeniione del vicario geoeralo del 
veicovot e riò pel motivo che ooticemen» 
te erooo tuoi vicari e aiutanti nati l*^r- 
cidiacono e V Arciprete {V,) della catte* 
drale;cìoè il i.^per rHfuniinistrazrone 
della oiin is{li7Ìone lernpoi ale, e I'hIIto per 
i'ammnnslia7 i()rie (Iella spirituale, e per 
r esercizio delie funzioni eodenastiche e 
divine» che però non avea bieo^oo d'ai* 
tro vicario. Ma perchè tfUMiÙ, eooM prò» 
vNti in titolo delle dignità dal Pepe» ov* 
vero dal vescovo predecessore, o pure dal 
medesimo, per la sicur eiza di noti poter 
essere rimossi, non vdlevnno riconoscere 
la dovuta dipendenza dai vescovo, onde 
in cambio di esmre ministri e oìvtanti, 
ereoo divenuti pintloito pcrtorbalori, 
quindi ragionevolmente, drf^emmpio 
della Sede apostolica, nella soppressione 
«Iella dij;nilà del cardinal Àrridi/ironOf 
fu ronj iiiciaio a moderare, eti in pi ogres- 
fto di tempo si tolse allatto questo sica* 
riato fisso, non sono più in uso, per vi» 
cari, r entico erddiacono e l'ootico ar^ 
clpfcte dello cattedrale, me sfoelli che 
di prmenle godono sitfatti titoli o digiii* 
là sono piuttosto impropri e abusivi (sic). 
E quindi s€goi, che s' introducesse l'uso 
del vicai io generale» il quale ats i ttesae il 
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«oitoiOBtllwgodelUtua reiidenM,edin 

%um Tec« reggesse il tribTinaleve8covjle,on- 
tie non cottilulscn un ti ibimaledifei*so,a>a 
UD tribunale ioio, egualmeote costituito 
dal vescovo e dal vicario generale. Il per* 
cbé, BfllUfMttiiM dcfinilifedd fieirkH 
Mti li iippelh «1 f<f€0«a^ né quello I0 
può riirattare» nm lotaoiente può mette- 
re leniBni, e rÌTocaree riformare quelle 
cose che giuridicamentesi potrebbero ri* 
vocareo riformare dal medesimo vicario 
o dui suo ftucce&sut e, come tono le prov- 
viite fitngradiiiali o le giudiiiali toler- 
locnlom, ed ancbt te defiuitm per «■« 
po dì nullità. Qui odi il De Luca discor* 
re i teguenli punti. Il vicario generale 
dev' e«<«er un solo, nnche se liano più 
diocesi urnte. iNelle grandi dioceil depu- 
tandosi altro vicario particolare, si dice 
F'watio Foraneo {F.)t così allri aimili 
«Icari, propriamente essendo on iole il 
' «icario generate, qaeHo doé che rìiiede 
presso il vescovo. Ami nelle medesima 
cinà o luogo della residenta del vescovo 
e del tribunale, quando si tratti di città 
o diocesi vasta, si sogliono deputare di- 
verti vicari partieoteri, olire il generale, 
GSiièttnn crisBinalc^ l'altrocivite (Ignciio 
Snntamarla, nella Notitia RowumaeCu» 
riae^ t'iotilolò: BenevenU eautsarum 
civitiitm fitdìrc xeit F^ìcario temporali), 
ed altro per le raonaclie e simili ; però 
lutti questi sono luogotenenti del vicario 
|enerale, e adesso subordinali. L'auto- 
rilà del f icario generate è maggiore o 
mmoin od arbitrio dal vescovo, • te* 
conda delle di vene «enea de'luogbi. De* 
v' essere cliierico, e non può essere laico, 
e fornito de' requisiti necessari: l'ns^e§?o- 
re |)uò e«ere secolare. 11 vicario genero le 
Dùit «tuggiace al sindacato, al quale perà 

• soggetto il «ioerto capilotere, il qoate 
omminiiira leoaa te praema e il freno 
del vcKovo, il quale tititevte può rive- 
dere le azioni del suo vicario e punirlo 

se tielinquenle. Se al vicario ti debl>9 
dare molta, o poca nuturità, acciò non 
ue abusi, sebbene altri opinino doterti 
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concedergliela lata per roaggiornMUto- 

affe'ionnrlo al suo uffizio. Se il veicuva 
sia obbligato tenere il vicario: legalnuMi. 
te non lo é, non può esserea ciò (orzato, 
poichéquando voglia può giudicar le cau- 
se o reggereìl tribunete de par aè, come 
se te diocesi è pteoote e te menie é teone 
(secondo Fevret e altri scrittori, si pon* 
no obbligare i veicovi a stabilire de' vi- 
cari generiìli, quando essi sono fuori del- 
le loro diocesi per un tempo considera- 
bile; quando si parlauo diverse lingue ne' 
vari centoni delle loro diocesi ; se ean to- 
no mateti. ovvero IO hanoo altri impe* 
dimenti legiltioai, che non lasciano loro 
la libertà di adempiere alle loro funzio- 
ni). Il vescovo non deve tenere per vica- 
rio il fratello, il nipote o altro stretto pn* 
rente. Dion si permette a' vescovi di pic- 
cole dicceli il fisrda vicari n'vcsoovi del- 
le grandi; é lecilo farlo é»* Feteovi m 
partibuSf anche per l'esercitto delle Ino* 
aioni pontificali. Il vicario generate pro- 
cede la I .* dignità o il p'm der^no cano- 
nico del capuolo cailedrale, però se non 
parali delle vesti sagre. Il riardi, De Par- 
rochi, dicbiire che il vicario generale 
non è pallore^ bendiè ne fh le ved, ri- 
cevendo te gittritdistene dal veicovo,co' 
me pastore, e 1* esercite etteroe, coatti* 
va, eslesa. Il vicario generale successe in 
parte all'arcidiacono aotico; lo rnnpiat* 
za nella giurisdizione in parte, ma in nuU 
la negli onori capitolari. Imperocché, se 
l'arcidiecono è 1/ dignità, 0 lui tocca 
miniitrare l'incenso o navicelle al veico* 
vo che debbo turificare, e non già al ca- 
nonico diacono, o al vicario generale, o 
altri. Secondo i canoni, il sicario c;ene« 
rale non può chiamare a sè il capitolo, 
il solo vescovo avendone il diritto. I di- 
rilti de' viceri generali tono onorifici od 
utili. I diritti onorifici coniiitono oelte 
precedenza o diritto d'anzianità so tutto 
le altre dignità ecclesiastiche neirassem- 
blee pubbliche dove hanno diritto di 
comparire in qualità di vicari generali, 
percbè rappresentano cmì il vescovo. Ptìi 
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Imiiuo r ulo dell' abito prelatìzio nero, 
otlenentloil ^n'oionoiarìBlocrlraurbein, 
o&h'm d'ouore. i cimili utili de' vicari ge- 
nerali, che sooo caoooid, coottttono oel 
yeoWc considerati prewiiti «1 coro, e oel 
partecipare di tolte ledialribiiiiooì,aa* 
cbe ollorquaiiiio looo ocoopeti oelle fuo* 
zioDÌ dello loro càrica, ed io servigio del» 
la diocesi, purché gli statuii rìclle chie- 
se paiticolfsri non vi si oppongano io lut- 
to o in pni le, o che il loro uOicìo non sia 
gratiticalo eoo soldo. I vicari geoerali 
tono omofìbiii ad mttum dal «eieofo^ 
qualora però il vieorìoloooatui otlacoato 
al loro liffiiiOyCoaie lo ero io Froocio quel* 
lo di a. GermoDO a' Prati^ il quale era il* 
cario generale nnlo dell' arcivescovo di 
Parigi, e coù dicasi di altri, come di dio- 
cesi iV/<//iu,?. I vicari generali ponno e- 
sercitarela iurogiunsdiziuue e^^acudu /uo- 
ri della dìoeefì; ma ooo poaooeiercilar- 
la prima che il FèseovQ, il qoale gli ha 
atabilili» abbia preso possesso della tua 
diocesi, a meno che l'uso della diocesi ooo 
sìa couliaiìo ad una j-iffalta di^pO';ÌTfone. 
Atithe i! Sommo PoiiU lìce lui pel proprio 
>c!K:uvatu della citlù diUouia e suo distret- 
to un vicario generale vescovo, ed é il cor- 
dtoal Fìeano generalt di Roma ( r.), \\ 
qualar dice il OeLue», lieoe il tuo vicario 
generale ebiamato il f^ieegerente (anche 
J^ictgereniedi Ronta^ e nominalo dal Pa- 
pa, insignito della digoilà episcopale), ed 
altra specie di vicari particolari, cioè luo- 
goleneoti e deputali. Notai nella biogra- 
fia del cardinal Torres arcivescovo di 
MoorealOf modello de'paalorl| ebe oTea 
•olle liogoa emollopiìi oel coore le grao 
maniaiO intesa da pochi : » Non già a' vi- 
cari,ma sibbenea'vescovi posti dallo Spi- 
rilo Sanlo a reggere la Chiesa di Dio, in- 
combe r obbligo della cura pastorale ". 
Trattano de' vicari generali : Giovauui 
Pitoni, ColUctio prO'FieariiSf Yeoetiis 
1715. Sbrosio, De officio ef potestùte Fi* 
earii Episcopi» I. Melìlli, TfoelatuM de 
Ficarii praec^ntia, ac de Synodo 
tHoeetiona, Yeoctii» i5da, Aodreoecif 
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Ficario generali Episcopi. 

VICARIO DI GESÙ CUISTO , Fi. 
carium Chnsti Jesu. li Som/no f'onle/i^ 
cCf Fcscovo della ClUesa iuùvcrialef9 
vcMovo di Boma^ w ritiede maealoM« 
mente e imperturbabile oel ^«iI&iijio, ce- 
dendo nella e. Sede apostolica maestro 
di Teritù e guida di vita eterna, dalla cui 
Cattedra e Tro aio apostolico ammaestro 
Vrhem et Oròcui. ÌNe'ricordati articoli e 
altri analoghi a' IVomi de' Papi ed Ti- 
toiidonore, riportai le tante sublimi de* 
nomioaiìooii eolie qoali fio dal principio 
delle Cbieie fu distiolo degli altri ireaoo- 
vi il supremo di lei Cepo, Taugosto Ge» 
rnrca del cattolicismo, il Santo Padre, 
Parlando de TrUiitnnli dì Ronw , iì\W\ col 
cardinal De Luca, essere il i'apa capo 
delia Curia lioiaana, che lo è della cri- 
atìeoa Hepuhhliea, e Vicario supremo di 
Cristo, ebe ba lotto il mondo per tenri* 
torio. Nella chiesa greca si dice Proto-Pa» 
pa{ F)fin signifìcato di primo padrc,l'or> 
ciprele, ed anco il i dii^nttnrin d'unn co- 
munità religiosa, o d'una chiesa parroc- 
chiale. Scrisse T. Moriiani, De Protopa- 
pis et Deutereis graecoruntf el calholi- 
cis eoruffi eeelesiis, NeapoliiySS. Ge^ 
CrìMiùt capo ioTisibtIe della Cbiese,eIeiio 
per suo Vicario in terra e capo visibilo 
della stessa Chiesa, il Principe degli Apo- 
stoli s. Pietro^ ed i suoi successori. Per 
tale, nel 46j> i vescovi deiin provinciaec- 
clesia&lica di Tarragona •), riconob- 
bero il Papa, I greci nel concilio gene* 
relè di Fireote, Accodo la propria e oo» 
mone Profetsiont di fede ^ rieooobbero 
il Tcicoeo di Roma per Pont^et ^om* 
mo,per vero Ficario di Cristo f per Jffae- 
stro e Pallore di tulli ì Cristiani, II s. 
concilio di Trento (F.) l'ucclaroò: Papa 
e vescovo di Koina, vescovo della Chiesa 
cattolica, cioè universale; Pontefice dello 
t. e Uoivenele GbicM* Colle limbolicbo 
CMavi pontificie {F,), GcsU Cristo info- 
iti i. Pietro ed i suoi successori d* apri- 
re 0 chiiidere i cieUi ondo io cbiat i di» 
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f etmero il Vessillo (/'.) della s. Roma- 
M ChicwftcMIa Sede apotlolin. Alnmi- 
vo Papa, nella tnaeonsagrfsioDeo beoe- 

dizion«,i due primi cardinali impongono 
il Pallio (riparlato nel toI. LXXXI, p. 
38 e seg ), insigne ornamento pontifica- 
le, elle coofcnsce la pienezjf! delln pr^pa- 
le (lignilà, ed il Papa, pel suo Priniaio 
(F.) d'onort e di giuriidttione, è il lolo 
«etcovo ebe poM uwrlo io ogni tempo 
e in ogni luogo; e col pallio Gesù Grillo 
•nfoode la dif ioa virtik, che informa l'aU 
Irò pofere concessogli, come n suo Tica* 
rio in terra. Nella succeisiva coronazione, 
il cardinal i .* diacono neirimporre al Pa> 
pe il Triregno pontificale (f .), lo pro« 
cbaso f it terra Fiearìum SàWalorU No» 
itri lesu C%i*»ffV Parlando di AoiiMt^del 
Primato e noiili articolii dissi pure quo* 
li(ìcar«i il Papa, Vicario <ìì Dìo in ter- 
ra, Vice- Dio. Vicario dr Dio lo cluiima 
il cardinal Pallavicino, anche Vivanole' 
nerale di Dio^ nella Sloria del concilio 
di Tremlo^ lib. i8,cap. io; dicendo hio* 
goleaeati di Dio 1 iovreni, io qoenlo egli 
è govemotore degli oontni , secondo lo 
stalo naturale e terreno. Di più aggluo- 
gp, nel! ih. I 3, cap. q: « i iriianersi cioél'u* 
aia riti «ugacitit ogui Ut più schernita in 
quella grandissima azione, ove ilepulan- 
ilofi il Vietrio • Crìito,egli oeiroole ed et* 
Mffoed epperìfi reolore". Si vuole «iato- 
re nel Vaticano un'iscrizione, che appel- 
la il Papa, Vicarìut Filii Dei. Cleroeo- 
le XIII dichiar?» in unn coslifmione, es« 
sere il l^apa anche Successore (/'.) di 
Cristo e suo Vicario in terra. In quel- 
rertleoio diaUorai, non potere il Papa e- 
leggerli il Sueeetiore, o che aeir^Iksio- 
m d^Pofn^HM'U é ptrodamerooo oot" 
le parole: e. Pktfo elegge N. per mie* 
messore; ovvero , s. Pirfm vuole N. per 
successore. E che il Papa é successore di 
I. Pietro nel regime della Chiesa univer- 
•le» i ^ eseovi essere successoi i degli A- 
peMoli nellt chieio loro os&egaate; e che 
•oeo I CanUnmU A «oniidÉiooo sooooi- 
nnàf^ik Apertoli aMBo poi liùcilo 
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nel Tot. XCV, p. %5i. Fu dello s. Pie- 
tra: Pn>iO'yiearÌQ interra di GeA CrU 
4io. Il Zeocirìo, tHMterUtmne^ eoman* 
di chi può , ubbidisca chi dee , confuta 
l'asserzione d'un certo progettista, che t 
principi sono tanti vicari di Dìo in ter- 
ra^e doversi seguire il concilio di Tren- 
to, il quale li chiamò /ùcicstae protceto- 
resj poidiè o'prioàpi fu dato de Dio la 
podettb, non eolum admundtan rrgimtn^ 
sed etìam maxime ad Eeclesiae praesi» 
diuntf come scrìsse §. Leone I oell'^fKisif. 

A sMo tempo venne in capo a quaN 
che vescovo d'inlitohi si e di farsi da al- 
tri intitolare^ Vicario di Cristo; ed egli 
oootrappooe l'eutorità del dottore dello 
Cbieta s. Bernardo, che né a'viieof i o né 
a'pripcipi die'silTatto titolo, protestando, 
•crÌTeodo a Papa Eugenio 111, cK egli 
erri fu meo Vicario di Cri?fn. >» Si con- 
tentino i vescovi d'e&sere in qualche sen- 
so vicari di Cristo, come li hannochiama- 
ti alcuni antichi, ma noneirellino un ti- 
tolo^ che da lenti Kooli la Gbieia he ap- 
propriato con tutta rogiooe al aolo Ro- 
mano Pontefice^ eooie e suo capo viaibi* 
le universale, supremo, e tate, clie soprn- 
stando a tutti i Vescovi^ i AL lropolitani, 
i Patriarchi, nella podestà e ginrisdiiio- 
ne forma uu vicariato di Cnslo troppo 

loperiore ad ogni altro , per non enero 
ol confronto di tutti a rigore , qoale ea 
lo dieea e. Bernardo, unico Vicario di 
Cristo. Ma molto pih si contentino i prin- 
cipi di essere i'cri protettori della Chie- 
sa, se tua dar retta ad un progettista mai 
pratico , che non conosce la differenza 
somma, che passa tre l'esser protettore 
dèlia Ghieie, a l'ener Viearìo di Dio in 
terra, a per eoneilieni la loro bene«oleii« 
n si fa strada al loro Irono eoo un no- 
me bugiardo di suo conio, e ignorato da 
tutta ranlicTTilH, se non nei senso , che 
se ne glorierebbe ogni cristiano prmci» 
pe, aoil ogni uomo privato munito del 
pritilegio, cbe la flalfraalaarìtà lo Ge- 
tti Grillo ba dato anche al più oNiohiiKi 
tn g^ iNfRlai|driiMM rieoiwMtnl» co- 
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me Critlo ncdMimo". Il Sirnellit Lei* 
tereeeehdattiche, ti, lelt. 6, Della di- 
gnità vetcovale e de* suoi titoli, dichiara 
cbe nel c. mitlter dehet 33, rj. 5, è scrii- 
Io: tpi'scopuSj f'icarins Dot ni ni tsl ; e 
che i vescovi oeiraotichità fui-ono talora 
appellati Sommi Sacerdoti t SommiPoti' 
Ufim. lo più luoghi notai» cbt tali e«l> 
tri titoli, co' quali si cbiaanarooo clìvar* 
•I vcicovi, in seguilo dif anoaro riiarvati 
esclusivamente al Pnps, come ancora ri- 
levai nel citalo voi. XC V, p. ^46 e a5i. 
iiagioiiaoiio del Pupa, niial Vescovo del- 
ia Chiesa univeriakf ivi dissi, i vescovi 
aliar vicari, ooo generali, di Cristo, tali 
essere i tali Papi. Il canlinal Pallavidiio, 
nella OMOiorala Storia , lib. 7» aap. 4i 
narra come il cardinal Del Monte (poiGiu* 
lio III) inletrogò nel coociliodi Trento 
l'ardito vescovo di Fiesole Martello; §'egli 
teneva, corneo vea affermato, che i veaco- 
vi sostenessero la vece di Grillo io lena. 
Rispose: Il tengo, 6ncbé non mi si dimo' 
Uri il oaolnrio. E qui l'intromiiaa ra- 
gionare rardfascovo d' Armach in difà* 
sa di lui, mostrando che i vescovi potè* 
vano tlenominarsi Vicari di Cristo nel- 
l'uflicio tl'as'?o!ver e e in altre funiioni; ma 
non Vicari generali, c|UJil è il solo Sommo 
PoDleiiceieiiseQdoegItQochìamati in par- 
ladaÌtaiollaaitnifin«.indi eoo grave e tao* 
parala maniera it frappala il aaidìnal Po* 
lo, aflèrmandochailfiaiolano molte bao* 
ne eoiaavaa dello Intorno all'ufficio de' 
▼escovi, ma con forma più di sedizioso 
cuucilamenlo, clic di sedato ragionamen' 
lo, e più d'acerba invettiva, che di libe- 
ra feuteoza; tender ciso m sceinuie l'au- 
torità dei ooneilio, con appellar da quel- 
lo, quali da ingiusto, al tribunala di Dio 
(non mauearono audaci d'appallare^ ol* 
ireché dal Pope al Sinodo generale, ap- 
pellazioni condannale, dal Vicario al di- 
vino tribunale, ed a suo luogo ne olTerfi 
gliesempi. Qui solo colbarotic Reunioiit, 
Velia dipioiiuizia liaiiano , inoKneuto, 
MUnt t'aoibaiciatore iioieui>uu, Donato 

BvbidQriyMl coooif lorod' A viguoue^Qoa 
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«olendo Ciagof io W adir lé dilasa di tua 

repubblica», gi ItatOM iogìoocchioni innao* 
li ad un Crocefisso, esclamò: » A le. Si- 
gnore Gesù Cristo, appello io dall'iftgiu- 
t.ln giudizio del tuo Vicario in tjueJ lerri- 
bile gioroo, nel quale venendo tu a giu- 
dicare, non varrà appresso te cooeiioon 
della panona"). Del railo il PollaviàBO 
traila cba a'fctcovi non si appartiene ri- 
lormara il Papa; e nel lib. 1 9, cap. 1 1, 
non essersi lasciato il nome di Vicari di 
Cristo a' vescovi mioori,im perocché quau- 
lunque di tutti gli Apostoli la Chiesa, in 
parlando al medesimo Cristo dei suo greg- 
ge nella messa, dicai i quaU vkan delia 
tua itpcra tu hai voluto ad eoo dare m 
pattori efte glisopratiinoj aquantunqua 
alcuni padri aolicliiobbioooeoAfiivalla* 
tn iiinanzi alle sopravvenute eresie; non- 
dimeno i padri moderni e i loio tli'Hce- 
poh non hanno poscia nllribuita genti- 
ralmeule a'vescovi quella maniera dt ti- 
tolo, per fuggir l'ambigoila eba tpeMo n« 
limauta l'errore^ per altro, ebioaqoa am- 
miniilm un iSinyromenio (F.), eserdU'* 
re iu quell'atto la vece di Cristo. Quia* 
di nel cap. i3 è detto, di doversi tiomi- 
nare il Papa non semplicemente, Vica-^ 
rio di Cristo , mn s;/ premo Sicario di 
Cristo. Dappoiché auco ì vescovi, ed e- 
aiondio i lamplici eacardoli sono in qual- 
cba modo viaarì di CriMo , aeeoodn s| 
canone mulierem nella cauM 33/ alU 
queitiooe 5.* Per ultimo nel cap. 1 6, do- 
po estersi dichiarato ne! concilio, l'auto- 
rità del Papa esser eguale a s. Pietro, e 
non a Cristo, crescere poi i' autorità se- 
condo la santità; espose il cardinal di Lo- 
rena al Papa Pio IV. Sopra l'ialiluaioiM 
de'vemovi, non poter egli oomentira nd 
■lenoi i quali ncfafano, esser i vescovi, 
e eoo lorn tulli i pastori dell'anime, in 
alcuna maniera vicari di Cristo; oè a qua* 
che affermavano , aver Cristo ordinato 
%'escovo s. l^eti o solo; di»! qual fosse ve- 
nuto li cscovaio negli allri Apostoli» Kcl 
resto appena ritrovarsi fra'padri dd OOii- 
cUio cbi m&a oonfonisse ia ini Ibrma di 
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Mnoot • di deenx'ì, U quaU ricliiedcai 
ae' vescovi «ì paiMti e si futuri ì'hmur- 
sione o tacita o e<{>ief«a fattane <l i! Ro- 
mano Ponferi e, e l'ubbidieriz.i die a lui 
ila CMÌ è dovuta: cuu liiniiaie uitre a ciò 
la podestà de' medimi alle ehiete loro 
cooinette. Con eh« iMm pur T autorità 
pooiifiàft rimanere ilieea, ma ooiitolidA' 
la. Anche il Cenni, Ohsertadonit Oit- 
sert. 6, Df owtfo pc.'lmn Romani Ponti- 
/if (.«, riconosce ciiL' cornuni a tutti i vesco- 
vi «i furono una volta que'ragguardevo- 
litsimi titoli di ApottoUcOf di PotUefiee, 
di Af^,e fio di Fkari di Crino eooo li 
diiofliò t. Onniida Pipo del 5i4t oUor* 
che per ingerir fooimo attiosiooe in eleg- 
gerli, a' vescovi di Spagna scr iite loro: Ut 
in Saefrdotibuf ordaianilis qnae vunt 
fi fja:i ió li V praescripia, el definita cogi- 
tetìs;quiasicHtesUapul Eccletiae Cliri- 
Miu»t Oaitli mmm riearU Sacerdote* ^ 
eieut in eligendi» hit cwram t^jtmM e#«e 
peripieuam, Baocbè li eorouoaoza de' ti- 
toli né accretcesie 1' autorità episcopale 
con Ji'stendeila oltrea' limiti della pro- 
pria diocesi, nù punto scemasse la supre- 
ma autorità pontifìcia sopra gli stessi ve- 
acovì. Non ooiì ddl' onequio ool Bacio 
eUpÌMdi ( y.), anterioro oiriolrodotiona 
dello Otòne «alle loro Scarpe {K), per- 
dié qoesto oon divenne, come que'titolii 
una distinzion»? del Sommo Pontefice, ma 
lo fu seinpie, per dimostrare eh' e£»li è 
Vicario di Cristo, il quale fu adorato col 
bacio de'piedi, non esieodo auliiMineate 
0001000 o tolti i veiaoritolo oiw<|oio.È 
bene noloro, ohe i. Pietro fu eoililullo 
da Cristo prioolpo e capo degli altri Apo- 
stoli , e se in ciaicUDO di essi era eguale 
fuori de! collegio RpoMolico^Olsiaaffex- 
tra , la giuntidizioue c Id podestà sopra 
lotta la terra, quali V icari di Cristo, s. 
Pietro evoa questo di proprio, che la suo 
podeilàai asieodero ad iatra, eioéol eol« 
le^o ileaio degli ApoMoli, a'quali sopra- 
elava come capo olle maoibriB. 11 Rinal- 
di, /f untili ei di sinstici^ anno 740, ripor- 
ta l'epiitola di i. Douifiicio apostolo deila 
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GereniNO aCutberio vescovo Dorouer* 
oense, nella quale gli dice.» Noi abbiamo 

profes^atn nel nostra concilio la cattoli- 
ca fede, e stabilito di voler matiteoere fi- 
no alla morte la soggetiooe alla Ctiie>.t 
Rooieoo, 0 iUro eolio Tubbldieoia di a. 
Pietro e del eoo Vieario^ e di eoovooaro 
Ogoi anno il sinodo, e fare che i metro* 
politani chiedano il pallio da quella sa* 
de, e di se™tjit*irc at tutto gli ordini di s. 
PieU'o, ficciocciiè ptire ooi tra le pecorel- 
le alla cura di lui conomttise numerati 
siauio".Ove è da ossertare, dice il Rinal- 
di, ebo impropriaoMOlo si piglia io qua* 
atoloogo la iroee Fìeario, seeoodoUoiow 
do dì parlare di quel tempo, cioè che in 
luogo di Pietro, il Papa è Ficario di Cri- 
9to in terra. Scrisse Santamaria, Yotkia 
Romanae Curiae, p. 7: Piures Poiuiftx 
Maximus personas suslinet. In primis 
9umeneOki4»tiKicarìamjao idnbiieCa* 
dtoHeaa Boeleeiae capai , eonUant ea* 
dudicorun sententia est. Ja$ aulem tUC' 
eedendi Petro in EccUsiae printatu u- 
nus habct Romanus Epiacopuf. Glint 
Sttmmof Pontifices Petti Vicarios appel- 
latofvetera monumenta restantur.Fai, 
card. Baronia» Idimproprìe dfecoot pu- 
tot Sed pace taativiri dìxerìm^prao' 
fatum vocalmium prò Soootnore a prò» 
balie ialinae iingaae auctoribus not* 
numquam fin<!sr ttiarpafnm. Ita Cice- 
ro, in orat. 6 io Vene;n: Succfdiini ego 
f^lcarius muneri suo. Id. la orat. 5 ia 
Yerrem: Unuin el tjfuitufuaginta Arato- 
ree ita video d^ectoe, ni Air ne Fìearii 
^it«demfiirii»f«rr/iif.Horatiai|lilK 3,0- 
de 04 ile de Gelis, a pud quos ad coleo- 
dosagrossiogolis aooisalteraa vicealii a- 
lits succedebant. - N'rcculUtra ni irelion- 
gior annua - Dcfunc.lumqne Uihoribits: • 
A equali recreai sorte P'icarius. - P'e- 
rum qua/nvit PoniificeerevBrmte Petti 
in ti^etna dignìt^Ue kaoredee, ae Sac' 
eetsoret jpro&e inielligerent , ^uom ta* 
men ApMtolarum Principem in Bataa' 
na Ecclesia perpetuo \'i\;erc, ejn^fjne'^n- 
beraaculu iiu§Mi/uaiii teli^.M**e, fn-^de- 
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rent habcri se voiwrM^iuui Vicarioi, 

f/nì suntn illi operarn coittmodarent, 
l'etr. Coustaut. praefat. t.i, EpisL Rom. 
Poni., par.i, §13,1 3,1 4> Il p* Tamagna, 
Origine e prerogative de* Cardinali, par. 
a, cap. a: Del Romano Pontefice^ o8ra 
VINI dichiarwione de'fctooti radunati io 
ooDcilio a Tourt iieirS49>ì>^ cui il l^apa 
viene designato , Vicario apostolico di 
s. PittfD, cui dette Iddio su tutta la ter- 
ra il primaiu. Nella ricordata Disserta- 
zione il Cenni rilevai avergli sempre re- 
cato meraviglia, che agli scrittori dotti 
« di credilo ma «ululo nell'anioio con- 
vcnini pìutlMlo al Sommo Pontefioa U 
lilolo di Ficario di s. Pietro, che quello 
proprio e legìttimodi Ficario di Cristo, 
£ soggiunge: Gerla cosa è, che Simma- 
co Papa det493} olo movessei o gli esefo> 
pi cle'»uui predecessori, i quali consultali 
da'vescovi di rimote provincie io causa 
graviuime di fide a di ditcìplioa, fecero 
autore della loro DeereutU il Prtodpa 
degli Apostoli, o cosi gli persuadesse la 
propria umiltà, e loro e sè chiamò Fi» 
cari ffi s. Pietro. Laontle diceva al ▼esco- 
vo d'Ailes; (Quanta tnini ficariis Bea- 
tiss, Petri Ap.Judicabilut essc t everea- 
Ha, si quae in Sacerdotìo praecipiunt, 
eitdem UranMeuntìbm distiivantur? Ed 
ali 'imperatore Anatlaito I, rimprOTerao- 
dolo: <^tu Petrum AlexondrìttUmreà' 
pixj B. Petrum yip. in suo qnaUcumque 
Ficario calcare contendts. Ouile itCeo* 
ni ooo trovò fino al secolo XI, ne' docu- 
lueoli, espressione più comune ili questa. 
Ha i ahreaì cerio, che prima di i. Sim« 
maeo insegnò pubblìcameole e. Leone I 
Papa del 44o> >l taloredi tale litolo: Bea- 
iissinU eUgmias Petri , qui Sedi suae 
processe non desinil. E così l'intese sera- 
pie chiunque l'usò, come fin dal secolo 
X, pieno dt icaeLiie, t>e ne ha testimonio 
in Baterio vescovo di Verona , il quale 
dal MIO esìlio serine a Giovaani XI Pa- 
pe del 93 1; Ejusque vice mhi vci vero 
MuceuiTMis,cuJus ideo tedem oblinetìt, 
ut portas inferi praevakn advtnwEo- 
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clesiam non sinatis. Ifer cui è evidente, 
che al diretto successore ed erede del- 
l' anlontà supri^ina conferita perpetua- 
roenle a s. Pielio dal Redentore, non si 
conviene altro titolo, che quello di Fica' 
rio di Oitto, Ed lonoceoto HI Papa dal 
1 198 dinei Quern eoustat esse Fica^ 
riunì Jesu Ckristi, ovvero Dei in terra 
Ficarium, come lo chiamò il concilio Tri- 
denlino. Nel qual senso, fu introdotto e 
(u sempre inteso quell'altro meno pro- 
prio di Ficario dis. Pietro. Egli èque- 
sto un punto così induhitato, che nooba 
meiiieri di nuova laitimomenie. L'avv. 
Fee, Il diritto sovrano della s. Sède so* 
pra le valli di Cornacchia e sopra la re. 
pubblica di s. Marino^ p. 58, osserva che 
nè Ptppioo, né Carlo Magno siriservaro* 
HO cui»a alcuna negli slati ricuperali alla 
a. Sede sui longobardi, o da loro resù- 
tulli B. P^iro Apostolorum Pringipif et 
tjus Ficario, Questo è ua termina pià 
ipeei6eo pe'Papi, tempre usalo nel codi* 
ce Carolino da vari sovrani, e da lultn 
Tantichitù (ino al concilio di Basilea, prò» 
mulgato nel l43i ; e ancora oggidì nel 
l'ofid/icale Roinanuni^ alla cousagrazio- 
uede'vetcoviybene iltùstrato dal p. Cata- 
lani, Saerarutn Caeremoniaruin s, Ib»- 
tnanae Ecelesiae, a dal Gouttaol» nelltt 
prefiniooe eWEpist. PonLt per la ragio- 
ni delta dal Fea stesso, a p. 5o e lag. Il 
p. Passaglianetragionaineulo: (ynd'e che 
a Ro$na sia venuta e si addica l'appel- 
lazione di Eterna^ presso gli Annali del- 
le ii ierize religiose del prof. Arrighi, t, 
4> p. 393, osservòw Sebbene I veaoovi di 
Roma vengano talvolta ornali del lilolo 
di Fieari di Cristo^ tullavolta assai più 
di frequaole oe'monumeDti dell'aoiicbi* 
tà vengono detti Ficari di Pietro. »> E 
Vicari di Pietro gli appella il iMugno Leo- 
ne, ne diversamente lì nominano Gelasio 
1, Simmaco, Ennodio, Oruu>da, Vigilio, 
Booilaòo l'apostolo della Germania nel« 
la prometta iella a Gregorio II, Nioolò 
I , ed Ebbooa Floriacense nella lettera 
scrina a Gie^orio V". Si pub vedere A. 



vie 

II. Nimi, Lettera stdt origine ed uso del 
nome Papa, PadotBi798. Ed il Caiicei- 
Jieri, SLoria de possessi dr Sommi Pon- 
tefici, a p. I .^7, o te osserva cheatico Dan- 
te cbiainò il l'a^ja, Sicario di Pietro, 11 
iMi oue IJeuiioQ, Storia de' Papi, iu quel- 
li di BcnwieUo HI ddl' 855» crede, cbe 
Papa peli * anuDM il titolo di ^i- 
cario di s. PielfQ^ imitalo in ciò da al- 
cuoi ile'suoì suoeetsorì, fìtichè dopo ii »e- 
eulo Xlil prefeiirotio quello di Vicario 
di Cesie Cristo. E ciò, secuudo il iMoret- 
ti, /iV/Ui dundi Preib^lerium^p. 1 33, per 
lifliiltà « OMequio o •• Pìelro^ fi denooii* 
norooo Petti Fkarii, Quoe vox siiaul 
mee oul focoPelrì prae«ideiiteni, seu 5uc- 
CMMr«in toiiat: auti %, Leooe IX del i o49 
si nominò Petri Sen'UiUf ed filli i l'*M'') 
Str\i s. Feiri.F. Paolo V, iieiJ 'iibbt-Hu t 
luagnificaiueute la Conjcssione (/ .) dei- 
Io boulicodi t. Pielfo in VolicooO|0 nel* 
l'otwgoaro perpetuo raodilo por lo tao 
docento nooulcouone, nel con ispoodea- 
te breve è scritto : Sacra B. Petri Con- 
ffssio a Paulo V, eiui Servo exomatn, 
anno Domini iGi5. liieligiosi scrillori 
Bceibauieule biMiiiiittrono iti cotiiiutlà 
d*alcaoi Vtoorì di Golii Cri«to, luaiiioio 
de'iccoli più o meoo rossi, woio distio- 
(juere il SoiniDO Poolefioe, ìodebllibilo 
o divino, dallo persona «agra, lua morta- 
le e fragile, la quale u'è nvei»li(a; dimcn- 
Ucaudu allatto, clte gli Angelini ubclU- 
l'ono in cielo, i noìtUt piogenilon pecca- 
rono io Eden, fra gli apastoli scelli dal 
divia ftloettro prevorìeò Giuda, e gli al* 
tri l'oUModooarouu nella trilMilatioue. 
I9el voi. LXXXVII, pb aSg oaeg., o rì- 
petularoenle altrove, ttportai la distin- 
zione stdia peisona sagra del Yicaiiu di 
Gesù Criiiiu. Etsere iudefellibile e divi- 
no quui Puulciice mortale e fragile quul 
ttOBO, Egli bo io sé Ma'origiuario iofoi* 
libililò odio fedo. U suo ioloUilMlità é 
il Ibodameulo deiriDfallibililò dello Ciiio- 
so^ ed insieme è indipendente da quella 
della Chiesi} inede^iima. Devesi dislio- 
^uuo neiie su« UogoiatìcUe dtiliuoioai. 
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l'essere di persona privata, e di Pallore 
della Chiesa. Può divenire erelico in 

cjUfHilo alla s!ja |)rÌTnia |iersona, ma non 
nelle bUt: pubbliche ilecisioui. La &ua ca- 
duta nuu pregiudica ali infallibilità as- 
tienratagli colle divine parole : E^o prò 
U rogavi tU non defietat fideiitut* Sopm 
SI grevi, ed ollri ooelogbi orgomeoti, 
dottamente trattò il veoerando monaco 
cumoldoleiie Cappellarì, poscia degnissi- 
mo Vicario di Gesù Crintu col nume di 
Gregorio XVI, nell'oliera: // Trion^ 
fo della «. Sede c della Chiesa. Del 
Vicario di Geiii Criito,dello aua subliase 

0 aupreiiio dignità, di tue emioeoti pre- 
rogative, e di lutt' altro che ampìamea* 
le lo riguarda, sia elle risieda nell'alma 
llornu, sia nltrove {ter /''V'^'i^'/o (/'.), già 
Ut- (; uUdi a He eli Vi I se ileiiuau Dazioni col- 
ie quali Viene uppt-liato e negli ului luo- 
ghi 0 orlicoli ooalughi. Qui appresso duo« 
quo riporleiò oleuoe delle mollitsiiDe, 
anzi inuuiuerabili, recenti e autorevoli 
denoiziooi e dicbiai azioni fatte da gra- 
vi, ntii e dotti j»fisonrtggi, <!* ogni slato, 
gt tìLlo e cuiKÌiiiuiie,exiuiKliu in difesa nliit 
àua Sun'uuiià leiiipurale, cui becero eco 

1 popoli, anche relotive allo deplorabile 
epoca in cui miieramnite vÌTÌaino,tuaiul- 
tuoso 0 disgregata, come lo qualilkò il 
dolio p. Brefciaoi. Priiuo mi piace, pure 
qui, notare alcuni scrittori sul Vicario di 
Gesù Ci islo. Cliroiivlo'^ia Romanoruin 
rontijiCuniyJoaaneMa ma i^n no illus tra- 
la, Eomaei75i. ParalUia swc memo» 
rabitia ds vita, el moribus PonL Bom, 
ChrtMU Fieariorum^empla ewn eUHù^ 
eorum Principum.dicdt, facUsque com» 
parala, Ambergaei6io. Angelo llooco. 
De Romani Ponlijicis nomenclatura, va» 
riis i cl obseijuiiò eidem praeslandisCom- 
ntentarius, Kotuaei 74^* Michele Tafurì, 
De auetoriiaie «r« Ponti/icis, fiononiae' 
1740* Pr. Torres, De Mt. Pcntificis éM" 
pra Concilia auctoriiafe , Floreotioo 
1 55 1 . Fr. Leyta, Itupenetrabiiis Ponti- 
ficiae dignità tis Clypens^ Romae 1695. 
Onofrio Paovi9io, De PriauUm Petn^ et 
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jlpostolkat Sedts potesiate , Veiiclii» 

l5c) I. Toilin»»'!0 f{ncc!«l)eiii, De iltlCtO- 

ritnlf' Romani Potìti^icis^ V nleiiliae 1 69 1 . 
Cariu i^aisaglta, Commeatarius de prae- 
rogaiiwM BtaU Petti jipotioioiwn prìtt- 
eiph, attdontaUt dMnanim UUerarum 
€ontproùatÌM, RetUbooae i85o. 

Diceta in uua pastorale del t B5o mg/ 
Cuiien primate d' li lancia. £ gloriuto il 
privilegio di ttar congiunto co'cucceston 
degli Apostoli e col Vicario di Ge«ù Cri» 
ilo, È la maggior fortuna e consolasione 
•«er membri tli quella Cbìem, U quale 
•otto Timpero del Poolefiea KomeiM» ti 
distende dal «ole naioente al Iramonlow 
Quella Chicca, sebbene incessantemente 
coinl>alluta dall'unite Torre dell' inferito 
e della terra, sarà seoapre trioufaiUe. In- 
fàtli il capo delia cristiaoilà possiede tor- 
se Sttpertori a quelle di tulli gli eserciti: 
da una parla la teaeranoiie del moado^ 
dall'altra la itaiM eoa debolcta, ma cba 
r^oa sulle coscienze di 100 milioni di 
cattolici, sparsi ue' /'escovali, Ficariaii 
iipoitoliri e PrrfcKnre (ipostoHcìie (A'.) 
delie 5 parti del momlo. 1)» recente mg.' 
Fran»oui arnvescovo di iuriiio diclitarò: 
1 1 Sommo Poatefice^alla quatilM dì taf re* 
no temporale rianìioe quella di lovrauo 
•pìrìloale, e Mlloqomto lapporlo quan- 
ti IwiiAO la bella sorte d'appartenere al- 
la Chiesa cattolica, tuttisono$tuiditi »uoi, 
ecooie tali strellameute tenuti a prestar* 
gli iiiiieuie ubbidienzn ed aiuto. ìNel 1 8 j j 
quando il regnante Papa Pio IX &tava 
per onorare di tua pretetiaa Modena, il 
dia celebrai nel fol. XCVIl, p. e 
w^, raraivasooto mg/ Cugini, faeendo 
plttUloalla religiofa esultanca che preoc< 
e«ipava i modenesi, diceva loro. *» 11 Uu- 
Ulano Poutefìcc custit Ulta tla Diusuo Vi- 
cario iu lena, è rivettilo d'una digmlù 
vbe iiuu Ua pan: echi mai «apreblie nou 
«:he esprimere con parole, compreuUer* 
•la col pentiero l'eoeellauw? K lui oella 
|iér«ooa dì Pietro aOidò Ge»U Crìilo me* 
dcAÌmo le cbiavi del cielo» e la podestà 
di sciogliete e di legate^ a lui lu cui'a di 
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pascere l'intiero suo t-rfi^rte, c pecore e 
ai>nelli , i pti«»u>n t t(»c iion tiifno che i 
semplici Ictifii; lui costiliu Cf»p<j visibile 
tli quella Chiesa si cara al suo cuore, 
ch'egli si ara aaquiitala col prettoieesti« 
mabila del «00 Sangue medaMmoiaa reg- 
gerla a a governarla iti suo nome la so- 
vraumana autorità sua a lui degnossi 
comunicare. Perciò quanli sono fedeli a 
Cri<ito,altretlanU >enza distiozionedi luo- 
go, né dt condizione, né di età, Sono sog- 
getti alla podeftàdel Puoteficeialtrettaa- 
li sono obbligati ad ubbidirà alle eoe lag* 
gi,ad aiooltare la au« race: se la disptas* 
uno pervicaci e superbi, Dio MaKO di* 
•prezzano, e sè condannano. E qui con 
grato animo e liconuscente ammiriamo, 
odilettissifut, i provvidi e benigni cuiHigli 
di Dio, il quale ha lantt pencoli iu cui 
versiamo di tmarrira la ralla via adi per> 
dafd, un metto ù lucile ci tomminlctrò 
per tenerci ini lenliero delU mlule: a Ini 
leniamoci itretlameule congiunti co'vtn- 
coli d'una perfella sommefsione, esai*e< 
mo certi di non errare giammai, liuper- 
cioccliè all'aulorilà del comando volle Id- 
dio che nel Capo supremo della sua Cine • 
aa fona congiunta IlofiiUibililàne'gludiii 
nella materie cbe riguardano il il dogum 
che la morale cristiana, e cmì incorrai* 
lo mai sempre ed intero si cmiMrvasse il 
pmiuso deposito delie rivelate verità. 
Perciò all'insorgere de'dul)bi e de^jli er- 
rori intorno alla fe.le, in o^ni «ecolo e da 
Ogni parledei inondo ali lutallibde uiagi- 

itero ii rtcorm della Sede apostolica , e 
quando ena ebbe pronunciala la ecfitea- 
la, questa quaki uscita fosse dalla bocoi 
stessa di Dio venne dalla Chiesa accolta 

e riverita qiial iioriuti irrerorniiibtle Jì 
criitiatia ciedenz.i. Che se couiidci iauiu 
(juauti iiemici da'[irtmi tempi delta Ghie- 
*a a'uuklri giorni «uno pur troppo lusoi** 
lì a eombatiera U dignità dal Sommo 
Poiitefioe, con quaule maniere di lotto 
c quanto dillicili l'hanno assalila, cuinu 
tulle le poteiise ilella tene e «krll'iufer* 
uo StMitcoalacuulrv dic«n haouooue[si" 
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i«l9 «Ha MM panlttat<> alatoot «mio- 
■MirM i «Sri éiriUii w oonsidmiBo oo* 
me lanli aMalli furono vani, nieotr» iPoo* 
Icfici goioImUuìì hanno saputo re<>!»tere, 
opprwsi lono risoni con maggior gloria 
c con magp;tor poleoia, che altro po»M«i* 
no Gouciudere te noo che quel Dio lao- 
éeùmo che o ti ohi digoilà gli lio «lo- 
TOti » ho prolollo etwndio cou vUibilo 
proTttdenca i luoì Vioari, «d ho voluto 
che il rooudo in essi veneri e ricono^cu 
l'opera del «.no dito ? " Per ta «tetsa lieta 
cìrcoilanzn , e con pari eloquenza e tlol* 
Irina, mg/ Arnguni arcive«cofo di Lue* 
ca pubblicò uno lattaio pailonle ìnnao* 
li olio venuta dal Papa io <|otllo dttìi, 
che iobroVooeoeooai nel fol. citato, a p. 
aStt» ODDUnciaodola a'suoi lucclie&i. Do 
po aver moslrnto col Vangelo e coli'au* 
torità de'concilii In suprema autorità del 
ViC4i lu ili Gesii Cniio »u tutta ia Ghie- 
Questa fii la voea di toUi i ie> 
coli crirttaoi, lo dollrioo di talli i padri 
o di Ititit i ooncilii, o il prìmota dal Ro- 
nono Pootafice fu proclamalo sempre 
«x>nieil principio e In chiave di tulio l'or- 
dine p;eiarcbico, la Chiestt di Roma come 
In niaLÌie, le di cui soiiecitudiDi abbiac- 
eiano tutti ì credenti. A questo dogmati- 
co ios^oamcolo fo onaodio ooofbnoo lo 
pniliao dolio Cbiaio fioo do'primt looi- 
pi del cristiaoMiaao. Popò i. Clemente I 
dal 93, ricerca e correggagli abusi della 
chiesa di Cfiriiilo ; Pnpa t. Vittore I del 
1^4* delio fttesko duutu suJIii oliie»a 
d'Efeso; il Poolcfice s. Steiauu 1 dei i5i 
adopera egualoiaotaoùltacliiaa» d* Afri* 
co;t. Diooiita Papo dd o6i,oitaìliuo 
oAOolmopolriarao d'Alcasaodrìa peruWé 
dtbba comparire dinansi a \u% affina di 
meglio chiarire la sua fede, e il venera udo 
pfltrÌHrca non e«il« un momento di ren- 
dei»! a <|ue>>l'uppeilo. Quando s. Atanasio 
fu dagli ariani deposto dalla sua sede a> 
leiaaodrina,il Pootalioat.Gh>lbIdil336 
dib o«bc ta porti 0 «ooirool ino iribuoo* 
h, 0 oott'ooa e nell'altra ritoontrò eguata 
oMMtaMo. Moo Mita taMiuii olta auo 
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dMto quello grande potriarco,mo proto 

eognisione deiraffiire di Paolo patrioroo 
di Costantinopoli, lo ristabiTi nella una 
sede. Il Crisostomo patriarca della chie- 
sa <»((;s>a, nllurcliè fu scelleratamente de- 
|Mi<ilo, ne 6cri<Ms a Pupa s. Innocenzo I 
dal 4oa per onnunitargli che ionaoii 0 
Itti porterebbe il processo ch*ero per in- 
fentare. E tutti questi ouiiucui i Pon- 
tefici Romani esercitarono nella Chiesa 
UMÌver&ale una giurisdizione incontrasta- 
bile e incuntia^lala appartengonu cj'[)ri- 
mi IV secoli della Chiesa ; e le la loro 
autorità ooo Ibno eoA ebbro 0 •eleuoo, 
oi aarebbe liieile oddorro ollrietespi ed 
oltre prove discendendo fino oll'età no- 
tira. Eoeo, mìei dilellÌMimi, per somnM 

capi accennata l'ecceUa dignità del PoO- 
lelìce che in breve s^ii ò tra te vostre mu* 
ra, dignità che non iia pan sopra U ter* 
ra perchè organo della varilo di DÌO» Vi- 
eegereme dì Getti Criito fro gli uoom- 
tu". Nel i858 mg/ Moreoo veMovo d'I- 
vrea emanò uoa lettera pastorale sul 
Papato o Pontificaio (f^*)t dalla (|uala 
tolrio nuaùto sie:2Me. »» Dobbiamo ram- 
roenlarvi che co*» è oel mondo il Papa- 
to, contro del quale fugii pregni d'em* 
pietà, d'eresia, d'iocredulilh 0 di eorm* 
stoise si penuellono, nelta ditalta 0 per- 
eib iofidiee notlra patria, di vomitare o* 
gni di sarcasmi, caluonie,errori, falsitò. 
Il Papato, caiiitiini diocesani, è la pietra 
fondnnietitfile deii'operii di Ge»Ù Cristo, 
untore della tede; è d principio vitale e 
riiicaioaiioue vivente del cristianesimo; 
ti ceniro di unità, che riuuifee ta iiitelli« 
geoie per ta lède egli ataui dogali* e col- 
lega le folontà per ta aommisnone allo 
garorebM de'poleri che stabi 1*1. il Papa- 
to nac<jnein ope/ro delle tempeste, crel> 
besottole uiaimaie tlc'[)ei »eculOéi, e quan- 
do venne il giorno delia sua virilità, si 
rivelò al mondo ttupetalta eoo uoe furto 

tro nppreieotoote cbe un povero veo* 
ebio ae^rdote, aenz'altra difesa che l'.i- 
moro o ta fetta de'iuoi luddiii» eaoiu cui- 
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l'armi della giustizia e del tuo diritto , 

esuo fece liionftre la »erilà, aboH il ser- 
iraggio , euinocipò nella donna la metà 
del genere uiuaiio , difese la liberlù, e- 
fttese la civiltà, soslenoe la morale, iatro- 
dune per ogni dove U ««rità. Eiio,U P«- 
{Mio, iibrandoii aopra le rovine de' ber* 
beri, e perfino Mpro quelle delle lettere 
e delle sciente, creò la moderna Europa, 
stabiPi le leg^l , clic If» {governarono per 
secoli, pose ti licuite de regni, fermò le 
USUI puzioni, protesse il diritto pubblico, 
e consolidò que'dogini sociali, a'quali ì 
popoli noQ etitatano te noo alle vigilia 
della loro morte. Per volere de'popoU e 
de'principi, e più verameuie per supre* 
ina disposizione di Dio, donato dì un re* 
goo,il Papato fifce in o;^ni tempo miglio- 
re la con licione ile;' suoi Sudditi, so*ia« 
nauieutc ita vtti piomossu le lettere, le 
tosense e le arti ; governò pateroamenle 
le popolationt, ri»paraiiaodo loro , OOQ 
meo delle guerre , le imposte di sangue 
e le tasse, e dilTondeado, anoltiplicaodo 
di lai fatta le cnritative sovvenzioni, e le 
pubblif-he bcnedceiize da essere in real- 
tìii SUOI sudililiiucondiiionc più [)ro5[>e- 
la e migliore die non in oggi aluo po- 
polo deiritalia e del OModo. (fon tono 
queste, o dileltiiiiini, vane parole; fatti 
•ODO, ebe constano dalle storie le più au* 
torevoli, e clic i nemici iteiii della reli* 
gìotae c.iitulica i icoiiobbero e regiitraro* 
no nt'lfjt o scrini ; sono risultali die ci ri- 
velano gii atuiili del mondo iauaiizi e 
dopo del mille, i docuinenUstalistici, che 
la rendono pubblid oe'diveni Suti^ io 
cbe ti parlitoe TEarope. A fronte perb 
di queiti fatti maoifeitì irrepogttebdi , 
che la malafede non può negere, e de' 
quali non pottebbe^i allf^ar ignoranza, 
percliì noi) attutisce li livore^ non cessa* 
oo gli a&salli contro del Pnp ito / Vi sco* 
priremo, o caruiimi ^lalelli, U vera ca» 
giune di taola mottraotità, qual è l'ìm* 
pugnerà, il oombaltara la verità «ano* 
tciuta. Una tpteia dioeenlta poteoiatpiii- 
ge io <|ttella iìineita via : ewa è la logica 
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dell'errore. Coloi*o, cha nella notttt eoo- 

trade con isfacciatma scrivono deTogli, 
od altrove debbaccaoo conti o del Papa- 
to, si sono posti, o volontariamente per 
loro colpa, o per disgrazia della uascila 
trovanti lUorl della vera a tenta religio- 
ne : peroiò bisogna di dnaaate, l' una o 
ch'essi giustifichiaolaloro ribellione, ne* 
gando l'aotorità, cui ricusano di sotto* 
mettersi, oppure cbe abiurino il loro pas- 
salo, rinunciaiuio a'ioro traviamenti, e 
che s'tncliiniiKi dinanzi al Pontefice del 
Dio vivente. Ma per disgrazia l'orgoglio 
non ti errtade : la toperbia, che tedattc 
perfìtto in cielo le tablimi intelligenaa » 
ohe circondavano il trono di Dio, li serra 
tra'suoi artigli, e strascina la debole loro 
ragione. Sotto pena di rinegare se «letsì, 
non vuol questa lasciarsi convincere di 
conlruddizioue flagrante; e cosi ella assa- 
le neeessarìameote l'aatorilà cbe la con* 
danna, a combatte le erodente, ebe, tu- 
perbia di mente, o cor ruiinne dicnora^ 
non le consentano di professare. Di qu» 
rincrediilo, l'eretico e lo scismatico sono 
condotti a combattere eziandio senzn spe- 
ranz<i di successo il Papa, supremo capo 
visibile della cattolica religione. Epperò 
ritenete, o carìtsimi , fermo indubitato 
questo criterio di verità, col <|nale cera- 
ta menta noo la fidlireta mei : quelli ebn 
parlano, scrivono o comunque operano 
contro del Papato, sono nemici dell'uoi* 
ca vera Religione nostra sanli<55ima : ag- 
giungete di più colle parole del sapien- 
tusirao sommo Pontefice ; sono essi oe- 
mìci di Dio e degli uòmini. I fogli, eha 
lutto di si spargono, e oltraggiano traU 
to tratto a di continuo i Papi, i ngri mi- 
nistri della Chiesa, sono scritti da iooM* 
duli, da empi settarii, da ebrei, da ere- 
tici, da barbetti, da scismatici, da uami> 
ni corrottissimi di mente e di cuore. Hi- 
gettate, abboroioate cote li stampati, fe- 
tida seotioa di viti , di ribolderie, d'eoa* 
pietà, e non dataatcolto,volgetc le spal- 
le a chiunque, voi praicnlii parlaiia4ioa- 
Ho dd Papato^ • neio rifcmmacrta 
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dctt'aoguito capo Mia ChicM. Miiert e 
cndii lirttieoitoro 1 Amìw aoi panati, 

iMaodo io mano sigillato il libro de'tecu* 
pi avvenirti il Papato traversò dieciotlo 
secoli e meno, quasi un giorno. Quanli 
popoli «so ville crescere e morire! Quan- 
te generatiooi succedersi, e luchioarsi al- 
la tua Seda 1 lamuMKtMll tcmpcala tea- 
iMMrooii, • panarono aoprs il tuo capo 
eoo iapavantevole fracasso : i suoi piedi 
oatpattaroao ì firaotumi di cento rivolu- 
zìooi e cento, ciascuna delle quali, a det- 
ta degli empi, <^ovuv(j abbatterlo... e 
■OD pertanto esso è tuttora ritto, feimo , 
Inarollabile, coma la Alpi, che mae«to«a- 
Mcata torreggiano wpra le profondano* 
atre valli. Intano potenti superbi, diedi* 
•ponevano di oaalioaia di mille, di milio- 
ni d'armatt, Tf'nnero ad in tarlo rollo lo- 
ro possanza : cs<.o fu invincibile. Invano 
tutti i |)r)DC4ii delia terra <iicougiuogeit:U- 
bero per opprimerlo : come i flutti spu« 
BOii dall'ooaaoo ti frangono e spengono 
dioaaBi all'araot delle tpiaggie,coiVrom<' 
perebboosi talli ì loro colpevoli conati 
contro la corona di spine, e lo scettro di 
canna ch'esso ricevette dal suo Di vinFon< 
datore. Non ha forse la [)roine»$a d' ira- 
mortaiità ? Sì certameote. A lui,a lui so- 
lo fa dallo : Tu e» Fetrut, et super home 
petram aedi/Seabo Eeeìenam mmm : et 
parloe inferi non praevaiebuM advtr* 
sus eam (Matth. xvt , i8). La tua roc* 
ca starà ferma sull'onnipotenTa di Dio 
Àltisiimo : tutti gii sforzi più furiosi del- 
rinferno non la crolleranno mai 1 '* Il p. 
Felix gaiaita| è nel pulpito dalla cbictn 
nttropolilaBa di Noaira Doann in Flarl* 
giilaooecMora del celebre p. Lacordai- 
re doméMcaao, ed è l'emulo della gloria 
di lui. Benché egli nelle sue prediche ab- 
bia adottata lu (Kma (o forma) accade- 
mica del suo preti ece&sore, pure il p. Fe- 
lix li é conservalo fedele alla traditioni 
apoMalklitdelIt Coapagoiadi Gtiàdnl^ 
k fanlo à omamaalo. Lo ano tloqueaiii* 
iiaic oonftreoM, in detta cbieM, di cui 
Momoa(ilvol.l^UV,p. 3ia»Bolk 
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qatratinif^ mm diveoate celebri, e va- 
rio 00 riportò il GiomahdiBomat»- 
me a p. 307 del 1 859 quella del graodt 

oratore intorno : L'Julorità del Papa» 
(o, principio di tutte, cioè dell'autorità 
del padre, del sacerdote, del re, da lui 
aoleriorroente trattate nella stessa con- 
fcrtnia.Tra le altre cote, egli dine:» Per 
compierò il prodigio , o dirooalfare ri» 
nianeva queste tre autorità riunite e su- 
blimate in una sola : ed è ciò che ha fili* 
to Ge^ii Cristo creando nel mondo qtie- 
sta autorità, a nessun' altra p8r()!];nnf)l>i* 
le : il Papaia^ ch'è ad un tempo ia più 
alta pataroilà , il pìii alto lacerdosio e 
la più aobliaie regia dignili. Immagina- 
le tullociò che vi he di pih dolce nello pa< 
leroitè, di più venerabile nei sacerdozio, 
di più angusto nella regia dignif;T, poscia 
tuttociò ponete sulla fronte lI'husoIuo» 
mo, tutta quelita soaviiù, questa venera- 
zione, tutta questa maestà, unite e fuse 
la ano nnill armonica per comporrà col- 
lo loro loInliU lo grondo figaro dal Po- 
palo, O fono potrete rappresentarvi qual- 
che cosa di questo tipo di autorilì» , cui 
Gesù Cristo ha Mioslinlo sollo il cieloco- 
me unii compila itnni3r.ine della iua. Sì, 
e«i&ttal / alaano (P .) un'autorità ciie 
vi regna iollo forno DotabiU eoa aaa 
noeatà che Imo mola, come lo più com* 
plelopcnonificationedeirautorità diDio 
sulla terra ; uu'aùtorilà che, da una par- 
te, toccn tuHc le profondità deirumani- 
tà, e dall'altra pei la sua elevatezza toc- 
ca Iddio. Un'autorità, che ha diritto di 
ealendersi dairuoaairaltrt eairemitli dek 
la lerra, parchi le fu dato come aao do* 
minio tolto roaiveiao s na'aotorilk,dio 
daim qannio i iecoli,o che passa, basata 

sopra un'eterna parola, sulle rovine del- 
le dinastie e le ri volu7Ìoiii dei tempo ; un' 
eulonià clie soltoinelle al medesimoscet- 
tro il selvaggio e il civile, piega la fronte 
del pattate e qnella deVe, senio che al- 
caoo , per qaaalo baMemtoto o io olio 
collocato, poMO legittimamente soltrar- 
ai al MO impero ; aa'aBtorità, «ho ai»» 
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braoeii ogni mortala, eocne l'intera homi* 

nità in tutta la ina potanaa a la ma Sm»!- 

tà : rinteUattoaoiromiiggio ragionefote, 
che osni vero fedele presta nirinfallibilc 
eutonlù di lei i il cuore coll'n more cb'es- 
fa chiede a'suoi figli per U »ua paternità, 
la volootà, che colla legge, a tutti i sud* 
diti impana la ina difìoa dignità ; l'ani- 
ma tutto» aolritpattooba da tutti richìa- 
de la ioconaparabile tua graodana i un' 
autorità (inalineale che compendi» e ab- 
braccia tutte i« n1ire,perchè l'uomo, che 
la porto, SI è nel sento il più rìgoro^), i[ 
rapprcseniHule universale di chi gli iia 
dotto: — Ogni potata mièitatoconaei* 
fo io dalo e io tarra. Sì , o aignori , 
qual vaoeliio inarme seduto in Vaticano^ 
proletto dalla spada e dalla divozione 
della Fraociai porta sulla sua fronte riu- 
nite in una so)» le tre corone che abbia* 
ino successi vanietitc velluto infronteol- 
la paternilài ai sacerdozio ed hIU regia 
liodattà, Saoaidoto aattolico, egli faa la 
fnanaisa dal tacardotio. Raaattoliooi o- 
goi podestà dì gotarnare la anima nalto 
Chiesa di Cristo da luì deriva per rimon* 
tare fino b !t>i. PaHre cattolico , ha figli 
dovunque Ih su;i palci nitù ha f'utfo sor- 
gere la %ila (li Gesìi d'itilo ; e tl.i'luof^lii 
più oscuri delia iena, come daìie più e* 
latota lommità» duoaoto milioni d'ani* 
me gli dicono : Padre mio, Sacardola , 
e come tale apostolo e dottora cattolico, 
egli parla, e il mondo cristiano china la 
fronte alla pai ola di lui dicendo : Io cre- 
do. Ile cnttolicf) , e come tale investilo 
del dirìLio i!i griverntne lutti i cristiani, 
egli stabilisce leggi, cuniandae il mondo 
lìaaia lo Mattro di lui atclamando : Ub» 
^iVÌtmo. Padraeattoliao finalmanla,agU 
benadiee a tottì i raoi figli ipani su tutto 
lo terra, e runiverso cattolico proitrato 
a'pieili di lui esclarna ad una voce : f^i 
amo. Che autorità non è mai questa 1 £ 
possiamo concepire in un uomo qualche 
cosa di più divina 't Signori, posiamo in- 
tonto lo sguardo sul più dolceepiU gronda 
fpaltocolo di autorità (laatai nuofamen- 
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ta di dama on'idaa oal «ol. LXXXVtlI, 

p. ■3119), che possa mai vedersi sulla ter- 
ra. Nel luogo il più illustre delh più ri- 
nomata ciUà, n Ronaa, sulla pmizs di s. 
Pietro, unico teatro (lep;nn tli taalo spet- 
tacolo, io certi giorni soleuoi , una iin« 
mensa moltitudina lembra ondeggiaotn 
corno il mora, ma aooa 00 maro aanm 
tempesto, agitola da leggiero soflìo. Uk 
vaggoofirappratootanti di tutte le natio- 
ni della terra, e pare di vedere le popò- 
lAEÌoni assenti sorgere Ha oqni contrndn, 
per vedei'e da lniv^i ciò che va a com- 
piersi tu questa scena, dove seokbra in> 
viteta rintcfn nmanilè. La folla moool- 
ta aritpattoaa sta nall* aipattotiooa, nt* 
landa in un mistanotoiitentio qualche o»- 
•a,che sta per discendere su lei. Ad uotmt* 
to si presenta sulla loggia della grande ha* 
silica un uomo, un sacerdote, un re, un 
padre , un vegliardo, che pare porli in 
ti onte tutta la maestà che Dio può im- 
primere lolla fironta dagli uomini t il ano 
igoardo sollavan vano il àaloi qua» por 
pragara Iddio a rignardara quella lolonp 
Dita : il MO onora l'apre nell'espansiooo 
dell'amore come per abbracciare lotta 
quella moltitudine , ove ciascuno è fi- 
glio suo. Si sleiule la sua mano pei- be- 
nedire con essa i' intera umuaiik, a iui 
dinanti protrato. E mentre 5o mila no- 
mini Manno in ginoeebiocoma notol Ho* 
mo ; mentre soleonemeola tuona il con- 
nona dal Castel s. Angelo, e lottojacani*' 
pane fanno echeggiare il loro suono nel- 
l'eterna città, !n voce del Padre calloU- 
co eiicinma, e più che la voce il cuore: 
Che r Onnipotente vi lienedica ; il Pa* 
drag il FigUo, e lo Spirito Santo; benu* 
ditiona olla oiilii,banadiaiona alf uoivor- 
W9,Urbief Orbi. No, ongnorii'nonftiv* 
Ti mal lotlo il cielo spettacolo di aulo- 
rilh, come quello che si presenta a Ro- 
ma , a roet70 le rovine dt Innte polvo- 
ritjale potenze e di estinte maestà : chiao- 
que ha potuto vederlo senz'esserne com- 
motso, chiunque ha potuto udire ondar 
m lui questo lianadinooa dol Padmcnl* 
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f olico, tenta porlara ut If «iiiaia tiM !• 
pili grand* inrniagÌMfleirauloiitèenel 
MIO cuore le jpiù rdigiota tnpnMioiie del 
rispetto, io giuro snU'anìoia e miI coore 

(li ludi quelli che It^nno veduto questo 
icniìsreggialiile spettacolo, egli lin per* 
Uuto li seutimenlo, quel •enlimento che 
fà o ioppooe le granili anime, ha perdu* 

10 II teutiaieiilo della grandette. £ te un 
■oaoy coi Db he liiiio vedere tale prò* 
di^ìo, fotte coti iveiiturato da non ooB> 
pieotlefe ciò che un'autorità, tla ormai 
due mila otini conseguendo tale riépel- 
to, ha dovuto fare per rialtare le uma- 
ne «ociclàa non vi sarebbe altro da dir» 
gli : oon ritti degnodi averocthi peroit- 
rw« il tele , • oqipore tiele degno che 
ti aiauma di dinaostrarvì qoelelie ooie. 
Ah I ciò die il Papato ha fatto oolI'asceO' 
dente universale e [leipeluo di «un po- 
lenta inorale per la vei a gianilerzii del- 
ie socielìi, ues^uno la poliù uiaidii'e. Que- 

tlo tolo aigotnento richiederebbe fiìtk 
d'on ditflorto t io odo ho puiotofar brii* 
lere tu voi che un raggio ttaecato di quel 
grande cumulo di luce : e tuttavia a'tuoi 

splendori avete potuto Tfdlere filale ini- 
piitso l«fi dovuto (l^re di etù in età il i^a- 
|ialo al progresio de'po{M>li crittiaBt. 11 
Popeto non é toltanio le cbieve della 
voli* del noodo lodale ; non à tollanlo 

11 piti Corle balaardo cba prolegga Por* 
dine contro 1 anarchie, a la toóelà con- 
tro la rivoluzione : il Papato sostentilo 
.ittrn veisf) i secoli dall' uljbidienja, dal 
ri»prtto e dall amore de'popoli cristiani, 
è piti che UD baluardo che ci diièude, e 
più eba ooo loodo cbed copra s ècoote 
00 carro,che vi Iratporla }è il carro tri on« 
fante che porla con noi tletii, da XIX 
lecoU, la civiltà e il progretto del mon* 
do crittiaoo. Onde non esito n proda* 
ni#ii e: cUiunqueco<!pii fi contro il Papato, 
cospira contro la tle&sa umanità: chiuo- 
^ l' allaeea, attacca tei che volete la 
•oeietn, Tonline, bcivUli, il progretto « 
e ogni aotorilà tulio terra, ohe eeroa av* 
^Mq • Hodiaorlo, ooo lo eho otiiliro 
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a tradicopatàateita. Ogni potentato, qua- 
lum|aa tia, contale, re o imperatore, che 
oterà ahiiastare per ingrandire tè eletto 
quett' alla inaettè , sentirà le rappreta- 
glie dcll'irn divina e deirnmfiMo dìfpret ■ 
to ricadeic sulta sua li'onle. Al crucia 
rio, ogni poleuza che a (|uesta atiionlìi 
darà collo tendo di tua forza e lafletto 
del too onore l'onora del tuo rìtpelto o 
della tua ubbidieoaa, taolirà tcaodoro tu 
di *é, co'prestigi della piik grande auto* 
lìih , le benedizioni insieme unite della 
lei I a e de! cielo. Figlia divota e rispetto- 
sa di (jutslr) cnudre delle nnsto'H cr4<ìlia» 
ne , «fcsa poi rìi la tua mano figliale in 
^oetto mano materna a procedei^ eoo lai 
oiringrandiniento degli aoinii a ol prò* 
grcMO delle iocieià.Se volale tapereconie 
ipiìi grandi uomini della nottia storia ed 
i più illustri fondatori delle nostre dina- 
stie hanno ti ilUito uc'secoli cristiani que- 
sta maettu disaruiata, e ciò die ella stet- 
te ha fatto nella toa debolecse per la con- 
temporanea loro graodeno a per la glo* 
ria futura, Itidale che Ìo finitca citando- 
vi un illustre esempio, die qaantunquo 
porti a mille enni di distanza, e Ancora 
o[)portuno e sempre ci serve ili aoimae- 
slrameuto. Un giorno Papa s. Leone 111 
espulto da Koma per qualche sedizione, 
venné ad implorara l*aiulo dì Carlo Ma* 
gno^ in albra a Poderbona. Il gran aio- 
iiaroa ioYih dapprima od incontrarlo oo 
ai crvescovo, indi un grande di sua corte, 
poi il figlio suo Pipino, nlloia vincitore 
degli unni e re d'italiu. l' p no slava al- 
la testa di i oo,00O guerrieri : e quan- 
do qoMl'etarcito vide il Pootofica tegoi» 
to eollooto da pochi dometlìd, protlrof- 
•i Ire volte : il Papa tre volte lo bene- 
disse, e Pipino andò a collocami a lato di 
lui. Cai Io Magno, avvertilo ben tosto, e- 
tce da Piulei bona accompagnalo dal cle- 
ro che porla vn la bandiera e la Cioce : 
andò a collocarti a meno no altro eter* 
dio, formolo di vari popoli , ani ordiob 
In no im mento drcole rappresentenlo 
ino dtlà vivc«lt« o maio coi egli tlct> 
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M» coitMoid ritto in piedi, tornontaiuìo 
col capo fotti coloro che locireondivo- 

DO. Il Papn presentosti nel ndotO, lOOr* 
tslo da Pipino. In quel monienlo efer- 
cito, popolo, clero, e ?uUa l* iroineosn 
DioUiluilìne prostrossi, e Curio Magno, 
il padre dell' Europa , rimase inchinato 
«Unanzi a s. Leone III, il pastore del mon« 
do, il quale tro volto beoedìtMl prostrati 
di luì eieràli ed il popolo. Quatti duo 
ttomiai poi %i accoflaoo o li abbraccia- 
DO piangendo 1' un \* altro : ed il Papa 
aitando la sua voce iotuona l'inno degli 
Angeli : Gloria in excelsis Dco. Carlo 
•"Magno e Pipino non si sentirooo troppo 
umiliati per una prostrasione, che grio- 
Balzava piii delle loro vittorie : qneitì 
fondatori religioii della pili grande di* 
nattia de're, ooo ebbero a pentirsi di a» 
"▼ere reso nn tnle onore ni rappresentan- 
te d'una dinastia ancor più grande". In 
più articoli dimostrai, die In l esi (lenza 
pontificia in [Ionia è tutela sicura d'ogni 
graodeisa dell'alma eittù ; ed estere di 
grande importaoto per ogni cattotieOi o 
tpcciabnenie pe'romani, essere Roma la 
tede del Vicario di Cristo e del Papato, 
il qimle n me?.7o gli urti ed ì colpi che 
pli suiH) lanciali cnntto dall'ij^nnrania, 
dalia inalizin e (.lail eiMpieiu, nnzictiè di* 
minuire sue forte, sempre più rigoglio* 
eo i' ingraoditco e dilata, come potenu 
che vìnce ogni otlaoolo e lempre Irìoolò. 
Il eh. can. d. Felice Profilj rettore del 
teminario romano e tegrelarto della com* 
missione d'archeologia «rigra, allofcliA la 
pontificia flccadeniia romana d archeo- 
logia neh 860 celebrò il giorno del da- 
tale di Roma, pronunziò un grave ra- 
gtonamenlo oonlaeeoto alle grandi ri* 
membrante di quel iTi, tvolgendo con là* 
condia questi pensieri : Che la Roma an- 
tica, sin da quando Romolo, tono ora 
meglio che venliseì secoli, ne 8e^»iò col- 
l'arntio le nnun, fu dalia Provvidenza 
difina deUmala per sede de' «uoi Vica- 
ri in terra. Pensieri che venne dimostran- 
do^ col toccare rapidameiite de'più gr«i« 
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di &tti 0 de' pili grandi oomim dello ro- 
mana ilortn % licebA venoto ■ quello che 
o benefìcio dello crittitoo Religione o 
per la Papale autorità operarono Costan- 
tino I il Grande, e Carlo Magno, da 
que' meraornbili esempi del passalo Iras» 
se orgoraenii di cooforli per Tavveoire, 
Replicatamente, pure in molteplici or- 
tìcoli, provai lo divino iiiitnaiono dei 
lopremo Pontificato, 0 l'outorità dio 
ciaomei cita per divino mondato tu tul- 
laqaaota la Chiesa ; e Y economia mi- 
rabile della dìvinn Provvidenza nel far 
sì che la capitale del piti grande cicali 
imperi divenisse la sede e il centro del« 
r uoilò cattolica, b patrio comnno di 
tutti i catlotict. Romocriitiana e papale^ 
con lien più verità di Roma aotioa e pa- 
gana, non ha regnato e ancor non re- 
gni», ' he per la pace e In felìcìJ-à de'popoli 
fiOg{^elli al suo materno impero. Sfug- 
gendo il doinnii j spirituale di Roma si 
cade nello scisma, nell'eresia, nciUéer- 
vilb, nella liarlwrie. I popoli per loDte* 
nooM lo pib remota diviii da Roma, tu!» 
tavia s'illuminano della vita e della luce 
di cui Roma è il centro, se ubbidienti al 
Vicario di Ci ìslo. Roma è l'unico rifogio, 
il solo punto di sostegno della fede cat- 
tolica, (IclI.T gerarchia ecclesiuslica, della 
diicipliod deità Chiesa, delia clericale ia* 

dipendente. Etia è la patria vera della 
fcienta coeletiattica e delle arti, non dio 

la ciiitodela più fedele e intelligente de' 
capo*lavori dell' antichità. La divino 

Prov*!(1ei)?n col piantare la Cattedra di 
s. f'irtro nel!' aulica cillà de'Cesari, la 
deàlittò a diiiondere dovunque la verità 
e ia «entità della religione di Gesù Cri- 
sto. S*& ovventoroto 0 oomolaiita per «» 
gai cattolico il saper per 6do ch'è odia 
vera Chiesa di Cristo, quanto OMggiove 
lo è pe'romaoi per avere la sorte di tro- 
varsi ne! suo centro, e di esser governati 
dai Vicario delio stesso Cristo 't Loo de* 
precipui ornamenti dell'eccellente Epi« 
scopalo francese, mg.*^ Pie vescovo di Poi* 
tìert, uoo guarì diebiarò;»!! goftrno ro« 
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MM(lMi|Mnl») mI mmi Capo^MfìMMl laogiattfiillMMniaqMitaMliei. i 

•MiiigoilHi • Bt'inoi sttuali ripprami- pi V Ìmnim aoii combattuto <K fimlt^ 

tanti, non éiofàriore ad alcun altro go- come »' tempi di Arnaldo da Brescia e 

wmo contemporaneo, e che io ogoi gra- di Coia di Hienzo, così ancora a' gioi ut 

do deti' amili ini «trazione centrale, prò- nostri (come fece Gregorio X\ 1, couUo 

nnciaie, muutapaki può fofteoere aeou le icduttooi dt Gioberti). Eni da i a te* 

fiecUtt il oMfronloéhÉii ftvebbt di ne- mK in 4|im uom baino attMftto mi it 

etto ma ntrito^di cn dh ioat oob «on* picoolo lenùlono di i. PmIto, pooeado 

diiioM^di ttOMOoOQtMMMk Hoiaffimia- ogni lor cm « tfeorame findipeDdemi, 

IDO ìnfìDO cbe il ben enere generate de' la pace, la proiperità e rintegrilà. Il prò* 

popoli, posti cottolo loettro paterno del prio carattere del loro temporale domi- 

Vicario di Gesìi Cristo, paiìsò di molto nio é eisenzialmeote padfioo. I princì- 

c|ueiio de'pae»! eretici e oca cede io Dulia pi che figooreggìano l' Inghilterra e la 

•d akuD altro paeeadal mùtào\ Roaw Eiinia, aooo capi dalla loro diiaia lolo 

irtft a Mgoa potaota oalaoaoiiiortdiPie- parabé tooo Ra s =s il Pa pa per oppoii- 

<ro, fregialo daH'wtarilàotkilialadiVi- to, dice mg/ Gerbet, è Re, iolo pwaU 

cario di Grillo» capo e maestro inCiUllNla é UCapo dialla Chieta Cattolica. Ora qua* 

della Chiesa, che siede sulla rocca Vali- «ta ragione contraria del titolo del SUO 

cann. L» presenza dei P^dre de fedeli é dominio gii dà uu' altra relazione col 

per Uuiiia CIÒ ch'è l'anima rispetto al cor» mondo.... L' unica sua loi7.a umana, 

po. Senza il Pa[M,Roma aarebbegià da qual é l' opinione pubblica del mondo 

wèM «coli, coma BabiUiola, Nlai va^ oriiliÉBo^allaaeata proaUflMflMVtra tn 

balaM, Som, Paloiifo a Maofi, «a aoi* il Fìipalo • la guarnì a§gf«iii«a Caolo di 

■Milo di rofìoa^cha darallbero appena ripugnanza, quanto n'è tra la violailia 

«odisio ot'era un di la conquistatrice e ed il Sacerdozio, Quindi il dìsaggua- 

)a imperatrice del mondo. Ita presenta glio enorme dalla politica di Roma a 

del gran Gerarca !q fa centro dell* Orbe quel!;) di Londra e di Pietroburgo. Lo 

caitoiico, e fonte vivo e inesausto dt luce czar si travaglia a stendere sopra tutti i 

«Im ipaada Milla larra i raggi folgoranti grad il ino lanporala dominio, giaacbè 

dalla «ani Ma^dalb «aniiapitanadal« b raligioaa é par lui un mano di m* 

li vera civiltà. Goolotando, lidi. tlwoB qwilB. I miiiionari iDgImi ed amariaaiii 

le G. De-lo>Toar, Del potere tempora* tono piii die altro i f «asialort» che igoai* 

lede' Papi, icBp] d'accusa prodotti con- brano la vìa alle conquiste commercia» 

tro di e&&a da' nemici della s. Sede, ai- li e politiche de' loro paesi. Ora chi po« 

roge il seguente brano. *» Ma è egli poi trebbe apporre nulla dt somigliante a' 

vero io primo luogo, che il potere tem- missionari cattolici ? Tutte le loro filli* 

potala dalia a> Sadapomi ri«adio diffo- aba loiio follo olla «onqaialo ddio aoi* 

.oo pa rfao lo pd OModo intaroT Ciò po- mo^Béakin di Ioni « prafima mai d'ao* 

Irebbe &rsi per avventura ladP ipotadt oraNaio il numero de* luddili pontificii, 

«he l Papi fossero lUti perpeluameota La lovranità ipirituale del Papa ottieoa 

invati dallo spirito di conquista ; se essi nel mondo intero il primato tra le po- 

avessero aizzato le ambizioni degl'italia' tenze morali ; ma la sua sovranità tem- 

ni e fatto opera per ristabiUre il domi- porale ha ù poco deii aggrassifo e tanto 

mm «ùvarmla d'on nuovo impero roma- dd debole, che la d 6 no'iflOMi di DOa 

•Ob QaMla loro taodoaao oinlalo dalla oforo omnilo oMiailiMa aggwamte 



podadèipirilaaloddattpnmo Paalift* par diimdaro tè nano (sa poi li difend a^ 

aatoyavrabbani minacciato Tindipandeo* Iw Iorio, perchè allora ù dioa dee ma- 

aa ddia oauoni draaiato» Sa ooa ah^ M^gMU» ùtndipidlMili ; e se 

voi. icii, 3 
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quelle ha torlo, perchè allora li di- 
ce clie !e profana a difendere il tempo- 
rale. La Cmilà CaHolica,Wì'%^ f\. 
p. ragionò sulTargomeoto : Le ar- 
ìiù spinUuiU a difeta del temporale). El- 
la DM PliOMCift dOliqiM nMQOOMMMOU i 

ptMÌ ilranieffi". Si dtwa'PapI, te praiero 

•taou in Ho ma !c arti belle. Già colila^ 
|«,ael voi. XCIVi p. 274 e leg., ragio- 
nai come Roma antica propriamenle, se* 
co odo di vei si f^i a vi scriUori, non passò a 
DGionarchia ', che rin^pei nloi e era un ma- 
giilralo, uo iuogoleoeiiie » che Co&lauli> 
so I vanoMolt non tniporlò rimptro a 
GMUnliaopoli , rigiiaraala aoo nuota 
Roma, ma lua coioaia, rattaadoaampra 
a Bohm ; e che dod potevano donare il 

doniioio di Roni», ncCo§!anlino I. ne Pi- 
pino. Col Mallei coiìsiiona l'avv, Fea, // 
diritto sovrano della s. Sc:{Ie,i^. 49 eseg- 
Egli dice, che per liimostrare i diritti e i 
titoB prmitif i^iniBMdiati dalla aMaao* 
pra il aao donainio leaaporale,«olle wara 
altra rnaoiera difersa da qiialladcglia* 
pologiiti da lui ricordali | oiaaicraqaa* 
»la da !«i «itimntn forense, e^lriosecB, pre- 
caria j da (oleoUere soltsnlo e iosteiiere 
le così delle dona%ioni^ o meglio reiti- 
iuziotu (supposto die ti credano neceiia* 
rie) in qual aamo 9 fccoado le carta di 
Pipino^ di Carlo Magoo« di Lodovieo I 
il PÌ9 » a di altri looocMori. Questi non 
lìarooo conquistatori^ roa avvocati^ Pa* 
trizi di Roma (F.); io soslaiiTa !ienip!ici 
religiosi , aflelluosi , di^irilei ejisati ausi' 
iiarif avvocati, protettori onnati. Slabi • 
lila«i, dopo il 716, la Sovranità de'Ro- 
mam PùiU^' e deiia «. Sede (V.), nel 

Kti6eato di %, Gregorio II, dipoi a* 
lo I appeaa detto aal 757 aenaia a 
Pipino re de' franchi. «• Abbimi fede, a 
Re Cristianissimo (f^>) ; »e ci avverrà 
qualche disgrazia di pericolare, tu io- 
lieme co'luoi magistrati dovrai render- 
ue conto ui tribunale di Dtu : poahè a 
IHDO altro, le non che alla lua amatissi* 
an <aaeU<Ma,a a'tooi dddaMinì figli, e 
a luna la oanoBadaTraiiabii per comaa* 
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do di Dìo e del Beato Pietro abbiamo 
commessa la protetione della § Cliie?.», 
c ilei nostro popolo detta repubblici) du' 
rooaani (cioè fin da quando i. Gregorio 
111 ci*eò Patrizio di Roma Carlo Mar- 
tallo padra di Pipino)". Nan'800 poi ab- 
he loogo r alauooa dì Carlo Hagiu» ia 
ImpcrMoreèi Occidente fUMm da i. Leo^ 
ne ///ff^.^, e nella Coronatone venna 
acclamato dal popolo romano, nella ba- 
silica \^alicQua. TuiìC universi flddfs ro- 
mani videnLts LauLam dejcnswneni ^ et 
dilectionem, quam erga s. Romanam 
Beeksiam, et ejut Fkmùm MuU^ «• 
tuuumUer,altueiM voee,DatmUi, aiqme 
Beali PeUi elawjfani regni coelonm ex^ 
elamaverunt; Carolo piissimo augtisiOg 
a Deo coronato, IMa^no pacifìro fnipr- 
ratori vita, ci vieto r/^,lì,doj)o fjuc5la,clie 
richiama volgaroieote traslazione dd- 
t Imperio Orie/UalCf per coofetiioue di 
Coataotioo VI Porfirogemto ittpafOloaB 
dai greci» i Papi coaiìaeiarQoo a govir- 
vare lo italo di c. Chieia liberi e iodi* 
pendenti. L'analisi, o lia lo spirilo dais 
dal Fea, della storia vera dell'impero ro- 
mano, coTiuncitindo da Rcjmolu iìoo al- 
la sua decadeota , fa toccai con mano , 
che quest'alma cillà e questo suo impe- 
ro, il piti eataac^ eroico, glorioso e slabila 
d'ogni sacolo, oao è teiera originale da» 
gli uomini ; di'è Stato Cfaalo e diretto da 
Dio aMdaaiiao» profetizzato da Daniela^ 
e riconosciuto anche da Dante nelle lue 
opere, per preparftre il genere umano , 
riditendolo e civiiiuaodolo, a rif^vei e con 
tulla la facilitile prontciza la rivelano» 
Da celeste di Gesù Cristo. Quando non 
ba biaognalo piò alla Praetidania dial* 
na I* impara militare» qoalla fot» 
WHÈ predetta da Isaia, alla qaalefu dallo 
compelle entrare, perché l'intento ano 
precipuo era ottenuto colla propagazione 
rapida della Religione cristiana in graa 
parte dell'Urbe rumano; in Roma per 
diritto diviao di compimeulo sotleotrd 
a ii •tiluppòflMno WÈUto,JùrtìletÉt sum^ 
tntsr, ìanmlaodo l'olito domasiieo sopra 
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ii lelvalioo, per detto di t. Paoto a*i'oma- 
ni «fMsi_, il governo pacidco del principe 
degli ai>o9?n!i Pietro , i! quale ci venne 
a tempo di Claudio e di Nerone d'oi di* 
■•del mo moeitro Gtib Crino» fonda- 
taf* ioTÌfiliih di Boma « dell' inpsni» 
«MDa diiMt. Lorenxo io «n inna dd pd«* 
la Prudemio. In Roma, 'fittala centra 
•lal>i!e, irremovibile della Religiotie me* 
desimn, come doveva esisere erede e pro- 
pagatrice insieme della i.' generale ci?i> 
lixaatione, delle aolichità e delle belle 
arti, perii^ dalla asarHanaata cU»à e- 
ttma» La aMng^ parte dalia profiada 
dell'impaffo a poeo a paoo dimoUecoU 
l'impulso quasi contemporaneo delle na* 
lioni barbare, venute per motivo appa- 
rente a saccheggiare, a distruggere,a pu- 
nire l'iminoralttà rooaana nelleGalliee 
■air Italia ; ia frtto però venute a oif i- 
liHanì a ftni arialiana^ pardlvlaa dtipo^ 
MBoaa torna roao a dtvtdani hi ragai • 
altri modi di governi lapafall, mtando 

a Pielio, ed a' suoi siicre^^nri, un stifTì- 
cieote leri'iloiio cenlfale [icr sua (Iole e 
immunità, e pei libero accesso aiie sue 
aiembra aaltoliche dell'uni veno mondo» 
L'aalioo aaaiÌBÌiliat0ra a loogolaDaQla 
dall' impero, chiamato ìaip«ralora^ Co* 
ilaiilioo 1 Magno laUo cristiano, nel prHH 
cipio del IV secolo, si allontanò da Ro- 
ma per cotoanclo di Dio, come dice e^li 
Stesso in una legge i iportata nel codice 
Teodoftiaoo, e io registrò pure Soaome- 
■o, trasparlaado la MdadatriaipeM», ooa 
l'impero itw ao HmMo In Rohm, of 'era 
Mala foodalo per sempre, come dinaro 
Lattanzio, Pio 11, Gravina e altri, io 1^ 
santio della da lui Co^tnnfinopoli, per 
difenderne I contini verso l'Onente. Po* 
scia liei V secolo un socio dtU'aujmini* 
•tratiooe venne a stabilirsi in Rat^nna 
(r.) oal lilab d^impanlora d'OattdMto, 
per opponi a"!»!»» neHa Gatlia, a ipa* 
MioMBto aairitatia. la Roaia, soggetta 
alfooccMore di Pietro , Vicario di Cri- 
Ho, nessuno mai più ci dimorò. Questa 
tillà, atoipre ca^ itale> aucbe deil'iuipero 
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rinnovnto, detto tempre percib romano 
(poi nljolitu nel principio del corrente te» 
colo, non potendo più sussistere), secon» 
daudo la sua destioatione diviim, restò 
di 6 llè in patera da'SoaNii Pootafiv a 
dal tebaloi oaaM fra folli maglio lo prò» 
«èi il can. Mussarelli oall'opoidolo paala> 
roo, Del dominio temporale del Papa^ 
Roma 1 8 1 6; restando, d'accorda, af^l'im* 
peratorila protesi oneoi mata, epartedeU 
la gturtsdtùone politica, civile e ammi- 
nistrativa, per cui davano eglino aocUe 
atollo tendi di •oniUaaia al governo da' 
Papi, aamiociandeda CottantìooL Pio* 
abé quasi niente curandosi più di Roma, 
ami maltrattandola gVimperatori d'O- 
riente, e Leone 11! VTsaurico anche rol- 
la sua eretica condotta e eoo atteoUtie 
alla vita di s. Gregorio 11, ne fu scossa la 
doDiioatione rimastagli, ed unititi al Pa« 
pa i popoli d'Italia pel loo ampio proaa* 
darai da quatti «oHorodipeodere. 1 noi- x 
Ira avverte il Fea, che per RepMUea 
} deve intendersi Roma e il popolo 
romano, sempre centro dell'i inpero, non 
mai trasferito altrove , secondo la sua 
teorìa dell'impero romano e di Roma. 
Ora al ontabbo prateodan di spogKaro 
te tb Cyaia e il Viearte diGaih Criite, 
dopn SImboH, del tuo priocipatotempO« 
rale, manlfeslamente stabilito da Dio pei* 
i'indipeodeole cserciiio del pontificato. 
Le pi ove cui vuoisi a&S€ggeUar U Chiesa, 
risvegliarono m tutti i cuori cattolici tea* 

«Mann dall'amor Eltela il più puma il 
pili dlvolo^Oa par lotto » prodooono in* 
cetlanil pfOleste in favore della s. Sada, 
do par tutto t'innalsano grida di ripro- 

vatiooe contro la vergognosa pressione 
enorme, di cui il ir^overno pontificio e 
l'oggetto. Si otteiita di privare il Papa 
di sua libertà e indipeodeosa oalP eter* 
aMo daU'apoilolioo mioiitaroi Moiatt* 
lartei aflhMbè tpogKate abo itete Roma- 
na CtritM dal tuo patrimonio, ti poma 
deprimere e abbattere la dignità e la mae- 
stà della Sede apostolica c del Vicnrin di 
CriétO| e più libet ameote recara ogni gran' 
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émMkp e fare ■»priMim« guerra alta no- 

ftra «L Reiigione ( K), per gelUrla del 

tutto n tctTB, se fi« possibile, fn q»ie«to 
secolo di miscredeoza e di ribellione, §i 
abusa aitulaneole de' lusinghieri nomi 
di progresso, d'iodipcDdenn, di liberlà, 
na per «blMltert i foodaneoli drogai 
gitliora'aulorilà. e per ionalzare il venil- 
&delkalÌMlin. Quanto agriofelici tempi 
che corrono, mi scriveta da ultimo i! caT, 
Scolari: «> fiou c egli vero, clie, non credu- 
la Cassandra, lio sci itto indarno lino dal 
I ò J I (Homa e la s. Sedef Memoria con il- 
bttlratioiùa'luo^ rUadin ^kUaDivma 
CoflNHfifitf,— Agii llsliaoiMitoKciqoe- 
•laMeiDortariff renIcmeDieeoiiiMMii 1), 
CIÒ che si veone a disputare da capo nel 
f 860? Questa èia giustizia, che sppnn- 
to attendo da Lei| meotre le porgo le 
mie coDgralutaziooi per ciò che lessi nel 
ino magistrale articolo f^iaggiot da Elia 
lagaoinalo dì tante e A greti cODude* 
razioni • nolìiic» ciree le origini e 1* in- 
flucMdel dominio temporale dei Papi". 
Ma qiianto agli strepitosi avvenimentii 
di CUI Kiamo indignati e insieme consola- 
li spelta lori, lungi dall'idea di darne re- 
goiare contesta, come delle mene usale, 
onde la «erta etane no nrrooieeeh man» 
cendomi lo epeno^ an eotc hè fallili tan* 
tarlo In brave, non comportandolo l'ai* 
la importanza del gravissimo ampio ar- 
gomento, appena appena mi limiterò a 
riferirne un isfuggevole cenno, d'altron- 
de indispeiisabde, dopo aver tanto scrit> 
to tnUa StvFonUà tk^Hmnam Ponttfid 
e detta s. Sède, degli Staii tributari dei' 
la s. Sede (f^.), dell' ioflueosa polilicn 
de' Pepi, Vieeri di Gesù Cristo, in ge> 
uerflle sempre granderrente benefica e 
conservatrice, la quale ebbe per iscopo 
principale la pace e la prosperità pubbli- 
ce. Su quest' ultimo punto, bene icriise 
UCHnltàCatloiieatUne^.\t. a,p.a86. 
» €i fii maraviglta l'odire icrillori cello* 
liei scandektuint ancora oggidì dell'au* 
lorìtà esercitata da'Papi Medio Evo 
eopra i princìpi oriilàaaii dopo le dilèio 
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luculenlininio che ne ben fallo 1 mede- 
simi Protexlanli (ffuelli di senno, ormai 

si nnnoiano de' cambiamrnti infittiti e 
delle costanti incertezze del protestante- 
simo, in cui le opinioui umane pigliano 
Il luogo della fede; laonde molti illumì- 
nnll dalla divina graiie, ebiorano i lo* 
ni errori, ed entrano nel grembo della 
vera Chiesa, fuori della quale noo vi é 
l'eterna snlveria ; terribile e inrontrasia» 
bile sentenza riparhUa a Vicari aposto- 
Lfct. Preghiamo lutti, perchè la booua 
opera delle conversioni continui, Gnchè 
non IbrmieeM» tnlti pili ebe un tei greg- 
ge, ed un ido ovile del Pattore dttPa~ 
stori). Né noi staremo qui a lipelema lo 
ragioni. Bensì faremo una sola ouerva- 
jiotie, ed è, che quel diritto di arbitrato 
supremo fu nel medio evo uni versa Ime»- 
te riconosciuto come iegilliroo de tutta 
la crisUeoltà; né solamente fa ncoiio<- 
ntolo^ ma fu iovoeele^ |u- lalulalo da* 
prìncipi ode'popoli coeao le miglior sal- 
vaguardie, che in que'tempi di berbero 
violenza il diritto de'deboli avense contro 
la prepotenza de' forti. Un tiihuuale su. 
premo cbe in nome di Dio, tifila pei sodb 
del suo Vicario tu terra, esercitale la 
gìoalitia^iopra i Popoli e • Be, fa l'ideelo 
Msblimo a cui il medio evo ti ocoMlbf 
meroèlo ipirilo profondamente cristiano 
da cui la società europea era allora in* 
formata. Che se ne' tempi moderni, la- 
cerata dal protestantismo l'unità de* po- 
poli cristiani, e scemato io questi, o piut- 
lorto ne'loro goveroanli, il sentimento 
oittolioOk 0 quel Iribuoele ei mio eeiti* 
miti i congressi, la diplomazia c il fem* 
pre istabiia equilibrio delle Potaneeo le 
pubbliche rivoluzioni e le segrete con- 
giure, non sappiamo io verità quanto ii 
mondo ne alibia guadagnato; ma è certo 
ch'egli non ha acquistalo orna diritto di 
•làtaro iliiileine polilico del medio evo". 
PrioM eelleeotarevoli pnraledel regnan- 
te Sooolno Poolefioe darb un'idea del- 
l'iniquemente operato a danoo del civi* 
le prineipalo de' Papi* Pei coloeMleeo»* 
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lln» dtl pd) M Ìt it o, poco poliè (MMr> 
iMtrocdiM ItMD; sarà un centooe, 
coHa riMm «MM Mi voi. UUI, 

455. 

La oittolict ChìesR, fondata e iltitaita 
da Cristo per l'eteroa &alute degli uotni» 
ni, aveodu forma di perfetta &oci«tà io 
fM dMI« «M ilMn iilitMìoa«»4cv« ptf 
eoMagocoM frnirvdi lai lUMrià, elit mI* 
l'adoapioMiite del lagpo lao ninìatero 
non sia soggetta ad alcun potere civile. 
E perciocché ad operare libera mente, co* 
m'è cJi dovere, ella «tea uopo di que* 
pre&idii cbe rtipoadessero alla coodiziO' 
M«al biiogoo de'teropi; la diviM Prov- 
«idaiMHi «a» «oMiglio al tatto «ngobra 
kt diapoftto dit, cadalo il romano impe- 
ro e dititoM m «Mici regni, il PooteGce 
Rnm<»nf>, siccome fjMeg!i che da Cristo 
era stahihto Ciipo e ceiilro di (atta la 
Ciiieia, conaeguiisc un principato tem- 
porale. Con ciò veniva dallo itetto Dio 
•apiaoUiitiMiMQlo pnivvadalOk «ha i« 
laala naolUlodiiia • varielà di principi 
«oolari, il SoroiDO Pontefice godeaae di 
«juell* indtpendenta politica, la quale gli 
è lauto oecessana per esercitare, aenz'ol* 
con impedì mento, a rispetto del mondo 
intero, la sua q>irituaie podcttà e giuria* 
diaoda^ £ «adi ora oanvaoieBla del tot- 
la; a e ri oe d i A nel oallaliao mondo mom 
aamtia osai occatiooe di dubitare, non 
Ibrae per impulso de' civili poteri o per 
iitudiù di par!e s' inducesse talvolta od 
operare nell'uui versai governo fjuellaSe- 

alla quale, per la tua piu alla prc- 
■inniztf, è aeeeuario che ricorra tutta 
kCkiua, FlMilaMiilapoia*iatiMlaaa. 
■eqaeilopriBcipalodalla immm Chio* 
l^benabé per sua naturo tenga del lani*» 
porale, nondimeno in virtù della sagra 
destinarione e dello ilreltisiimo vincolo, 
mde si collega colle somme ragiooi dei- 
1« cosa pubblica del criatian^iroo, rive- 
Me iodoie sagra. Il cbe lutlavie non ìm. 
pMnea eba ponaao da asso procorani 
tutti que' beoly ì quali menino alla felt- 
òlà aUfcù Mporalada' popoli ; •icoo« 
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OM riMoria del reggioieoto alvile, etir* 
citato da' Ronam PooltGei per taati se- 
coli, lumioosiasimamente testifica. Esten- 
do dunque che il civil principato ponti- 
fìcio mira al bene e all'utilità della Cbie* 
sa ; uoD è meraviglia che i oemici di essa 
Chiesa abbiano n di fi*equeote tentalo di 
arollarlo a abballarlo aoo ogni geoare di 
alÌNrsI 0 «i*ioiidia $ nel ehal loro aebodt 
eonali» Dio aiutaola la Ghiaia tua, laata 
o tardi caddero io vano. Ora è noto al* 
ranivei*so mondo come io questi luttuo- 
si tempi, ^l'iofe^li^si mi nemici della Chie- 
sa e delia s. Sede» resi ahbomiaevoU ne 
toro dÌMegni e parianti nteiiMOgna nella 
loro IpoeritiOt aooeuloaado ogat difillo 
OOMBO € divino^ li tfeniao MqtiiMi* 
mente di spogliarla del civil principato» 
di cui essa gode ; eciN procaccino di con* 
seguire non, come alii e volte, per mani* 
ieata aggressione e colla forza dell'armi, 
ma per opera di falsi e perniciosi pnu* 
cipii, meni iMami artnlaoiaota^ o aon 
moti popolari maliaioaamaola aaeitall. 
Imperoccbè non si vergognano di persua- 
dere i popoli, contro i legif tinsi princi- 
pi; nefaoda rilicllione condannala dal- 
l'Apostolo deilti giunti. Mj) poiché queili 
pessimi maestri di fruduieuta assaltano il 
temporale domiaio dalla ChIeM, a di^ 
premBolaMwaotorilà veoanoda; giao* 
gomi a tal lOgno d'impudeota, cbeosa* 
no vantare pubblìeamcute la loro riva^ 
renia e il loro ossequio verso di essa. 
Ed è massimameate dolorofo il vedere, 
che di questa prava maoiera di operare 
iiasi altresì maccbiato taluno di quelli, i 
quali, come fi^lidalla aallolioa Cbieia, lo- 
Do teootì d'impiegaro a tolala a praiidio 
di lei, l'autorità cbe posaeggono sopra i 
popoli loro aoggetti. In queste subdole e 
perverse maocbiftatiooi,dal Papa Pio IX 
lamentale, ha parte precipua il governo 
aai do,dul quale oggimai tutti sanno quan- 
to gravi e qoaolo deplorabili offesa a dao' 
si lurooo recati io quei regoo alla Cbt«« 
la, a' suoi diritti ad a' suoi ministri, di 
^a priocipaliMile ncll'alloeiiiioBa eoo* 
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cialorìilB d«* 93 ganoaio i855 (rilkrita 
mI «oI. LXXVll, p. 238), allMnealail 

Papa ti flotte. Quindi posti in non cale i 
giultifsiroi richiami pontilicii ^opr a que' 
fatti, il medeùmo governo sardo giuuse 
a tala di temerità» ciie uou si teuue può» 
to dal fare ingiuria tlUHifM CkicM a« 
vivenalc, pigiiamlo n coabaltorM il4u» 
vile principato, di cui volle Dio pravva» 
dnto la t. Sede, per difcDdet-e e coniecw 
vare la libertà dell'apostolico minittcrOi 
Infitti, tra'iDaDifesti legoi d'assalto, il i * 
a inottrarti paieieraenle fu quutido oel 
coDgretso, teoulosi a Parigi neh 856, da 
palle del naedeaioio governo sardo, io* 
volta, fra eerlaoitili ctpoaiiioni (cui faci 
aUmioiia «e* voi. IjXXIX, p* aaS • aeg 
LXXXI» p. 4^o), fu proposta una oota* 
le ipedloia oiaoiera di debilitare il civile 
domìnio del Vicario di Cristo, e di «Me» 
nuore l'autorità di esco e della f. Sede (ni- 
tri uiecaiseoteopportuno é ricordare eoa 
alti eccomi l'opera dell'in&licabile dot- 
tinimo pnlaloiiig.'Falioe Paraldi di Cor- 
•ioa 9 Difcwno sulla tecokuinaaiane 
42el Govtrno Ponti fichi proposta mi 
congresso di Parigi per la pace de' 3o 
jwarwi 856, Bastia iS jB Ln CiviltàCai- 
tolica ci die' uu liellissiino articolo nella 
ferie 4**» 4» p> i45 e p. 287 ; La seco- 
lariizazione del Governo Pontifìcio), 
Quando poi ne' prioii di noaggio iBSg, 
i* acacia la guerra italiana, Ira l'iapa* 
tvlorc 4' Awirta Fraooeaeo Gimeppe I 
da una parte (come accennai ne' voi. 
XCIV, p. 3 17, XCV, p. 3), Napoleone 
in imperatore de'liMiiLiesi e Vitfoi-io Eni» 
tiJOMuelcìI re di Sardegna Ira loro allea- 
li liali' aitra (per cui il Papa si rivolse al- 
l' Epiceopalo aaltolico parordioara uni* 
venali a pubbliclie preci per la pace, caii 
encidica parbta od voi. XCV, p. 81 ), 
dal gotemo aardo, oiuna frode^ niona 
scelleratezza fu trasandata, persospnge< 
le a lutto potere ipopoli degli Stolidi s. 
Cliiesa a fellonesca nbeliiotie. Quindi (in 
tal governo uiandali istigatori, profusa 
a larga maiio la pecunia, tornite le armi. 
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aggiunti slimoli eoo metvage icnttaiead 
eHeoierìdi, e posto etiandio in opera egpi 

genci*edi frodi da coloro medesimi,clieso 
stenendo io lioma Ìl carico di legati sardi, 
deposto ogni riguardo di onestà ed ogni 
ritpeUo al diritto delle genti, abusarono 
del proprio officio per ordive lenebroie 
Inane indeirìoMBlo dalpoQli6Qioge«er<> 
no. Scoppiata poi nel gingoo iÌ59 la 
•ediaiooe, in Bologoa 19, indi io Ha* 
venna, Forlì c Ferrara, provincie dell'E* 
milia, diedi lunga mano enivi stata oc- 
cultamente apparecchiala, venne tosto 
da'suui favoritori proclamata la dittatura 
del re di Sardina, e prontamente dal suo 
gotemo «I fbrooo imcdiali oominiiwri 
pel reggioMiilo diqueUe provinaie,ioonu 
nllaeoovenuta neutralità.!! pm'cliè Pio IX 
con allocuzione de'|30 giugno, è*coo let- 
tera enciclica all'Episoopalo, levò altissi- 
me doglianze, protestò nei miglior modo 
contro la violaiione del civil principato 
della 8. Sede, ed ammoniti severamente 
gli autori a i cooperatori tulli, li diebio- 
rb eaaer ineoni nelle peno oaooniché in* 
flilte dal concilio di Trento. Quanto pro- 
cedette e accompagnò la usurpasione,oo* 
li ficaio a tutto il mondo d?)lln voce apo- 
stolica, commosse tutto quanto d ditto- 
licismo, cbe con islancio immemorabile, 
si alzò come un uomo, altamente prole- 
ftaodo; Il potrioiooioo principato lem- 
pofile dalla §. Cbien Romana^ eiaera 
palriflaonio e dominio di tutti i eaAtolict^ 
il pegno comune dell' indipmdenan api* 
rituale del Vicario di Cristo, e non po» 
tersi attentare a tale sovranità seosa te« 
rire nel cuore 200 ni illuni di cattolici. 
ha luto em Oli une rapidamente si di fi use 
MI lutti t punti daUa terra, pei cui il ge- 
neral De-la*lfbrieière, comandante Ìo no* 
po le Irappo poolificie, nel tuo 1 *onliii« 
de! giorno alle medesime, per la dìlcen 
de'diritti del Papa disconosciuti e miaaco 
ciati, ecco come si espresse. » Ciò vuol 
dire, che il cristianesimo noti è soltanto 
la religione del mondo civilazato, ma «ti' 
il principio e la viu stessa della civilix 
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taztont i vuol dire che il L^apato è la 
te «a cui poggia il ciistiaQeuaio. Tulle 
It Muoiii criiiÌAD« «embrano ater oggi 
ii OHdWM 4t qiMitc grandi ficilà dit 
M«o la noilra fede. La rivolntkNie»no* 
eome altre folte V Islamismo^ miaaccia 
oggi 1' Europa, ed ogc;! come altre Tolte, 
la cauw del Papato c quella della civi- 
lizzaiioue e della liL»f-Ml,i tiel inondo". 
Oisertò poi il Gtoriiaie di Roma de i% 
maggio 1660. » Il Timet, per d'ordina* 
rio affano al governo pontificio^ nulla 
oiianie io un moraaenla articolo, diioor- 
ri»do dalia parte militare del nostro sta- 
lo, riconosce, che •* il Papa ha adottato 
una «agace 1 isnluzioae. . . Egli ba asioU 
dato uo abile geneiuile (De-la-Moriciére); 
ba permeilo che la tua armata iia rior- 
faniuata (nominando a pro-miniilro 
dilla armi l' anargieo, ìntaliìganla'a aa- 
knla rag.' Franeeno Saverio de Merodc 
caioeriere segreto e coppiere del Papa), 
e» se quanto ci li riferisce è vet o, accetta 
i servigi di tutti quelli che desiderano 
combattere sotto la sua bandiera .... li 
Fapa è al poitutlo ùnmvninoaha |iot- 
■iada tarrilorìi a ainga oorona, ad ha una 
•paaiala iàoililà perenof^goire al di fuo- 
ri quanto gli manca a caia lua. Io molte 
pai ti d'Europa egli conta simpntie ed o- 
dei enze, e può tiai i e da esteri stati tii 
bull ed astiitentn. iNoa va d' uopo che 
di una risoluzione per profittare di que- 
Ki vantaggi, e la riMlnaione waliva ae* 
lere itala pram. Bvvi fendamanto a era* 
damaha neirammìnistraiìonedal dipar* 
timeoto militare, il Papa ha consentito 

• tutte le necessarie riforme. Sembra che 
il generale (De-lj iMoricière) abbia ricc» 
«uto pieni poteri alla coadiùoue di sta- 
bilire defioitivameote l'armata papale, e 

• nmllnniaati d'nna lala polltìea earaa- 
Bohenpraeto vìtiliiU* ... Il Papa noo^ 
«a governante ettaro^ o un dmpota fora* 
itiero. Egli è un monarca auolutameote 
italiano, e rappresenlaote in fftlto di ut» 
potere che fu un lempo il »olo sostegno 
della aaùooalità ttaUaua ". Queste veii- 
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là non hanno bisogno di commenti. 
Certo è uu latto, degoisiimod'eiser no* 
tato dalla storia ne' suoi fasti, i ' udì ver- 
tala «aosentifflanlo,aadia dal laiqatoaat- 
talico, e qui pa6 ben dinip vox popuU 
vox Dei, nel protestare contro 1* inta* 
sione degli stali pontì6cii, coll'csultan' 
za dimostrata al vedere che ne prende 
la difesa una delle prime spadeche splen- 
dano oggi m l:^uiopa, li generale La-Mo> 
rieiéf^ aomandanle lupremo dell' ater- 
cito pontificio ; a ramnìaslona dettata in 
molti, ipecialmenla giovani geoeroii, al 
vedere tal uomo svenlolara il Fessilh 
delle somme Chiavi. Oello e opportuno 
sembrò pertanto alla Cn iìfà Cattolica, 
serie 4'"» t- 6, p. 4^8, l'arlicolo che l'e- 
gregio viiconto di Meaux pubblicò nel 
Comtpoadant da' n5 aprile 1860, aa* 
labranta ilpf«daLa-Mbriei^,ilraloiaQ« 
d ane le principali sua notìzie, ed oSren* 
doie con importante articolo intitolato : 
LantiovaSpada a servìgio deUa Cf lieta, 
L' eloifueute e dotto mf».' Goi bel ve*co« 
vo di k^erptgnauo, nelle sue osservaz;iu- 
ni sopra gli attentati diralli aonlrn la io* 
vranilà lanporala del Vieariodi Criita^ 
infermala alla grandiosità del eentìaun* 
to cattolico, a' principii di suprema giu- 
stizia ed a' vari interessi sociali, dichia* 
rò. Aspellando che il [(jrniine di questa 
situazione m maniteiti, nella calma e ^ot- 
to l'usbergo delta nostra fede, seguendo 
l'esempio da' repliaati infìti del Papa, e- 
sorta a raaeogliani nella preghiera. Id- 
dio non dia' agli atrfanimanti di questn 
terre, e che pià sensibilmente ci affliggo- 
no, il potere di turbarci in quest'asilo. 
E' for?e troppo per noi cattolici una pro- 
cella di pm ita uoa tempesta di XVllI 
teooli t Crede con ferma fede e sulla pa- 
rala di DiOt ohe il Papato sia la eola po- 
leMa ani sia stato proaeasso di non asief 
finta dal tempo. Si sa, che ad eiea,nel 
corso de'iuoi immortali destini, non ver* 
rù meno, se ne abbisogni, la sua iodipeo- 
denza. Giorno vei rìt io cui vedrassi so- 
pravvivere a tutte le cose agitale u im- 
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nobili che ori ci •tloraiaoa II tempo 
avrà stampnte sugli odieroi mooumeoti 
le sue orme distruggitrici, ipariraODO le 
ciilà, bpai tiaoDo le dinaitìe; gli avveoi- 
menti die ora aooovoigooo l'Italia li te» 
dmiio rioeiiitiMmill io «m pagina o* 
teura delk atom ; ma allon caiandio 
▼itrà nella dtlà cteroa un nomo che ti 
chiamerà Papa, a custodire la tomba di 
s. Pietro, ed a benedire la culla dì nuovi 
popoli. 1 legami che uniscono alla s. Se- 
de le chiese delle diverse regioni del glo* 
ho, vieppiù si reslringooo io ragione de- 
gli ifcni latti par abiMtiMa mui lovm- 
ttllli eb« tutli «moQ enara il braedo tem- 
porale della Provvidenza nel governo api» 
rituale del mondo. IÌ Papa è il solo re 
p«l quale di e notte s'innalzano voli, ed 
oggi poi con crescente ferTore, De' sun- 
tuari dell'Europa, oeiie tende orieaiaii, 
oelleoapanne di quelle selvagge tribù che 
• Ini davoao i iofoapoilob|i loco bana* 
frtlori. Lo alaneio eattolico» naoifeita- 
Ioli anaora aal regno unito della Gran 
Brttagoa, léce ricordare al zelante e co* 
raggioso mg.' Diiou arcivescovo d* A r- 
nagh e primate d'irìanda, come le male 
arti dL tanti perversi, teodeoli a liisirug- 
gere il podere temporale del Vicario di 
Grillo, niriooad agevolar la fia par ab* 
batterà la fialigìaoe cattolieai actbm* 
•are il vero loopo de' loro conati. Esaera 
però motivo di grande gioia pe'buoni eat» 
tolici il veder lo scio de' prelati tulli e 
del clero nel difendere il temporale dO" 
minio della &. Sede. Rammentò le mene 
d'alcuni notabili agenti inglesi, e il favo> 
re aeeordalo io ioghillerra ad nomini da* 
quali ii Pbpaaraai allameDlecdaragieaa 
BaoMiitalo io on'allocuzione, però assicu- 
rando che aarà per riufcirgli consolante il 
vedere riconfermalo, che sp l'Inghilterra 
lo avveifa, l'Irlanda ì' per lui. Oi raai con 
meraviglioso e sorptcudeote spettacolo, 
non vi è luogo nel mondo cattolico, don- 
danoo «aDo gioati al Papa aflattoositsi- 
ni iadiritti aottoierittì da migliaia di per* 
•ooa, cba talli pmtcrtano ooolio quella 
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mÌQorità faiioia che, a forza di menzo- 
gne 0 false arti, pretende farsi credere la 
vocede'popoii.Ed è certo cosa da beaedi« 
re incessantemente Dio, il vedere come le 
mene de'triati che da taoli anni lavorane 
a labbrìaara una finta piiblilieaopÌBÌone, 
•iano ia veee rìoidli per ora ad ottenera 
la pubblica e clamorosa espressione del 
vero popolo cristiano, il quale chiede eoo 
tutli i mezzi che sono a suo di«|>osifione 
che il Papa, secondo le parole d'un cele- 
bre documento, tia rispettato in tulli i 
suoi diritti. Il celebre nome di Poujoiat 
ii oniioa io Franeia a quello degli altri 
dotti aerittori difenaori delb aavraoitè 
tamporele del Papa. Hai wo •eritto: // 
Papa e la Libertà, osserva, n La pr^hie- 
ra pel Papa risuona nella Polonia enei' • 
rirlaoda, nell'Alemagna cattolica, a Li» 
sbona, a Madrid e nelle due Sicilie; ne' 
aantuari maroniti del Libano, tulle riva 
dal Cadroo, mila riwa dal Nilo^ a eolia 
aolliiw di Pera) ioaaeiioa'ooitri frald- 
li dell'AiMit aasa ha passato i mari, e oon 
ai é ancata a' conéni del mondo : della 
voci la ripetono sotto la cupola di «l Pio* 
Irò, nella basilica di s. Giovanni in Late- 
rano, madre e capo di tulle le Chiese di 
Roma e del Mondo, e il missionario la 
tacila naib capanna da' aalvaggi dall'A- 
meriea. Ab I noi ooo aian ioli, a laoaaian 
che noi difendiamo é veramente cattoli> 
ca 1 " Dice il Giornale di Boma, de'a4 
feldiraio i86o. »> Stilla necessità della 
pregliiera, nella gigantesca guerra mossa 
alla Chiesa, credo di segnalare il raanda» 
mento dei cardinal 5lercbx arcivescovo 
di Bfalinea. Il dolio Ledorar dimaatrò 
eha lo scopo da'aamìei del domiaio Inm* 
porala dd Sommo Pootafioe è quello di 
dìalniggerne il potere spirituale. G>oaìn- 
cin a citare il primo accanito nemico di 
{|uc»lo potere ch'è il Mastini, il quale 
(come molti altri) piglia molta cura del- 
la sua propria re spcciaUecarcase, meri' 
Ira colla ma lettere spedile di qua e di 
là eedla gli altri a gittarai ia que' peri* 
coli, da cui egli li ticnt looUtoo 1 " 11 eo«* 
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te Vero» «iélir«i«de publificb m» U- 
)iNwr«. Pili m ksge q«Ml che « pubbli- 
ca oggi ooDtro il principato civile della 
s Setle, piri sì è oameati d«lla mala fe- 
de, dalla perfìdia, dalle contradditioiiì, 
di che luno pieni quegli tcrilti. Gii uni vo- 
gliono iograodire b i. Sede,dilBÌlliicsdo 
gU Iteli dalla Omfi altri Manooflrlft 
dolatM in cambio della prariiiriacbW 
M poMÌede, ma ciò eba eeracMttta voola 
la rivolutone sotto questi vani c perfidi 
pretetti, si è di far disceoder il L^apa Ani 
fuo Irono per trasformarlo in unn ^pecte 
di patriarca slipeodiato dalle poteoie 
tenparali. Si foal flOBlimnre, rigando 
■I Papato^ Il slaleaM di spogliaiiOBacht 
già Hi laoli paeii li è pfoticalo contro la 
Ckioia. I calloliei non poono oiaì abba- 
stanza protestare contro simile impre»»». 
Coi sostenere i'iolegrilà de'dniui della 
a. Sede, e^si difendooo lu loio fede, ia di- 
gnità del loro Padre, la diatinsiona da' 
duo polari I oMi hapediacoDO oH'Eoropo 
di oodcfo aallo il giogo di poteri che di- 
iporrebbero oel modo ilesto dello ^piri- 
tualeedel temporale. Onestoéper quan> 

10 concerne gl'interessi oel mondo inte- 
ro. In qnnnlo ail' Italia poi, il Papato è 

11 tuo onoi e e la itta gloria, la «iU ansi 
dolio privo Ho lo tuceUlè } od i mmì o- 
bitoali Bollo oarlo omUiaro 0 foado» 
gooro paawodo dallo scettro di Pio IX 
aollo non so quel regime, inaugurato da 
mi-^erabili dittature, da mute assemblee 
che non compariscono se non un istan» 
te per Tolare, scasa discussione ed all'u- 
oaoimità, rivoluzioni preparala oairom- 
bro. Si ooooMMO chacoao ao^oiio i ra* 
gini ocebmli, lamo diMOittooao sen- 
io conecdara libarli all' atpreniooe do' 
ocntioMnli contrari. GrioleresM de! mon- 
do, quelli dell'Iialia esigono il manteni- 
mento intano de'dirìtti del sovrano Pon* 
tefkie della Chiesa. 1 periodici d ogni oa« 
•ione pubUioarooo a diffatavo la diefaio* 
raaieaooolletlIfoddrEpiscopalo, eqoal* 
lo dì Braaialks ladiahiarazione dell' E* 
pisoopolo l a da gO bOOilriiaQ ^ ba l gpif 
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don, irMcir, aaaaiaia o tvìmra^ io 

vore del potere temporale del SOvrasM 
Pontefice. L'unanime tuffi-agio di tooti 
prelati, corroboralo da quello de'tefco- 
vi dell' allre parti d' Europa, e di ai tre 
più lontane contrade, lutti uniti di cuo- 
re odi aoioM alla cattedra di s. Pietro, 
oi|oiao%ooo olio diobianaioood'oo oaii- 
oUiooeitnMoico. Lo dichiorBaiooade'vo* 
•covi « toOBO OMà. Dopo terrìbili com- 
mozioni, il eongresfo di Vienna deli8t5 
Bvea fondato un'opera di pace, della qua- 
le per lungo tempo si sono provali i be- 
oelìcieffelli.loseguitodegli aweoimeoU 
dal 1859, la potODio aagootorio di ano 
ovaooo rliolulo riuotral 0 OMOoda'IofO 
rappresentanti, oode ddibarofo loloroo 
a'torbidi dell'Atalia oenliole«II noviroeo* 
lo rivolurionsrlo ha superato ì limiti 
d'uno stalo che trovali iti rapporti addi- 
lo particola» 1 vfrso la Chieda cattolica, 
O vano i legitliini interessi dell Europa 
iiilaro. Da XI aeeoli , il aneeiiiofo di a. 
Pietro ha preso posto ffo'prioaipitovro- 
ni ; egli però n'è il pìh ootico. La giu- 
stizia e la pace hanno presieduto allo 
Stabilimento del tuo potere : la pace e la 
giustitia ne regolano ezì aodio l'esercizio, 
consagralo unicameote a soddisfare o' 
vari biaogoi del popolow Lo cooiervocio- 
M d*oo talo polare è d'ooa ioiporlaoio 
incontestabile per l'ordine politioo del* 
l'Europa. Tulli i principi che hanno d«^ 
catlolfct per sudditi devono drsiderart 
egualmente che il Capo della Chiesa cat- 
lolioi non dipenda da alciiu sovrano tem- 
porale. Un partilo che pone la reaiiua- 
liooo da'aooi piaoi ol di sopra ddlal^ 
gi divina ed OBiaoo, ho aapiilo pro6tlo* 
re delle drcoelaoze per inoaUare il vet- 
sitlo della rivolle nelle Legasioni ponti- 
iieie, e si adopera vigorosamente ad io» 
vadciT tutto intero Io stalo della Chic* 
»a. Questo è uD allo di aggressione con- 
tro IttUii priooipì iollo loiaallro de'quali 
vivooo popoloiiool aollolidia ; é no ol* 
teoloto ooolro aoo milioni di oaltoiicì^ 
contro gfiatomi da'gooli lo tataroi* 
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tkont degli ttali ponlifidi li trova inli* 
flHineill* legata. Ma questa è etinndio 
un'offe>n fatta si diritto delle genti, per* 
cliè il (ìooiiiiìopoiititìcìonoiihaiulaiuen- 
(e n I Diubattere con una fdzione che »i 
«ai cbbe furmuta Dell'ioteroo degli ttati 
delU CbicM. È pubbttoiia«iito notorio 
elM ìt govtrno pianioiiteie ha preponito 
«la luogo tempo la ri folta, che la sosloo» 
no» dirette e incoraggiò, ponendosene a 
c»po (co<>ì in Tosrnna, rt Modena, a Par- 
ma. Le prole<kle di toh loi^tttiini sovra- 
ni , le offre il GioniaLc di Roma del 
1 86oa p. 3 i 8, nel n.° 83,e nel d.^ 86) un 
di ÌM fttnsionario, e quindi invafo il (or* 
ritorto dal Papa (dopo la fiioMMOonoot* 
iloaaal rogito eardo delle pi oviododtBo> 
logoa, Ravenna, Forlì a Farrare, troppe 
piemoulesi rinvasero),per mantenere i fe- 
deli sudditi pontifìcii sotto il ijio^u della 
fijy.iontr viiiunosi (^Dis^e ioid Nuruian- 
by al ^>urlatQealu ingie&e a'i^- febbraio 
iSGo: » Uooooov'baira'goforoi aorit 
noM'ltalia centralo cbo riwiiti da una e* 
ietiooo del popolo; oimoooo d'oeii fa 
nominalo dal Piaoionte , che per mo« 
do di dire, mesceva le cnrte. Libertà di 
Ktfimpa, nessuna : di parola, ncsstinn : di 
pei sona, neisuna" I). L*EarD|)i si trova 
unita du iegami d'uu dirillu delie genti, 
che ha par baia il erUtiooeiimo. Ubo è 
potooco d*nno alato, é il ano diritto oho 
doTo prevalore i ointcunodet oricoooioo* 
re che la giu«tizia è luporioro agi' iota* 
ressi politici. Se è permesso dì rovesciare 
il trono pacifico del Vicario di Cristo con 
mezzi di tal natura , il legame del di- 
ritto delle genti d' J^uropa è spezzato. 
Del resto i prioetpii a' qoali fa appello 
la rivoloaioDe italiana, tono onadieliia* 
roiione di guorra che non é diritta eolo 
coatro gli itati di s. Chiesa. Ammetterà 
ebe le pretensioni che si sollevano a no* 
me della nazionnlith debbino vincere 
contro le leggi di Dio ed i doveri dell ub- 
bidienza civde, questo é un prouunziare 
una seuleoia di rovina coatro gl'impe- 
ri pili potanti deir£uropa, la Mutarvi' 
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zinne integralo da'quali oeisa In avvini» 

re di formare una questione di diritto per 
non divenire che uua questione di forza 
maggiore e di opportunità. Levando a- 
duuijue ia voce davanti all'Europa pei 
BiaMoniinanto del diritto lovrano del 
Papa, i aottoecritti i3ft prtnintìa aroivo» 
ioovì e vasoavi, iotetero dìfondoro la can- 
ea dalla Chiesa e gl'interessi più sagri di 
aoo milioni di cattolici: difendere le gua- 
rentigie della i^iustitia e delia pace, e Tav* 
venn e de' [jopoU dell'I^uropa. 11 già nO" 
hiliisimo diplomatico piemooteie mar- 
obaio A. Brigoole-Sale, nelle Considera- 
fMNvi tt^a la queslioms AoflMMtf, «mi 
nrgoineoti cbo nonnmoMUooo aonfotn* 
siooe, pota in chiaro cbo il manteniman* 
to della sovranità temporale de' Vicari 
di Gesù Cristo è voluto dalla più rigo- 
rosa giustizia, non tneno die da ligaar- 
di religiosi e politici Ut lìomaia i ilcv^iiua ; 
che i mestatori delle preseuti n volture, i 
didBMnalorì o prauolati o paniooali di 
quattaiovranità mirano, in varitài n ipo* 
gliare il Capo della Gbiaea delln Mo in* 
dipendenza spirituale, e percibnc voglio- 
no debiUtata la potenza temporale, tO* 
glieudo con ciò all'Italia la principale «tua 
gloria; che il loro scop», al tempo [Me- 
desimo, si é di dutruggere le barn aopra 
oni ripofa la tìottretin da' troni ; e, vio* 
laodo ifirontatamenta noli* nninritè dot 
Sommo Pootefiaa il eagro diritto di prò» 
prietù, giungere piilfoàlmente e piti pn» 
sto, col rovesciamento dell'ordioe mora* 
le e politico, a sovvertire da capo a foa» 
do l'ordine sociale. NlIKi inu'jbile /.cf^ 
lem pastorale di mg.^ Gigli vescovo di 
Tivoli^ de' a i gennaio 1 86o, l' illustre 
prelato aidama: Non ionoi popoli ch« 
Iranno rollo i vineoli dall' nbbidiootn n| 
Sovrano Pontefice, nn noi mano di tri* 
•ti e di Oziosi, che quanto pochi di ou* 
mero, altrettanto operosi ed arditi, abu- 
sano dell' iiul(j[e naturalmente pacillca^ 
delia troppa inddtert^n7,.i, e della sover* 
chia timidezza degli altri. Chi è che uoi^à 
aappia, come oaitoro li giovino n belio 
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iliiio M iiMM di popdo ptr loipaiM 
di «fifftt Ipopolo il loro giogo di ferro, • 
OMidurrfl ad etftito i loro malvagi di*i< 

•amenti? Sonoeisi i veri ribelli, chedeb 
bcuo {ìuvetitare i lieioeudi csitigitt di 
quello iteiso «degnato Signore, che già fra 
il popolo d' liraele o apri voragini per 
•ubiaiv* i rivallMi, o OMadb laoco per 
ioMMrirlv lalblici I Si tono uoili • que* 
fj& tdipi • vÌMndMili ebt s questi giorni 
fanno una nuova guerra contro la Chie- 
da dr Getii Cristo. Ma questa Chiesa è 
pur quella, che sa cre«cere ed abbellì l si 
neiie perieuuziuui, che ke uou si giuria 
Mll«flMe prospere, neppur « nbbfiteiitl* 
l'avfMnt, 9 tfè nvvrau t eotttMtlìaenli 
ed a^'.alli, è avvena purea «ittoriec Irioo* 
fi. Minioo i suoi neHMCt ad uuitliarla, av* 
viliria e rentferln «cliifivo ; e perchè de- 
pressa la Ic^ta perdono vigore tutte ie 
membra del coi[)Oi e percossoti pn&tore 
si disperde il giegge, st volgono temerari 
a Mcriie^i «onin» l'augusto Capo diat* 
•a,il Vieariodt6cACri«lo,Edoh| quan* 
U anaraiaa ad affiiDiii gli versatio io w» 
DO ! lu quanti modi e con quante art: cer- 
cano tli oUrsggiarlo, reo d'una sola col- 
pa bI coi^ielto de' suoi oUeii'^ori, quella 
cioè di non averne nessuna | Cu&puauo a 
dasno ino a della Ma apoilolìM, omii* 
sogna ed ipoeriata, ndicredaoxa ad am* 
pialli, indiflarama ed ateitiao , afgoglio 
a anbinoaa. Ha parche tanto contro di 
lui fremono i superbi figli degli uomini, 
figli di Beimi? Non sanno, che il Vati* 
cano è uno «scoglio, in cui non si urta inci* 
puoemenle V Perchè meditano cose vane 
ed ingiusta | VogKooo privario dalla U* 
bailà • dklt'ifidipaiidaota inril' ataralalo 
deiropoilolico raioittfro i Aon vogliono 
aba aia più liiMra la sua parola, che fie- 
no liberi i suoi voleri , e chei fedeli di 
tutto ii mondo possano liberamente u- 
dtroe gli oracoli per legge deiie loro co- 
sciente. Vogliono in questa misera Italia 
diiiraggara il più fafia baluardo eoatro 
dall'artM a la ifiraiiata liaama, contro 
qua' parvant prinaìpii taqto fiwMMi i« 
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qvarto Moabivasliiraio, che laodooo a 
sdogliara i vìiMola dalla laaiatà, a travolo 
gerla nel disordine, e riportarla allo «tato 
della barbarie e del paga nesì aio. Per qua- 
sti fini si vorrebbe gettare il romano 
PonteGce uella condizione di privato,sen> 
za sudditi e senta regno ; si attenta per? 
alò al Mo temporale dooioio» oaon arti 
la più oafrada ti oaroa ora di riduii» « 
più atretti confini, ma col fì^so inteodì« 
mento di distruggerlo alluttued uonien» 
tarlo. Mon si fa conto dcll'enui me ingiù- 
etisia, che si conimeltei ebl)e contro uo 
ftovrauù li pm iegiitituo e il più mite, che 
sia mila terra s ti h mostra di dÌNOM< 
Mera, o ti diiprem V alliadmo fiaa» paf 
aui la diviaa Provtideiiza ha dato uo 
trono al Romano Poolefioe, cioè perla 

libertà della Chiesa e per l'iiidipenden- 
zti di lui, che lo governa. Torna ioutUe 
per co<vtoro il dire, clie la violazione de* 
supremi diriUi del piincipe il più augii* 
•to a il più «anafobilepèioManM uo atlao* 
tato lacrìlago oontro tutta la Cbian, uo 
insulto a tutto il oaltolicismo, un'iugio* 
ria che nel suo Vicario si fa alla persona 
stessa di Ge^h Cristo. E rpiale ragione 
può mai valere conica la to\ za e l ii)ii[ui - 
ta V Può riipeltare siucerameate alcun 
diritto chi 000 rispetta a 000 tama Dio ? 
Ma quatto Dio ebo tpaato Tareo da'lorti, 
a allo eoi voce si commoofo la tarra,tra* 
ntaoo i aicli, a t'iocbioaoo 1 figoi, taprà 
a suo tempo farsi conoscere e farsi teme» 
re. Egli ha detto ; " I desiderii dei^li em- 
pi perimono ; io sperderò la sa^^eizadc' 
sapienti della tei ru, cuuluuderò la prU" 

daoaa degl'ioteliigeoti". Dall'alto da'aio. 
li veglia tuUa Oliata, a te pa* giodici 
inoompraosibilì di tua divina tapieoaa 
permetta , cb* ^a combattuta e perta« 

guiiata, non può permettere che sia vin- 
ta. £ infaHìhile la sua pruine»!!» ; hi ma 
potenza èiniiiuta -.purtaetnjert nonprac' 
vaUbunt. Et non è il Signore che ha ec- 
aitato ù ttraordioario novimaoto o H 
graoda aototìatmo iototto TOiiia oatlo- 
lioo 0 Aivofft 4tl Papaa dalla 1, Sida? 
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6«rgiNio d'ogni pwtm m «m difeM ec- 
dtliaslici e laici, cba g^nggìaBdo oobii* 
mente di telo fra loro parlano e tei ivono 
ienfa pois. Io tutti i regni, in lutti i luo- 
ghi, da ogni ceto di persone gli gi offro- 

00 divotamente le più calde e ie più sin» 
cere dioMatratioai di teotratioDe e di 
•Salto. UomIo è il tote di tolti i vino* 
vi, UB lolo II grido di tolti i veri Millo* 
liei, che cioè rimanga salvo e iotoUo II 
dominio lefoporale del supremo Cerar* 
cft della Chiesa. È già questo uo triooro 
ilei difillo e tleilia giustizia, ma nel tem- 
po stesso è un pegoo sicuro d'un altro 
Irioofo piii splendido e più compito. Ad 
un ceono dol tupremo Reggitoro dcN'IT- 
liiv«no,iiei]aierè it tempsila, ipariran^ 
■o lo ovvartilà» wum fiiceato l'orgoglio. 
Saranno di<persi come nebbia al vento 

1 rei di «legni de' perversi e degli empi, t 
la mistica sposa di Gesù Cristo, sorgen* 
(lo vittoriosa dalla lotta, cingerà la sua 
fronte di nuovi allori. E chi è di ti pooife* 
de, cbe abbia ■ dobilafoe per od ttlonle? 
Giova iooKm ripeterà, eolla dottisiiaM 
Lettera pattorale deirarcivesco\'o ève- 
Mcwi di Spoleto, Terni, FolignOt Rieti, 
Norrta, Civita Castellana, A india , Nar - 
ni, de' a febbraio 1860. QuhuIo sono in- 
veii igabili e profonde ie «te del Signore I 
Sta scritto in molli luoghi dì libri io&l- 
libili, che Dio là lervifeil male degli eea* 
pi a vanteggio della eoa gloria^ e te ne 
ba al preteole uoa limpida pro«a «otto 
gli occhi di lutti. Si é già verificato da 
un Iato quonto scrisse il reni Profeta, 
Gli empi lìi sono congreghili contro il 5i' 
gnoiCj e contro l'Unto 8uo,diceodo: Ve- 
diamo di romperei lacci della legge dal 
Signore, e del ilio VioariOj vediaoMdì 
Montefoi una volte da quello giogo. Ala 
la panile di Dìo non « adeoipìe mai per 
mete, neppure un jota ne va perduto; 
e perciò chi abita nel cielo, deride gl'in- 
tenf!imentide'suoì del>oli oemici, e scom- 
piglia i loro di*p^ni, fosser pure di po- 
lenti monaiclu e d'mtere nazioni. £ di 
fatto ^ual è il risultato della pteieote 
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guerra che ti ooaMialto eonlni 9 PMt^ 
fica Re? Etto è evidente. Appoolo per» 

che oppugnali i diritti del suo temporale 
reame, sono stati discussi da'gnbìnetti e 
dR'parlamenti, da'vescovi e da' laici, da* 
libri e da' giornali, dagli amici e da' DO- 
atei ; e per questo st^o oonflitu» ti é or- 
nai arrivali a tal paolo di loeidena nel* 
l'agitata quettiooe, da enert alato deva* 
te airevideoza di un'atiioaia,la indispi^» 
sabilità dello scettro per l' indipendensa 
della tiara. Che SÌ è ottenuto coli' aver 
intimato !a guerra al Papa ì Stendete lo 
Sguardo per tutta intorno la terra, e ve* 
deteb.Uaaioviaiento universale di tutti 
Scallolìci, dienitetloria cidàpoobi, • 
nion esempio, i quali al priaao eantow 
ddte violaaione intentata al territorio dal 
comun Padre, si sono elevati come un 
sol uomo, e ad una voce han gridato: Ba- 
date, che non si (ratta dei reame d'una 
dinastia, ma di uua sagra eredità , cbe 
lutela il più vitale interesse di olire a 
aoo ciiliooi cbe tiamo iparsi enlla torva. 
Bedale^ che noi noi permellereaM» gioai . 
mai. Se si fecie intentete ona violationo 
di dominio sovrano sul territorio franco 
O anglo, sarebbe avvenuto altrettanto ? 
Foriie i! reito del n^ondo non sarebbe 
stato più che spettatore. Che si è dunque 
otteiioto? Si è preleso minare il trono 
del Papa Re, per poi incalenarè'il Papa 
Pontefiee^ ainvaeefen'è lumeggiata te 
sua gigaotema palenia moralci si a pro- 
leso di dare un colpo deeitìvo aU%jadi* 
ce del catto!ici«mo, e invece se ne accese* 
ro vieppiù i sentimenti, collegnte le forze ; 
si e preteso io somma di confon^lei e 1 di> 
segni di Dio, e si è rimasti confusi^ perchA 
non viè consiglio ooolro Dìo. Egli èque* 
•to ua Irioofo dalla Ghtem a dal Vie», 
rio di Grillo^ che ka colpito panino il prò* 
taltanliimo anglicano, per cui lord Nar* 
manby non dubitò di giudicare : Il mo> 
vimento ri voluxiooario , appoggiato da' 
dissidenti, avrà, come accade sempre nel • 
le persecuzioni, quest'unico eflello, cio^ 
^ dUaiare e raffermare U potere spi' 
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ritamiet tmttmkà tmgtonOeàd Papa- 
io* E y w rt o t» |Wiu Bap piBtMrt iii 
di Dio 9 Mggivase raMOOibto Episco- 
pato, rimanendo soperiore e tutte le iot 
le delle potente terrene, ripelerà ancora 
una volta, come i tuoi predeces»ori : a- 
gilatevi purC| o)a io non temo, peiciiè 
to aeno atato «aHitaito Be mb d« 
OM dA Dio^iopf* il ««lo aoBltdl 8iM 
p«r aaaira Ind^wodcote e libero di pre- 
dicare a lutti, anche a' re, i tuoi divini 
precetti. L'istitucione prowidentiale del 
ci vii principato del Vicario diCriilo, ttao- 
te Ja tua coiiegaiione colla di lui indi- 
pendeota nella tpirilMle auloritli, bini 
è ma è quanto dlM ubo de'piii 

iHoilri eompiom dd oalloliciMBO ntUi 
«iriiaoÌMima Frooolo, il Mie di Mob- 
taìetnbert. « I cattolici non confondono 
giàii lein[ìorale collo spirituale, ma tutti 
credono nece«<;ario il potere temporale 
del Papa per 1' iotltpendeoza spirituale 
4ll moodo ooMoImo • • « Hob vedovo iM 
Qo dog iM| M offlioolo di lado» hm 
lemplkwmmte M divitto, umano se vo- 
lete, e soggetto alle peripezie delle cose 
unjnne, ma provvidenxiale, sagrosanto, 
e legittimo quanto altro mai". Questo 
provvideuiuiie disegno di Dio, io voler 
U Capo di tue Chiom, o looogik oltrto 
Bìlie oooi che I'Im wggclloto, prataiollo 
« iodipaodenle do ogol immdo potere, 
perché possa liberamente prenolgar la 
legge del Signore, acciò po««a, eiìandio 
quando quella si oppone alle vedute e 
agl'interessi delia politica umana, eoes- 
MMi potente della terra potM dirgli : Ta- 
ii« to ooo tM dM Mio loddito. GmdidH 

presente delle più evideoti dottrine del 

giusto e dell'onealo, se in meno a'pretesi 
pi incipii d'un nuovo gius pubblico, e di 
iHio»a iricM Hle, che vien &u adesso, sareb- 
be lacile (|ue»lo couilitlo, questo Mlcotio 
impoalo ol supreoM» Ibffraaeotoolo di 
Dio io terre, o eoi 4 aiolo oIBdoto il de- 
posito delia fede e della morale? Per lo 
lofso delio foritòi beoe loriMeil ttMkn 
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Ifl fkD d al CmuóbOa^ddt Impero finti? 
cMe,lf /Tbien.» L'iitittiiiooe^moti. 

tiene \* unità delta fede, il PapoOMtodo 
dell'unità cattolica, è un'islitutione oai" 
111 ira bile. 5i rimpiovera a questo Ca- 
po d'essere un sovraoo straniero. Egli è 
straniero, ina bisogna rìngrattaroe il eie* 
lo. Ssicbiiomol Imo Io mw oalorilè ia 
peoN 000 MIO, do^ti ol polare dello 
alotot 11 Papa è fuor di Parigi, e sta bo* 
ne ; ma ^11 non è né a Madrid , né ■ 
Vienna, ed é per questo, che noi sotto* 
itiamo alla sua spirituale autorità. A 
Vienna ed a Madrid si avreblw ragione 
didir loiteMo. Credali forte dm io folio 
0 Pirifi, i lediielii, gli tpagnuott ai oo> 
ooooierebfaero o r ieet o ro le ine df pillo 
oiT È on bene uni venale , eb'egli oeo 

sìf» preifo di noi, né pressoi nostri rica- 
li, ma nell'aotictì Ho ma ...Pel governo del- 
l'anirae é la migliore, la più beneBca isti- 
tuzione, che si possa immaginare, lo non 
•olteogo guaito ooae per foootiao oitioo* 
liooe, OM per rog^ooiT* Lo alaaio opti* 
•colo d*oltremoot«^dideplofolMlefome: 
// Papa ed il Congresso , coropelenle- 
menle definito per un monumenio insi- 
gne di ipocrisia, ed ignobile quadro di 
conlraddtuoiUf rese ella santa causa dei 
Vicario di Critlo o dal tao priocipoto 
lem petalo, aguolo o «aggior lerfirfo ehi 
gli stessi scritti eattolid. La Mrrraoilà dei 
papa non é a titolo di lieoefieio osalido* 
stico o di feudo, ma c fondala sopra do- 
nazioni libere e irrevocabili, storicameo- 
te certe ed autentiche , corroborate do 
Don inlerrotto posseaio per piìiseeoU, ri* 
ooooMiolo del diritto pobUieo taropeo 
o do aoliooi tiotloti. Oode fi derive an- 
cora il diritto dì tener armi tSoldaU (^.) 
e valersene e difendere gli stati di s. Chie- 
sa, né più nè meno di quello che compe* 
te a qualsiaii altro sovrano. In altri tein* 
pi i reali di Spagna, di Francia, d'Austrie 
od oltri prìncipi, si rooivooo a graodia- 
eleao eootodi riaaf omIo Spada (r.) deU 
lo OMoi del Vieorio di Crino, e di por- 
tMoolk Ma digli oMniti il FufUh 
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(F.) a t. Cblm OMtIro i neain del Mi- 

lolieitmo. Se la dignità di principe teca* 
|IM«le dà al Papa il diritto d'assoldare 
eserciti, chi può vietare a'suoi figli di cor- 
rere ad arrotarsi soUo le sue bandiere? 
Questi ienlimenli«i looo dettali fra cai- 
lolici, e molti realmente toUcro cotvart 
nella MiUua pontificia , wàn ufiìiiaU 
{VMlailiidtpiÙMiÌM. U A^ìgmracio/t 
ipftgmiola concludete io un articolo del 
gennaio 1860.» Padre Santissimo, fedeli 
Toslri figli gli spagouoli, ▼! offrono quan- 
to sono ed hnnno per tlileiidere i soi^i i 
dinlli delia voilrasovi anita. Non un pal- 
mo cedale de'voslii domioii temporali. 
Qoiedtol mitioai dì Ogli obbidieiiU ave- 
le tu l«pago8, furooli e perdere la vita 
fmt «Olirà àìUtt, Basta un comando, an- 
ti un cenno tokl^ e ò troverete nella mt- 
schin I valorosi spii^nnoli Apunsi-y- 
GuijarroeGdlindo y deVera,oeli'opusco- 
Jo di recente stani palo in Madrid : lìiPa- 
pa-f-Naf)oieon, dichiarano: Ronta €tlà 
e» fuUia, mas paHmaee al VmvtrMt 
Fa e propelilo leggeni 1* etlieoto della 
GmlA Cattolica, serie 4/, t. 5. p. 
■D^doveri del popolo quando il sovra- 
no r cnlunninto. Gli stnli ecclesiaslici si 
dicono con tuUa propi;elii ancora óiatt 
delia Chiesa, poiclvè quanluo»[ue s»eoo 
governali dal / dcovo diRonM jionoWM" 
dimeno provvìdeeeielmenle eoitiluiti a 
iMMiiMoetoleledilalta leehieiepef* 
licoleri e delle due» uoiveftele, Leon* 
de egregìemeole scrisse Pape Pasquele 
Jl del 10998 B. Anselmo arcivescovo di 
Canlorhery: «. Portando In Chiesa Roma- 
na cura e Iravogli a servigio di tulle le 
Chiese, chiunque a quella toglie il suo, 
Don verso di lei sola, me vano di tutte 
le CkieM li ohiariMe no diieerilegio". 
Il PepePiolXMire£bllraitiina eoci- 
elica diretta a lutto l'Episcopato, de* 19 
geno»toi86o, dopoaverlo altamente en- 
fomìalo,per avere co'propri clei i e dio- 
ccfetìni piesn latita energica parie alla <.li. 
(esH (Iti irm[)oiale dominio delia s. Sede, 
lìti uoiiiicai^ii il cousiglio dell'imperalo- 
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fa de'francesi, di rlnuotiare al p i m i dl * 
mento delle Legationi pooliBcie o pro- 

vincie dell'Emilia, rilucili e itsurpaledal 
govi'i'iio s^ido, non potendosi allriroeo- 
li 11 mediare al presente turbamento di co- 
sei gh òt&sepuie avere riipuiìto &ubilocon 

apotiolioa liberlA» neo poteie aDoain al 
Me ceoiiglio, aneiae pe*Milidetta9» So* 
iht I quali non apparUngon» alla suo- 

cessione di qualche reale famiglia^ ma 
bensì a tutti i cattolici ; non poter ccrìr 
re ciò che non P Noslroj non poler ri- 
nunziare alle dette provincie tUiW Emi. 
ìia y appartenenti al Nostro pontificia 
dominio, sen»a pidIm i «oleum gùif»- 
meeii dd quali tìama legati, Mona ee* 
diare querele e mali nelTaÙre Nottre 
ptavincie, senza recare ingiuria a tutti 1 
caltolicij in fine senza fìchilìtnrr i di- 
ritti non solo de principi d' Jtaiia^ che 
furono ingiusta/nenie spogliali de' loro 
doni mi it ma ancora di tutti i principi dei 
mondo cristiano, i quaUac» potrehia- 
roeon indifferema vedere itUredoUieer' 
tipermeion$éimiprineipiiJifer fa ito tot* 
to queilo peldriUprineipato delia Chie^ 
sa Romaaajper mantenere costantemen» 
te infere fi invìolahdi If sue po^^e^tioni 
temporali c i suoi (Urlili , i quali inte- 
ressano tulio r Orbe caUoiicoj e prowK- 
derealtresì allagiusla causa degli aUri 
pHneìfti* E «ceooie l'iioperatofo credala 
doeeiei la eMiìooe delle pcovineiepe'oM» 
<ì di ribeUieoe ivi di qoeodo la qiteadi» 
euioilaiii rìipoie a lai propotito: quetto 
arf^omento , siccome quello rhr prova 
troppo^non prova nulla. Imperocché mo* 
ti non dissimili si negli slati d'Europa 
e sì altrove accaddero yjt;ssissimoj e nùs- 
no h ehe non vegga^ non polarn da ed 
ritrarre molwo didimimdre ilwilio' 
minio d^un legittimo principe, TernÌM 
rencicliee, eoo esorterà r£piieopelo,co* 
ti eminentemente benemerito , a conti- 
nuare di propiigfiare la causa della Reli- 
gione, della Chie»B e della s. Sede, «con 
infiammale maggiormente alla difesa i 
fedeli cooinr.es»! alle &uecure,^r la con» 
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desima eddpalHmonio dei BeM9 Pie» 
tra, latultla dtl quale appartiene a f ut- 
li i ratiolìi i. L' Episcopato pnwiiaoo, in 
nome di sede milioni di calici icì p russi 
ni, coD beiii(iinio documeDlo iiierito 
Giornale cU Roma de' 1 8 geonaioi 860, 
pngè II printipe reggeoledi {Vania, m* 
MM cMWiilt che Teogi tallo « «bh 
auito al Papa qud Ammimo temporali 
cb'ebbe da Dio, a cui é oonoeisn la sua 
libertà e indipeodenta. Essere io cmo un 
biiogno religioso, l'ndeiiì pimento d'im sh ■ 
grò dovere suleooemenle giuralo Dcii'epi- 
i»p«la coMigraMoiie, e— Uaon 4a«cr 
fltMtnlw* gianMi, • \m bìmiu aodOb 
ibe al Papa, alia Sedia apoitolica, e a' 
•voi diriUiMafimooltraggio. UPapaiud* 
dito di nes&UD monarca apparfiene del 
pan a tutte le nuzioni, in cui la Chiesa 
eaUolica coota seguaci. £ tale etter pure 
di etti, per ripotare sulla s. Sede la pro- 
pria lèda dal Vicario di Cmtoiioaiala* 
MbìbIo cmladila , cd.aiiara appualo 
quarta feda che gl'i mponetra qua! dota* 
re imprescrittibile, la fedeltà ni prìncipe 
e t'ubbidten?a io ogni cosa civile. Que- 
sta é la ragiODe pei che Roni», e il domi- 
uiu ioggelto alla s. ^ede oon suoo per 
MM oao italo ataMiaroJldeoUraaibi raal* 
aMBta campata il qobm cIm portooa di 
aapilaie del mondo catlolioe a dì stato 
paotiCcio,pcrchéapparlengonoallaCbie- 
w ea tolti i cBitohct della terra, i quali 
ili C'gnt elù iiiinno crmcoiso a fardi lio* 
ma ia degna sede delia Heligiooe catto- 
lica e del suo Pootefire ... Il Papa non 
painbba CMr Mddito d'o» prioclpa ah'4 
aaa figlioapiriliialci il Capo coprano do- 
ac Chicca dia abbraccia Intli i ngni, oao 
potrebbe esser vassallo e suddito d* un 
morieicn, La sua Sedi», d.ilts (jualt; con- 
i^erva intatto e diffonde su tulli i paei>t il 
Uasmesso tesoro della fede, delia inorale 
ade' sagrcmemi, doo può stare sopra uo 
Icrrcao altroi. La ana lingua a p oal o liaai 
cai tcooa dato il potere di aoiaiaeclrarak 
aMonlra a aartcig0ar% dcv'aiccr liban» 
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libalo, il tao braccio ag^atmiioiadiMl- 

plìoa ecclesiastica, liWalaaoaauDo per 

benedire. £' d'uopo, che oella sua condì* 
sione sociale egli non sia toinore de'so- 
vrani dello terra, e com 'essi non dipenda 
che da Dio, del quale per noi caUoiici 
esco tiaaa la icai*'* Impoocote é rarticot 
los Pio JXeia Gemutnia, pel gigante* 
ICO cooiplesso di dimostrasioai di aOetto 
a di divozione pel Papa, pubblicato dal 
Grornnie di Romn de! 1 860 a p. 887 C 
3c) I . IM et n vigilato i indu Ì7todell'fepìsco« 
palo di S[uigna, che il loedesimo offre a 
p. 3^7, e quanto mai affettuoso e gene* 
roso qocUo dalla daaia di Madrid rìlòri* 
to a p. 41 3. Le Cnnilà CaOaìiai, laoto 
graodaroente beoemerita di tal difesi^ 
oellc serie 4«*i >• 4> P* ^7^1 nel crederà 
opporlunisfimo di pubblicare la mngni* 
fica e »tu|>en(!a Pro festa di mg. Dupan» 
hup vescovo d'Orieans contro gli at-» 
tentati in cui il nostro Santo Padrt e 
la Sed9 €tpo»toliea joho minttumd a 
eoì^ti in «fuuA momenfi, dichiarò. La 
questione intomo al principato cÌTile de* 
Papi, la qttale si sia Bgi?anf!o con tntrto 
calore, c questione clie locco si (ia vicino 
i più cari interessi di cpiarj Li sono caito- 
liei, che questi, secondo la fcicolta di eia* 
acMoa^ dovrebbero brcogoi cosa, percfai 
Boo venga diccoaaieioto la «crìtà a te 
gioitiriacclpc a lato (altro aoloeevole mo- 
tivo , che mi mosse a qui raccogliere al* 
etjnc poche spigolature d' un immensu- 
rabile e fìoretìtissimo campo). Si vorreb» 
beda una fatione scredente vedere il Vi- 
cario di Cristo spogliato della più spleo* 
dida ad aflkaea eoa prerogativa tenrana. 
» E noi che pnr «anso doaecnta «lilìoai 
di cattolici, dovremmo vadara la naatea 
coscienze dipendenti da un Papa suddi- 
to, perdendo f|iiell'» dignità, quella sicu- 
reizn, quel nobile sentimento che c'ispi. 
ra li sapere, che Eiiso, Ke quanto qua- 
lunque altro, non dipenda aocha lampO' 
ralnanta cba da Dio cola. La Clitete «al» 
lalica, qnaolo «Ila tua libarli» ca 000 il 
voaia aipoita alla pcna^aiteaa dì paga- 
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DÌ redivivi, 4 «onribb* ridanv»^!* 

eh' è la chiesa greca • Coitaotioopoli e 
Pietroburgo. In tanti difficoltà di tempi 
ed in tanta foga di conati ostili, dovea 
tutta la cntlolicità altamente Gommofer- 
ili ma eia naturale che i FMiori della 
Giiien levMMfo prini te loee, par Mi- 
imir« del perieob in che verta il greg« 
ge di Cristo; e da tutte le perti delle eoi* 
te Europa lo han cominciato n fare (par* 
leva e* 19 ottobre i 85c)) con generoiilàe 
francbcTza degna drtla gran causa che 
ioslengono. Ma «opra tulli lo sia fuceo- 
do eoo telo oaMlMÌiiio ed afletlaoio TE* 
piicopato GrtoofliQ « nom è quetUi U 1/ 
imito «ho de quelle oobiliuioia neiioo« 
vieoe al retto del tooodo l'ommooimeo- 
to e l'indiri^to, per accorrere a'pericoli, 
cui aleuti! 61 Bvvtsano aver avetodol suo- 
lo francese la prima moiia". Po«cia mg/ 
Dupenloup volle pubblicero.il libco^ to 
cut tmfueo h m nobilo mumm • il tuo 
fcKee iogegnof La Swramtà Pomtìfiea- 
le, secondo ti dirìtto Cattolico ed il di- 
riiio Europeo, il Giornale di Roma de* 
i5 febbraio 1860 cbe ne die'seggio, ri- 
produsse le belle paiole del celebre pi'O* 
tettante francese Guizot, sopra l'autori» 
là poiitifioio.«»Qtieil'oiilorìlà,demti ol- 
io ^wdo ìTìimInm l« spirilo tcoMicho li 
•bboni il onore, e che porlo doU'olioooa 
Knopero ooo della Atrio AO tihbene del- 
la necessità". Dichiararono i cattolici del- 
la Danimarca. commossi ancli'essi dall'ai* 
fiutoni del Padre comuue de' creUeoli. 
Ferito il Capo, tulli i membri vivontidol 
niaico o^rpoaooofuici ooeh'oiMs 0 Tob* 
lo Siilo ol Sosto Podro do'ribolfi del tuo 
Molo, i eottolioi del mondo ioloro lo ro- 
puteno come &itto e ciatcono di etti io 
pertooe.La Civiltà Cattolica, de'7 apri- 
le 1860, serie 4-'t '^o'- 6, p. 4i giave 
articolo : Le Annesiioni ed il suffragio 
umerMlct dico Irò l'olirò cote, tulb oo«i« 
flMoioM unimiolo. Deb t i^lil voi ovieb^ 
bo Mppoilo io qooilo Moiotà doerepilo 
• BOMO fceltico, per «osa che ù attiene 
qiioiioidoNvoiiMaloolMitoiMMnoi loa- 
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lo ftno di ooovioeimeato, leolo vigoro 
e diremo aoxi taolo celo di recarlo all'o- 

perlo? Eppure tanl'èl il mondo dovrà 
meravigliai si di medesimo del trovar- 
ti tanto più calloltco ch'es&o medesimo 
non ti pensa va i ed i meno credeoti deb- 
bono oonvìoem por mmmo oigoven to » 
dho lo Mdclà enMiou é «oftfoolo do m 
pemion oreooo , il quale tpim qoaodo, 
come ed in cui vuole quella specie d'uni > 
▼ertele commovimeoto, ch'c foriero (jua- 
ti tempre di grandi concetti c di più gran- 
di filtti: Mens agitai moLem. Le associa- 
sioiil eolio loro loltora^ ■ ttoli o y ootto 
loto ddibetoiiooi, griodiriiii, looondo» 
gliaote aflcttuote, i eooferli filioli, le of- 
ferte di tmiidii d'ogni maniere, pel rio- 
noTBlo Denaro di t. P/f^ro (dell* antico 
ragionai io quell'articolo e descrivendo 
gli Slati e Regni tribulari alia Sede, 
Le pie opera del nuovo Denaro di /• 
Pieirù In iniiiolo in Pori# noi diom* 
bro non oppeoo ri leppo lo por* 
tenta del Popò Pio IX do itooia pMT 
Gaeta. Si propagò io uo attimo oello 
altre parti del moodo : e lotte le naùooi 
gareggiarono fra loro in offrire quest'o- 
maggio al Capo della Chiesa. Nel medeti- 
mo tempo il Senio Podro rioevotte pur on* 
00 indiriBi, i quoli In dno foL noi t85o 
00* tipi di Aodreoaio venoero stampali 
io Napoli col titolo : V Orbe Cattolico 
a Pio IX Ponte/ire Massimo esulanta 
da Roma)t che effluiscono da tulli gli 
oogoli della terra al Vaticano, sodo og- 
gimai coM tanto toiituratameule varia, 
«bo il iob volomo trono il oooqwin 
vinoMobbo ogoi parieoio* E die diro- 
no delle ttempo, lo qoolo asUo moder* 
00 civiltii è fipaUta etiere le nioittro 
più legittima e pib fida di quella regina 
del mondo ch'é la pubblica opinione ? la 
tutti gl'idiomi, e mattime ne' più cono- ^ 
tctuli, è stato io quett'ullimi meri uo lol 
dllnvtir d'opere,d'opotcoli,d'ortioDli d'o- 
gni MMo 0 d'ngoi «ilo, intomo olbiovn- 
oità de' Viflwi diGcibCrielo,cbeo monn- 
m d'ttoow 100 ae n'oro vai f «doto nan 
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••fli|gKÉBle.Oi«,lraDaebMiia parte d'i* 

tatìa, in cut la sedicente libertà liberti- 
n.i, ha tolto agli onesti ogni facoltà Jì 
maniff^tHce i propri pensieri , nel resto 
del njiHi lo mpviì 6 scritti, almeno 5 so- 
no per la venlù e per la giustizia; ed ap» 
p«M uno te 06 potrà coatare pa'loro coo- 
InirL Trt gli ■utori di qutlli , li note- 
faoo §U uoroiai più cospicui per dotiri* 
■a e per pratica di pidibUd afifuri , per 
carichi sostenuti e per meriti, più insi» 
gni; olite le lettere pasforali (la stessa Ci 
%'illiì Ciitìulica |)iìi volle \\v clic' coiilea- 
za, e di} uiumo neilu tene 4- » t. b, p. 
34ot rilevando, che la veee deU'£pìioe* 
poto eillotieofttiimaiinaiB tolto iliaoa- 
do, a eondennare le uiorpiiioai opera- 
te ■ danno della «of ranitli temporale da* 
Papi; e sebbene in Italia questa voce 
non po(è essere per tutto libero a farli 
iTflti c, Dotuiiraeno sfidando pencoli, moi- 
tt»siiDi vescovi eoa foltezza sacerdotale 
Boo manearooo eoo paitorali di prole- 
•tara • d' ittraire)» a i roaadaneoli de' 
vcMovi della eallolieità. Il Papa. TEpi^ 
oeopall^ i cleri, quanto vi ha di più tpec* 
cbiato, di più vivo, di pilli attuoio nel 
mondo callolico, tutti «i sono dichia- 
relJ colle opere e colle parole. Questa 
volta la Provviiieoza Iia risparmiato al 
Bioodo quel silenzio inoaou alla forza, 
il ^mle, fiMM per inpoleiita o per qo> 
dofdia» ara teaipra ivUeala. La terra aoo 
aalo Don «r/Mi/, ma ha parlalo e gridaNH 
sta parlando e gridando quanto non fè* 
ce E;Ì3tnmai; e,salvo i paesi, ne'c}uali una 
mano di terrò ha imbavagliale le bocche 
o lef;ate le peone, per lutto, dove la pa- 
rola cattolica non è legala, vi é un tale 
aecordo di riprofatione lopra l'attatiiiiia 
aawoaaalo a daooo della Chieia,ed a 
lipeadio della giù letizia » che i prepotenti 
giorno ne debbono essere impensieri- 
tJ, fiè pontìo ftlln neftnda loro o[>eia au- 
gurai e vita più lunga di <]uello cbe può 
avveuire ad ogni cosa non pur violenta, 
aia ricoooteiuta uaivcnalmeote per tale. 
Sapnlliiito k da bcnadiia la Pforvidao- 
xcix. 
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aa cha PìimiuIiìi, balda • Itroao deiropÌ> 
niona universale, dì cui ai profinaaaodar- 

damente ligia e idolatra, per venire a* 
tuoi biechi intendimenti sia stata costret- 
ta di calpestare appunto quell'uni versale 
opinione sulla quale pretese appoggiarsi, 
inoltre la Civiltà CàttolicUfa p. g3, nar- 
ra ohe i gmroati eallolioi qaolìdiaai non 
battano a pnbbliean quanto ai Ikoafa^ 
con insolita» aaii non mai vis^a, unani- 
mità, da tutto il mondo cattolico in os- 
sequio del Vicario di Gesù Cristo, con 
indirizzi iodìvuluall o collettivi, oilci le 
di denaro e ogni genere di proteste di 
devozione e segnalate dimostrazioni d'os- 
•eqnìo: fra'periodiei chaolliriroao ed oC- 
frono Ionie moltepliei a •variale dima* 
•trazioni, oltre la Civiltà Cattolica stessa, 
ed il Giornale di Roma,U'à gli eccellenti 
ììtLì\pr\mBÌoV Armonia diToriiiocon un 
coraggio costante, amabile e vei ainciite 
singolare. Anche i pruiestauii maudaro* 
DO al Papa un gran numero d'offerte di 
deaero a protetta di toro amoiirasiòBa e 
veneraùooe. Co bravo •crìtto, in cui Ha- 
ricameote ti discorre intorno al Denaro 
di s. Pietro (f fu inserito nel tascioo- 
lo del ^eniiaioi86o nella Revue Ca(ho- 
ligueiU Lovaoio dal prof. Feije, che dopo 
aver mostrato quando e come opportu- 
namente le largizioni da'seli imioaro io 
•ooeonodet Capo della loro lÌMla» e isao* 
tra Pio IX ara profugo a Gaeta, la no- 
bìlaoblanooe era tornata in vita, conclu- 
de con queste parole. » Non vi è stata ai- 
Ira epoca nellfl quale i cattolici abbiano 
circondalo il Vicario di Gesù Cristo di 
più aiielluose dimostrazioni di auiuie e 
di devozione, nè mai i diritti della c. Se- 
da iOBO alati con laalo eelore tosieButl. 
Dio «olo posneda il segreto dell'avveni- 
res ma l'istoria eì attesta cbe le Chiesa 
cattolica prospera eziandio in mezzo alle 
avversila ed alle sftlTei enfe". Chiun(juesé 
piace di leiiur tlieli (j ulJo sviluppo che fi 
porge magnifico e imponente dulie ma* 
nitestaziooi catlolicbe fatte al Komaoo 
PoDlafioe BOB loto in Europa, ma natia 
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regioni più renole dell' ollft parli del 

noodo^ non poti-à ood trovar vere le ri- 
Icrile parole tiel professor di Lovanio, e 
C|uett'altre. « Quanlo siane consolalo Co 
lui th* è fiiHo no)'ilÌ55ltiio scopo, a tante 
pietoie siguiricazioni, i leti eli lo !ia ti no ap- 
preso tla quelle solcDoi parole regtsliale 
In doeomeiiti die beo bllo il giro étà 
moodo, dovunque oieollale eo*iegBÌ del* 
le riverente piii proibnde,e t ipeiuiecol 
conTÌDciaicBto deli' otsequio. Me quello 
che fa creKerela meraviglia e rende più 
singoiale il carattere tìelle premure di- 
mohlrate al Papa, e dell' luieie^Àe posto 
ella causa de'diriUi della Sede aposlolicai 
i clic gli stessi dissideoli da Roma, cilia- 
ri o per ingegno o per alletse di tedele 
condieione, non ti alenoo Duolo in fof«n 
di spoiei le e difenderla". Hi quelle prò* 
teste sono vane parole, ma corrol>orate 
con q!!fl!e di danaro , per cooperare a 
rinfrancare il Papa delle pci Jiic clic la 
ribellione gli lia fello toccare, iiasli per 
tulli, the io ricordi l'esempio di Mecl(.teni- 
liurgo (oel cui grtndueelo nel i844 *l 
conte ve no eiree 5oo eelloUci), de dove 
furono ma oda lì al Pepo 3,ooo fiorini,! 
cui soscrittori, tranne uno, sono lulli prò» 
testanti elle vollero dare riuesto segno 
di venerazione aila lraDr{u)lla ma inc iul- 
labile Goslaota colla quale il Papa^ sopra 
ogni altro lovraoo, sa opporsi alle rivoi* 
le e elle violente. Il celebre eloricoiDglo- 
le^ teste defìiBlO| lordBfecevley, nelle iti- 
i'isia d'Fdimburgo,n»9m bell*onieggio 
al Papato, quantunque, come anglicano^ 
lo avesse consìdei Bto conte istituzione pu- 
ramente uoiann. « ^00 tsisle, e non ha 
luai esistito sopra la terra un'opera del 
rumena politica, che sia tanto degna di 
coniideretioiic e di studio, quento le Ghie- 
ieeettoliee rooMnn. L'ietoria aueebbito- 
deledoe grandi epoche della civiltà. Net* 
sun'altra islituxìooe puòlere riiospinge* 
re il pensiero a quc'tempi, ne'<piali r! fu- 
ino iit''';.ipn(Ì7i sollevavn^i nel Pantheon, 
mentre i .udi e le tigli infici ivano 
ueU'aiifìkaUo JL'iavio. Lc^iù illustri fa- 
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nigUe reali non lono che di ieri , pern* 
gonate alle lucceiiione de'Bomani Pan* 

leficifcbe per non interrotta serie da I Pa - 
ps che incoroob Napoleone ! nel XIX 
secolo, ri'»ale non pure a quello che con 
sogrò l'ijiiiio nel secolo Vili (cioè Slcl.i- 
uo ili nei 754i io uooa'suoi OgU Cai io 
Uegno e Oirlomenno), ma ti spinge en* 
oora mollo pib addietro. La repubbtice 
di Veoetia, cbe in fello di antichiUi di o- 
rigioe vìen dietro el Papeto,èMeei mo* 
derna al tuo confronto; ma la repubbli- 
ca di Venezia non è |)ìù (dopo l'esisteoza 
di XIV secoli), ed il Puntifjcalo esiste; 
ed esiste noo oellostato di dccadenta, uou 
come una ruina , me ripieno di vìlalilb 
a di fiorente giovinetaa (si pub vedere it 
beirerlicolo delle CrWitò CattoUcù^vnn 
4 *, t. 5, p. 417: ^ morto il Papalofy 
La Chiesa cattolica monda ancora fino al> 
le più remote regioni niissionari che sa- 
no cosi zelanti cgloc quelli che (inviati 
da s. Gregorio 1) sbarcarono nella coo- 
lea di Kent eoo Agostino; mifsiouari che 
benno il coraggio di perlere enebe oggi 
a're oitili, oon le fermetta de enifu iapt* 
rato il Poalefice Leone 1 alla prcsenaa di 
Attila. Il numero de'woi figli é ora mol- 
to pin grande che non sia stato ne'secoli 
piccedeuti. Le conquiste che hs latto net 
nuovo mondo l'hanno ampt i mente com» 
pensata delle perdile lucculele nel vec- 
chio. Il numero de'nembrì delle tua 
eomuniona tnpera dì gran lunga quel- 
lo di tutte le selle riunite insieme. Sìn- 
tomo non vi he cbe indicbi vicino il ter* 
mine di questa sovranità: es5a ha veduto 
Il riyscere tli lutti i goì'enii che cgm so- 
no, e noti (lubiliaiuo ulTei (lìai e esser dc- 
stiuulu ad assistere al loro traruouto. l^ia 

già gronda a riipettela quella eovianiib 
innanticbe t MMoniavceieropoelo il pia* 
de fui suolo della Gran Bretagna, pri> 
ma cbe i franchi aianera panato il Re* 

no, quando l'eloquenza greca fioriva an* 
rnta in Antiochia, e quando gl'idoli era- 
no adorali alla Mecca". Il prof estonte tc« 
desco Meozcl oel auo giornale di lettera- 
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lorat ecco come sì etpretie mi doBinio 
temporale della t. Sedt* » Qualunque lìu 

ropÌDÌone che st pof^a avere su! {^oterno 
ercIe<!mslico nello stato del Ui Chiesa, non 
S! può tuttavìa negare i! (alto che ila ol ■ 
tremilleaQoi tutti gli sforzi e tulle ie lut- 
to de'biiBUlidi •lonjjobardìydegriropeni'' 
tori di GcrmauM • de'ra dì Francia, da' 
CrcMeoti (d* Arnaldo da firvcia) e da* 
Cola dì Rienzo, tulle le occupazioni di 
Roma fnfte da eserciti straoieiì, tutte le 
rivoJutiooi aristocratiche eclemocralicbe 
succedute in quella città , e gli esilii e 
grimprigionameoti e le occiiiooi de'Pa* 
pi , Dou bauuo arrcoalo mutameoto m- 
dioalo atto «toto dal palrìaionìo di •. PSo- 
tms rhaiiDo ami anmautolo, nou g^à di- 
miaoito. Questo cotaolo nirabìle carat- 
tere dello stafo delta Chiesa si spiega mol- 
to facilmente mercé del carattere stririco 
ed universaledellaCliìesaRomana. Que- 
sta Chiesa doo può mai euer dipendente 
da un mouarea laìeo, come lo è la cbie- 
m binntìno-nMN. Accadde da aiò che 
dorante il medio evo, fiotooto che non 
Vcm elio tio solo imperatore, essa sì tro> 
mva in opposizione con esso. Ma dacché 
ftccftnto deirimpero Germanico la Fran- 
cia, e più tardi ia Spagna, si elevarono 
al grado di grandi poterne cattoliche io* 
dipendcDti, egli divenne affatto impoasi- 
bìlo di Moolarinara lo Melo della Cbie> 
m o di ler dal Pepo un cnddito d* nn 
priitcipe laico, pcrdièaa Tono avesse teo* 
telo di renderlo tuo suddito, gl! altri non 
ravrebbero permesso. Ne lo stato Ponti- 
ficio ptiò essere esseniialmente diminui- 
lo e ci I COSCI itto alla cittù di Roma e con- 
torni (secondo 1' utopia dell' autore del 
tanlo riprovato opuiaolo t II Papa e il 
Cmgresto), pefebè alleramrebM ano* 
ImaoBente troppo debaie riguardo «'suoi 
«ieiot. Ora siccome tostato della Chiesa 
è una condizione dcire?jstL'ii za (lell'unità 
"ì^tlolica; e polche alcune grandi [lolen- 
/r-, e i popoli latini (|uasi sciixa eccezio- 
ne, I tedesciii in gran (Mirte, e gli slavi 
bendié in minor numero, lonoeellolial 
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ed apperteogooo a qucll'ooità ioerolla- 
bik; perciò lo stato della Chiesa conti- 
nuerà ad esistere ad onta dell'idee ... ad 
onta di tutti i coiigreSM, ad onta <li tolti 
1 MH7zini e I Gnrd)!ildi, e ad onta di tut- 
te le lagoanKe degli acattolici tedeschi e 
iogleii". I giornali di Germania sono ri* 
piani di giudìti aomiglianti sul principe* 
to civile della i. Sede, di un noaMra os« 
sai consideravolt di scrittori protestanti. 
Meetings furono tenuti anche in Londra, 
locolare degli attacchi contro il Papato, 
onde esprimere pubblica mente il loro at- 
taccamento al Papa de'catlolici inglesi, e 
l'ìodegaatioBe su qualunque tentativo di 
spogliamento del ano polera temporale, 
qualificalo lorgentedi numerali benefi- 
zi per r umanità, per l'esteQiiooe deUn 
fede cattolica, la diffusione dell'i^truzio* 
ne, lo svìltippo delle «cienre e dell'arti; 
e ritenere, che l'iodebolimento del prin 
cipato civile é dannoso e pregiudizicvo- 
le agl'iulerecsi della religione. L'indiris* 
co fii poi prcMntaloel Papa dal eardioal 
WisaoMu, eolio collette raccolta naira* 
dunanza. Altri meelÌQ|t cfaliefo loofo in 
altri punti del regno unito, come a Newca^ 
stie e Galchead, ove nell'indirizzo fu di* 
chiarata la venerazione pel Vicariodi Cri» 
sto, e l'iodegnazione dell'ingiusto e scel- 
lerato attentato per lo spoglio della Sede 
di i. Pietro, proteilanilo in fiMein «tut- 
to il raoodoyeontroralienmioiiedi quel- 
aiam parte dagli iteti di i. Cbima, coma 
un furto sacrìlego, che deve avara da Dio 
il meritato cs^tigo. Quindi fecero un'of- 
fei iìi al Papa in danaro. Il Giornale di 
Roma del iH6o, a P'i^y, riprodusse la 
Lettera cCun Anglicano^ in cui tratta la 
eaum del pontificio dominio. Eiaonoien 
eb'i pili eniieo di Carlo Magno, e de 
quell'epoca essere stalo eomìderalo eo* 
me legittimo. Non potere il Papa c«)er* 
Io , perchè Io ha pel h?ne della Cliiena, 
essendo il custode de iuoi iulei e^sr. St^ ce- 
desse le Romagne, toUo gli si domande 
rebbe un'altra parte, e si arriverebiie a 
• p o H pmrin di Bomn atewe. n Intento io 
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il«iinaiiilo, roti quale scopo fo iniraprera 
U guerrn t)i Ci iiuetiY Manifèstamente pev 
co«*oli<l8re e preservare l' ìolrgri là l 
fiullaiio colili o i piani della Russìh, r |u i 
n)Bnlcnerel*ii»legiiliulella Iwchiai^l .). 
Prr questo solo scopo è slato taiMlo tan- 
to faiiguo in Crimaa. Perehè non ai «b* 
be allora ribratio di gillaK ntl lutto mi- 
gliaia di famiglie, a di aparpcrare tanti 
milioni? Mon si trattava certaroeote ili 
stabilire allora un principe cristiano in 
quei Irono, né di rinirare colà la Crort» 
di Ciisto, ma per difenilere la lede lii 
Maometto. Non si trattava più, come al* 
tre «olla, d' inlrapreodera una ei odala 
contro gl'inftdeli e le loro iniani ilollri* 
ne, ma A di oonicrvara il governo torco 
neli' interesse di mantenere l'equilibrio 
delle polente europee. Non voglio io dì» 
scufei it se fosse giusta o in£;iu!«ta la guer* 
ra iittrapiesa contro ia Uu&sia; ma iodi* 
CO che ciò che fii fallo per l'uno ti po- 
trebbe lare per l'altro. Per fermo che i 
padri noitrii del cni mngae fii rono il 
•nolodi Terraaanta, traicoolerehbcro per 
sorpresa ed orrore, le potessero vedrre ì 
popoli dell'Europa comhallere pei las- 
sodare pi' infedeli a Cosimi li no [io li c sliu»- 
geie accordi per luleiare il tri riluriu dei 
•ollano,allora ipedalmenle che per nn al* 
Irò tomno, ch'i Capo della Cbicia cat» 
toliea romana, non si alta neppure ua 
braccio per «pegnere ia rìvolniione nel 
suo territorio, benché la sua capitale sia 
occupata da un'armata francese e catto- 
lica. £d il suliano noo ha perduto un 
palmo del suo territorio» mentre il Papa 
ai vorrebbe spogliaraddleEomagne, sta* 
te a lui aaiicurale da qtm' trattali , che 
luroooollettUli a pretto di mgrifiti gran- 
di di sangue e di denaro. Non è qumlo 
liD tristo spettacolo dato all'Europa, e 
psrticolnrnienle alla crisliauilà?" L'an- 
glico no,lesl)a}onio oculare della rivoluzio- 
ne romana del 1 84B, dopo a ver ragionato 
dell'iilituiioDi dello stato pontificio e del- 
le inn conditionì, non ti ritiene dal di* 
«Mirarle iupeiiori a quelle di molli al* 
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tri «tati, ì lamenti de' quali non furono' 
eìCHuditi. Su tutti i punti del gloln) atvt 
uo misto di bene e di male, in Uonia t 
cattolici in^'esi lornialiiiente e^pres-^ero 
i loro sentimenti al Papa, con o&sequioso 
iodirisso letto dal cardinal Wiieman: ne 
fecero parte i rettori deT collegi loglcie^ 
Pio e Seoneie. Tra le parti del mondo 
cattolico che hanno dato piii ampie dì* 
moitrationi di riverente filiale aiTetlo, 
meritatiieiite segnalata la cattolica lilan- 
dfi, che ora, come sempre, &i niostia si 
generosa e costante nella sua iede. impo- 
nenti furono i suoi mecUogs» mirabili 
gì* indtriaai, riverente e copiaM, ad ania 
della tua poveHe, I oOèrta del deoaro di 
s. PielrOb lodi anco gl'irlandesi che man 
in Roma vollero fare speciale mostra di 
loro divotione al Santo Padre, recandosi 
al Vaticano, numerosi d'ogni classe e con- 
dizione. Pio IK mauifestò commosso li 
•uo gradimento, per quanto grirlandeai 
operano a lavoro della i. 5ede. Pascià 
Beltà fella del loro apoitolo t. Pairìtìo ai 
recò nella chiesa del collegio irlandese, 
ricevuto e festeggiato a! modo celebrato 
dal Gìomaledi Romaàti^ marzo 1 Bf>o, 
ed ingiunte a|2|li -itunni di significare a' 
loro parenti , amici e connazionali d' Ir» 
landa, quanto il tuo cuore sia penetralo 
dalla aolenni dimoairaiioni che ai fenno 
in quel reame alla tua pereona e alla a. 
Sede. Il celebre Villefflain^acgrclarìn per- 
petuo dell'accademia francese, nell'opu- 
scolo: La Francia, V Impero e il Papa^ 
lo, (jites itone di diritto pubblico^ che ot- 
tenne uu i&trepiioì>o successo, tratta della 
questione romana, in cui principalmente 
è da notare la ooodunona s Cba tarabbs 
un' inooneepibile anomalia atlemaru 
l'int^rità degli stati della s. Sede, dop» 
aver preso le armi per conservare intat- 
to l'imparo di Turchia. Nel nostro «secolo 
che vide molte contraddizioni c scanda- 
li, ma&se di cristiani, (rateili becuniio il 
Vangelo, perirono aflTioe che noo fbsae 
atICBiata o minacciala l'integrilà d*ttM 
dominauooa cmImì » feiuitifia a barb«« 
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r« f Ma M trstUii del potere tenporale 
di QiieUodi cui tonosi fìn dal piii remo- 
to letnpn rtconosciuli i diritti e garnntili 
ilerntiii II p.icirtci e neutrali, ballerà una 
lommossa locale, o in voglia tl'un vicino 
anibt£iu«o per autonziaie li loru srnem- 
hrameiilo | • la «leeedeme paniele del 
lomaaTw Pemate forte che la poilerìtà 
non abbia a trovar strana (|ttesto con» 
IraMoT AUorclié 1' onacronismo (legl'in* 
Ta«orT inututriiani, degradati dalla loro 
iteisa conquista, ma posiedendo per tol- 
leranza qunnlo (l<'pr iisce JicUe turo ma- 
ni, sai a perceiisare nei aiondo,non («mete 
al» ranenire nllonito non abìiia a do* 
■Mndarvi: Cent, nella «teiia epoea a pa' 
nedeiimi eooiigli, potette vedere questa 
int^rilà barbara ardentemente protetta, 
eqiiella degli antichi e non maiaaipiistali 
del Capo (iella toslra relìi^ìone mutilata 
sofli) I vo^tl l ocelli e colia vostra saiuio- 
oe { " Altre conliaddiiioni Ut slealtà ti 
ponao leggere e p. 5^ e 63 é^\Giornale di 
Roma del 1 86o, e odia CMUà Cattolica^ 
serie 4*\ I* 5, p. 463. che ne diedero con* 
leu*. Anidiei catlolid del Portogallo sì 
attoda rono dichiaratamente alle proteste, 
die per ogni parte d'Europa si fanno a 
livore lie'diritti del Vicario di Cristo, so- 
pra le Provincie che ne costituiscono il 
temporale dominio, con indirizzo che co* 
MiQCia colle parole. « Roma non é di tè 
sictsa» è di tutto l'Orbe eattolloo. Qaeita 
i«riln,che nse^ dalle labbra d'un profon- 
do oratore e scrittore, son già due luslrt» 
meritò ognora gli applau'ìi vlell'Etiropn, 
Noi» e'«i'»le sulla terra sovranilù p*ù ben 
v>ndatii, fiè più legittima di quella delia 
i.SeJ«: non vi ha sovrauo più degno, nè 
pih benigno del Romeno Ponlefiet. Gò 
cbe ù dina rispetto a Roma, dava dirn a* 
|aalfln«Bt« rispetto alle Romagna... Nes* 
sano eontrasla i diritti, ai il potere del 
Vicario dì Gesù Cristo, se non la malizia 
I empii. Questi dirilli non eoinnnno 
i» un ìnf^iusto possesso acquistato colU 
iio«le «JcUa politicai, o coUa violenza della 
ipadn, U loro origioe i pnra t aialt co- 
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■a la persona cbe li ponicde... La ri- 
bellione non può distruggerli, né craarna 
de' nuovi : esia pub essere appena un tri- 
sto docuineofo d'ingratitudine, un'igno- 
minia pei (] iiesif) ->L'cu!o,.. Crediamo cheil 
potere lemporaledel^oinmol'unlencesia 
una delle neeestarieeoodizionè per t 'indi* 
pendensa del potere spirituale. Crediamo 
cbe combattendo per esso, combsttieeso 
per lo splendore della fede e pel beoedella 
re1igione,ed auchedella pnlria nostra. Se 
pertanto fa di mestieri che i solchtt del 
Papa riacquistino i suoi dominii e li man* 
tengano oeir ubbidienza della s. Sede, 
foleranao soldati dal regno fedelissimo, 
andranno a Roma portoghesi a migliaia, 
cavalieri delle Croce, come ne'tempi del- 
l' nntiche crociate, per riscettam e difen- 
dere il patrimonio della Chiesa . . . Per 
la fede e pel nostro sovrano Pf)iitefice, se 
sia necessario, oUiiamo le nostre sostan- 
ze, il nostro sangue". Nella Spagna an- 
cora molti furono gì' indirizzi, spiranti 
•ingoiare e cattolico affiato, degni di quel 
cattolico regno, ed il giornale El Hor^ 
zonte^ non dubitò di dichiarare : Non pa- 
tere Pio IX ammettere la cessione della 
p'ii miriiina parte de* suoi slnti, non a- 
veiulo il l*;!pa facoltà di privare i suoi 
successori de diritti nlia pontifìcia sovra- 
nità inerenti. Cbe l' Europa intera ap- 
plaudirà alla fermeasa di Pio IX a gli 
offrirà soccorso, alfioché in caso di biso- 
gno, possa rintuzzar le forze rivoluziona- 
rie, che osano minacciarlo, c soggiogarle. 
Non si potrebbe neppure per tm isirinte 
dubitare die [lossa esservi ancUe una sa- 
ia nazione cattolica, Id (juale voglia ab- 
bandonarlo ueliesuetribolasioni. La dif- 
ficile sìtnaaiona cbe ala attraversando In 
t. Sede, serrirà per far conoscere «llXu^ 
ropa e al mondo, il grado di rispetto al 
diritto e all' autorità pontifìcia, che pro- 
fessa ogni paete. Da ({uesta lotta ritrarrà 
la corte di Roma grande prosperità per 
i avvenire, e la sicurezza di poter tenera 
io seguilo il suo territorio libero dallo 
nioaoot^cbe oggi lotiurbano. Il Piemottlo 
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toUcvò le Ronitgiie, per anneltorkal mm» 

governo. L'Etiropn, e In Fi oncin so[>rat- 
liillOj nou vorionno coiiingi are in piena 
pace quello, che Don potrebbe tollerarsi 

10 luezio ad uo rivulgtiueulo di guerra. 

11 Pi|M è It lolo Mf rooo dt'MMÌ tuddilt, 
è rnoieo giudice de'ittoidmur. il A>r- 
U^o^Uo Maltese lece gravi considerasio» 
DÌ «il potere temporele del Papa. *» La 
Cliiesa callolica non crolleià giaeutiia!. 
Chiunque vada coulro di es^n soccom- 
Ltcrà.li l'npnlo v uno df'pin t^ujsli gnvei ■ 
Ili. La poletizu »pu ituuie che l egge tulio 
r Orbe cattolico, dif inameole ittiloita, 
rappreiCBtaiite il Vicarialo di &isto in 
lerr», deve godere lollo ogni aipetlo ura 
•upremozia pur anco terrena, una prero- 
gnliva di supcriorilà e d* indtpendenia, 
t Ile superi le atUibuzioui di tulli quaiili 
gli idliì sovrauì, un domioio terrestre, 
una padronanu oioodaoa più oubile, 
piìi lobliBedi tuUì <|uaoti gli altri re. È 
mai postillile che il Vicario di Criato^ 
die il Happrateolaute di Dio naanato^ 
si assoggetti al oipriccio di despoti, al ?o> 
ler de' tiranni, ed al ludibrio di chi, sa* 
leudo per scaie straordinarie, torchi col 
suo dito i! mondano Olimpo ? ' Altri 
giornali di Spagua pulibUuiruno il se« 
gttcole indirino al Papa, coperto di fir- 
me a Madrid, m SootiiciiBO Padre! Gli 
apagnooii, f ostri fedeli figli» ti offirono 
queoto sono e quaolo liaono per difeo* 
dere i vostri sagrosanti diritti di sovra- 
no. Non cedrile iin pfiirno de' vostri do- 
fUiiiii leriiporuli.iNclla S[iac;iia avete (|um- 
dici mdioui, e nel mondo duecento di fi- 
gli ubbidienti, pronti a perder la loro vi« 
t« 0 nwtra difeia. ConandHle, ioiioualo 
•olloBlo, ed entriamo nella iDÌccbia".Cjò 
dichiaravano gli tpagnuoUjONiUre arde- 
va la loro guerra cui Al a rocco, nella quale 
erano attorti tuHi i loro pensieri. Come 
nel Belgio, ez*aodio nella Svizzera, avver- 
!>Hii triitissitni e iutoUerauti del cattolici» 
sino, provarono di rappreieotare la a>0' 
della de'caltolià, io fiivore del Papato, 
eoine contrario olb) •piiilo ddi'itlityiio* 
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ai del pacte,conteslaodo a'figli della Chie* 
sn i! diritto d'jilMr la voce per chiedere 
il inno l<jii ini cnl(j (.Itila sua sovranità lem* 
porule. M.[ I callolici della Sviz/t-ra, torli 
che d diritto pubblico europeo guarenti* 
magli alati pontificii egualoienlecbealla 
confederaùone citetica riodipeodcotat 
la neutralità, nella grande famiglia eu- 
ropea, ancb* eiM fecero il loro indirizzo 
al Papa. Riconobbero iti esso, che gli 
^ffìf^i (le'nemici di oostra 8. Reli;^ione j>er 
U rovinn tlel [lolere teroporolc, sono nel- 
lo scopo di alleular poi pure al supremo 
spirituale. La causa dell' iodipeodeota 
della I. Sede, ti collega colla libertà •«'»• 
sera e di tutto il popolo cristiano. >• Se 
ì diritti del Vicario di Grillo, diritti i più 
legìttimi, rispettati, garantiti, consngi-atì 
da più di X secoli, avessero atl essere vio- 
lati sotto i più ingiusti prcte'^ii, chi potrù 
garantire e proteggere d' ora iitooiizi i 
diritti, le Utitttùooi e le libertà d'una 
nasione qualunque contro i*arbitrìo e U 
capriccio delle opinioni umanet *' Cooi< 
movente e pieno d* alti e magnanimi seo» 
si, fu l'indirizzo de' cattolici del cantooe 
del Basbo-Unterwalden Sotto-Selvn, cui 
fecero eco que' dell' Alto-Unterwaldeu. 
Si può gustarlo nel 0.° lao del Giot' 
naie di Roma del 1860. I cattolici del> 
r America in più modi fecero eco 
loro (rateili dell'Europe. I «cicovi del 
Caoadà mandarono un Indirimo al Po« 
pa, nel quale si legge. » Non v*lia al 
mondo governo che piti del Vostro sia 
dolce, pateroo e meglio dcsuiei oso della 
vera felicità d'un popolo. 1 Vostri siali 
sono quelli dove i sudditi pagano minori 
imposte, dove la giostitia è più patema- 
meole amminittrete, e dove i Poveri 
( A'.) sono meno oppreni e abbandonati. 
1 secoli hanno creato il dominio di s. Pie* 
tro p<»r «lare olla Chieda la maestà che 
cieTe avere qucsl,'! Rej^iiia Augusta tieilt; 
nazioui. Crediamo dover adempiere ad 
un sagro obbligo, esprimendovi, in unio* 
ne a' vostri figli del mio del cattoliciamo. 
In vìva rioonoMeoia die vi dobbiamo per 
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Id fermezza veramente npo^toltn^ clie 
spiegate nel tlife»»dere inlci^ia li V jsda 
iovranilù tamporaley^uiciié Vui Uiteuiiete 
taà h MM noitfa • qaslfe del popolo 
niitiMM^e poidià all« VoìIm ioUipeo- 
denta fi lega iadobiUifaiaimte la vera li* 
iMrti dtt'popeU Il Giontale di Roma, 
(le* 1 4 mano 1860, loisc dal Chroni' 
(fucur de FriboargiéieQVkenll: ()/>inio- 
lU circa il ffotere temporale dei Papa, 
Se v'ba il ilirìtto di togliere al Papa uoa 
parie delle ine etvreiittìi lemporale» vIia 
quello auoora di togliergli U tulio. Loigi 
Nepeleooe nel 1849 candidato elle pre- 
lidenza della repubblica G'anoeie,8crìve- 
V.1 n! nunrio pottlidcio di Parigi. »» La 
toviaiiilù luiDpot ale del f eaerabi le capo 
della Chiesa é iiileraioeote legala alio 
splendore del eeltdieitnio» ooom lo è elle 
libertà e eli' iodipendeond'llelia Do- 
DOSO Cortes reponava oel OMido tteno 
dioauzì le oorlei di Spagna. ** Il potere 
spirituale è spiiza dubbio il potere pi'in 
cipale del L\ipai il leoiporate non è cUe 
accessorio» ma quest'accessorio è neces- 
sario. Il mondo cattolico ha il dirtUo d'e- 
égere d»e l' oreeolo iiifiillibiie delle ine 
cródenie eie libero 0 iodipendeole. Il 
eeondo oattolico non può giudicare te 
<{uest' oracolo c indipendente e libero, 
quando esso non è sovrano; perciocché 
non evvi che \\ sovrano il quale u^m di- 
pcode da alcuno. Ne consegue cbe ia que- 
llìooe di •ovreoità che per ogoi dove k 
polttiee, e Rome énua questione religio* 
•e. L'eeieinbleeeoititueutipoDuo esiste* 
IO In ogni altro i>eeie, sua non e Eooe; 
a Roma f»on può esistere potere costi- 
tuente eccella li potere coìliluito. Nè Ho- 
me, né gU slmili poQiiticM appartengono 
a LUiua o al Papa ; essi appartengono al 
mondo eetlolieo, e U mondo cetlàieo no 
Im rieonoiciolo il Papa pofMmore ailin- 
cbé tie libero e iadipendeate : né loitct* 
M Papa potreblM spogliarsi di questa so- 
vranità e di qtiMl' indtpefitleota". Il già 
alleg'ito M/ 'Ihiers, che non si nrcnscrà 

certaineoie d uUraoioulauisiuoj a' 20 ot* 
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lobre 1849 faeeff» if mio rapporto all'ai* 
seniblea legi>Ialiva di Fr<incia,iu cui «leg- 
ge. >'lu idlto, senza l'autoritìi del sovrano 
Ponlefiee, V noita eettolica sarebbe di- 
Miolte; wnse qumto unità il eettolidsmo 
finirebbe per difiderii in ietto innume- 
revoli, ed il mondo morale, già sì poteo' 
temente scosso, rovescierebbe da cima a 
fondo. Oij, l'uni là cattolica, la quale e- 
ftige una tornuìisiione rel'tgiof i nelle na- 
linai cristiane, potrebbe appena sussiste- 
re le il Pontefice, ehe o'è il depmilerio, 
non fiiMenMolotomente e eompletemen* 
te indii>endente ; M nel meno del pieie 
che ì secoli gli hanno eti^nato e che tut* 
te le Dazioni gli bnnno conservato, sor- 
ge^tse un sovrano, principe o popolo poco 
munta, in cui lasse il diritto di dettargli 
la legge. Pel Pontificato, oltre la sovra* 
nltà^on v' he altro modo d*iodipeoden> 
la. Èifueikf un interesse nnw&'sale del- 
la piìt granile imporianza, dinanù al 
qtt de gV interessi particolari delle na» 
zioni debbono tacer<^i\ siccome nello sla- 
to l'interesse privato si tace dinanzi l'in- 
teresse pubblico ". Disse il marchese di 
Landowloe nel parlamento inglese, a*3 1 
luglio 1849. *• Ogni peeee ehe ba loddi- 
ti cattolici romani hi interesse nella con* 
dizione degli stati romani, e dee veglia^ 
re cfie il Papa vi sia so^'i nno c fro^rn 
scrcitar la sua atUorità senz'essere al* 
traversato da alcuna iiifluenza tempo- 
rais di tal natura a Uuaccare il suo po* 
lete spirituale*', U Journal de FranefòH 
Sesie quoti gravi rifleiiL « Non li pon 
mente però che col lasciar cadere in ro- 
yinn lo stolto della Chiesa si pi*oouncia nel 
tcoìpo ilQiio sentenza contro ogni ordì* 
ne sociale, e cbe ammettere perprincipio 
cUe una sonimosia èsulUcienie peri&ba- 
rasiani deWfeni legittiaii, è queoto di* 
re ennollere ogni dominio e eeuftre ef* 
ietti deplorobiliiiimi cbe in legmto di ta- 
le massima non potrebbero a meno di 
prodursi ". 11 Pay^ fourunl de l' E iiplrc 
rtancanìeute ci disse. 11 Papi è >ovi an<> 
ne' suoi Itali auolaiameatc, cooie ia re- 
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ginn d'IngliilleriP» e l'nnperatore di Rui- 
sin (ambo capi delle loro chiese) lo tODO 
propri ; eocMUDo di retto mdm po- 
inhbt metto» «TOiiti le pretese im di 
delrooiszare la regioaViUorieorimpe- 
retore Alessandro 11, sia d'impone loro 
modi di goTcrnoie o ministri. Quindi è 
ingiunto e indiscreto ogni attacco lanciato 
contro la regia autorità del Papa. Coloro 
che formolano toli eltacchi, in qualche 
giornale, ooo vorrebberoeerto tpodeMere 
il redi Portoga Ileo il re d'Olanda, i quali 
noDiooo cbeiotrani. Il Papa invece non 
è sovrano come un altro: egli come Som- 
mo Pontefice esercita inoltre un' inllueu» 
7.n religiosa c iinmensa, senza rivale, sui' 
raoioieiu tulle le iiuziuui caltuiicbe. 
Sotto quest'aspetto, agli occhi di ette» è 
il più ioviolatMie e lagro ; e non « poireb* 
ile toccare la sovranità tempurale della 
s. Sede, perchè agli <M»ht loro è il pegno 
della picnaindipendento e della complt'la 
dignità di '^na i e I ii^io^a auloritù. Ciò ciie 
r intereise politico in valere a'tovraui « 
alle nazioni cattoliche, il buon senso c il 
tentiflttento religioso lo Anoo teiere per 
tutti i mcmiiri del cattoliciimo. «• Qoeati 
membri sparsi su tuttala terra tono io- 
di*idu;ilmente inf ei e*«inli a volere e a de* 
sidernre che si maiiicrii^a I liuIoiiIiI tem- 
poiaiedelPopa. Il vuto,senon la speianra, 
d'ogni oatloiico, si è di visitare un gioruu 
la città lente, cb'é Roma, e non può es- 
tere che Rome, perché ^ è itebilito il 
centro e la tede della Cbieta: là le doltri* 
ne si sono fecondate e sviluppate dalla 
pif»!» p dal «agrifiiio Noi; è possibile sup- 
porre e concepire che andaudoìi a visi' 
tare la Città Òanta egellarsi a'piedidel 
Rappresentante visibile di Gesù Cristo, 
i cattolici di tutto il mondo non f nielle- 
rò leotire e non foiiero Vcfamenle a ca- 
ia loro. In fatti Roma non è soltanto di 
sua natura la capitale del cattolicisroo ; 
é ancora in equilìi e in buoo tenso la 
proprietà del mondo callotico". Giova 
qui notare, che iu Cwiità Cattolica co' 
tuoi nitidi tipi ci die' nel 1860 anche a 
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perle: Del diritto de Papi e de* Catto* 
liei intorno agli Slati della Chiesa, Dut 
wUeoU della Civiltà CaUoliea con ap* 
pemdite,1Hè l'I tolta rcftb al diiotio di nei> 

sana dell'altre nazioni nel protestare ani* 
l'inviolabilità e integrità de'dominii pon- 
liGcii, con pastorali dell' Episcopato, eoa 
opuscoli, con indirizzi, con olTertedi de- 
naro, distinguendosi lorino, oltre altre 
solenni e pobblidiedimoitrasiont. Roma 
profondamente eommom da tonte ma- 
oifes'azioni, e penetrata dall'alto destino 
riserbatoie dalla Provvidenza, anch'esui 
fece solenni dimostrftzioni , celebrate prin- 
cipalmente dai Giornale di Roma e dal- 
la Civdtà Cattolica, uas&imele pubbli- 
che ue' giorni della Cattedra di s. Pie« 
tro, ne'jenerdì di mano, nella lèsto del» 
la ss. Annunsiate, ed a' I9 aprite, anni- 
versario del ritorno da Gaeto n Portici al* 
la sua sede del Papa,c dello scampato pe- 
riff^lo narralo nel voi. LXXIll, p. for, 
con generale e magnifica luminaria; oltre 
i molteplici indirizzi della prelatura, del 
clero secolere e regolare, del senato, del- 
le nobiltà, dellecorporaainoiecivilt isti- 
tuti tcieoli6ci e letterari, con attestazioni 
difisdeltàediamore.lnnumerevoli poi so* 
no gli opuscoli e le pubblicarion} del mo- 
vimento cattolico, imponente e coiìsolnu- 
te, a favore del driininio ttinporale della 
8. .Sede e dei Vicario di Criblo, e de ioro 

incontestabili diritti, non che per rem* 
meiitere glT immensi servigi resi da'Papi 

alla civiltà, riferili dall'^rmo/i/a di To- 
rino, dalla Civiltà Cattolica e dal ^ior> 
n ile di Roma, e i!t molli anche ne ra- 
gionarono. Disse ì'Jmi de la Religion. 
n II uuinei o considerevole di tcntli, che 
da qualche tempo sì vede comparire per 
la difesa de' diritti temporali diellas. Se- 
de, k no' eloquente lestimonianin dello 
spirito di fede e di divozione, che regna 
iu Francia. Questi lavori ooosooo com> 
pitali solo con convinzione e inpiegno, ma 
sono ispirati ancora da princi[)n gcueiui»! 
e da sentimenti elevati, e trovano do- 
vunque un eco degno di coosidcrasiooet 
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se ne vendooo a migliaia, vengono letli 
con favore, e lì «parnono con enf nsiasmo 
nell' inlei esH' (lelin giubilila e della veri- 
la '.Molli periodici dell'Italia, delia Svu- 
Mra, d' I nghilteri-a, della Spagna, dd P<»r* 
togallo t (1* iltri paeii, riproduaoiio eoo 
dogio i pià prcgiavoli dagli tcriui afaa m 
Francia tono pubblicati. Onde* soggiun- 
ge 1'///;// de la Beligion. ** £ quetli 
giornrtli sono Sfsinalali per moderazione 
e inipaiEtahii». tiuix dul>buiiuo idr cono- 
accie the porgendo queste icriUure, &i 
propongouo di offrire a' loro lellori noa 
già opuacoliiupcrficiaU, ma Istori nobili^ 
«levali e degni di coDaìdaranone negriii* 
tareiH'ealtolicì.&itfallc riproduzioni aio> 
•frano aperto l'imporlanta che all'estero 
ai annette lavori dell'Epitcopato e de' 
cattolici fi «ince»i. A Ih Fi ancia conver* 
gono gii occhi, ed tu Francia fi ricercano 
le più nobili ifcpiraùoui, quando ti tratta 
dillo diftao dolio groodo ooiuo dal tollo- 
lìciiaK». Questi ooMiggi liuoioosi 0 diitii« 
ioraMoli ci sooibtoeo assai acconci a com- 
pCDSoro i nostri vescovi e i nostri valorosi 
«critlori degli amari in«iuhi e violenti at- 
tacchi onde sono iaUi ljei >nL;lio eia (ilcuni 
f lomnli tli Parigi". 1 1 Cioi luile di lìoìHd, 
de 2Ò icLjbraio i66o, Ua$>e e pubblicò 
àmW Apologista di Torino, dol ooote A- 
voga dro dalla Molta già deputalo al par- 
Jaoieolo, l'articolo: Trionfo della s. Se* 
dtstdla Ideologia Socialislica. Soltanto 
riprodurrò.'* Un'occhiata però a fio IX 
sedente tranquillo «mila sua naTicello , ]tìe- 
nodi coraggio nel pie^eule e lIi sjjt'iaiiza 
neir avtenire, perchè &i sa che la navi- 
cello cede alle onde, ma non pub esser 
aoviBiefia;esaperesperieoui propria che 
I giorm di provo sono fiNrieri di giorni 
di gbria ; e poi si dica se il suo trionfo 
■OSI è già oomìociato, e «e il cattolicisroo 
non h-i a consolarsi già tìo d'ora di bel- 
le speranze e d'importanti acquisti. 
il sok> della vittoria per Pio IX, per la 
s. 5ede e pel popolo fedele già spuntò» 
• isilo iBaesioao a rtcraaro e illuminare il 
•umdoinrog^r le Uaibve, • coofiiodeie 
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l'errore e l'oltraggio. Son di certe epoche 
nel mondo, in cui per la Profvitlenza 
divino fra mille sconquassisi discutono e 
SI risolvono que&lioui importanti, rimaste 
per secoli in silenaio; noi crediamo che 
questo sia l'epoca, io cui la questiono 
ddb legitliasitò, oecessili. utilità dal re» 
gno temporale del Papa rice? e nel corso 
della storia de' secoli la più «plendtda ad 
ampia solu«ioiie. Si potranno contrnppor- 
re 111 a»\trme [i iasioni o fdtti, ina la ve- 
l'Ila è già splendida e i n sodo, coronata dal 
soffiegio universale della cristiana repub- 
blica. Tutto questo é la soloiione d' no 
piii bea vasto dramma, che non sìo quel- 
lo iniziato da Mastini e soci nel 1 841^, ri» 
cominciato oellttSp da uomini cui si fii 
notte innanzi sera. E' la conclusione del 
gran dramma die ha svai late per ippyia 
procede da secuii: è i' asso Iu7.i une iJalls 
calunnie couiroil Papa-Ue ed i suoi di- 
fonsori s è lo diowistraaiooe della giusti- 
«la, innoceota, sapicnsa colla quale t Pe- 
pi salirono ol trono, ressero i loro popolig 
difesero i propri diritti ogni qualvolta fu* 
roDo assaliti. E' la vittoria morale del di- 
nlto sul iallo, delle 1>;hì <lell8 civiliù vera 
ci-ihliaiia,su lullociò clietli eteio^LMieo 8 
di uieuUtuie si vuole oppiccare dalle ri- 
volosioni dal pensiero e dell' idea, spu- 
manti rabliia contro Pietro e lo suo roe> 
ea, e lo verità immutabile eh' egli rap- 
presenta. Tutto questo è opera del dito 
di Dio, del dito che da tutti gli avveni- 
nienli e le contrarietà umane sdrippa 
uu'aUeìt;T;ioiiL' allasua verità, un.i ItxJea 
sé ed alia sua Chiesa". Lu Civiltà CallO' 
UcCt che nell'articolo: iingioiù e diritti 
de'Fapi al Principaio, seoteoaiò: Egli è 
dovere di cbinoqoe ha in mano la paoon 
par lo difesa della verità e della Religio* 
ne, di non obbliare quest'argomento, poi* 
che in fondo t'odio non è che a Dio e 
alla sua Cli esa. Ed essa Civiltà CnttO" 
lica, liu du' primordi del suo aureo pe- 
riodico, mai sempre io propugnò, come 
colle Iraltasiooi: // Prìmcipato àmie dia' 
Pafn^ tutela deila dignità pertonak: 
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Gii Stfilì della Chiesa e il loro civile, 
rrt^^ìnirnfo. IN'ella coi rcnte serie pai co- 
piu>a(iii'ii(e 1(1 iliiiCij-,se ciliege, ocon [irò- 
pri artiLolio liallati rnagiiiUci,u con dui- 
Ib rivisle, 0 con grati ecHifulMÌoiii, ed «• 
siaiidio con rìprotlvriie co* •oui tipi «di* 
lioni a parte, • UevÌMÌnio prano per h 
diffusione. Blì piace licorduro precìpua- 
mente i segueoli. // Debito pubblico pon- 
tificio, lettera ai conte J. Costa della 
Torre dcpiilato al parLttitenlo di Tori- 
ito, dei marciiesf Gioacchino Pepali di 
Bologna, Risposta alla lettera diretta 
dai marchete PrpoUaieanie Costa del» 
ia Torre sul Debita pMticù poatifieiù» 
Del potere temporale de'Pafnpel viKOm» 
te G. De-Lt' Tour deputalo al corpo le- 
gislativo di Francia. Risposta al Me- 
tnorandttnt indirizzalo dal preteso go- 
verno delle liornagfic alle Potenze e a* 
Governi delt Europa (ta/ edizione noie- 
vdiaeoleonpliala ìd piii luoghi. Cfedo 
ÌMdlreopporittoo di Cir neniìoae del ri* 
prodoUu dal Giornale di /ìofliadel 1 860» 
cu'n. 33.34,35e36:// Governo tempo- 
rale di Pio /A j^fnt^f/ documenti iijfìciali 
del sìg.' ile Co rad le, già rappie*efi!antedi 
Francia pretto ia s. Sede. Egli c i|ueila 
l'esUallo di un' opera mollo caleva iiti< 
pretta a Parigi, dalVaulore donalo al pe* 
rioJiooi £e CorrejyNMU&nl, editilo nel* 
leeatagorie: Delle finanze pontificie; Ri- 
forme finanziarie degli Stali pontificii j 
accrescimento degl* introiti. (Quadro ri- 
stretto Alti conti) Scritture varie di N. 
'Tommaseo^ H. d' .Izrglio, F. (Igoliniy 
contro la sovranità temporale de' Papi 
pubblicate net iSSg. Esame W un opu- 
teolofraneese intitolato: il Papa ed il 
Congreuo fmbblicoto a Parigi il di' 
cernire i859(Que<>tu sgratiata icritlura 
ebbe lutto uel periodo d'uà mete più di 
I ;»o i i>posle, lulte dirette n i ov m Iìi , a 
cuuibtilterlu, ed a purtie clu(|u<;nle(i)eiile 
ni mostra gli errori). Origini della So- 
vranità temjjorale ile' Papi ( prezioso 
trattalo ftorico, antico, dili<je(iic, erudi> 
ùwm»)Matidam€nto€Umg' L, 0,JPie 
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vescovo ^iPoi<ier5 (tono altamente ad eo> 
Cfjnjiarsi {»neo le j»ul»l»Iic(itioni dell'altro 
iliuNlre e ilollusiriio linncese mq.' P, L. 
Paritit vescofo d' Arrat. Si può vedere 
il 0. 5i dd GiornaUdiRomaàA 1860), 
ÌU*poHa d^ eottie Sòlaro deUa Mar* 
gherita alFopitMCoto : TI Papm ed il Con» 
gresso; con /Appendice d'alcuni opusco- 
li di altri deputati al parlamento sardo 
sopra il governo temporale del Papfi 
(lueiitò ristmupa. Hiiesl' illu-itre pubbli- 
cista, ed eminente uonio di stato, dotto, 
taggioe religioiu,già valente diplooiatfeo 
. e I.* rainiilro deiriofclìee redi Sardegoo 
Carlo Alberto, di cui dine: » È lo ttesfO 
Dìo quello die regola «deiio gli umeoi 
eteoti. Deb protegga T auguito n^lio e 
iuccessore ile^ «fneruto rnioiignore Carlo 
ÀlLwrlo ! AticliV'I^li aitiò ritaliB, combat' 
tè per l'Italia, fuori, può ben dirsi, vittima 
del tuo amor per l'Italia. Ma Carlo Alber* 
lo^pel tuo tpìnlologiuro,noo avrebbo «o- 
lolo mei OD paloMdi terra tolto alla Gbìo- 
ial** Ora pubblicò il nuovo opuscolo, ra- 
gionalo dall' y^rmo/i/'i di Torino, ik>1 rilà' 
rito dal Giornale di iionia, de'ia aprile 
1860, Opinione del conte Solarn della 
fifar^herila sulC annessione d airuni 
Stati alla Monarclua Sarda, e iuLln 
centone di Savoia e di Nitna fiUiA da 
Fittorìo Emanuele II alla Franeia. Ri- 
guarda pura il principato civile de' Pcpit 
che nuovamente e poderosaoeole diiin* 
de, etclamando: » A noi non apparten- 
goiio gli Itati pontifìcii, non apparleugo- 
no al Papa, ma appartengono alla Ghie* 
ta univertale, ci ut; a tutto il mondo cat- 
tolico. Non tempre sorgono all'istaalo i 
propugoatori de'dirittioooculeatì; viit>* 
no epoche, e c|iieil« A fona «aedi quel* 
Icj in cui li laicia ohe gli avveuiineuti ti 
compiano; qualche tterìle protesta è la 
sola opposizione che ti mosti-i: e nestU' 
no »e ìw s^>aveola; ma il du ilio rimane^ 
e in (piaiuiique sia»i tempo una Poten- 
za o l'altra può volerlo rivendicare, notx 
per utile proprio, il che lerebbe debito, 
ma per rctiiluìre uoo al Pape, ne oaU 
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la «la penona a tatto l' Orbe cattolico 
i dooiiuii che gli furooo tolti Inoltra 

nega il preteso pf)lere de'niodenesì, pnr- 
megiani e toscani d'aggregare» a! Pìc- 
moale, ed a questo di accettai li. De^jlora 
eoo dolore la ceMtooe della Sa voia e di 
Nim, qiMl «Ito fiioMto •irilalia, il piii 
ìnpolitifio t impradtiito cbe tiasi oooi- 
piuto dacché esistono idenia di alato t 
diplomazia, e di cui funeste ne saranno 
le cons<fguen7e, dando un coniraiOveDle 
teiiensbi (/IO nJilio a ISizza ed a Savoia, 
uou senza soggiungere ;Spei u clie non &a- 
riÉ leparaiioiia atoraal LeaorU de'pupo- 
li IMO ctteodo io mano degli oomioii omi 
io quelle di Dio. Dice V/initonia: I pk- 
Wontaii, otl gioroo del disinganno, leve* 
ranno un monomenloalconle della Mar- 
gherita ; ma il montimento più bello, aC' 
re pcrenniu^f l'avi.i egli elevato o sè 
•tcjtjiu co'éuui discorsi e co suoi libri 1 Me* 
rito leggersi la bella rtviita Atto dal* 
la Crvi/fd CatioUea , ccria 4/, t. 6, p. 
3 j 8). Esame crìtico dell* ofHucoio : il 
Papa ed il Congresso (Siccome a tale 
rììalniigniRto opuscolo seguila lettera di 
iNapoleoue Illa! Papa, ed a questa la cir* 
colare degli 8 febbraio i86o, dal i.** mi* 
■ii»tro imperiale Tbouvenel tpedito a' 
rapprcateotooli delle Francia all'attoro» 3 
dcMMioieoti a coi U pubblico attribuii oo 
cai allei e egualmente uffitiale: egual oet- 
so d' idee, «li principiì, dì desidei ìi, non 
può discouoscei'oi. V !in sol di durrso, 
clic le due prime ici lUui e ligui cii oiiu co- 
me aggressive, mentre la 3.' vuol portare 
vo colpo più gagliardo mattoadoii «illa 
difeia. Ed atcudo il mioiatro confuta la 
bali delta quctliooe, Iranutondola da 
politica io religiosa, da temporale io ìtpi- 
rituale, ba tradotto la Chiesa innanzi ul 
tribunale della diplomazia ; tua stccuroe 
Don suià queNla per la ». 5cde l'ultima 
tonaooe, uc sarà l' ultimo alloro, così fu 
•oato pubblicato io Eocm l'opuicolo: La 
Cbieta al TribunaU della Diplomatìa. 
Osservazioni sulle teorie e sui fatti espo- 
iti dttl*i$* MiniUn degli esieri a Ai> 
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rrgi nelle sue Noie circolari degli 8 < 
19 febbraio reladunt all'Enciclica 
jyontifìi ia de' ic^i^cnnriio, col lesto della 
ttifdesìtnn in calce. I^gli è questo un o- 
pnscolo del più grande Inleresse, e brilla 
di franca verità e d'invincibile logica, fra 
gli eeocUeoti ioauoierabilt pubblicati • 
poderataoMmlo prapugoare la lavraoità 
temporale del Papa, qual valido baluar- 
do di suo indipendeuM spirituale; alta- 
mente iTc!»niata dalla prande famiglia 
cattolica con mirabile unitormesentimeo* 
tu di carattere emioeotemeote religioso; 
e gli fiiccìamo aoo ool loddili pontificii, 
cbe fiiniaM^iianio e «ogliaoM» CMiraiol* 
tanto sotto il poteroo e legtttìnogovtroo 
della Sede apottolica^ di cui a grao Taa« 
to ci gloriamo </* essere doppiamente 
figli l Già la Civiltà Cattolica ci atea 
dato: La Civiltà appiì- della Croce: 
La Libertà al Inbuuale della Cltiesa)» 
Ri»po»ta del JtOrìeam» alto-- 

ptteeolo:Il Papa e il Congresso, Scritti 
vari in difesa della s. Sede e della so^ 
vranità temporale del Papa, pubblicati 
da JVeltementj PoujouLil, De Guìraud^ 
ZintUi, ec. Il Papa, Questioni odierne 
per /iig.' de Segar. Osservazioni ili mg.' 
Grrbet vescovo di Perpignano intorno 
agli attcMaii direUicoutsv la sowaai* 
ià dei Papa{U pili compiuta a Ièna to 
pivt alo«|ueole scrittura che sopra qoa- 
8t' argomento siasi pubblicata in Fran- 
cia). Lettere apostol rhr del SS. N. S. 
Pio LX per divina Pi uvvidenza Pupa, 
colie eguali s'injligi;r la pena dt scorna- 
tuca maggiore agV invasorì edmtirpti* 
tori ttalcutte prùviach dello Stalo Pom» 
ti/Scio. Forooo spedite a'96 mano 1 860» 
non seiisa ripetere il Fipa» anco in esset 
Cile, spinto dii triste ueGe^silàjiiell'adem* 
pire con dolut e cpirsln pftrfe tiel suo uf- 
ficio, Don punto dimeoiica di »o«!eneia 
al tempo stesso qui io terra le veci di Co- 
lui, il quel» non wiois la morie del pec" 
calore^ ma vaole cAe «icom'entoe vim, 
e che oel moado ventte a cercare ed a 
far salvo ^ud ch'era penta, lodi lutti* 
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mo gWnaltf <li Torino, il Campanile, lul* 
la Scofuttnica (T'.) pubblicò: La Sco- 
nmnirn, pìccolo calcclùitno.ìLà in Roma 
l i ti|M j'idlia Auiel] nel 1860 cominciò 
u puitblicaie : La Sovranità lemporale 
éd Papi: Raecùlia tPopuseoU dwertif 
preeedtOa dalla storta degli Stati deUa 
(^ieta dalla 1 rivoluzione franeetefi» 
no a'iìostrì giorni^ e da altri doeumen» 
ti iiiifìoiiantissimt. Memorabili iooltre 
sono !e semicnli altre p n oie del grande 
Uoiuu «il jilulu, (juaì è i' ciicufiuato conte 
«Iella Marglieiilii, tuli' aoneé«iurie sacri* 
leg« «Ha woMTcbw lanla ddl«pro«ia- 
cte |MNili6eie.M L» spogliatMiae d«l ^* 
|M, condannabile Goin«4^QÌ allra ili pritt* 
cipe le<^iiiinio,éÌDollrecontlannabileper* 
cbè oll'ende U gran famìglia cattolica, a 
CUI è ludispeiisubite die i' auturità può- 
lilìcia Hbbiii dominio temporale... Sa- 
na politica c il fondale cosa che durii 
durare non |»iiò ei6 iSèm non hn per Imm» 
oIm utt' iden d'ingrandimento e di ooio- 
ne coulreddetUi diille tlnrie e dalle C0Q« 
dittooi iairinieebe delHuIie. . . A dura 
ioi te dunque espongono la patria gl'ita- 
luiui; e ben I<> «'cutonn niedeiinii 
che von tbbonu, pi 1 vurulula de' suoi do» 
niiuii, il coiHeiisu dei Papa ... è un pre- 
•entimento interno die maneendo quel 
conieoio li edifico nel vuoto Quanto 
alla oeMìone o vendila della Savoia e dt 
Kizza (dia Francia, diue il conte Mainìa* 
ni nel pai lamento torinese: ** Che il (ine 
i;iuslitio ) i nie77Ì". Onde il DinUo escla* 
in^: '1 Uniiiiie dottrina, degna di orri* 
liili tempi Confessò il conte di Ca- 
vour. ** Se li volle Milano, Parma, Mo- 
dena, Bologna e Firanae, ai dofitle eedé- 
re Hiaia e Savoia, per condìsiooe atiolia* 
la. Se aveitiino rìcniato di cadere Niut 
e Savoiii, uon solo avi enimo perduto tut- 
te le recenti conquiste, ma avremmo e» 
sposto la causa d' Italia a pencoli ed a 
l'iivina evidente". L' altro iiiosofo pub- 
blìcikla soiteuilore dell* ordine» conte E 
twilìeno AvogedfOileUalInlta, Una^ue* 
àlione preliminare al pariammOo uni» 
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mwe, rìeita mente ci ha detto. »* Ingiù- 
slir.ia violare it diritto di legiltìiuitit *, sa- 
ciilrgio romperla con l i 8. Sede, calpe- 
tlaiiiione 1 ingri c ìnconteatab li diriui; 
ignobile sagriliiìo e lagrioiefole venderà 
Savoia e MiMa, poNeMi antiehiarioii • 
certi, per la precaria eovranilà deirita* 
lia eentrale. L'improvvide pei-dita, Vìn» 
gia4lo acquieto potrebbero dirii un ca* 
sti^n provf idenxiale: noi imponiamo al 
P.ipu un nuovo trattato di Tolefilino ii- 
surpandogli le Legazioni; enei inonien' 
loinedesiiuo quaii per taglione Mltoslia* 
mo alla capiiolationa di Cheraten, per- 
dendo i due nostri beluardi dalla parte di 
Francia. Ma la perdita raoconseoliamo 
per trattato legittimo; gli acquisti gli ao^ 
cettiamo da chi non ha diritto a donar- 
celi, richininaiite tutta la dipioiua/ii eu* 

I upe». OiiVnihtitno il dìrillu nel ncL vere 
gii stati altrui, svigoriamo la forza per> 
dando i guerrieri lavolni, mutiliamo 11* 
dea italiana, ugrifieando Mina alla Pran* 
eia. Quel rimarrà cautele a nni par ami- 
curare gli acquisti? Quale speranta per 
ristorare le perdite?" Fiù gioì nati e pifii 
scnHon rilevarono e^i b vernerile, aver Nn- 
polconc Ili prouievio dt venir in Italia 
Msnia nessun fine d' interesse, e per una 
idea ; ed aver finito poi col pretendere 
la già pettuila ccmioae della Savoia adi 
Nitaal Tolto «luetlo rilevò ki Cifrìltà 
Catiùiiea nel <|ttaderno 14^*^ se- 
guente aggiunse. »» Chi avrebbe detto 
che qite«(o secolo era destinato a vedere 
hi vendita della Savoia fatta da Casa di 
Savoia che vi ebbe la culla e vi ba le 
tombe? " Riferisce il Giornale di Ro' 
ma, da' i6 aprile. 11 gcamab Dt La 
Moriciére» oomaodairta in capo ddte 
troppe pontifidc» ha ricevuto alcuna 
MMama che sono state inviate a lui per 
«sere impiegate a pio de* bisogni delle 
trupp** e «Ielle ?pese di dilesn rrciini ale 
d dleutliMii cu costanze. Egli Ita pregala 
li L'apa a voler uoioinare una commis- 
tione che rioeva questo genere di offerte. 

II Santo Padre oppreuaDdo la dclicatca* 
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ta Jel generale «r volentioiecondare i «noi 
de«id«iii,noininòa lai uopo icardinaliWi* 

•eman, Vilirroui te Reisacl», p n»^,' Pei n- 
ri!«'«oi iere gei>prnìe Tnl le ì'nljiaziorii |hjÌ 
perveiiiif e finora III Uomaiia tanti pii CAt- 
t4ilici ili tutte le oacioui, nella quanlilk di 
teudi trtceolo mila (ora tupcraDO d' at* 
aat i diK|a«atiito MÌlap • ai anmenlcniii- 
oo piiigrcssiv8meblc),dal Papa fu fatta 
«Craare nel pubblico erario, i di cui bi- 
aogni Deiratlnali eircottanre eccetiontili 
sono tviJenli. » K»tdcnte del pari è lo 
fpirito (Ji laiilt miliooi di caltoiici iigli 
della Chiesa e del suo Capo cbe a'Impe- 
goODO adaUaviare, per quanto loro è da» 
lo, te pena dal Padre comune da' fedeli, 
ed a »o»(enei e e difendere coU'oJJer» 
ta di denaro^ sia colla esibizione del- 
le proprie perfortr, \ duini della China 
cattolica ♦ dei Pafnmonto dì s. Pieti o. 
Il Santo Piitlie è veramente couxiios'io 
Dell' oiservare questo slancio d'afletto 
de* figli inoi, col Mecomo de' quali, me 
prinàpelmcole coli' aiuto di Dto« spere 
che queftti diritti terenno mantenoti ille* 
si, e saranno sostenuti come debbono es- 
sere. Egli attende il pt oseguimeoto di 
questo caltoliro fet voru, e non dubita, 
che brnedetio dalla destra dell Onnipo* 
lente, non debba conseguire il nobile sco- 
po al quale ddircHo". HoslafinivmpKk 
se lutto volessi appena ricoidere. Nondi* 
meno trovo indiie^ole dì limnrco il ri* 
portalo da'n. 106 e 108 del Giornale di 
Homn del 1860. In essi è dello. 1 ( hIIo- 
liei dril' airid'ocesi tli Lione si piopon- 
!;ono olit tteal l'«p«i 600,000 ii uuclii,af- 
iiudié abbia modo di completare e mede- 
veiiibvoD ordine le fbrlificmioni d'Aaeo- 
«n,ed in poèkì giorni ai mceolscfo 1 no,ooo 
fi-ancbi. Ciò dettò l'emulazione de'ceU 
loliò d'olire diocoti, onda si vollero as- 
socÌBre B f]iie!!n penerosa offerta. Ed ol- 
tre a ciò I cpeio del denaro di 6. Pietro 
è c<Mtiluila in quasi tulle le dioceìti della 
Francia : da per luilu le popolaiiooi si 
fiiWBO pfCBoni dì dare qncil'ollèrle, ck'é 
dhrmuila una pidenìMo di 6de» um 
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protesta, ed un «ngritìzio, r-be l' impone 
da »è stessa la pielù filiale. Per ricevere io 
Londra cimili offerte, fu aperta imnrnn- 
tf)!)ilil:i. Per tutta Italia la ncihdr- i:;hh 
Vieppiù crebbe, per testimoniare ni l^ipa 
attaccaisenlo e divozione colla offerta lU l 
denaro di Pietro; Vanetia, Nnpoli, le 
Toscana, Modena, Parmir, Bologna Gn» 
ro altrellanlOf e qneU' ultima con iiidi> 
rizzo edifjcanle pubblicato dall' /^rf/fo/i VI 
di Torino. Gli eilifìcanli aenlinirnii de' 
//«o/?/ l)oln£»ne5Ì, e le loro olfertc, an* liedi 
Castel Franco e di Ca»iel s. Pietro, si pnnno 
ammirare tuXGiornahdiRoma del 1 860 
oe'n. 1 06 e 1 29. Energico e mirabile, pie- 
no d'afiettooiiMntimeoli fu l'indirittode* 
callolici avisseri residenti in Roma, con 
proteste contro la violazione de' diritti 
terriporali dellf Sede, presentato per- 
sonalmente al Pnpa. Altro ^It veri ne da 
Genova e dalla Liguria con 12,000 iir- 
me, pieno di nobili sentimenti, ramme- 
moreodole tettimonianae d'eflello per Ul 
%, Seden dole in pib epoche da'genoveci e 
de' liguri t le demo genovmi ne rane- 
gnaruoo altro a parte. 11 n.i 19 del Giof' 
naie di Roma del 1860 offre altro in- 
dirizzo de'mallesi,doponver riferito quel» 

10 eccellente del clero e popolo di queU 
r isola tanto religiosa, degna figlia del 
Dolloin delle genti Paolo^ nolrend^ 
tttllom, lo generale^ qoe'acalìmenli pr»- 
ftndì di religione cbe le inibie. Imperoo» 
che quegl' isolani non si «tetterò paghi 
alle f«oIe e<:pressioni d' afTetto e di rive» 
renza verso il Papa, mn bozì amarono 
renderle piìi tìgnificantt con secondare la 
colletta che il zelaste mg/ Pace- Forno 
loro nrmvmcovo-vemovonnn promomn. 

11 eomilnlo eletto deirillnatre pieleloa 
neeogliere le obbIazioaì,aeeompegnbln 
somma di franchi 54>ooo col memorato 
indirizzo. Questo e quella furono qoiridi 
umiliali al Santo Padre da mg/ Anto- 
dìo Grech-Delicata>Tc.stalerrala prelato 
domestico e referendario, canonico dello 
«nitednle di Malto, ìniìeme al prof. d. 
Pidio Pait, ed ■ GiMeppt GnleoMle^ 
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che ricetiili in parlieolftrt iidieimf ftt> 

rono lieli Hi Tenire accolli nmoievolmen- 
le da Sua Santità, e di andare confui lati 
fieli* apo^lolicn benedizione per sè e pc' 
loro cunctlladini malteii. 11 catlolicismo 
scqyiilb inmciiia fona, quando Inlli i 
fedeli rìfpoaero unsoicni «1 foipiro colla 
prcghicn dd loro l'oDtdìce. il eli. Soli- 
MifMilieo ministro e presidenledelloea* 
mern de' deputati di Fi ancin, nella sira 
JRnnui davanti all' Eitropn^ il cui iaggio 
1 ifVi i a p. 49"~ ("yìornale di Roma del 
i5bO| dichiara sulle curreiiti circuslaiue. 
Si tritio per 200 milioni di celloliei del 
loro Fedra e del loro Ponlefiee, dello lor 
copitele e delle loro todipendeoita ; è'qoe- 
ile per loro una questione dì coicience 
e di faniif^lin. EIIh è per toro santa come 
runa,caia come l'altra, infimo come tut- 
te e due. Cosi ciriscnno de*e alla difesa 
eonf>une li tributo de suoi volt ede'«uoi 
«foni. Allo eKlh eternai ell'ospitale ege* 
neroce Bone Mmofiiti gli sguardi di tut- 
ti f li amici della storio o dell' erti, io* 
pratlulto de'fedeli aerTÌ delle fedec del* 
la Chiesa, co'loro cuori commossi. » E 
dietro il potere temporale de'Papi,oggi 
altacciilo, altri più astuti ancora vi oIìq. 
no colpire il potere spirituale. Piivun- 
dolo dello corona, delle sue esterior mae< 
ala, delle am lovrenilè regale, si Imio- 
geno di snerverò la sua forte morale e di 
minere la sua suprematta religiose Hoo 
n quel punto io cui loro sia permesso di 
distroggerlf» Oftestof' il «segreto dell'odio 
persevernnle il t ll'lngbiUerr»,la quale non 
teme di allroutare V opinione del mondo 
discendendo sovente ad ingiurie indegne 
della feoa de' suoi uomini di stelo^ o a 
mineooé indegne deHageneroM libertà di 
sue istitoaioni* Questo è il movente con» 
flessalo presso a poco dal ministero pie* 
montcse, che s\ v lascialo com dejdoi n- 
hilmente trascinale su tutti i declivi irre- 
ligiosi nella sperauia macciitavclicscn di 
meglio allontanare dal trono ie correnti 
auercbidie, di cui la cicca sua compia» 
ccim non ha fotto che occreioeM a ac> 
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celerare le fiioeste espansioni. Questo è 

printiflio In «pipgrtrione dello riservo «(jui. 
tocn e della tredderza, alcune ^oUc inale- 
volci, ile' governi conservatori e uou cat- 
tolici dell' Europa. Temono essi di pre- 
stare delle force aH'aaarebia attaocaodo 
un potera cegniare nel seno di qucsi' Ita» 
lie, ovolo spirito rivoloàouarìo ha con* 
centreto il suo focolare per fissarvi per 
nlctini c^iorni il suo trono. E C\h non o- 
stniiic essi coirebbero rimpiccioliie que- 
sta Ciuesa rtvuie e temuta, I» grande fi- 
giua della quale ciascun giorno 9 uinalza 
vieppiii nel mondo trescioeto all' unità 
per la dolorosa memoria di tante prove • 
per l'aspetto terribile delle oontinoe vi* 
cende delle società . . lo vengo dunque ad 
unire i miei sforzi a quelli di lutti i Hgli 
divoli della s. Sede". Mi gode rnnìmo 
nell'appi f rìdere dalCìornale di Iloma^a 
p. 44^1 lioma e co' tipi della Ci* 

inUà CaUoUea st sta imprimendo una 
grande raccolta destinata a perpetuare Ìl 
vero e regìoneto suffragio univarMio nh 
torno la sovranità temporelede' RooMoi 
Pontefici, col titolo: La sovranità teni' 
parale df* Romani Pontefici propit^rm fa 
m lUtsua inttgriià dalstiffragio dt li Or- 
be cattolico ^ regnante Pio IX l'anno 
xtr. La raccolta sarà divisa in 7 par- 
ti eomprandentii La t.* 1* Italia. La 
la Francia, il Belgio, la Svinerà. Le 3.* 
rAustriai 1' Alemagna e l'Olanda. La 
4.* la Spagna, il Portogallo, i' America 
meridionale. Lfi 5* la Gran Bretagna, 
rAmerica Selientrionale. La 6.* Il re^to 
dell' Europa Mordica ed Orientale. La 
7.* L'Asia, l'Africa e l'Oceania. Ciascuna 
parte eouterii le menifostationi fatte non 
solo per meno della stampa, ma anche 
per iscritti indiritzati al Vicario di Gesti 
Cristo dalle regioni ad essa parte attri* 
buite; mnnifcstazioni che costituiscono 
ìl E^vHttde e siugolarit^iiuo avveuimenlo 
del fioàU o tempo, e le quali ad ogni vero 
cattolico devouo estere un confo 1 tu. An* 
dranno innanzi gli alti Episcopali, ^xiseMi 
verraono gl' iodiritii» fotso sotamieote i 
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Mttetlitri; d« ultimo gli opuscoli piii rilt* 
«•oli, pabblicÉlin«'riipalli«ì paeii. Tut- 
to « riproduirli nelle liiigoeiirtgÌMli,ina 
•olo ti «ggi ungerà la veriione ilalìana alle 

scriltnre letlt-sche, all'incipri, ed • qiMll- 
che aiha (il lingua meno nota. 

VICAUIO DELL' IMPEBO, rica- 
ri um Jiiifterii.- Luogoleneute lieii' Im- 
pvalore (F.). Ndl'astico impero rofpa- 
no il Fieario (/\) era mi luogoleiwnle 
clic l'impcnlore iiitiidaf a nelle prothi* 
cifl^acllé quali non eranvigoternalori. Io 
f|Oesla guisa erano vicari deirimperatore 
medesimo, col nomedigoven>atore. Scris- 
se li Cujacio, che si chiamarono anco vi- 
cari, ma di rado, i luogoteoenli generali 
de' proooDiali, ovtcro governatori delle 
Provincie ronsiie. Vllalim (r.) fu go- 
vernala de due f icari: uno ere il Fieo- 
rio Italia che risiedeva in Milano^ e 
l'altro il vicario delia ciuà, che risiedeva 
in Romn^ detto Vici rio lhì>i^, ed am- 
bo aromiDtiUavano sotto il Prrjeflo del 
PreioriOf l'Italia avendo X Pio^mcie 
o dioceti. FuCotlanlioo I il Grande che 
divtee l'impero iomano in XIV Dioced 
( F,y, conpreu quella di Roma eie óltà 
.Vii!>iir&ican>,cooleDeole «iafciina parec< 
cbic Provincie e pereechi governi, e da- 
«cnna diocesi atea uri vicHrin (lell'impcro 
nella citlà principale. Va tenuto presente 
il rifento nel voi. LV, p. 1 15 e sei^., e 
nel voi. XCIV, p. 167 e seg., roassiuie 
quanto ripiarda i pretidi re«densialinel- 
le città» «icari o Prefètti. Ivi, e nell'arti- 
eolo precedente a questo, notai che il 
llaflei» il Fea ed altri grati autori, non 

ricoi»ol)ì>cro negli antichi "impei stori ro- 
mrini, clie ammuiislrnlori e quali vicari 
litrll 1 in pf I o romano, Mut(»li i limili, l'I- 
lalta lu divisa io XV 11 piovincie poste a 
diapeeitione del Pretorio d' Italia : VII 
provincia furono toddile al vicario d' I* 
lalia, e X addetta al vicario di Roma, 0 
i^Ì0ni urbicarie ti dissero quelle poi 
atsegralc ai Pn fello di Homo. Queste 
non *ono die norioni generali. Meqlio è 
leggere ^li articoli dtati, ed il CasicUa- 
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no, Palignesia^ patio i/,p. i57 a <ieg., 
•ui diversi limili eh' eltbe l' Italia dalla 
natura e dal diritto romano, e de'di veni 

cui gli furono preposti, ricarinx Urbi* 
fu anche denominato il Seuaiorr ili 
rnn, diversi de' (|un1i Punterò la carica a 
iijez70 de'Ioro vicari, ^>lla Chiesa, il vo- 
cabolo di diocesi fu adottato pel fesco- 
%*nto, laonde in Iole articolo ne riperlai» 
poicliè l'ordine eoclciiastieo fa in qnetto 
regolato sul governo civile^ per cui cia- 
scuna diocesi o provinda ecclesiastica eb> 
be in principio un vicario ecclesiastico o 
Primate. Iiipri«tinnto fini Papa s. Leo* 
ne 111, nelln persona di Carlo Magno, 
r impero Uomano, detto d' Occidente o 
Germanico, nella vaoanta dell' impero 
spettava 1* ammioittraiione di questo, 
quel vicario dell' impero, aU'detloro di 
Sassonia, tranne nelle provincie spedenti 
aireletlore Ai^i ///io dell'alto Patatinalo, 
poi riunita la dicinllH a quello d\ Baviera, 
il quale pretendeva d'esser vicario nelle 
pai li dei Heoo, della Svevia e della Fran- 
conia, ciò che gli veniva conteso dall'elet- 
lomPabtino del lYamo PataUnaio» Ma* 
glioè vedere i ricordati articoli, ed i voi. 
XXI, p. 184 ei85,XXXIV, p. t3& 
Papa Clemente V, per morte dell'impe- 
ralore Fnricn VII, tirlh vacanza dell'im- 
pero, nooMnò nel 1 3 i 4 Roberto re (WSi' 
ciUn vieni lo d'ifnlia, suicliè durasse, ed 
anche vicario di [lomagoa e senatore di 
Roma, lodi il fucccesore Giovanni XXII 
gli confermò il vicarialo d'Italia. Dappoi- 
ché, avendo gli Eiettori del s. Romano 
/nr^fV, parte eletto Lodovico V il Dava- 
ra, c parte Federico I o III il Di llo duca 
d'Austria, colla Imlla Si fratrumel Qye- 
piscoporuni riostrontm, de' 3o marzo 
1 3 1 7, Bull, Rom. t. 3, parte a, p. 1 44 ^ 
Quod,vacante Romano Imperio^ mdUu 
atiumat nammi Fieani e/iudem, cum 
ad taniummoiioad Romanum per lineai 
Pontificem. Àvea già vietato a Lodovico 
V di trattarsi da iinpemtore, dovendo a* 
spellare la consueta pontificia ronfeimn, 
iìocbé la s. Sede esaaiiDaiK ^ii alt» del* 
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l'eletione, cifamlolo, in nnn b Federico I 
o 111, H comparile nvnnli <li lui per deci- 
dere le toro ragioni, a citi de' due oppar- 
tencMc b eorena imperiale. Me y Bava- 
ro non voleftdo esioggettani • «inetto 
gittdiiìo, divenne icismalieo, prete e prò* 
leggere gli eretici e fa toooiuoietlo da 
Giovanni XXII. Il iucce«iore di qneslì, 
Benedftio Xil, procui ò di far sottomet- 
tere Lodovico V, d quale invece si colle- 
gè cunJEldotrdo ili re d'Inghilterra, che 
ftee vieariodeirimpero, ondeil Pepa ioo- 
Btmiob embedite, dioliìanindo il i .* umr- 
patore dell' impero. Avendo poi Bene- 
detto XII timore, che nella vacanta del- 
l'impero, la cui amministrazione per U 
questione gli apparteneva, fuise l'ilalifi 
otMlila dn quuldie nemico foratUere, nel 
i338cottiliiì aleuni vicari|6adetandel* 
la Cbieta, òoè per Milano, i Viteooii, 
coll'annoo tributo di 10,000 lìorini d'o- 
ro ; per Verona e Fkenza, gli Soaligtri» 
CoH'annno censo di 5,oon fiorini; per 
Manlovn e Rr^^ìo^ i Gonzagrì; per Pa- 
dova, i Carrara ; per Modena e Ferra- 
ra, i d'£«te, e iiccome Ferrara era do- 
minio della Cbieta roHMoa» perciò gl'im- 
potè il tribolo di 10,000 fiorini. A tutti 
quelli vicarì,dicb'arò DeRedettoXIliCbe 
dorerebbe il loro vicariato nella vacante 
deirimpero, e<l n beneplacito della ». Se- 
de. Solevano gl imperalon diciiiarare vi» 
eari imperiali quelli i quali inveiltvaoo 
deTeodi imperiali, doi M'Iéudì ttetti,ed 
aleuni etempi ne rìftrirb all'articolo cbe 
aono per citare; poiebé Lodovico Vper 
vendicarsi de'Papi, nello stato pontifìcio 
nominò vicari diversi signorotti, cbe ilo- 
iiiinavano in parecchi luogiii. J Papi co- 
ilumarono dichiarare Ficano iempora- 
le della Sede (^'.), quello che iufeu- 
datano delle terre della Cbieta romana, 
ciò nel Yitarialo delle medetime.OeW 
minati vicari imperiali parlai in più luo- 
ghi. L'imperatore Ottone il Grande MÌ 
G93 fece Azzo li signore d'E?tc, vicario 
dell'impero in Italui, c tnlc fusuo6glio 
Tedaldo siguure di Ferrara, per iave* 
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ttituni pontìncia, In cui figlia gran con- 
fessa Mntiliìr ili da' Pitpi HiIIm vicarifi 
d'iuha. Ottone lU imperatore iece suu 
vicario perpetuo d'ItaUa dell* impero 0 
loogotenente dell* imperatore nel 999, 
Beroldo conte di Maurienoe, da alcuni 
creduto stipite della real ca«a di Savoia 
(/''.), o meglio Dfoberlo I Dinncurnano. 
Anche i Visconti signori di Milano^ ed al- 
tri principi ù'ilalia furono vicari dell'im- 
pero nella bella regione. Vicari dell' im* 
pero, e per tali dicbiamti dagl* impera- 
tori, lo furono aoeora talvolta ì vetcovì, 
come i! patriarca A* AquiUìa, del quale 
meglioa Udutb, in parli determinate. De' 
virnri perpetui ereditari e de'prucuratori 
dei cuHegio itf!^li F/e do ri del X, Romano 
Impero, trultai la quesl' articolo. Nelle 
tolennita imperiali tiffiitti vicari suppli- 
vano pegK aneoti elettori. Quetti vicari 
e gli altri vicari dell'impero celiarono 
dopo loieieglimentodeirimpero Roma- 
no Germinìco, e dopo aver Francesco H 
riniuuiniu all.i il 1^ 111 là d' imperatore de* 
romani a' G agosto 1806. 

VICàlUO DEL PAPA. Fi Vicàit 
AfomuGi, Vicaiio oaauàiB di Eoma« 

ViCAMO TBUrOBALB VtLlh t. SlDt. 

VICARIO GENERALE DI ROMA 
DEL PAPA, Vicarius Domini Papae; 
Cardtnalis Firnrinn Urbis j Summns 
Ponti [ex in Abnae Urbis^ suburbium ci 
disiricius Ficarius generalis in spiritua" 
libus. Cardinale vctcovo cbe rappreien- 
la il Papa e fa le tue veci nel governo del 
vetcovato particolare di Roma e del tuo 
diitretto, con giurisdizione vescovile; per 
mi , come dice il cardinal De Luca , Tt 
/' a srovo pratico, p. 4^0, lieue il suo vi» 
c ai iu ^eneralecbiainalo ^ icegerenle( F.)^ 
c aitra speoe di vicari particolari, col tì- 
tob di lucgoteoeoti e deputati, cioè in 
arile e criminale, e lo (|oelifiea ÌÌa%ùlNh 
tus magnutf mprtmui magistralus pria- 
cipis. Devo avvertire, che sino al 1 7 1 7 il 
cardinal vicario nominò il vioegereote, 
ed i due luogotenenti civile e crimina- 
le, eoa approvatiooa del Papa , il qua<« 
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le d'allora io poi oomiM tali 3 mioi* 

siri, ed altri ancora dello stesso vicaria- 
to. Il ticegerentato comiociò nel vicariato 
del car<lin.-i| JSu velli, i! quale fu f'ilto w- 
cario utii I òóo, lecoadu lì Puuz,elU. luol- 

IM il «wnlin»! Dt Lima m tnit* mI IìIk 
tS, ptr. a.* , Relùth Romana Cmiae 
Jontuift tfms^ue l'Hìfunalium^ et con- 
ghPgadmiMm, dite. 1 3: De Cardinali Fi- 
cario ^ ejusqite Tri/>unalì . lni]\erocc!ìè 
questo cardinale è capo del Vicariato di 
Itooia, tribunale tuo proprio, ed uno de' 
primari Tribunali ili Roma, u ticolo da 
tloveni Unire Mmpre prawato io questo, 
ptr compenctrarvisi mlcmMDle, quale 
2Vii6uiia/e ff'Jecdeftiaitiooe Teioovile.il 
gesuita IMeileiiberg .nella.Vo(/V/flCon^rc- 
f^tid'onum et '1 riliunnliiim Curinr Ho- 
manne, dice : priinarii in Cuna ìioiintna 
praeposili sunt ojjìcii^ : vice- Canee ila- 
r/itf» Camenwius/naJorPocnUentiarius, 
f^iearius Papae^BihtìoUieeariui, Pro»" 
poàius qfjfìmQ taerm generaùt In^ptuh' 
tionis^aliique. lodi traila nel cap. 4: De 
Tnììunal'i f icnrii Stimmi Pnntificis. Il 
Moicelii dice lalinameiile il cardioal vi"- 
cario di Roma , Cardinalis vice sacra 
jituàtu Vrhù^ Fiee saen ^ntùiet re* 
iigiamun Vrln$^ CdrdùuUis Fièe mena 
Jungetu^ llCoh«lli<viVb<///a CardùuUo' 
Uu ei Romanae Aulae officiaUum, cap. 
tv. De Sicario Papar, lo appella Fi- 
cnrins perpetuux Papac, cui è data fa- 
cuUas deputandi sibi coadjuioretii e- 
piscopum sub nomine FicesgeretUis , il 
quale OH è oooiiioto ilal Popi. Nell'opi- 
tolBo del I .* cordìBol vioorio ilabile^ èioè 
del cardinal Rosarìofpdetioo, fu scolpilo: 
SummiPondficis perpetuo Ficariò. Ta o • 
lo il cardinnl vicario die il vicegereo.le 
tono per[)ctii;, se non sono pi oiiiossjooon 
rinuotiauo. li cardinal i^elra> Comment. 
ad Conttit. Apoii, i^Sad cotutiL I Poum 
U Ufn* 5o^ rilevemlo le preragelivedel 
cordimi visariof ecoo eometi etprenes Et 
maxinui ratione, quia agitar de prae» 
dare officio habenUamplam pofe^iatem 
m Urbe^ in qua udsuntipsaJaaùliaPa' 

\UL. XUl, 
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pae^ 'f- E. CardinaleSf Oratores Re- 
^r/r/i, Principes^ Praelaliy ac tot viri il- 
Insfre^. L'Amidento, De Pietate roma' 
na^ par. ^.\ca\i. vii: I)r Cartl I) PP. 
S icario, dichiara die duus ìiahcl prae- 

^paoi in munerc mtxUmrÉssuhtituiotf 
primum Fietsgerenth vocobulo nùUun^ 
atterum Judicem vicariidicunt: hcMprae» 
ter viearius teriium habet judicem ^ vide" 
lici't tnalefìciorum. Benedetto XIV nel 
iwo Biiliiirmni, i. 4, COOil. Xi, Ad au- 
dienliam^ diretta al suo vicario cardioal 
Guadagni, di nuovo riconobbe: *• che il 
•ardioal viearioite rOrdioorio di Rena, 
oé dì ciò paboMiovorM ooutrovonia^rap* 
presentando lo pertooodel Pepo, non no- 
me Papa, ma come vescovo di Roma, 
giusta ciò che da noi si è dimostralo oel 
nostro trattalo, De Syioda Diotcexana, 
hb. 2, cap. 3, Q.i e 2, e sarà iorse auco- 
ra piUi nmpiaaioolo poito io chiaro ndlo 
lialooipn ... Fra gli otti ooimitonoU del 
i558, ttoi rltrovioniOfCbe nel concistoro 
tenuto a'iS novembre, il PonleGce Pao- 
lo IV um al Sagro Collegio de'cai dinalì 
l'uflìzio di f icario di Pomi! ; ed esstMJilo 
reso più illustre li dello uiliuo per i'ao- 
senione predella, non é neffoviglio io 
l'olBiio aio di poi ttoto deooroto con ol< 
enne pertiooinri e illustri prerogative. Ni» 
qui non intendiamo di riferirle tutte, do» 
Tendo bastare i! far parola di ciò che 
riguarda la coUaiiooe degli 01 (lini, e spe- 
cialraeote io ordine a'tuddi ti de Vescovi 
Suburbicari (F.f\ Io quest'articolo ra- 
gioOM del «olivo daUo ooilltaiioQO Ad 
muUeniiaMf per lo quoMioDoi Soo'nardi* 
Bili vescovi suburbioari oon sia lecito il 
conferire, olire la tonsura, gli ordini mi* 
nori o sa^ri, alloro sudditi diocesani nel- 
la cappella dei proprio pulatxo di ÌÌ0« 
ma, senza aver cbiesla e uUeouta licea« 

10 dal cardiool mrio dì Homi. Looada 
BeaedeHo Xi V deeralò^ polirai eardiao* 

11 iuborbicari nelle cappello do* propri 
palani in Roma dare a' propri auddilt 
la priiri!) tonsura solamente. Igoasto San> 
làmBstat JVQÙUa Bomanae Curiartcap. 
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3: Dt Ciirdìiiale Ficario Urbìs^à\óÙA' 
la: f' icar 'tus Urbis vices agii Pontificis 
maximi ulpole Romae Episcopi^ episco- 
paUm j'urisdktionem exerccndo^ alque 
muneraad BpiscopumspeckutUaoUiut 
do, AdoiMiiie tollì ì riconUti terìttori, • 
quelli che io progvwfo rammenterò, dif- 
foMMcate franarono della cospicua cari- 
ca ed ìmportaDlissimo uffizio del cardi- 
oal cicalio di Boma e suo dislrelto, ioli- 
lolandosi: N. delia ó\ ii. C. Cardinal 
N. della Sanlilà di S. Ficario ge- 
meraìe^dtlla Bomam Curia e $uo 
tiretto giudice ordinario oc. £ aotloicri* 
Teodoli: if. Card, Ficario. 11 quale tito- 
lo vietM proceduto dalle altre dignità che 
riuoitce, come il presente: Costantino per 
la misericordia di Dio f 'escosH) di Al* 
bano della S, R, C. Card. Patrizi^ ar» 
ciprete della palriarcale basilica Libe* 
riamate. Modo del Fieario ddrim^ 
pera, àtm doH'aDtico Ficario di Roma 
nel civile, e tale lil pur detto il Senato' 
re. Non li devono coufendert i vicari di 
Roma de' Popi, co'Ioro vicari o Legali 
(f.) nelle regioni, uè co' f icari A posto- 
licif nei (juale aiiicoiu tornai a ragiona* 
re de'primi, e (lc'<|uali anche ue'vol. LI, 
p.6o, L V, p. 203, veoeodo loro ooooMio 
il pelUoqneodoera pococoauoe, treo* 
ne i palriarctii. JSè co'vicari o legati di 
Roma (A'.), oooMoatt nell'asaeotade'Pa- 
pi che intrapresero alcun /'inr^gio (^"'■), 
perlali avendo deputati, Pioli il coi dinal 
di Casa, SuLo iV il cardinal Cil'O, Ales- 
laodro Vi il cardinal Pallavicino, Cle- 
wenle VII H cerdioel Del itfbiite» Paolo 
III il eeidinel Carafa e il «rdÌMl Ko 
diCarpi, Clemente VII I il cardinal à*ji* 
valos. Di Ioli f ioeri o legali, dica il POo- 
ietti, angusta eroi jiirisdictio, quae ex- 
tra Urbis pome ritmi non protrndebalttr 
secunduni deci ttiìi tn annimoS InnO' 
centi JIIPP., cap. Sua nobis: De OOl- 
eio Fiiutrii, loollre oeiratseoza de' Pa- 
pii naMÌme que'raiìdeali io Avignone^ 
crearono Vicari generali diBoma e dei^ 
io sialo di t. Chiesa, accordando loro 
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Potere spirituale e tetnpoiaie, beucìiè la 
somma dell'amniiniitraruuie tutuporale 
riftiedesse nel cardinal Cumti iengo di s. 
Cliiesa, e lì notai parlando del Segreta' 
rio di Stato ( F,), cardioala laooadttto al 
aopriotaodeola di Ittlliglia&rìdallo Ha* 

10 ecclesiastico, che soleva essere un Pa» 
rente (F.) del Papa. Si può vedere il car- 
dinal De Luca, RtLatio Romanac Curine f 
disc. 6 : De Cardinali Super iniendtn- 
te generali^ seu primo ministro Papaej 
dite. 7: De Secretar ius Status. Osser- 
taodo il Nardi^ De* Parroehi$ t a, p. 
901» che Dell 148 trovò il iwieovo d'Al- 
bano, Fioarius Domini Papae, dichìa* 
ra di non eisersi mai prima di tale epoca 
incontrato iu simile carice, Probnhìiinen- 
tc deveii intendere li vlcn io o legalo a- 
poblolico ne Vegui scalici itiavi liiOaotmar- 
ca, Svezia e florve^iu, per esaminare lo 
Malo di qoella cfaiete o ilabilirvi i prov 
vedimeoli opporUut. Tale esieadoil car- 
dinal Brekspear, poi Adriano IV, aliora 
vescovo d'Albano, il quale non è regi* 
strato ti n'vicari di Roma, tìtW Elem htts 
del Poutelii. 11 cardinal Cftmrrlrngo di 
s. Chiesa (F ), successe bl c<ii<J»i*al /ir- 
cidiacono delia Ciuesa llomana (/ 
ch'eia pure vicario del Papa , il quala cor* 
diualo restò IWore ( F.) de' diaconi t in 
questo e oeli." articolo riparlai del gran 
potere del cardinal aroidiacotio, che fu 
d'uopo abolii lo, per aterne abusnlo, Mel- 
la sua pi ima mtroduziooe il camerlengo 
successe at f Ice- Domino {F,)^ ed al /'e- 
slarario dcUa s. Romana Chiesa ( F,). 

11 Gailelti ebe trattò di quest'ultimo, d 
disse a p. a4* ReiraotichisMino Ordirne 
Bomano /si vede aver |*anadiaoono l'i a • 
eombenza e la giurisdizione sopra il Clo- 
ro di Roma, dicendosi ivi, che in morte 
di qualche diacono regionatìofìtì^^^^^non 
l'oste surrogato il iucccisore, gii uccottti 
dovessero ubbidire ali' arcidiacono. Era 
dttoqoe raroidtaoooo il vicario del Pop» 
in quelle aBalerìe,olBcìo dd toMo dienr^ 
•o del «estarario. Aotieecsente nello So» 
de aposloiiea votante {F,) 0 fino olla 
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cull^ag( azione dtl nuovo Poi!l«fioe, ed 
in assenza JeTapi Ua Konjn, ti goveifio 
«Iella Chiesta si detulveta al triuiu tirato 
apostolico, compotlo dtl Midioal jérH» 
pretti o pìh •itliooiie'oinliiMtì preti, dal 
cardiiMl ArsUUmcomt o nmrìo dal Pa- 
fm nelle com ecdesiatlithe e civili, edd 
Primicerio delia x. Sede (f .), o decano 
de' Proionotari rtpo^totici. Prendeva il 
I." luogo l'ai'cidiacoiiu, se il Papa vi»cD- 
te» il 1." se defunto. 11 Magri, Noliùa de 
i^ocaboli eccledastìci, io qucllodì Carta' 
phyiax^ eh* era il vicario del petriaroi 
di Coiteliluiopeli e lo tereiva 4'ereìdia- 
eooo dalli vaesta, ed eterei tata la carica 
di éommopeoiteoziere, riparlato nel voi. 
LXXIX, p. 1 1 I, ri feri «ice che oella Chie- 
sa romana era quesl' uflìcio chiamato 
Chartularius^ ma non di tanta autorità 
come il cartofiloce della Chiesa greca. 
L'uAtio di eartutario l'ebbero aaeora te 
eerti teeolarì, eii dava lai titolo al gin» 
dice delegato dalPimpei atore, come an» 
die al custode dell* Archivio f onde gli 
y/rr/iA /.vZ/fu nino detti catlttlarii. Il Nar- 
di, Dt Par rat III, p. 348, osserva che aa- 
licameote ne'ciiptloU cauoaicali| i caoo- 
tiicì preti attendevano alle sole cose spi* 
rtloali io efaiOM, o ne' bisogoi eftreiili« I 
CBDOttiei dieeooi erano dcitioati alle ea- 
riebe esterne cbe diveoo pib oell'ocebio^ 
eocne il cartoniaMCOrrtapoodeote all'ar- 
chivista o liibliolecfirio^ detto anco car- 
lulario Questi, con dlcmu diacuiii, avea* 
no Ispezione ne' beni delie chietie, ed era 
necci^ario il loro permesso e consenso in 
ÌKvitto pe'eoiiiralti. Giorgio Piilda ce- 
lebre {Meta Mgro nel 64o ere diaeooo • 
aartofilece della chiesa di Coitantloopo* 
della quale era biblicKeMrlo nel sa- 
oolo XIV il dotto storico greco Niceforo 
Grcgora. Nel ! 5 e nel 1117 li ovasi un 
dmcoiio bililiuiecario nella (.ljie*adl De- 
bcveulo , e tuttora esiste. Altri diaconi 
eartofiiad delb eUeia di Coatiiitiaopoli 
Brileriieeap. 36o dell' aono 68tf, dal 
787 , olire lo acevoMaeSi fona eariula< 
riOf dhe nel 1097 avca ìi|»e»eae lui beai 
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di chiesa. Diaconi cartofilaci dì Gostmi- 
tinopoli (rovo pure nel 1 oS^, nel 1099 e 

nel 1 14^' ^So'^' "^^'^ Chiesa greca il 
iVolOMarett} (K), capo de'.SMce^i, è il 
vicario generale del veieovo. Uo teapo 
il veieovo dì PoNo { f •)eierailava io per- 
ladiEoma la giurisdisione vescovile, pe* 
vescovati suburbicari a lui uniti, poi con* 
cessa pienissima a'vicari di Bomn. Il ve- 
scovo di Porto estendeva la sua diocesi 
e giurì&dìuone nel Rione di Trastevere, 
ella quale uni quella della Oiuà Leoni* 
Ha^ dopo ebe diveooe veieoto attcba «il 
Selva Caodida o della Ck Rufioa a Se^ 
conda , al <|uale vewovalo apparteneva 
quella parte di Roma, già suo suburbio^ 
I^eli774^" pubblicato in Roma: Lo sta- 
lo presente o sia la Rvla%ìonr della Cor- 
tt di /io^/fn (contro il qual vocabolo, ol- 
tre nel suo articolo, dissi altre parole oel 
voL LXIU, p. i53),^ia pubUietiiadét 

ta e iilustraia da Franeueanioah Zac* 
caria. Si tratta oel I. a, cap. ai : Del 
Cardinal Vicario diRonta. Lo ripro- 
durrò, con «giunte e schiarimeuii. Presen* 
laudo»! quotidianamente ai RomanoPuil- 
tefice premurosissimi e gravi afiàri ia 
tempre maggior queotilSi, feeoodoabÀrì* 
cbiedooo le varie digoilà , ed i qoali a 
luì solo competono qual ^IcoriOf/i Gc- 
$U Cristo { F.) io terra, è necessario che 
raccomandar ne debba la cura di molli 
a diversi abili personaggi, onde provvi* 
damante supplire ad ogni cosa. Al car- 
dinal vicario pertanto commette di 
le tua vad di vaieovo di Rooui a tuo 
diitroMo» e di eiei^lare vaieovila giorix 
diaiooe (se non è Vescovo , tela ti «mi» 
sagra, andie con titolo di Vescovo in 
parflbns^ per tjtirrnto dis^i >" fjuell'ai h. 
colo). Paolo IV pniiiii d'oi^ni altro tol' 
itf che l'ullìtiu di vicario di Koina prò* 
prie fosse soltanto de' cardinali vescovi 
lor vita durame. Iniperoacbè ìdmbsì II 
idl58 il vicario di Rooia «00 leapferd 
cardinale» ma talvolta Moplice vescovo, 
•d ancbe abbaléj per nvcr BooifiMìo lY 
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creato suo ?tcarìo di Rom» l'abbAte del 
monastero l)ene(lelliiM) di s Martinocfio- 
cesi di ^ ilcil)o (ma il l'oozelti dice che 

10 tu di Giovanni XXiU, e Bonifacio IX 
firn viario TibbiK di «. Ptodo fuori le 
mura). AUorcbè il «WMiodi Roma bod 
fra ctRlÌMle,i cardinali (ulti, il Gover» 
ruttore di Roma, V Uditore della Carne» 
ra, e V Uditore delle Contraddette {F.), 
aveano posto a lui superiore, l)eiiclié non 
intigniti della dignilù episcopale (j^ioleiò, 
che fa Qcncttte XI, diopel i/ttomiiiò 

11 eardiiial vicario con brave apoitolico). 
Ora, oaturalmeBlc, ^ual cardioele a per 
la dignità d^la carica» è lopra £ tutti 
loro, e nel S^^ro Coflc^io preo(ìe i! 
luogo d'anzÌAutlà che t^li spella, nell'oi'- 
dine de've&covi subui bicnn o de' pretit 
secondocbé egli appartiene (Anco quan- 
do il «icario non era oardinale, godeva 
la parte dal Falasto epottotieo^ di pa- 
ne e vino, considerandoti facente perle 
della Famiglia pontificia fOomelef^go ne' 
ruoli di Paolo IV, innanzi che attribuis- 
se l'onoi ificenli&simo e autorevole uflizio 
al sagro |^collegìo ; e coolmuò a fruirne 
dopo tale dbpoimiie). Il cardioal vica- 
rio Boo si può dctiioare altro vicario^ 
poìdie te partir doveste da Roma, altro 
cardinal pro-vicario, deputato dal Papa, 
tnpplisce nlle veci di lui, essendo titoli e 
uditi propri (ie'cardinali il vicarialo e il 
pro-vicariato di Roma, fiiccome attesta 
il cardioal Petra nel luogo già citato (Suo- 
k talvolta aopplirvi II prelalo Fieegertit^ 
ir» o altro destinato dal Papa: TuiUaBO 
OMiDpio che neli'aiteiita del cardinal vi- 
cario di Roma suppfi il presente vicege- 
reule mg.' Ligi-Bussi arci vescovo «J'Fco- 
DÌo in parlibus, pai iuieult cou i uJtei no 
cardinal Patriai vicario di Roma, avven* 
ne qeaiido ^ueiU nel 1 856 fii oomioato 
dal Pepa Pio IX legcto a Uuere a Pari* 
gi alt'imperatofo de'lìranocti Napoleone 
III, per rappresentarlo e nel di lui poo- 
tificio nome far da Padrino, ne! compi- 
mento delle solenni cerem oh i e del b.iUc- 
aiuio del suo ptimogenitu piactj^ iiu* 
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perinle; legftrìone che descrissi nel voi. 
LXXIX, p. iHo e seg. Quanto agli e« 
sempi di altri, uoo vicegerenti, che fun- 
sero l'uflizìo del vicariato di Roma , mi 
occorrerà ricordarli nall'eleoeo cronolo* 
Bicode'cardioali vicarids Bo»a»delPao* 
lelli» da me continualo» clie esibirò io 
fine. L'ultimo esempio accadde nel lut* 
tuoso i849,fiuan lo costretto ad ascoo* 
tiersi mg / Canali f iccgerente, come nuro 
lei b alla lìua vultu, fa coltizzato lo supplì 
mg/ Giuseppe Angelini, allora e edeaio 
luogoteneale civile del vicarialo e cano- 
nico Vaticano). La giuritdisione del car* 
dinal vicario abbraccia ora la città di- 
BomB ed il suo dislreUo sino a 4^ ori- 
glia (Del distretto o Comarca di Roma^ 
riparlai nel voi. LVIII, p. 1 15 e seg., e 
descrivendo le Parrocchie di Roma e del 
Mbnrbio, peròenando ora ansplitiioMi» 
■econdo l'alloele riparto terriloriale» gli 
altri luoghi appartengono alle dionsi che 
dìchinrai. Anticamente il distretto di Bo- 
ma 51 prolungava net raggio di ino mi- 
glisi, spazio di già so{Ce;etto al Prt f'Ko di 
Jioma,comc rileva òaulamaria a p. 
Su di che è bona vederti il Petra, Com* 
metttar. ad ConttiL jiposL, t. 5, o. 75. 
jNe' tempi andati era tocarto fio dove ù 
stendesse Tautorità del cardinal vicario» 
poiché ahri pretendono che si restringes- 
se soltanlo a Hoiiia e suoi sobborghi, ed 
alln volevano che si dilatasse per tutta la 
provincia di Roma, come ti può riaooo- 
Hara nel Gonialez, cap. imiisc^c; 
car.fO. a» e nel Meodotìo» €ul Reg* Cam* 
cell. i4> qu. 6, n. 5. £ quantunque nel 
distretto di Roma ci siano sei vescovati 
subiubicari e cardinalizi, pure l'autori- 
tà iltl cardinal vicaiio. UQ tempo si esten- 
deva eziandio su quelli, ed olire alle cau* 
te d'appellarne (eeJiyiS fo tlampatn 
in Bomat De praerifgaUva fufiidkUo* 
mi Emnentissimi Ficarìi Papae in di- 
Sù'ictu Urbis cirtM Apptllationes. Dii-' 
scrtatio hislorico-canonica Ca/etani Ivo- 
jìc\ promotori^ fìscalis tribunalis 
dcHi EnnacnUssimi yicariij, ricoooscc'' 
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ti? amente cogli ttetii ordinari del diatni- 
to; poiché queVescovati Don si tenetauo 
aMora quali separati dal vescovato di Ro* 
ma, ma i loro vescovi erano cooperatori 
e collaterali del Romano Poutefice, e io 
di Jm ftee da ekicuno di loro-ogni set* 
lintm • vicenda li laeavaoo I ponlifi'* 
cali nella QÙBsa patfiareate e anihasi» 
iìca Lateranense^ madre e capo di tutte 
le chiese di Roma e del mondo catto* 
lieo, qnal cattedrale del Popi. Di che 
ragionai in più luoghi, ed il Io massi ni, 
nella ^'eL et nov. EccLes. disripl., t. i, 
par. 3 , cap. iiS. Però Reuedetto XIV 
dacmò eolia bolla 1 15, 1 1 del mio Bui* 
l«rNi«t,da'« f dìcambn 1 744f Bùmanae 
Cwiae prMsUMmm (ricordata nel voi. 
LXXX,p. 1 38,con l'altra del 1 74i»Quaa- 
lum ad proctirandam), che non vi com- 
pelCMej^iiirisdiziooe veruna int.* istanza 
al cardinal vicario, in riguardo aile dio* 
OM da' vescovi nel distretto, ma che vi 
é- folamwaolainapta aaagwire la di lui 
lilauoiii, a i maadatì aelk ipadittvi ooo« 
tro ì chierici a lui soggetti, o per ragìooa 
di oascitaodi benefìzio. Non ostante può 
il cardinal vicario permettere a' cappuc- 
ci ni impiegati neir uffizio di cappellani 
oeile poutdìcie galere e nella darsena di 
Civilaveeebia (forse oesiò l'autorità dopo 
la rìprìMioatiooa dd evo proprio veioo« 
a«lo.Avverlì il Sanlaaiaria:^aMMifver- 
Ctf/i ku/tmnodi /urisdiclionem non ha» 
b^re cardinalem f^icarium intra ch'ila- 
tem Cen tum Ctllani m^quae ad dioecesini 
f^iterbiensem pcrunei. Potestas ficnrii 
ÌJrbìs ampUor cpudcin estea, qiui Epi- 
acopi eujusq Ite f^icarius Generali* poi» 
Ul Nam atqtmm €$t^ ut miprtmae Sé» 
éù yitarìui a ceierit infitrhmm Efd* 
tropofum fjuoqm moda duerimineluTt 
Jdquenon solumrationemuneris f^ica» 
ri ali s(d etiam quia Fica ri fy I-rhis a 
Ponti/ìcf prcdliaritcr nonnultae f tieni- 
tates i cin cdiintur^ qu a f generali sub de- 
putaiiome non comprthenderenlurjy che 
aacoltino la cooft» ìoai da'galcoUi, lecoii • 
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dò il Lanbartiai, De Syaod, Diocet,t 
cap. 55. Il oardiaal viaario del Romano 
Pontefice ha maggior potestà d' ogni al* 

Irò vicino generale, ed esercita giurisdi- 
zione vicariale, ma nello slesso ciiof-io che 
un vescovo nella propria diocesi esercì* 
ta la vescovile , continuando la di lui 
autorità io laoijpo dalla Sede aposloUca 
mamie a dal Òouelave (nel nodo eioi 
descrìtto in que'due artiooii,OontÌDuan« 
do a intitolarsi: r icario generale ilella 
Romana Caria e giudice ordinario, la* 
sciando le \^<\l a\e^di r^osiro Signore. Im- 
perocché dicliiarò Pio IV nel 1 562 colla 
bolla In eligendis^ che in detto tempo il 
Cammrkngo di a, CUeta^ il Pamiatuic» 
n maggiore a il Fieario di Boma, po* 
traono conlintun te loro fiiiiiiooi,doveo« 
do gli altri Tribunali di Roma e dello 
stato cessare ìnters mente. E Clemente 
Xn Dell 7 32 colla bolla Aposlolatusoffi» 
cium, decretò, che morendo in tal epoca 
il cardinal vicario» il vicegerente resti col- 
le fiwollà di lui). Si può aoatdiara il 
Barbosa, De /are Ecde*,, 1. 1, eap. 5, a, 
4B. L' oolorilà del cardinal vicario fu 
soggetta a piìi variazioni, e trovo ne! 
BtiUariuin liomanu/n le seguenti bolle 
e disposizioni. Di Fdolo II, Licci Ecctc» 
siarum, dc'iG settembre 1 464* t. 3, par. 
3, p. 117. JurisdicUo, et faculiaies Fi* 
cara Papae , ne Vrhe^ e/uaque diatri" 
ctu. Di Giulio II, Deeei Romanum Pan* 
tificem, del i5i2 : t. 3» par. 3, p. 333« 
Devia ratio Jurisdictiomtm Fìcarii Pa- 
pae, Gubernatori^, Anditoris Canterai', 
Senatori.^ , aliortnnqiu jiuliciirii Cariar: 
CopUoLn^ ac MarcscalU Urbis. Di Pao- 
lo III, Licei Ecclesiarum omnium^àat'S 
novembre i54^s t. 4 1 par> i , p- 3t4* 
Juriadieiio,etfaeultatea FicariiSummi 
Pontìjicis, in Alma Urbe, ejusqua di» 
slriclu. Di Giulio 111, Cum sicttt accrpi- 
nius, del i55o: t. 4» •> P 2^»o. /«- 
visditlio f icarii Papae in (\? 'ì\/ì /ìc- 
braeoium de Urbe. Di l^doio V , L'/i/* 
»'(frii /7gn, del 1612, ricordala Del voi. 
LXXX , p 1 3^. iroterb,dia Urbano Vili 
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con decreto de*i 7 aprile iGiG, conceiM 
ni cnrdinale primo prcle, nitri dicono 
caiilinali sicari jìro tempore^ almeno l eb- 
bero o da quel i^apa o poi, la focollik di 
Itra ì pfooMii, e di proporre im' Gbuck* 
tUrri t«gNli le eliieie éè'tnr neoMii 
•obatlHGari(qoaDtoaIlB pravvìtta di ano* 
vi veicovit «iè ftlcaoa analogia colle pre* 
rogative del carloGIace di*cor?o, per l'ac- 
cennatonel voi. XCV,p.i26. Inolil e Ur- 
ijaiio Vili nel 1 633 aflidò la cura dessi 
vwcovati iuburbicari vacanti per leorte 
de' vernivi, o encnti c {mpedtli, el oardi* 
nel vieario, perle vicSneMe a Roma, eoa 
aulorilà, rirerita dal Pontetli), Ola non 
»t esercitò da' cardinali vicari esclusÌTa' 
mente (come pub vedersi ne'vol. LXXV, 
p* 2^4, XCV, "i), continnandclsi pro- 
misGuameote o proporsi da' Papi , con 
Propotitione eoneigiariak, finebè dopo 
il 1 non vi é pìii esempio che t eer» 
dinali vicari cierelletiero piii tal làcoltft, 
ad onta dell'itlaaie del cardinal Sone- 
glie e del luccessore cardinal Lilin, mm- 
tre dal i G^o ni f -O^ *' conoice, che prò 
posero gH chiese. l)o)la di Clemente X» 
Ex commissatt de'i3 gennaio 1672: t. 

71 p. 161. Dwerwae cnimaliùae» circa 
extTM^mem Miquiarum ex Coemf' 
ieriis VrìU^ H ioewtm drcumvidno* 
runtf illarumque cmiodìam^eldiitrihu- 
tìonem. Quanto rionarda lets. Reliquie^ 
le Catacombe e Cimile ri di noma/ìo que- 
gli articoli ne tenni proposito; e quanto 
9Ì\uSt^}oUura{ /'*.),anche ne' voi . LXX 1 1 f , 
p. 349, LXXV,p. 9^5. fyianooeoeoXi, 
i^eeef Romanum Pontìficem, del 1689, 
fifsordeta nel voi. LXXX, p. i36. Noa 
trovo nel Bullarrnm la botta di Ctemen* 
te Xde'i2 agosto i G7 i , colla quale coro - 
pnrl'ì a'cardìnnii vicnri U facoltà cumu- 
lativa di giudicare tutte le cause che ap- 
partengono al loro Irìboiiele^ come gK al* 
tri giudici ardineri della caria romana, 
bnicbc foMero laiocli o ocfangeirta prò* 
fané, indi ristretta de'suocesiori, partico> 
larmeitt<> da lnnoeenxo XIT, colla bolli 
ricordata nel voi. LXXX, p. 1 36» Ad ra- 
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din'ftfs,Ae] 1692, collii quale ftI>ort i In» 
buna li e giudici paiiicolnri. Ma Benedetto 
Xlll decretò colla bolla In supremo 
poitoUttUi ioUo, de' 17 agosto i734« 
BuU, Rom. t if, II. 3362 RetikuUiir 
Card. P^ùsarh Ut4ùjurìsdieiioeumU' 
lalive in omnibus cautis* laottra Beoe« 
detto Xnt istituì il promotore generale 
cella (^ftr/a ecclesiastica {V.). Dell'ope» 
roto da Beiiedelto XIV, già notai ove ne 
parlai. Suii' insegoanaento delia OoUri- 
na entUana {r.) nella cbieie parroodiìe* 
li, ClemanteXIllemanb il moto -proprio, 
Per quanto sìa grande^ de'a6 teUambea 
1 759, Bidl. Rom. cont., 1. 1 , p. i52, eoo- 
(èrendo fìl carfliiis! vicario Tunalòghe fa- 
cotti!. Clemente XIV a' 5 agosto 1 7G9 
con suo chirografo prodotto ooll'aìtro che 
dirò, dal Poazetti oell' Appendix^ con* 
cene al eenlinal vìotrio^ al vieegpranta, 
al Inogoleaente ót ile, ed a' loro udilor|, 
la pritmtiva ecooomica e sommaria d'a* 
•amioare le cause di ricorso delle persone 
d'ambo i sessi miserabili, o per infermilài 
o per età avanzala, o impedite o in istnto 
pupillare, eflìnché cono«ciutesi con prove 
le ragioni d^la parte ricorrente, ordi- 
natee a dii n'era in obbligo di ■QvveiHr* 
le^ per prosémili di wngno, eoo uno ila* 
bilea«segnamenlO pet* gli alimenti, finché 
durasse tale stato, a misura della possi» 
bilitìt. Dipoi, venuto il Pi»p» in coi^nirio- 
ne,cbe tali persone, ignorando il suo chi- 
rografo, convenivano te parti a trattar le 
fSMMain ailn tribonalì, e che per l'impo- 
tensa di eoalaner le liti, gemevano per 
non potar Mianere ciò die ad eise com- 
pelava, pei* equità aaritali«a een altro 
chirografo de'7 niar^o f 77?, concesse 3I 
cardinal vichmo l'assnlui;] privativa della 
cogni»one di tali cause, rimuovendole da 
qualunque altio tribunale, da qualunque 
appeltasione, ad ioibÌBÌonadolale^enon 
•• dovranno attenderà in nodo alenno, 
dichiarando di nian valore i privilegi dK 
ufficio, di familiarità, di lettere patenti 
e altro, con piena afiloritìi di risolvere al 
solo tribunale del vicariato. Ma ora è da 
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toi'uare al lìliro : Lo %iiito pre<:rnle tì'l 
Ut Corte di Roma^ n»ervantlonii poi di 
narrare il priocipate operato da'Papt nel 
modIo «orrmto. L' mtorità dniiqvM dal 
cardinal vicario fii riilratla a ampliala a 
Iwaplacito de'Papi, a seconda delle cir- 
costante de' lem pi, finché Benedetto XI V 
volle che l'aulorit'i del cnr«linal Ticario 
ti riducesse allo stalo, ni cm si trovava 
prinM della riforma de tribunali fatta da 

Ptelo V. Dia» il CoiialBoi il cardinal ^ 
cario ha di ritto tpcdala di aoQfoaara i «ft** 
nodi. Egli (|ual vescovo, destina i confes* 
sori ti sacolari che regolari, ed an<K> fuor 
di ritfà, ^er privil^io particolare (cioè, 
dirò con S ìntr^ijiflria t Excipe Ires Ur- 
bis basìLicas ; nimirum Lnteranensem, 
f^attcanam, et Liberianam, quorum 
PipetdMliarii approbanluraeardmaU 
PoenUmiiario Mafori)* Dìipeoia, io uoo 
al vicegerente, i sagraoMOti del Battesi' 
mo e della Crex;V/ia(raroniento il piivile- 
gio del cardinal arciprete della patrinrca- 
le Chiesa di s. Pietro m f alleano, cos'i 
pei' le ordinazioni ; e le facoltà concesse 
dal cardìoal vicario di aaniniaiilrara la 
Con/smunione a' Feteovi, lasidaoli in 
Roma, specialmente in partibut^ fa le sa- 
gre Ordinazioni (su di queste e sulle di* 
iniMorie, rigunrdanti i forastieri, egregia» 
rnenlc ne scrisse il dotto Santamaria: 
nella Notilia Romannt Curi/je, opera pre- 
riosa restata incomplala), nelle QuaUro 
tempora dall*anoo» eooforando Ordì» 
ut sagri non solo a' romani, ma agli o- 
ricntali madcnmi che dimorano io Ro« 
ni«, ed a quegli nitri estranei che lianno 
la Uimissorin del proprio ordinario, non 
potendosi cooferire i detti ordini in Uo« 
ma da veiun altro VeiCOVO (inaioque- 
it'arliaolo, nel § VI, Di? vueovi di riti 
diverti, a ne' propri articoli aamii, dia 
io Boma vi 1000 vcmovi orientali residen- 
ziali di rito greco, armeno e maronita, 
per la celebrazione de* pontificali e per 
le sagre ordinazioni de' loro riti, ed in di* 
versi tempi ve ne furono pure d'altri ri- 
ti)j oemnieoo appropri indditi a teconda 
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della dìsrnria lettera decretale Ji Hcne- 
dello XIV , in cui dimostra, che senza d 
Comento del cardinal vicario, eccettuata 
la I.* loniura, conferir non ci pooooda* 
cardinali vcNOVi lulHirbicari gli ordini 
minori e sagri, e ciò a norma del concilio 
di Trento (Ma il cardinal vicario non ha 
giurisdizione sulle chiese cardinalizie di 
Koina, cioè le arciprctal; pntriarcali, i 
Tìtoli Cardinalizi, nel i|uale artìcolo 
tenni pnre proposito dalle precadenti, le 
Diaconie CardinaUzie, Ma Tacenti i ti- 
toli e le diaconie, come afferma il Ponte!* 
ti, subentra la giurisdizione del cardinal 
vicario, per disposizione d' Eugenio IV 
del i43i. Notai nel voi. LXXV,p i34, 
che il Pa^iA nel 1847» per lo solenne fì^ 
Ita triduana celebrata nella chiesa del 
•emioario romano^ conaeiae all' altnala 
cardinal tleario^ di farvi le sagre fiimio^ 
ni collo stesso ceremoniale che godono t 
cardirinli ne'loro titoli. Avverte il Nardi, 
De' P/irroiìii. t i, p. ig6. I cardinali 
nelle loro arcipreture, tìtoli e dificonie 
hanno giurisdizione episcopale. Quiudi 
il cardinal «icario del Papa per la diooCM 
di Boma non ri ba ginriidiiione. S tntla 
le fiscollà di delti cardinali arcipreti, tito- 
lari e diaconi, nonspirano in sede vacan' 
te, ma leesercitabili si esercitnno d«'loro 
vicari). Egli approva le persone elette a' 
benefìzi ecclesiastici, cui va unita la cura 
d* anime, ed ha la Acoltà d'emmioare a 
nano da' anol emminatori apmtoUci del 
clero romano, i coocorreati a detti be- 
nefizi (quando li tengono I concorsi di 
Roma v'intervengono il cardinal vicrìrio 
a presiederli, rai^/ viccgeienle, mg/ se- 
gretario delta visita apostolica, mg.' de- 
cano de'chierici di camera, mg.' avvoca* 
to generale del fisco a della r. aamera a« 
pottolÌca« il loogolenente criminale e il 
icgretario del tribunale. Il p. maestro del 
s. palazzo apostolico interviene o manda 
i casi per l'esame. Vi assistono pure due 
esaminatori estratti a sorte pe'casi), la 
quale congregazione si tiene in occasione 
di concorso alle parrocchie di Boma. 
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^U, o li «ictgeteiite per lui, accorda licea* 
«a agli stampatori, dopo averb «OOOttSt 
•t p. maealro del t. palmo apoiloiico, di 

poter ioiprìniere talun libro (per quanto 
Ilo detto ne' voi. XLi, p. 3o3, LXIX, p. 
2c»n) A lui ancora ricorrono le cause 
<r obblighi odi contratti legali ancora ni 
tribunale delia carnei 3, per quello che i (• 
goafda i luoghi pii, o a perioDaMelatìa' 
•ticbe (Grego rio XVI col breve Eui ih' 
mani Pontificit, ót*iSnoytmhre i834i 
BulL Rom. eont.y I.i9ip. 670: Confir- 
matto privi tcgìì roncesn Erninrn(i'sKÌ>no 
Carduiali f^icariOf Urbis visiiandi uni- 
versas Ecclcsiasy monastcria et loca 
Pia in Romae districtu cxisteniia, et 
ptwndtndi wrum reetm admimitnttìo- 
tiomjj •Moone poro a lai ricorrono per 
\t cootroverMa sui malrirooni della cit- 
t.i e del distretto; e le cnuse de' chierici 
romani per ragione d'orìgine, o di bene- 
fìzi ; e nelle cause contro i luoghi pii ha 
(jiuriailutone cumulativa col sui inbuna- 
la daU* A. C. (oiiia dell' Ddilare delia 
Camera^ ora trìbuoala civile di Roma); 
gode egli poi privata giurisdizìoRe tulle 
liti per l'istitutione d'alcun beneficio ee« 
clesiastico. Inoltre il solo cardinal vicario 
può inlerporredecretine'coiilialti(le'/»f- 
fjoiari deli' uno e dell' altro itnav, e da 
lui poono eieer giudicati, come pure dal 
goveruatora di Boma (cioè qtiaodo eii- 
•leva la carica e il aoo IribuDale); lutle 
le cause di mercede (del suo speciale giu- 
dice lrf»ftnÌTie*vol.LXIV,|).5t,LXXXII, 
p. 177), e (|uel(* tutte, che non eccedo- 
no iu somma <it icudi 25, sia &e Ira per- 
sone secolari, sia se tra persone ecclesia- 
ilìehe, o abbiano ancora annaiioqiialH- 
voglia obbligo camerale. Neirallrcdioca* 
•i altro dirillo non ha, che di far escg«N* 
re le citationi, ed i suoi nianilali contro 
a'chierici romani, come si èdetto. Di più 
il medesimo cardinal vicario può conce* 
dere a' debitori, benché obbligali cauie- 
ralmeole, griodulli del cap. Odoardu§ 
de solutionihus j epermellercaocoradi 
lavorare i giorni di Festa; non però cbe 
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vengano fatte T esecuzioni de' mandali 
apediti da* giodiei iu detti giorai itaivi, 
polche oofi fb riiolotodal Iribonala dal* 

la segnatura di giustitia nella Romana 

Cappellania 26 agosto 1 706. Lo stmo 
cardinal vicario è il ^indice competente 
(ie^li l'afre! {/' dopocliè Giulio 111 proi- 
bì agli attn giudici della cittn il fraoi* 
lalsdiiaiii neUt cause spettami a quella 
uaiuma, sebbene era pur giudice eempa* 
lente degli ebrei il cardinal eacnerleoga 
di u Chiesa, unitamente allo slesso vi* 
cario. Egli è giudice finnlmentp delle Mc- 
fflrici {f\)f ed è uno degl'inquisitori 
dei s, VJfizio di Roma, assisteva al tri- 
bunale della Segnatura di Grazia, pre* 
liedealla congregasiooccrìmÌDale del ano 
tribunale (a tà parta deiraltre priniaria 
congregasioni cardinalitie). Egli qua! 
prefetto della cardinalitia congregazione 
pri" fa Residenza rie /'escavi (f^.), può 
accordar la faculù, cooces»a da Urbano 
Vili, a' medesimi di restare per giusti 
notivi lontani dalle proprie diooesi gior- 
ni 4o, e fieaedello XIV nel 1 746 emanò 
apposita conitotìono. lo fine il cardinal 
vicario e il vicegerente sono ordinari ese- 
cutori della cardinalizia conf^re^'^zione 
della l'isìta apostoìtca (/ .) e adetnpì- 
ineiitu de' legali pn di Boma e suo di- 
stretto (n'é sempre prefetto il Papa, e pri- 
ma lo incombente deli» eoogregaiione n- 
rano proprie del cardinal vicario, coma 
si trae dalla bolla di Paolo 11 de' 16 set* 
tembre i464- L'odierno n'è presidente, 
e ne! id4'2 a' i 5 settembre emanò colle 
éliunpe le Istruzioni circolari sulle pre^ 
scrizioni da osservarsi dogi* incaricati 
dell' esigeiaa e deW erogazione deUe 
rendite delle opere pie e legadpU am* 
mmiUttUi dal cardinal vicario pro-teni'. 
^re, d'alcuni de'quali parlai all'articolo 
Povero). Ne trilla il Petra, t. 5, n. 73. 
il cardinal vicario ha, per cos'i dire, la 
stessa autorilà pontificia io riguardo a 
ciò, eh' egli agisce qual vicario del /^e- 
scovo di Rjoma^óCè pure Vescovo del» 
la Chiesa universale uàl't'dieih 
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Sir tenie l'oracolo (Mb «ìvavòmiel Pa- 

(della frate vivne vocis oractito, re* 
sì ragione nel trol. LXXIV, p. i55. Cle- 
mente XII, col breve iioinuinn Ponti- 
feXf tie' la éèbbraio 173», BiUL. Rom., 
t. 13, p. ai5: BiBtnmiiir dimwefa» 
euimtes, a Romam* Pontìfiàbu* per «o> 
rwn «tMoa vocis oractdum^ vel Reseti» 
•pktfConcessae. La dispomione probabil- 
mente flerivò (IhIIi fàriliifi (!pII<? ronces- 
iioni del suo pred ecesso I e), ed ;j lui viene 
prestata piena cieiienza 111 tuttociò che 
riveia, ticcome ancora al vicegereala che 
«a* Itti Ibmiaao nn tob • oncIciìiiio 
IribmMlc. Quindi nalb Stalo presente 
della Corte di Roma^ A datarive il lri> 
bunaleitel «icarÌRtn, come segue. Il car- 
dinal tricario li-t [>iìi mintstri, onde pò» 
ler .speditameli te dai' inmioagli allun «iti 
tuo Inbunaie» edm 1. luogo di ittg/ vi- 
c^areola, a di dtfa lau^oUtmU óviba 
arinioab. U Inagolaiianta dvib è prab* 
to, ad é uo a.** giudice delle caute civili 
•onpetenti al tribunale del caiduiat vi- 
cario. Il luogotenente crimìfifìle è toi^rìto, 
spedisce le cause crìmiuali, e stabiluce 
gli atti necessat I a »ecouda de' giudicali 
daUa eaogregasiooa artttiaab, ani agli 
pwacniliraaiaola dà la atalta notiiia e 
ralaaiooi. A quota congregazione crimi- 
nale Inlarvaogaoo il cardinal vicario, il 
vricegcienle, il luogotenente civile, l'av- 
vi»c»lo fiscale, il fiscale generale, il so- 
sia ulo, lutti con uUeio voto deliberati- 
vo, luoi-cbè r avvocato fìloala ailfiioab 
g«iierale,clie ne porgono mano lolbDlos 
•MÌMono pvfa a dalla aangraganone, il 
luogotenanla loitituto, il lotlilttta fi- 
•cab, il promotore fiscale, senza diritto 
di voto. Il luogotenente et iiniiiale segnu 
i decreti ordinari; ed il iVo/dro, che pa- 
rimenti é tenuto ad e>«ervi presente, li 
regiUra ne'daslimti libri. Tab «aagra- 
l^aaioaa m aduna ndb aamara dal cardi* 
•MbiI mercoledì, eccettuate le fe«te. V'ha 
inoltre 4 nolari civili, a il cancelliere 
rbintunto «egretario, e «pi.tntimqtie uno 
ila' ciiiU uolari aiDmiuibiiasie alle volta 
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tale impiefjo, fti per altro reputalo diver- 
so rlrtlf tiflizio tiel notaro, cardinal 
De Luca, /{«•/. Roiit. Cf/r , dite. 1 3, n. -*►<>. 
Vi sono ancora due Aln/idatari (o ( 'tir' 
«oW,de'quali e del loro decano parlai ao- 
ao nal eoi. Lll, p. 980), i quali vestili di 
aolor lionato (aena di nero, aoo bragioola 
e eoo topreoa o simarra di saia paonam 
con mostre di seta simili), e lenendo in 
roano lechiavi (o ^/<7?^r; noterò col San- 
tamaria, quanto a' mandiitari. f/i dcfc- 
runt cLaves argenteas non tamen uln- 
queiocoram, •ed tatttwwtodo in basili, 
ea iMtmrwmntifatfue in pubUeis Snp* 
plica tionibitSt intra sen cinta eamdem 
bmilicam dttoiùt, £ ciò forse come cat- 
tedrale de! Papa, e pel riferito nel voi. 
Li V , p I () i ) d';irgenio, assistono alla ba- 
sdica Lateranense, ed a tutte le pror.p.%. 
siuui che vi si lìsnno (in quella della du> 
«MMba dall' 8." dal Corpus Domini^ de- 
aerino oal voi. IX, p. 65, porta il m. Sn» 
gramento il cardinal vicario. In quelb 
poi Vaticana della festa, descritta nel del* 
to voi. a p. 4 il il nnaiid«t»ro o cursore 
del cardinal vicario, legge il rotulo de- 
gl'intervenieoti alla processione, acciò in- 
aediao al loro posto, e eoa altro eompa- 
goo vaglboo al booo ordioa, pravanti» 
vamente avendone pubblicalo i ragob* 
menti il cardinal vicario. Dopo i capitoli 
delie Collf^iale di Roma, procede in col- 
ta coilu siuloiie il Camtrlrn^o drl cle- 
ro, e dopo le basiliche patriarcali nig/ 
vìaagaraola^ao'mintstri a i componenti il 
tribunale del vicarialo, cbpoavar vedu- 
to, in appositi tedili a in luogo eonve- 
riiente, fuori del oalonoalo Vatiaaoo a 
destra defilare fino n quel punto la prò- 
ces^iotTp). I iictninati coniponenli il fri- 
buiiaie, li cuidiuule, ti vtcegerente e il 
luogotenente civile, presiedono all'altra 
coogregatione delta ùeprefi.W\ allaqua- 
b iotorveiigono ìooilra il aegrelario del- 
la vifeita, l'eletnooniere del Papa, il loo> 
^otenente cririiìnate. e l'uditore del car- 
dinal viciino, d preiideole de'missionari, 
li catuerleu^u dei deio, il prooioloia fi- 
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acale del Iriliunale, ed il legrelnrio dft 
niedeaimo (che ^ofiogcr'tve tutti i bnndii 
le nohfìrflrifìni, e gl'inviti SF»gri slompR* 
li, ciie ptiijbltca il cardinal virano; delle 
quali itaitipe aHifi&e da'cursori o roandt- 
tari del Iribunate, bei parola anco nel 
«ol. Li f, p 280); vi aitieloQO parinenKi 
l4 PtfrrM:Af,cberìleris€ono alla congre- 
gauone que' MOnoerli die fa d'uopo eli* 
fninnrc dalle perroccliie. In f|(«eitM con- 
gregazìotìf %\ assegnano le inaieiie da 
spiegarsi iielit: confereiite morali| che ti 
tengono in diverse chiese della ciltà, e vi 
ii fitta Ja lana del notto gittata le re* 
gole da'oanooi. Inollro in detta congni* 
gaxione interviene il segretario della OBO* 
deiiaia»a cui incotnije fermare un ae- 
curnto rf>£>i«tro delle risoluzioni emetie. 
Abbiamo: l'raxìx Srcrefnrinf Tribuna- 
lix Em.i et Rtv.i Domini O. Cardina- 
fis Urbis f^karii, perutilis, non modo 
dietitt Secreiariii9 ministriti verum «• 
IMM» ùnBnamtnt, confiÀsarih, paroekif, 
ae Episcoporum cuncMIani», auciore 
Ixomualdo HonormUe eie, ae in eJuM* 
(ìem Serrr farine ntiinere per phtrex an- 
nox vrrsatos. Secundii efìitio{\{i f .'è del 
1 74^^) fioi'is additiomhu\ attcta^ et illu» 
straiti, )\onaae ìjG^. Elenchiu Chrom- 
cu§ Ficariorum Urhi9 in tpirituaiihM 
Maxx, Pentffieum Romm. ad Juiium 
flf ariani Della Somaglia aniplissimtw} 
S. R. E, Cardinafem SS. D, N. in Ur- 
be f'^ìrnrium^ nuctnre Hvnrìnto Pon- 
zetti ad sacris domut pontìfyca^, 
mae 1 jc^j. 

Fio VII nel 180Q, pel riferito nel voi. 
LXXX, p. 1 4 1 « alirnve, nel reilannre 
il regjinie pontificio, colla iioUa Ì?ì dì* 
acana PQtldiuOmiati rtforai2» molte co- 
te nella curia rcioana e le giurisdisiooi 

de' h ibunali. Dispone col fi. ^5 : Sarà 
cumpoftin il iriititstero particolare e cri- 
minale tlel vic-Ti liìto, d*un loogoteoente 
criminale, di 3 su'^liluli e di 3 tiolari ; e 
col n.54neitabili gli itipendi meniili. Ed 
Hveodo il Pipe, col n. 53, Melrilita onn 
coogii^asione coinpoil»de'4eepide'tn« 
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bimali ordioari, cioè cardinal vieario, a* 
ditore della cBmera, ^ofernalore di Ro« 
ma^tenntoi e ili Uoma, del decano ponen- 
te di consulta, dell' avvocato de' poveri, 
delt*aVTOcato fiscale e del fiicale genera* 
le, gli conoBMc di conlariie in ciaieon an* 
no gratnitaonente dna doltemii ad Ao* 
norern per voti segreti, o dna ioggelti 
forniti deVequi«iti che pretcrìiie, previo 
e^nme ri^oro<o «vanti detta oongi'egacio- 
ne. Nel citHto fol, p. r4oe 1 44 ragionai 
dei Ir Pratica deUa Curia Romana del 
VilletU, riitampa del 1 8 1 5 cooaggtuale. 
Ecco come dceeriveil tribonale del ear* 
dinal vicario, uno de' 4 <Mnl><Mri, aura* 
tanti Ingiodicatura ordinaria, par. i,cap. 
5 1 Del Tribunale del Cardinal Fica- 
rio e sua oìttrìsfìizìorte. ** \\ tribunale 
del CQr<liniil vicaiio lia percnpolo stet* 

10 cardinal vicario, ed ha 3 specie di gin* 
riidizione, cioè civile, crinùnale e spiri- 
tuale eeononuea» AllWraiaiodallaelvile 
presiede; 1 * Lo aleeao cerdinal vicario, 
per metto d'uo tuo uditore abbete.9.*Un 
prelato col titolo di vio^reote, ^oale 
puri mentì esercita la f^iuriwlrtione per 
016770 d'un uditore abbate. 3." Un ultro 
prelato cui titolo di luogotenente civile. 
I^' uditore del vicario tiene i'udienta io 
3 giorni delle lettioMoa, cioè il laoedi, 

11 mercoledì e il venerdì) mattine, porcM 
non liano leriati s e tiene l'infórmatlone 
il dopo pronto in qoe' gtoroi della setti- 
manfì, rl)'ef;;!i 5te«<o stabilisce, nllorclià 
TI yonn colise, nelle quali le parli siano 
unite per informare. Giudicai come giu- 
dice ordinario] e come capo dei tnbuaale 
deputa i giudici, ed ammette i ricoiei Via* 
giudici dello eieno tribonele nelle canw 
ebe noncuperano li scudi a5. Il vioege> 
rente per mcsm del tuo uditole tiene l'u • 
dienra nette proprie camere le mattina 
ne' giorni non feriali, e I' inrormazìone 
ti mi t mente a suo n 1 hih 10, qrjando le par- 
ti «ouu unite. 11 luogotenente del vice* 
rio commino eolio ileiso ordine ecceii* 
noto, ed he le gioriidiitonecumuletivn 
ool vioegeientc. Quattro tono i goleri d* 
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«ili del tribunale, che servono a'giuJrè! 
e ritengono gk iilin;i nella strada, oiiecki 
Campo Marco va a Monte Cìturìo (cioè 
a detti-a , e perciò la fia pi use i! nome 
degli (ìelVEm." P icario. Tro«o 

nel bernardini , che nel ij5^ pubblicò 
La deseritiom Je'Rkni di Roma^ che 
gli uSSin d«' oolirì ci? ili fifa MiClevemi 
io detta fttnda). In e«si ogni giudice do- 
vrebbe evtre il suo Droliardo e Manne' 
le contrassegnato col nome di quello per 
cui serve. Vi è iimilniente il libro Ar- 
comoàatorum^ ed il libro Rcceptoruni^ 
in cui si ootaqo tutte le tpeditiooi. Que- 
sto tribuuale, cone gli eltri S Iribiiwli 
«rdiiierìi hm \ «Wki eiinori, ehe tlamio in 
«o laof o cootigm» agli affiti, ed «Mf 
•cono le eilatiooi , gli alti delle subaftv 
e delilwri^ e tult'altro che porta il loro 
iifTìiìo, e che ha relazione cogli alti fatti 
in que*tQ curia. A questa giorisdi^ioDe, 
die si eilende ni ricinto di io miglia fuo- 
ri di Ron»a, sono soggetti i ioli cbierici 
e hiogbi piiy ed enche i leiei ndle ce»* 
te ehe paiwaii il velore di wadi A II 
tribunale del vicario, come gli allrì diM 
dell' A. C. (ora civile) e del governo (ooQ 
|>ih csislente), è soggetto alla Segnatu- 
ra di gmsl'ziii (f'.} Qnataoalla giuris- 
dizione crioiina le , q'ittDia ridiede presso 
lo sletto cardinal vicario, di mg/ vicege- 
resile, e d'an hiogolfloeiile crittinele di 
^ppa ocra, ttlM nellfl ceMeerittinli H 
la figura di giadiee ordiiNirio, a come ta* 
le MtlaaBrlta daoreli, sentente e tutt'al- 
Irò che occorre per l'cAercirio dolln %\\^ 
giurisdizione. A questa sono soggetti gli 
eccleeiaiticì di Roma e dei suo recintu 
delle dieci miglia, ed a ncbe i iaici, riguar- 
do e que'delìtti Mietono maniiMalaae» 
da iiaatld, o dt oiiito foro, ae^<|iiali ti d^ 
laago alla prmatiaM, ed io quello ca* 
ao eeafcita la sua giurisdttioiie eumola* 
Isvamente co' tribunali dell' A.C. e del 
É^overno (rjnnndo esistevano, ed ora co' 
'frihunait <ii riorna, civile e criminale). 
Vi é ancora un sostituto luogotenente 
ni minale, ed alcaai leatiluli, i quali lui- 
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lì unitameote cai eardinet ticario^ aa* 

due prelati vicegerente e luogotenente, a 
col luogotenente criminale costituiscono 
la co[>grc»«^a7Ìone criounale, la sì 
a.luna arbitrio del cardinal vicario 
in aicuni tempi dell'anno, coli'assistenta 
•olita da' iBg.«i affocalo e procuratore 
ficcale, lo qoccla lo ctcìco cardinal fica- 
rio^ i mg.i« f iocgcrcntee luogotcueota, ÌI 
luogotenenteorìcninale.ed il so«tilaloloo* 
gofenente hanno il voto decisivo, rego> 
landosi la risoluzione delle cau«e dalla 
pluralità de' voli. Ma gii dltn sostituti 
non VI baoDO alcun voto,ed in etsa si prò* 
pongono e riiolvooo le cause più gravi 
del tribooale, A difoia da'carocrali «'in* 
larveogoiio agt' avvocato, ad i procora- 
lori de* poveri, i quali anciilauo, e colla 
icrìtlura te occorre, ed in voce alla dife- 
«n fle' rei. Ln 3 * ì^iiii i>dizione economi» 
cn, ch e quella die i if];ii4rda la oorrezio* 
ne del costume tanui i u()|>ortoagli eccle- 
tiastici, quanto a'iaici tlel vescovato di 
Aoaia, l'etereitaBo aoooomioMMOta, a di 
ooBccrlo fra loro, il acrdinnl vicario « 
Big/ vicegerente^die senta strepilo a fi- 
gura di giadikio preodono all'opportaai- 
tu que' provvedlmeriti clie credono ne- 
cessari. Mp;/ vicegcreiite ha al tremila fa- 
coltà di piocejeie economicamente nel- 
le cause di alimenii , clie si devono fra 
parvQli /are Mongninisj coma aoeaia é 
giodica privalivo odia cauce ét' Neofiti 
(P^.), nelle quali caoie ti procede per gli 
alti del Monti, uno degli odicroi 4 oo* 
tari del tribiitmle del vicario. Hfl anco* 
ra qoe«ito tnbunfile unii pnrlicutare SC- 
greiena, ove si ijicdiscono le dimissorie, 
ed altre simili licenze e fedij e vi é un ca- 
po che coprioleodc a quella cote, a che 
•i alegge dal oardinal vicario". Narrai ad 
vd. LXXli; p.i45,cbe Pio VII col mo- 
Io-proprio Quando per nnmirabiUt di- 
sposizione^ del 1B16, pubblicò la nuova 
organitiaationedell'am minTstrri rione pub 
blica , e nHinlcntie Ih f:;tiinsili7Ìone tlel 
tribunale del ciu diiMÌ f icario ueiie cause 
di alimenli , e le criaioale , riaMneodo 
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pure ferme le altre gìuiistlizionì. Leone 
Xfl col brete Recolentes aninio^ de'c^ao 
pnleida4i ììom.cont. l. i(),p, 4o, 

Iraiportòil Seminano Romano (A^.)iiel- 
ranlieo «atto locale dtlCo/Zegio- GerrnM' 
nicO'VmgaHeù{F,)t • gli iMcgob la eoo- 
tigua ChieM di s. /Apollinare per uffi> 
tiarla , ateodooe ripailHio nel volume 
LX XX V, p i f «7, ! ^o, T 31; ^iQljiìendo la 
residtnZLi ilei cortlliiul vieni io e (le SUOI 
ufTiti neti' altro propin(|uo e graodioio 
palauo, che ha il maggiore iogreiio nel* 
la «la della Seiolà. Notai Mi voi. LI V, 
|i. 3 1 4« eba oal palano propinquo a qual* 
lo già della Bmla Pontificia a piazza Co* 
lonna, un tempo vi fece slulnle rcsuien 
sa rn^.' vicp^et-ente , intieme ng!i uiTuì 
del ti il>ut)ale ilei cardinal vicario, per cui 
Al disse volgarmenle: p(7^zzo<i/iit^/ ^i* 
eegerenie, Nell'iovaeiooe degl' ìnpariali 
tfraoeeii, la sagreleria del viaarialo fu 
trasferita oalla caia della congregazione 
della yil/Wone,eitaDtiò nelle t« le hI ? "pia- 
no. Secondo il narrato nei voi. XXXV HI, 
p. 66, il Pn[)a nssrcjnò nel detto palazzo 
l'abilazione anche a mg/ vicegerente, ma 
per poco la godette. Per VAmi» Sènio (nel 
quote articolo ho rilèrito quanto riguar- 
da il cardiual vicario io tali anni) del GiU' 
bdeo(y.) 1895, Leone XII colla bolla 
Annnniauspicntissìmum magni Jtth!lf7fi\ 
de' 21 ottobre ìkÌj.^, Bull. Honi. cont.^ 
1.16, p. 273: /■Jinpiiatio Jacuitaiem con- 
vessaruM Poenitenliariis^ et vonfessariis 
Urbis tempore JubiUui, Col § i5 prov* 
Vida all'eletiona d«*eoofeiiori lacolari a 
regolari da farsi dal cardinal vleario. In* 
di colla bolla Super wm'ersam , del i 
novembre 1 824) ^ull. cit., p. -2 5^: Nova 
Parorciarunt Urbis dislnOulio, ti ordì' 
natio. E col breve Ad hoc supremae^ de' 

37 dicembre i8i4> ci^-» P* ^9^* di- 
ratto al cardinal Zurlo, Nc$tro in almu 

Vrlre icario in spiri tualibut generaU, 
Leone XI i ampliò la dotazione alla ca« 
•a delle /IZ/'s/o??/ (A'.) eretta sul monte 
K^piilino lIìiÌ Mtaicbeie Lercari-lmperia- 
li, della quale aoco nel voi. LXl V« p. 1 6. 
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Nel precedente ottobre, Leone XII ema« 
nò alcune riforme e provvidenre pe'TVi» 
bunnli di fìoma, accennate in tale arti* 
colo. Poscia col breve PasioraUs curae, 
de' 1 7 aprilai 897, BMmtt 1. 1 7, p. 1 o i , 
CMOtò i Conservatori di Rama { K) dal* 
la giurisdizione del cardinal vicario. Il 
prof. Vermiglioli, che nel 1 835 pubbliob 
le Lezioni di diritto f^nnonico , le*. 28, 
DeV^ Ufficio del P' tcario^ volle dire al- 
cunché del vioirio del Papa io Roma e 
della eoa podestà, m Se n ha riflesso al 
dirillocomuna»il vicario dtlSonimiPoo» 
tefioe corno mnovo di Roaia, ch*é ordi- 
nanamente un cardinale, non può eMT* 
cilnre nicuna giurisdizione fuori eli Roma 
se non con ispeciale concessione, cosicché 
ia sua giurisdizione alla diocesi di Roma 
si estende (Così rispose liiooceozo 111^ 
Quorum jurisdielio f^iearii, quam Ro* 
mamts Foutifox im Urèo relùfuii^ uom 
exieadilur oxùrm Ulam «wi ei tpeciaUttt 
sii concessitm). Quantunque la giuriadì- 
«ione del vicario del Papa per diritto co- 
mune non SI esercita alla duioesi o prò- 
vincia romana, oggi ciò non oitaote col 

' fiilto l'aieroita noo solo io Homa, ma an- 
cora io tolta la romaot dìonaiì Macchio» 
rici e religiosi non escati, U cui potare 
dipaode dalla volontà aoommiuione del 
Pontefice. Tuttavia non può il vicario 
elei Fapa conoscere le cause de* sudditi 
de 'cardinali nelle rispettive chiese de'lo- 
ro titoli (e diaconie, spesso cu o fondendo- 
ai quatta 000 quelli, anzi aggiungerò, 0 
dalla ardpfftura cardÌMlino, aoma U 
di sopra), siccome in queste chiese eser- 
citano quasi episcopale giurisdizione. Co> 
sì entro Roma non può conferire benrfi. 
zi, ancorché d vicario sia cardinale, scu- 
sa l'espressa licenza o speciale mandato 
del Pontefice. Moo può promuovere agli 

ordini qaalli dio aooo soggetti ad altri 
vaieovi, taaia la loro lattare diaiMnria^ 
né queste può dare a^cbiarial 000 sog- 
getti Intrecciandosi con questo artico- 
lo, come superiormente rilevai, l'altro 
de' Tribunali di tionM, io CMO dichiarai 
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It gn»4t Iwitmewim del glorioM Ora* 
gorio XVI co'oMdiiiiiiii raccontando il 
fuo ntollepiice operato con ìmàtSaMO M« 

lo, MÌnndio per la [HoccHme criminale 
per norma delle cune ecclesia»ticiie, e de' 
tribunali cccleMatlici e di giurisditiooe 
mittt. Laonde le provvide disposisioni di 
Gngofio XVI rigMidirodo port il Irì- 
boml« ordiiHirio del vicarialo» e trilw* 
naie del PafNi qoal teteovodi Roma, Nat 
Begolamento organico de*giufìici e tri' 
ìmnalidi Boma, de'5 ottobrei83 i, pret- 
»o la HaccoLta delie Ifggt- e dhpùsìzioni 
di pubblica amminislrazione nello alalo 
pontificio, I. 5, p. a, »i aontiana aaeora 
il Jkjgolaaiefifo per h caute Mii neik 
Curie ecclesia stichc,t Del TribuMUadel 
Vicariato di Roma. In ciao si dica com- 
posto il tribunale del cnrdioal Ttcario, e 
de' prelati vtcegerente e luogoleoeiile ci* 
vile: i due preiati, anche per nietzo d'un 
privalo uditore, conoscono e giudieaMi 
ìa prima iilantat il «ardioal «icario ia 
tOBOoda ictaoia conolalivaaiaola all' u* 
diloro dallo camera » a particola maate 
altre cause Mt^- ▼ìcegerenle e il suo u- 
ditore esercitano la giunsiiizione volon- 
taria aueo negli affari tra meri laici, cu- 
gnulttlivameDle cogli altri giudici desi- 
guati oel § 88 di dello Argolamenfacf*» 
ganieo» Di pili, aai luogo vamaicalalo, 
diedi un sunto del celebre Regolamento 
legislativo e giudiziario ptr gli affari 
civili, pubblicalo nel I B3 4 co! molo pro> 
prio, Elevali appena pt r Jn ino volere, 
il del laglto avendolo iiferito a'propi i ai - 
tioolì. Qoaolo a quallo cba terivo, è del- 
lo Bot III. 3, Mt, a. » Dei Irihtumk dei 
Sicario di Roma. § 364- Il Triliaoalc 
del Vicariato di Roma é conpotto: del 
cardinal Vicario di Roma e suo disttet- 
to, <J un prelato vicegerente, d'un preia- 
to iuogoleoente cifile. § 365. Ciascuno 
de'due prelati vicegcreute e luogotcoen- 
la^ aacbe per oiattod'aa privalo ndilo- 
M, «oeoiaa a giadiea io i .* islaans i .* la 
cau<ie di Roma a tuo disiretlo, dbe nelle 
diaooai ti caaoicaaa a ù docidaao dagU 
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ordiaari; a * la aauta Ira mari laià , o 
oontro meri laieì, che noa ceoadoao il 
valore di scudi vaBlioia<|oa , senza biso- 
gno del forinnie ronienso jirhip'^to dnl§ 
358, 11. 7. (secondo Ifl pi escriiioue lieila 
bolla Homnnae Cunac praestantium^ di 
Benedelio XIV, nel § Jurisdictionemve* 
ro). § 366, li cardioal vimriooaaoioaa 
giudica, io a.* iilaam, par mano aaao- 
ra dai tao privato adilore, e cumulati* 
vnmente col prelato uditore della came- 
ra , tutte le cause non oiBj»ì^iori di cin- 
quecento scucii l uniuni giudicale lU i ."già- 
do da'iiue prelati vicegereute e luogote- 
aaala. C aa a ma para a dacida^ ooa»a gin* 
diaa di a/ iHaaMi aacba ia virili dalia 
tpaciali laaoltà cba gli vaagoao ooofir* 
mate, e quando o<xorra, nuovameatecoor 
cedute colla presente ditpo«iziooe, tutte 
le caiiie non superiori alla somma di 
cinquecento scudi, cbe saranno decite io 
t.* itianta dal prelato uditore della aa* 
mera. § 36;. Gli oditorì privali dal car* 
diaal vicario^ a da'pralali vieegaraala a 
laogoltoente, potranno COBOsceie tutte 
le CHUse fino n!!a sentenzi» che decide il 
tncnio esclusivamente. La sentenza cbe 
decide il merito sarà sultuscritta dal car- 
dinal vicario, o dal prelato ticegereola 
a loogaleoenla, pravio il vitto dali'udilo- 
ra cba a*ià coaoieiata la causa. § 368. 
La giurisdisiooa privalivadel tribunala 
del vicariato, per le cause di alimenti, a 
forma de'chìronrafi della sa. me. di Ciò- 
ntenle XIV de 5 agosto i7Gq e 7 marzo 
1773, per le cause non couimerciaii de- 
gli abrai a da'aaafiti, e par la altra cba 
tooo al madmimo ikarvata dalla aaililii» 
sioai aposlolicba, é maolaaala". Non a 
dava dimenticare il riferito nel citato 
articolo, o voi. LXXX, p. t^y, riguar- 
dante gli appelli al tribunale dei vicaria- 
lo. Nel t. i 9 della memorata Raccolta del- 
le leggi e disposizioiù di pubblica ammi- 
nutravoae, del poalifimio di Gregorio 
XVI, a p.i44 *i riporta il cbiro^fodi 
tal Papa, Con ehirografo^de*96 dinemm 
bre i84>i aoalaaciila la aormc a dimi* 
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pUoepcr pmccdcrtcfionomicamenle oel* 
le OBUie reUtive a'deliUi che ofleiKlono 
i co«!oti)t. Segue il successivo Hcgola- 
tnriìlo l'ro^'viiorio di procedura crimi- 
nale pel trihnnale di i Fìcarialo^ de'iio 
getmaio 1 84 2fperproeedtfe eto$tonuea^ 
menieneÌiecaatede*delittiieMilùuon, 
COrAuiie. It chirofrifo • il rtgolaniento 
liibbiamo unili e stampali a parie. Iiiol« 
Ire nel I. ao di detta Raccolla, a p. 67, 
lì offre la notificazione ile! cai dinnl Pa- 
trizi vicario tli Uoma,de 22 uiai zo 
le quttie GOiitieue le Dtsposiùoiu da us* 
lerverii da'ooUri e «eooeUicri del Iribu- 
Mle dell'Eia.* Vicario» e dilette alla re- 
golare e aolleeila prceedara delle eaait 
civili che ai attilano nel mcdetimo tribu- 
nale. La celebre arcicoofrateruita della 
n<». A Douoxiala, eretta iu Roma dal cnr- 
diDal Titrrecremala (f'^.) nel i^Qo, si 
dedica con mollo vautaggiu della crittia- 
oa morale alla dotatiooe delle potere ù* 
Ielle, e nierìlò che il Pape Urkaao FU 
f^,} le dtehwfBiM lua erede , e loolli 
iMMuefiittori Tarriccbissero. Essa soddi^fe- 
ce per più secoli mirabilmente al religio* 
m e sociale suo scopo. Per le triste con- 
^e^uei)i.e «iegii icoD voigiineotì cbe afflis- 
sero lioina al principiar del nostro seco- 
lo^ Pto VII temporaneamente nel idig 
aotlopoieil baeefieeetiiiiiBoe pio alabi* 
li mento ad una viiile epoetolice,aecioe- 
che lo riordinasse. Perb Gregorio XVI 
accogliendo beotgnameele le rìtpelloie 
suppliche de'conservotori del [)oj)olo ro- 
ninno, con biove qiup;iin i8j8 si 

degnò quello di resliluue uil uutica sua 
amminislraiione , ed una scelta depula* 
fieae di a pcochiali eoeletieilici e carile» 
leeoli petriiì, tolto la proienoee del aer- 
diisel vicario^ tosto ue assunse le rediei, 
con ubertosi e felici risultati, che ripeta- 
lameute celebrai. Un confronto l'esibisce 
il Giornali' di Roma dell85o col n. GB. 
Poiché neh 8 39 SI polerooo conferi re 3 63 
doti che importarono scudi 1 1,798; ocl 
1840 doti 373 die iosporlarooo leodi 
1 !i,o 1 6.Ceo fucile propuraìoai fi dispeu' 
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larooo 4o8 doti aeli84t; neli^4^ d^^l 
438;oel 1 843 doli 47 i ;nel 1 844 doli 5 1 5i 
nel 1 84') doti 530incl 1846 doti 566; nel 
I 8^ 7doli6o5; nel 1 848 doti 6^ .^;nel l84c| 
doli (Ì27; uel j 85odoli 63'jyclie imporla- 
rooo3o,oao scudi. L'Iucreaieato fu noie* 
bilmeote progreiaifo. (leli85o iltuddt* 
«lieto le doti io flo di nooiine per ditpo* 
•tsioni degristitutori} 5^ per nomina di 
vari luoghi pii in virtii di pontificie pre* 
scrizioni ; 60 di nomliin del prolellorei 
deputali» segretario e magisUalo ruma- 
no) 7 a zitelle di Loreto e di quel cod- 
•ervatorioi aS di bussolo per monacaaid* 
ae} 4^5 di busaolo eoiautte pe*narlleg* 
%ì4 lIregitaBle Ao /X,oeirollobrei84f 
ripristinò il muoiópio di Rome eoa eoo» 
tiglio] di questo dovendone far parte 4 
(lepulati eccleMasticif ne concesse \n no* 
mina di 7, al cardinal vicario^ e degli ut- 
tri 1 all'aulorilà governatila, lu tale in- 
dicato articolo ricordai pure, elle nel 
dicembre ellribià el cerdioel vicarie le 
aomioe delle tilalta romeiw elle doli de' 
Ioni, c (ueglìo lo dissi Del voi. LXXlVg 
p. 34 1 • Ì)< più nel medesimo articolo, e 
allrove,di&M del nuovo rrT^ludo introdot- 
to pel Si«(;^i(J della i:oy;aiziu(ie della Dot» 
trina crtiiiana^ da lenei iii avaali il car' 
dinal v'u»rio, invece dell'antico della di* 
ipute generale. BaccoBlaì M^vot. LVII, 
p. 1 30,LX1V, p. i65,cbe ilPepe aeli854 
ooniiubone commissione di erdbeologra 
mgra, col cardinal vicario per presidea- 
fé, onde meglio regolare t»!"» scafi nelle 
cataconibeci iHiiaQeiWcli8'33 il I^npa isti- 
tuendo il piovificiutc Se/ninanoPio (^•), 
dicui auche nel vul. LXXXV, p. 1 1 9 J 
ed allrove, io parla dal locale dal iemi« 
Dario romano» oc eeaeeHe le defioilive 
emmissione degli alunni al cardinal vh 
cario. Nel j 856 con breve de'io martc^ 
avendo il Papa riaperto l'ospizio eccle* 
§ÌBftico, nella più casa delta de'Cenlu pre^ 
ti, a niiigio do' poveri sacerdoti cagiune- 
Tult o maiali, e provelli romani, e fora- 
tlieri , i quali abbiano alabile domicilio 
legale ili Aoma de eimeno olire 10 aa* 
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■ì *f til iti iMitttito «Dconi b pia opt» 
dalli coltura spirituale clell'Agro Roma* 
no, per le nilMooi a'coloni dispersi uel- 

h campagna romana, li volle presieduti 
dal cardinal vicario, in un ni regime e 
«moiintslraxioue dell'opera pia, uuu che 
dirclU da uoa coanniMiona di i a accia* 
•iailìcii Balla quale avrasno laiiipra loo- 
1^4 pai^nMhi. Su questo spedale edotpì* 
lio^ ai pu& vedere il n. 116 del Gmraa* 
le di Roma del i8 ') 5. ragionai oe* 
voi. LXXVIU, p. 66 e »eg., LXXXIV^ 
p. 60 e i36. Il Papa visitò il benefico 
•tabiliiueulo a'a6 agu»lu i85(3, ricevu- 
tP dal cardioal fiaaiio^ il quale giù per 
iBoarioo pontificio» eoa aiM oolìficacioiia 
avea fatto invito a' fatali» apadatmaol* 
ecclesiastici , a concorrervi con oflerta 
mensile, da farsi sMepuiali collettori ed 
all'eiatlore ileila stts^^i o[iei-a pia. Le 44 
regionarie Scuole di tioma dipeu- 
dono dall'ioiinadiaUi supcriorilà dal car 
dioal vicario. Rtlìriiea il o. 9 1 5 del d'or- 
tude di Boma deliSS^, che da quaksba 
anno costumandosi dar saggio dagli sco- 
lari di citse del profitto negli studi , con 
solenne diitribuzionc de'premi m iììucJu-< 
glie d'argento, queila ebbe luogo iieil 'um- 
pia chiesa di s. Andrea della Valle a' 1 5 
BOtlauhna, par la imoì dal cardinale, do> 
po avar d. Gaetano Horìui eoo eloqnau- 
!• oratione dimostrato, coflaa l'islruzio- 
oe della gioventù debba aver specialoien- 
le io mira la buona educatione. Ungilo- 
Dando delia Predica, diiuti die in Lu ma 
la benedizione a'pai lucili per la piedica- 
•iooe catechistica, ed a'preidicalori per la 
prodicaaioiia maggioia la dà il Papa pri- 
eaa dalla Quaratima, iolrodolti da oig/ 
vècaget^ate e tUI segretario dal vicaria to, 
oou analoga csortaiioue«ovvero supplisce 
il cardinal vicario, ne^mudi che dekcri^si. 
Il cardinal virario i Fi oicttort di luolli 
luoghi pii, sodaiui, oriiini religiosi, oio- 
■oatarì, opera pia ec. Spelta al aardioal 
Tiearb l'ordioara la preci pel piospero 
M'ia^io (f,) del Papa, e quelle di rio* 
0raiiattaBlo dopo loriuilo in ]|oiM«Mk 
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aoa Mollapliei prerogative trattai oa' re> 
lativi articoli, come di tue diipoaìtiooi, 
taaiairoe pel di vi u culto, 1* UffkicUura di' 
ec. Per la venerazione che si deva 
uila casa di Dio, massi aie lu ufia Ruiiia, 
insisterò sempre per 1' esatta os<^ervaoM 
delle sauté prescritiooi emanale dal car* 
dinal Palfiti, riguardanti la ìHutica *a* 
§fm (F,) nelle chiese di Roose, come fior 
ttltiiDO feci ne voi. LXXXIl, p. 3l8n 
seg., XCVI, p. ^3, alTidate alla sorve> 
gliaora elei 2e!o l eltpjìo^o deiruccademia 
pontifiLia ti; g. Ctcìlia tli Iluiiia, lanlu u- 
Durala dai Papa che legua, come i iievul 

a ino luogo* E licoonM ni onoro appar- 
tenervi, coti nii Mrii condonato fa qui 
aggiungo altra delle pontificie munifi- 
cente colla tuedeaiuia. il Papa Fio IX 

istilm una tlecoraTÌóite fi'i 7 loglio 1 B^^, 
slitbiltla con lescrillo de' l'i» dfl ju'ise- 
guente novembre, che vuoUi denuuiiua' 
re : Ordine di s. Cecilia. Lh concesse per 
anelerà 1 componenti il benoo ddl'ac* 
cademia ooioninia, cioè i 4 goaidiani 
presidenti, il segretario e il camerlengo 
prò tempore. Consiste in una Croce di 
decorazione e<jue§tre, di aoittllo htrificu 
e biforcala, (ìleltala d'ci o. L ^unuunLa- 
ta da uoa corona di iauru ainaliala ver- 
de, intraeeiata da una lèttnoaia d'aro, n 
snatennla da divena catenine delk» i ta wn 
vetnlb. Nel ceotru di detta Croce vi 4 
una medaglia in ismalto bianco, aventn 
nel mezzo un triregno in oro, cerchiato 
di smallo aziono, su cui $ia scritto ■ 
lettere d' oro: Pius I A Font. InsUluil 
anno 1847* Nel rovescio di tale oiadn* 
glia, parimente amaltata di bianco, ai vn« 
dono nel meato gli amblemi museali in 
oro, e nel cerchio atturro, che lo coulor* 
oa, Mino scolpite le paich-: Sorìulita^ 
et Acadt-miar jtonlificiiic S. Cfrtliae 
Urbis. Dellu gioì iu»a s. Ccciiia non poco 
riparlai nel voi. LXXXIV, p. 149^ keg. 
L'attnala vicario cardinal Patrisi» net 
1860, inveoadel cardinal Ferretti Pmù* 
tenziere Magghre^ impedito da malat- 
tìa^ « porti M tiMO^ acGompaSuato 
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Uribuiwlt Mh a. PaniteDsieria, ad aicol- 

tare leMgramenlali coafenÙMii» nell'ore 

pomerìdiniie della domenica delle l'alme 
nella liaii^ilica Lnln '\iipti^e, in (juelle del 
mercoledì santo iieiia basilica Lilieriana, 
ed io quelle del giovedì e venerdlì Moto 
Btlb iMulice Vaticana. Secoodo VAwuÈa* 
rio pomi fido pr/i86o,m conpooe il tri* 
buDaledel vicariato da'tegoeoti pano* 
n8f*gi , la SfgieferiH orn essendo siltiata 
sulla piazza eh s. Agoilmoal n. 7, nel io- 
€4*lc di 9. Apollinare. Mg/ vicegerenle, 
rag/ luogbleuenle civile, mg/ deputato 
a'wooasteri, due prelati anetiori, l'avv.* 
loogoicoenla criaiinalo» ilMgrdario del 
tribuiiale, il promotor fiscale pur Ja ma* 
ferie ecclesiastiche, il deputato a'oialrì- 
moni, il dirrnsore delle professioni reli- 
giose e de'moirìmoni, il cusloiie delie ss. 
lieiicjuie, ii 60»titulo della scgteleiia, ed 
i ravaaiMliifiaai efamìoatori apoctoUci 
dal clero ronano. Il trìbonalacrimloBla 
del vicariato ci compone, «lell'avv.* luo- 
goienrnte, deiraw/ sostituto luogote- 
nente, del cupo notaio Nella Siaiisttca 
di tulli gli u0ìcii ed iuipicglu dtl do- 
Minio della s, Sede^ co* rispettivi *j 
gm annui, pubblicata nel 1849» &> leg- 
ge quello dal cardinale in icudi a, 100^ 
del vicegeranle 100, dal luogotaoenta 
civila lao, del notare 120, del Inogata- 
nenie criminole 84o, del suo sottitU' 
to 540, de' giudici 1,100, de' tintal i 
i,i57, dell'ispeifoie 216, degli e*pluia- 
lori 240, de portieri 444^ segretario 
%^Oy dal MIO wcttittlni 8oy degli aerittori 
596, del noviiìo 34: io tttU^t *cudì 8, 1 1 a. 
Qaandocfi^levaoo gli J^ri, il tribunale 
avea la sua squadra e il proprio bargel* 
lo. Nel Giornale di Roma del iB58, a 
]>. 10G7, vi t' la Necrologia del can. d. 
Francesco Auivitti promotore Hscale del 
vicarialo beoemeritu, prefetto edirettore 
primario di lutti gli Oralùrìi notturni 
(riparlati meglio a Csivikìita' jaTiiTi- 
cni, a del primario di f. Maria della Pa- 
ce, aoco nel voi. LIV, p. 17), sacerdote 
operoM, pio^ fedele, diiinlci'siialo, eoa* 
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pianto dal clero rooiauo, pa'oioUeplicI 

e delicati incarichi da lui eoo telo di»iin- 
ppofinli. Il Ponrelli riporta il sei»uenl«« e- 
leuco de'segrelari del Vicarialo di home, 
che compirò colle Noiizie di Roma, li 
cardinal Millini fatto vicario di Bonn 
nel 1610, pel 1 * almm il legrelario del 
tribuoaladel vicariato nei 1 69a,naUa par* 
•ona diOdoardo Tibaldmcbi chierico di 
torcia , qaeni deinceps insefjttuntur ad 
nominationem Cnrdinnlinm f^icario- 
rum. Ne furono snccessuìi nel .segreta- 
riato: I. Giu&eppe i^alatoolla calabrese^ 
lettora ocH'onivanilà romana. a« RalEm» 
la Fabretti nrbinaie, poi prefiBllo dall'or- 
cliiviosegreloponlificio,5.t:.^i erario de*i»^ 
moriali di Alessandro Vili- 3. Ale.s»o* 
dro Bontivenlor» d'Urbino, iriili elemosi'^ 
nit re di Clenienie XI. 4- Niculrt Antonio 
Cuggiò, cauouico di s. Maria io Trasle" 
vere. 5. Gaspare Ori ramano, arciprolo 
di e Maria in Coimadio* 6. Romualdo 
Onoranla della dioceii d* Alcoli, canonie» 
de'ss. Celso e Giuliano, autore delfopani 
già lodata. 7. Luc'Antonic; Campili roma» 
no, caiioutco di s. Aiiaslysia. 8. Lilippo 
Ltbtii li iouianu, canonico di s. Ànaslosia, 
eloquente, dotto « virtuoso. Trovo nello 
Ifotizie di Roma deh 808 cbeloaraott» 
eBra« In focile clampalala t/ volta noi 
1818 lì legge: Aotooio Aquari canoni* 
DO, segretario del tribunale e pro'depa- 
latode'monasteri. ^tWtNoliuedcl 1 Bai, 
vacava il ^ef^reluriato. In <|uelle deliSai 
è riportalo il cauouico Autouio Argenti, 
o tale as legge anco in quelle del iSaS. 
Parò narrai nella biografia dd cafdinal 
Luigi Frezza, che rinunsìala leaedi ve- 
scovili di Terracini, Setze e PiperoOjLeo* 
ne XII Io dichiarò segretario dei vicnna< 
lo; indi a'i5 dicefn!)te iH^.B lo Uaslatò 
all'arcivescovato di Calcedoni, ed al se- 
gretariato degli aHari eccie»iaslici. ^el 
1 809 in ommccio, 0 od i83o è rcgiilm* 
lo il oau. Giuseppe Canali, da Gtcgori* 
XVI fatto vescovo di Fefantinoa'i4di« 
(»uibre 1 840, e poi Ficegerentt{f'\).t^fX» 
la Nolim s<ci i84i Iromé il icguaalc. 
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Hbfto mIi8% 4 Giylpppe Tarn«wi ca- 
nonico Lateranaoie» tegretario del vicai 
I iato per ì S anni, reooUiore pri diario 

la pin ijinooe Ui 8. i\j"lo, «lupcriore del- 
ia pa oaia Esercizi di l'uutc liuliu^iii 
tali due MOBlleiiU oper« pie» lipaiiUiin^! 

«oL I.XXXLV , p • o 7, 1 44.!^ l«r9;^Vil| 

p. 29, ove notai cite la detta pia uni^t^itf 
da •.Maria i» Cappella riportù pAUnifliiaf 
sa di t. Mann del Ouon Viaggio la sagra 
iruioagine oiDoiiitnn, e vi trj^fftìili pure la 
divozione del ^ligiu Guute di Gesii e i'u* 
|»erapia de' Marinari. E rjui Icovq opr 
fOttnno aggiungere, aoeiò li «^opfflfliri 
ool luogo tttalo, pIm ll?Ua Ba|a disftÌ4| 
iéiwira o s. St basliano del DriMlilc^Delr 
V America Meridionale, vi è il con vento 
di Nostra Signora del Buon Viaggio, di 
cui parla I' Alhum dt fìnnfn, t. i3, p. 
337, ofli endo puie U feduUdciredi- 
fisto e della ohie«a), e il più antico dar 
patalo di qoaii tulle l'opere pie <li.Eor 
ma; nonio insomina vi«uto alla gloria di 
Dio e al bene dell'anime. Il clero romano, 
Cui per lauti anni fu guida e [};idi e, gli fece 
soleooi e<$eqn'tc nella chiesa di s. Apollina- 
re del seminat iu lumauu, avendone letta 
l'orazione iunebreil facondo mg.' Vincen- 
IO ABÌiUli,«ra «bianco i^egrelo.d^ Papa. 
Cullò la malia |HMiti6calaiiig.'Ligi-Buiii 
•«icegerenle di lioma, coU'astifttenza del 
oardioal Patrizi vicai-iOf a fira gi' iiluMri 
personiiggi che v' intcì Tennero tielle tri- 
bune è da segnalai si \ì cniLhtial l'alcunip 
i> rVe pi odusse 1' ediiicaitle IVecroiogiu, 
ti Giornale ili Roma del 1 859, a p. 1 9^ 
Quindi ansuo»^ lo i^pio Giornate dal 
j .* nano i ^^.ow^re '4 Pip« e^n Ùgliat- 
lo di segrataiìa di flato, nomi nato i|l po- 
tlo di segretario del vicariato di Roma, 
l'attuale can. d. PaolinoDe AngelÌ8,<yti/rt- 
tno scribae sacri irìbunaUò lleh'simnif 
Urbis ciirdndis. Ora col rouiauu Pun- 
telli (che qual capfiUlaDO spreto loprau- 
miaiero lagiA Pio VI ^ Vienoa) fi^or- 
terb l'elenco dé'fioajr'^ di Ronja, Le ooti« 
siodi quo'cbe diveoBcry» Papi^ o ciM'dìua* 
limolali essendo cbbqrOiiLf j(nriato, fi 

\0L. XCiX. 
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posoo leggere alte loro biografìe, che ia* 
dicberò in corsivo: allredi essi e de'veioo* 
vi vionri, sono nelle diocesi di cui furo* 

00 paiton. Per le vicende de' tempi in 
cui vissero, è lolnu&eco iiporlarAi ali ar- 
tioolo Aoii4,,od alle biografie de'Papi di 
out ftir«HD*tVÌo»rii. 

'. . 

i{t9m4^gico de F icari generali 

1 4^ Pa^ pii yeteov9 di Uomo» 

I vicari del Papa iu Ruma comincia- 
fono dallo st^Ao primo suo vescovo e 
priflao 5p«Miio PoQlofiaa •» Piatio^ |iròi* 
flipa dagli .Apoatolì o Vioarìo di G«|i 
Cristo in term (di ^ÈM venula io Roma 
va letto il detto nel voi. XCVII, p. 66)^ 
quali Kpìscopì Aclfuiores , et l'ìcarii 
Coad/uiores, per le necessità del popo- 
lo cristiano, io che fu imitalo ne' primi 
leooli da' aucc M ioci a motivo delle Per^ 
saemioHÌ della Chieta; aìaqoaia t Popi 
•noo ooilrotti a stara rìtinili oollo Cat- 
Incombe e Cimiteri di itOfiMl, «d OMho 
obbligati nd esulare, ovvero per inférmi* 
là o vecchiezza, o per dover subire i| 
martirio, deputandoli ad ricariae pò» 
(esUUis officia episcopalia in Urbe exer- 
tenda, loollro i. Pietro, quando partì M 
Roowi por bodon altra ebioM. «wtt'Oo* 
cidaiitao nell'Asia, governò il vaiGovalii 
di Roma per vicari, Adj.ilores et. Ficarii 
del Papa. Fino bI 4o.">o Pap^ s. Sil icio; 
in elusi vameole ad esso, etetto nel S^Sy 
tranne s. Vittore I , s. Zefcrino, s. Fa- 
biano, s. Diouiftio, s. Eutichiaoo, s. Caio, 
I» Uaivellioo, «. Haroello f, a. Giulio I a 
I. LUwri^y twUi gli ^Itrl Popi orano ataU 
«ioarì e coadiutori aal vaiaoialo di Ro- 
ma , ed alcuni erano arcidiaaooi della 
Chiesa Romana. Inoltre forse in tali epo« 
che, e duranti le persecuziuni e dopo di 
e»»e precipuamente, furuuo vicari de'Pa- 
pi di (t^u^nu i FescwiSuImrbicari t 
vi<Miiori,di Qsiia, FeU^i^Umo,SeU 
va Candida, o delle ss. Ruffìaa a 5^afft<» 
da, PorlOt Tnscolo, Palesirina e Sabi\ 
«ti c laholta mttha «lui vatooii limiteo* 

6 
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fi^prrcui vennero «ppcl lati Ffyismpi Po- 
ma nt\ Papi Romani, Fpiàcopi / airm 
ìiciìsvf, C olìaìeralff!, Tfehdomndarn iV\ 
cleitn ba«iilica in cui ponliOca vano pel Pa- 
pa, Boi»anoPonte6ce.PBpa ÀoailatlolV 

. Me! 1 1 53 chma^ i canfioftU «cteowi «ttb* 
uibicari: Cooperataret «f Fitarii no- 
stri. Fino dn'prìmìlivi lenpi della Ghie- 
i »«sc«TÌ subnrbìcari consagrano il Pu- 
pa. Ancbe nell'iiMre chiese fin tla' pi imi 
«ecoli furonoclclli i ccjaduitoi i con fu imo 
succensione, ma il Pnpa noa può elegger- 
li il Sttcfenerc (V). BMtìtaita Ift pmi 
alili Cbieia ve' primordi del IV «ooIq^ 
fecondo i lMtogiiì,eoiitfOoarafioi teioovi 
Bulxirbicari lalvoJla ad essere deputali 
<l;i'Pnpi t!p!r nfficio di vican. Nel!* VII! 
secolo e segutriti non si trovano i vicari 
ile' l'api , e fu allora, anti pure prima, 
t'de ii cardinal éircidiacono deHa Ghie* 
ea HoBiana tie tuppiitra le veci , poiché 
aacondo la diieiplina ddfa Chieia, miHi'' 
mie Ficario getterale dèi "vescovo ttti 
l'arcidiacono , ed atea cura del clero e 
delle monache, onde il cHi dinnl ftrcidi»- 
tono della Chiesa Romena tu appellalo 
/' u arius Fcnttficìs^ per cui, come ho del* 
lo in pr'meipio, nelf aesew del Papa da 
Boata a nella' Sade apatfolica «Hcanla a 
tino tnWà consagratione del nuovo Ponte» 
flce,' l'arcidiacono coH'araprele v il pri- 
micerio de' notari reggerano In Chie»a 
J^nntnno. IVr'seroIi successi vi, i l'opi duo- 
Vruiittile flliidarono o' cirdiuali vescovi 
suLuibicar i la vicaria di iloma, nella loro 
awniH dalla «fili, «d aliti cOttunieaiHto 
•ilreil l'bMoilirik eivìlt di legali a iùlere, 
Pipoi i Papi ilabilirono un' vkarìo ve* 
scovo d'aleoBa diocesi, ad nntumttdmO' 
t'ìhiìi\ ed firvro nn cnrdinnle vp^rovo, con 
facoltù e giurisdizione a beneplactio pon- 
tifìcio. Uipelei che fìttalmeute Paolo IV 
peli.** coiliiuì permanente nel sagro col* 

• legìo la fcmpicfltt carica del vittirialo di 
Boiiia nalie spirituale, itt un cardimile 
vita r/rie «aturale dorante, e <|iiale Ot" 
tìinaho di Roma e suo diktrettn, Ordì' 
nariiuUrkitetlioitmttaeiiuriaft^^ue 
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ferrrforto , rt furìcT . rappre^pnfnnte la 
persoiin rie! l'opa qunl \e'cf)Vo ili Iwiina, 
con piena e ordinaria giurisdizione epi- 
scopale, tanto pi-esente quanto assente il 
Papa, etfamj^poilolieaSedevaeaitte. Ha 
il eardioal «lotiio di Rema meltqdìssi 
prerogative, le quaKuon hanno i ^fctf- 
ri generali de^yescovi, ìnelosl vomente a 
qrjelh di ndnnnre e celebrare il sinodo, 
coroe si trae «iaile bolle di Paolo III del 
i535 e del 1542, ex quo constai anni s 
1 3B4 en 3^1 in aede sacra monositrìi 
Domindt HiMte, ef In eetlesiti a, Ìm* 
nniii in DttmasOf arque omo i46t ni 
cede s. Euéiai'hii accidente nnkwsi ete- 
ri romani illic synodaliter congrrgati 
consensu a FicariisUrbis nonnullas <!an- 
elione?^ promtiìgafa ftti^^e, qua^ in vero 
rìiocresana sj'nodo fuisse conduas ani' 
higendum non est^ et qnas ibidem iegen- 
éas propano; et ^namvis hoc faenìtai» 
vn non sini a tféu»t et amplius mmt* 
ITe Urbis Ficarii, nnìUts dtéihtt^posst 
mine eam valide exercrrr. fìdr Bene* 
dictum XIV, De Sinodo Dioercsana, lib. 
2, cap. 3. n. Se 4- docfrina Jo. Fr. 
de Pavinis s. Palaiu aposloUci aiidtt. 
de Oflkio, et polestala Capitoli Sede Ve* 
eairte, t:i3, par. ft,traet Mag., p. 4^0, 
n. 4o» habet quotine potéstatrm, ef 7*11- 
risdictioi, em ordina riaih in sehbÌ<rrTS,tt 
sfndcntcs Urbis ad insfar alinrttm prr- 
In tortini Orrìr'nnrhrftm in aliis Univer» 
sìtalibnx, eiiarn quando scholnres cleri' 
ci homicidium in UrbeperpeUtirent^cQ' 
Mc -oarr^ doerivendò 'fa «lorie dell* CT. 
nÌ9ersttà*notManà{F.). Speffirta al vi* 
eario di Roua,allo lesta del clero roma- 
no, di presentare a'gradini della scala del« 
In hf»M!rra Vaticana, a*re ed altri sovra- 
ni che venivano itt liomn, l;t Croce pel 
bacio, innanzi d'entmie nel tempio. Ec* 
co dunque Telepcu dc'vicaii di Roma, e 
di quanto rifartrb, le prove copiose, eru« 
dttiHitea^tivrifco'vritidie, Toffse fi Pdii> 
tetli^cd quale pi«cede;inportantissiQio, 
meMimc per Roma ie sna ilhisire diooe- 
li, fer oompramlere quc'pcnooaggirciio 
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Il i9«iniM«M mUo ipMUnlt, «wie al> i. Enuim di Mooiaic, Fiearm$ s. A- 

IffutUnii vescovi, in nome e vece de'Ro» nadetifa qttùordiiMtur Epii^mu»^ vi' 

BMM Pontefici. — A' I a giugno dell' »oao caria palesiate auctu*^ m qwMom pa* 

f)G, rjnn ó\ \'n!lerra fu ordioalo ve- storntilyrornììoffimeTerc'Untrifjindpn' 
«covo, insiecie n s. Cleto, fìa s. Pietro, scendttm totius Inerir u'ar f^rrgrni nxff fi- 
ut minislcriuìH sacerdotale ejcen eret, derel Romano Clt-roexpediie tligenditni 
l^icariant^ut poteslatem in Urbem ad- illis diffìcdUniis iemporiùus a ^uo detti' 
nùmstraret viet Principi t Jpoitolorum de commumbus volti Summu* Ponti/ex 
4$tmmtis,provlwiaiOrddeiiaU»ioa^* deeUwatur, cioè dopo iSgloroì di Sette 
^uas visitantis et £pitcopos per civilateM vacante nel ita.— A*a7 lelterobre f 06 
intliluendis, vel eidem in Urbe praesen- s. ^lesf andrà I romano, cordinnle prete 
ti, ut opifiìlarefur, et eum adjuvaret in (riparlai di lui ne* volumi LXXXVIIf, 
//;///}frr^o/i/i/ic<^/y. Dopo il glorioso mar- p. 86, XC, p. 20 tUcendo della niive- 
tiriodi s. Pietro, a'ig^iugnodel 6g, non nula basilica e sepolcro dì s. Ale&iandro 
-. vacò le t. Sede, e di vcooe Vicario di Cri- I, e della nuova cliieia in cottruziooe, col- 

• ilo e A.* Pepo lo «leMO 1. Uoe. A'i a le pie <»fiarle de'ftdeli del moodo cello- 
-f i«^Mdetl*MMioS6^e. C(efeiMeiieber* lieo, la cui 1/ pietre evendole gUlete il 
dinatus episcopus a t, Petro^ cnjus in Pape Pio IX» in meiaorÌB del «1160110 et- 
Urbe Coadjutorfuit^alqtieyicariuSfWC' to la congregazione di Propaganda, prò- 
cetse 9 s. LinoneirAnno 8n, senza vacar priclrat in del Inhfondr» ove sorge l'anliro 
la s. Sede. — Wel tugiio ticl •. CLe- e il nuovo te njìio, fece coniare una ine- 
menteJrotnéOOfpost reditmn Prìncipi.t dagim di grau dimensione, coll'iscrizione 

• jiposkdùnm ad Utéem^X' Occidentali riferita dal o. aa del Gionude M Roma 
Mmertft d «r Britanma^ Nenme m ohrì» del 1 858), in persocuthne Trajam a r, 
o9kuM Maevittiie paulo ante smtm mar» Evaristi exempUvn Prinn'pis JpoHolo» 
^rmm mdùuHur epUoopu» a t, Petro, ruot^ miqtu: deee»Morit Jnacleii seduta' 
tjui sntresxorem eum eligettdum com' fr orrihìn'ur Fpi^cnpft-^ \<\jyìlor sait^, et 
ttiendai>il Ecclesiae, etinin^ì Linus , et \ \c:ì\.\\\^ nil.'rhr.rnpL^ (IfnideadCatlir' 
Clelus Ficariatit jam perjiu.cii adhuc dram, ci s un cMioncm totim cleri suf' 

, esseni supersUtes: prima eniin Ula actas Jra^iis a ecius fuilf nei 1 3 1 dopo 1 8 gtor- 

JSeeietiae Mimumae JtMnda orni ìèuU' oi di Sede vaeaiile. — A' t4 diocvbre 

i4ali9 virorum apoitolieofmtf qui pluvi* 1 1 6 Sisto I roeMoo^ cerdioele prole, 

mum consuevissent cum Petra sedisU' E^seopnli ordìnatione imigmtur a 

J9msJundatore:\ìcanBtaiftMhfue?iQm^' Aèexandro l PP. Nam ingravescenfe 

pfte L'rbi§ functus. Nell'anno c).^, dopo mngi'frndinrn persemlione per nf><^^en- 

pifirni di Sede vacante, 8. Clcrncale I liani Irajam imperatori! ah T'rhr, Ale- 

iocce^sc FI 8. Cielo. Con»ieoe tener pre- xander I PP, carceri inclusn.f per Aa- 

«ente la Cronologia de' lìoma ni Ponte/i' relianumjudicem,cnmproldhereturam' 

ci, e queoto riportei nel «ol. LXX, p. 3o2 ; pUus outnera pontifieaUa extreerOf eli» 

■ m queóloo i.CleiBeole I, il rìierilo mI «qL git sma Epistitpum Adjaloren el Vìee- 

XCVII, p. 70*-^Circc 1*0110087 ^»/t» irìttio Sixtum, qui deinde a ékro roma» 

^mleto d'Àteoe, Fìcarius s. Cieli, indi dopo fio ad Summum Pontificatum exaltatur 

4 mesi e giorni <Vi Sede vHcanle, Fors'an- nel 1 3a dopo "z? j^ioinì di Sede vacan- 

co per e&seisi lardatf) a conoscerei! roaili* te. — A' 1 6 settembrei 26 s. Teies/oro 

rio patito in Crimea da 1. C lemeote I (del- greco di Turio prete, ordinatur EfÀscO' 

Ì»cui basilica ovefiu deposto, riparlai uel ^u^el Vicarius, et Coadjutor nominafur 

oél. XCVI,p. ftCgeieg.), gli iMeaMO a Sixto I PP, in perseeuihne Badria" 

A'mim I — A'm mano éiffÉam $5 tu imp,, potiem eUgiiur Kmamu Porn* 
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ff/rjr, neh 4*2 dopo 7 giorni di Sede «a- 
ebM9,ei primu* Mar^rum a s. frmaeo 
ad eoilum evoiavìt, A'^o seltemhie 
1 37 1. Igino d'Alene, a s. Theìesphoro 
PP. <'rrfnplo dccessor ttnìf causa ext'i' 
1i:farpcruri!fionì^, martyrio pro.vìtno 
V icai luà dt lccLiis t.st^etad Episcopnintn 
promovetur, deintle Ponti/ex Romanui 
dtetaratus^ nel 1 54 dopo 7 giorni di Se- 
de vaeenie. — - A' 10 aprile i4i •» i'Vo / 
d'Aquiicm, », Ifygini Vicarim» e Core- 
piicopo^ dopo 3 giorni gli lUcceMe nel 
i58. — A*i^ (licemhi-e 1.49 «. Ànìcelo 
Siro cardinale pi eie , onìmalur Episcu- 
put Adjolor, \ Pondfìriiin ìfy. 

gini et Pii /, indi nel i 67 i)o[>o 1 3 gior* 
ni del mnrtirin di e. Pio 1 fit dal clero 
mnnno nleNo Papa. — 11 1 .* gennaio 1 6 1 
ifa bolero di Poaìdi, Vicarius s. Aniceii, 
' nel cui luogo, 1 7 giorni dopo il martirio, 
fu «o!le»ofo ni pontificato. — - S'int gen- 
naio 170 s. Eleutero greco, ordinaiur K- 
piscopit^ Coadjulor, el Vicarius in prr- 
iccuiione quarta sub M. Aurelio ^ t i L, 
Ftrù eoepta a r. Sùttrt in ttìeiae pene» 
etilhnis iiteHmine pania tùlb rieepia 
tùntntìudinein Urbe in persecutlonibas 
pnmtvmdi f'icarios, adeumdem Sóle- 
rem nff/uvanrftini, indi i o p;5orni dopo ta 
fua tnorlegli «uccewe.— Cu ca li 1 HSCnio 
doUissiroo e chiarissimo cniduiale [wele 
(000 coooiciulo dai Catdella, tieite A/c- 
morie storkhed^eardmalit né pare ilPa- 
pn di tal nomrelello nel ft83) Pont^iei- 
bus Fictare I, et Zepherìno (dd 194 t 
del 3o3) ordinaiur Mpiscopus getUium, 
ut in aliqua nntione eo officio fungere- 
iur^i^que in Urbe retenfus vrr aliquol 
mensts ad Vicorii muneris ofìJcin Kpi- 
Jscopalia impl^nda^ donec daretur op- 
porùtnitas expediiionit, — A' 29 luglio 
9171» CaiiHo ì romnooi onrdioalo pra* 
ti^ ordinatar Epiteopn»^ et a #• ZepAe* 
fino PP,^ in carcere delento, wUt ejus 
martyrium\ ìCàriM, elCoodjulor decla- 
ratur , a cui tuocesie 6 giorni dopo nel 
aai. — A* 10 giugno lai t. Urbano f 
romano, promovetur ad EfHicopatum, 
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et a Caliittó Un eareereineluio, ptint' 
fuam martyrh torenareimr dettimi'' 
tur ad Vicariam potetlaleni agend&m in 
Urbe vice ^/«.% apostotienm thromtm e 
Ictio dal clero romano nel 226 dopo 6 
giorni di Sti^e vacaole. — Circa il -y/òo 
«. PonzianOt Vicariuf *. Urbani J PP.^ 
e 29 giorni dopo ilsuomnriino fililo Pa* 
pn nel a33. — Cina il »34 (qmaln da- 
to fr nnaemiamo oofia procedente: deri* 
ira dal liste ma cronologico segnilo dal* 
l'autore; io adottai quello di Notaes, pe- 
rò non senza critica) «, Anidro f>reco, Vi- 
carius y. / rhani £ PP. , posiea Eecle- 
siae Romanae cleri rom. votis suscepit 
administrationem , t^t\ ^37 paiiati t3 
giorni dal nartirìo del p rade ce sio ffe . — 
Grea il 349 Presby teri et Diaconi S. R, 
E, praeftterant Eccletiae poti s, Fakia- 
ni martyrium patito nel a 5 3. — A'3o 
novembre i^n s. f Atrio /romano, or- 
diiiatur t^piscopuin m snevis^imae jyer- 
secutionis Dvcii m cierum pracu riun di- 
rcciae discritiùnea s. Cornei 10 PF. pul- 
so in exiUum Ce$UHmeelias, m /ùbìihnt 
thnttianis proxime adettet Spiicepue^ 
quia ejus vices impleret, ef ex propru 
pattorit abseniia Eedesia Romana ni' 
kit del rimanti caperet.MBriir'ìixMto il Pa- 
pa 8. Cornelio (circa all'eiilio e luogo del 
suo martirio, può vedersi il voi. XCVII, 
p. 70) nel i55, dopo uo mese e 5 giorni 
gli itiooeise. A'a3 nsaggio i53 s. Ste- 
fano /nmiaoo, areidiaeoiio dotta ehteM 
Ronono, lo insignito delU d^Hn veaen> 
▼ile da a. Ludo l, coarto esulare ab Ur^ 
be in persecuttone Decii, eique concedi» 
tur omnis pofestas Romanne Ecclesiac 
Vicario Domine pttbernandae in absew 
iia ejusdem s. Lucii /, e 6 giorni dopo 
il suo decesso, nel a57 gli fu sostituito. <^ 
A'i leltenfaro aS5 a. iSSilo // d'AtoM« 
oreiditeono dello Chiesa ronsono, fii or« 
di nato veseovo eondintore da s. Slefatfo 
I nella persecusiooe, aoeiò nella sua ns- 
senza ed esilio fungesse V ufiitto di auo 
vicario, celebrò le sagre funzioni di Pa- 
squa nel a56« Qgit siUGCSie nel a6o, — 
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A'aS luglio iSjyPteslfyleri trts S. R.E. 
tjinlnt yfortmw wttt €um $, SSxio Archi- 
diacono et ^ieorìo «. Siephamu I PP.^ 
coadiiÀt rtt EootctiM, Mg ttx dies sui 
martyriì. — A*6 «gotto i5S, Presbyte- 
ri i^. R F., /7 r/ipraertfrn nturEcclesiae ro- 
ma nae, I /ti<: sn^rcpki cura ciini ad mar* 
Ijrtnm ditccrelur s. SixCas // PF., et 
ej'uM sede vacante uf^tte ad diem 1 7 kal. 
«Mf ttffi AH. 359. A'98 dweiabre a68 
t. FeUee I romano , tìnrio di Papa t. 
Dmoìiìo, e nel 272 gli fa dato a luccei- 
fore. — A'2 3 masj«io 3o8«. Eusebio ^re- 
co ordinato vescovo per supplire al roi- 
oisteru vescovile, y icario nomine, inve- 
ce lii s. Marcello I i>t Calabulo deleaU, 
dopo il ori marino od 309 fu oloito Po* • 
pB. A'i4 geoQoio 3 IO a. Melchiatie 
africano fu ordinato fctaovo da t. Euto* 
Ilio, • dopo il suo luarlirio i suffragi del 
clero nel 3i t l'elevarono nlh catte ira 
apostolica. A suo tempo l'imperatore Co- 
•lantinu 1 divenuto cristiano, reititut la 
pace alla 1. Chiesa, e conoetse a'criiliaDt 
il liiiaro «•aititio dallo religioni. Alemot 
adbroiaiMH «h'ogli noi 3 1 1 facaiaa io Ro* 
mo pubblica professione del cristianesi- 
mo. — A'i4 giugno 3ia 1. Silvestro I 
rooinno fu ordinato vescovo (h §. Mei* 
cUiade, e nella persecuzione del tiranno 
Massenzio, ad esempio de'predecessori, lo 
dichiarò suo vicario e coadiutore , indi 
alotlotuooeaioro od 3i4* — A'io gm* 
saio 336 a. Marco fa ocdioalo YaieofO 
do Silvestro I, e nella sua estrema vec* 
ehìezxa dichiarato Ficarùts et Adjutor. 
E morto s. Silvestro Ia'3 1 dicemUre 335 
(secondo Novaes), 1 7 giorni dopo gli suc- 
cesse. — A'i3 agosto 355, s. Feltce li 
rammo cardinal arcidiacono delUGIiiiMO 
riMMaa, iodi prete, a pefnmìoQe di Popò 
t. Liberio fu Ofdiiioio fowovo ad ma» 
tfieof obeiuuUtfCum ipte sub ComUtntìo 
imp. in exilium deportaretur^ quod no- 
luisset haeresi arianne consentire, tan- 
dem sedii Ponti fìcaiu Romano sub nomi- 
ne Felicis II, nel 355, e oa riparlai nei 
voi. XCVll, p. 71 e 72. »*• Nel 3591. 
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Damaso I portoghese cardinale prete, 
Pìcariuf Libcrii t PP,, dum extra Ut» 
bem mttuhacretàeorum morareturiem' 
poribu f Juliani imp,, dónde in ejusdem 
TÀberii cathedrani ascenditi ocl 3I67* 
Circa il 374 *• Simpliciano prete rom«- 
no da s. Damaso i ui^iuulor datus Am- 
brosio eiecto Episcopo Mediolanensi^ et 
aiUcaforlasie eiiam Urbis Vicarius ^'us' 
dem i, Ùanuui I Papaie, — A* a4 Mt- 
tooibffo 383 a. Siricio romano, cardino* 

10 prete, ordina'.o do a. Damaso I, per lo 
sua eiN e notabili incomodi, fu deputato 
di lui ticario per supplii e »Ii'uinzio epi- 
scopale, e 3 t morni dopo \ìì sua morte s^lì 
successe nel 365. A.1 {^onielU noa riuscì 
trovare, ne'poitcriori i5o oooi voiligi di 
vicari da'Pkpi io Romai nuidieert veti', 
mu$, horum munera implela tutte lem* 
poribuifuisseab aUqno Episcopo Subur» 
hicarìo, vel nhaliquo S. R. F. Cardinn- 
li, far tasse. A rchipresbyfero , vrl Arcìii- 
dtacono^ ut prohatum est innostra prac' 
Jatione; quare ut haec vaciàtas ab aUis 
diiigcHlioribue vine impUatur vckemen» 
lerci opto, drogo, Notcrii, che vuole il 
Novaes, nello Sioria de* Sommi Ponte/I- 
cif che Papas. Zosimo del 4^7 ilf.% 
che al tìtolo dì P'e scovo 0 di Papa ag* 
giunse ì! nome di Roma. — A.'2inotcm- 
bie 537 f^igilio romauo, cardinale arci- 
diacono della Chiesa romana, apocrisa* 
rio di •. Agapito i o GoitoQtioopoll , fo 
ordinalo voioovo,eaijkedjraMf ne Roma- 
nani administravit io tutto il teoipo dal- 
Tesìlio di Papa s. 5'i/i'er/o(si tenga presente 

11 detto nel voi. XCVlf, p. 75),a 6 giorni 
dopo Usua morte, col conseoso e suffragio 
del clero, nel 54o divenne legittimo suc- 
cessore. ^ Nel 547 Ampliato prete cor» 
dloelo dello Chicio romeno (000 cono* 
actuto dal Gardeìla) e Ficedomino di Pe- 
po VÌ0UiO| qui cum Byzantium profici* 
tcerelur,eitni Cnlanae in Sicilia preshy- 
teruni ordinatimi , Rotnarn LranstnisU 
cum talentino Episcopo ss. Rufinae ei 
Secundae adcustodieadum Laleranum, 
ov'crt il PairiarclùQ retidenide'Papi, 
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eigahénumdumetemm, — N«I547 Va- 
lentino tMcof o tubiirbieiirio dclleii.Ruf- 
fiiM t Secooda (di cui nel voi. LI V, p, 
2:25), ioviato a Roma col cardinal Am- 
plialo ila Papa yìg'\\'ìO,a(lgubfrnandnm 
Bontanurn drruni, e di abitare nei La- 
terano : quando Totila re de' goli prese 
Poiio gli fece troncare le mani, e poKÌa 
•i recò a Cofianlinopoli, ove li trovò, mi 
aoodlio, prcMBle Vigilio, alla eondaooa 
di Teodoro di Ceiaraa io C.ippadocia, at- 
li'i sottoacriveudo per lui. Qui s'incontra 
alirn Itu-una di 100 anni, nella quale il 
iViizctti non riuscì trovare chi fungesse 
io iioma il vicariato episcopale. — A'io 
agosto 654 Eugenio I romano» prete 
della Qiieia rottiaoa, Ut ordioalo veseo« 
vo, ad exerccnda munera pontifica' 
Ha in UrbCf #. Martini I PP, in exi' 
ìium deportalo ad Chersoneni , atqtie 
certo nuntio dt ejusdeni Martini lobitu 
Romani alialo^ accedente totius cleri 
romani consensu tidem suqctssil^ et le- 
fftime §eékre coepit, nel 655. Oltreché 
vanno tenute preteoti le biografie de' 
Papi, di cui vado ragionando, ed il voi. 
XCVli, p. 76 e 77, si può vedere il Ma* 
rangoni, Chronologia Romanorttm Pon- 
li/ìcuni, cap. 6: In assignanda rpo- 
cha sedis *. Eugenii J, successoris s. 
Rlartini Un Pontificalu^curpotius Ba- 
ronii/niamaaiiquonmscripktrum^non- 
mtUorumifue ex modernh erìtìei$ ttn* 
ienUae adhafrerulum Nel 7 1 o Pao- 
lo cardinale diacono (non conosciuto dal 
Cardella), vìcedomino di Giovanni VII, 
c vicario di Coslonlino quantlo p u lì da 
Ilonaa per Coslantinopoli;/»*ow^f a Jouii' 
ne Palricio, et Ejearcho jugulatur, tjuia 
ìrmenli tyraHnù,etJHM*t. Pttri usut» 
panii atuas enti verbo raulere» Hel 
7 1 1 Sergio Ordinator (VocsAmIo di io* 
periorità, ahra spiegazione non trovando 
ud Clossarium del Du Gange) S. E. 
(jltto itiitj ore Constantìmis PP., jìrtci- 
btis Justiniani ii imp. CviistanUnopo- 
Um profiàacAaiur^ Roma exiens, Jw 
gttiauif fiat aJoann» Patricia, et Exar* 
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cAo Romma aémkale. Dopo 11 qonle 
per SSonmii atlri fieni ipirìivalidi Ho- 
ma non rìnvanoe Ponaeltf. >^Nel 107 5 

s. Anselmo vescovo di Lucca, nipote d'A- 
le<!son(lron. confessoi^edella grati cuntes* 
Sii M iulde marchesana di Toscana, v\- 
ojot&o dalla sua sede da Loiico IV per* 
•ecutore della Chiesa, il gran Papat, Gre* 
gono f^n Téme m mo vietrio, e nior\ 
in Manlovi nel 1086. -~ Nel 1 008 circa 
Bono veioovodi Lalfico,d\ cui anche nel 
voi. XXVII, p.196, Pasquale 11 lo fece 
suo vicario. — Nel i 1 1 t ri rea lo stesso 
Papa fece vicario di Boina il cardinal 
Giovanni de'Conli d» Mani vescovo Tu- 
•eolaoo. — Verso II 1 1 1 8 il cardioil Pk* 
tro romano, areiprtte de' m. Silvestro « 
Marlioo, vescovo di Porto^ fa vicario di 
Boma sotto Pasquale 11, e Gelmlo 11 
quando si recò in Francia, quo munere 
vicario dura vixit y scraper est fimclus; 
sunm dccns foedavil adliarrendo anti- 
papae Anacleto II pertinacissime usqite 
ad ttitiaum epiritam, — Gira il 1 i3f 
li cardinal Corcodo delle Sùburra roma- 
no, abbate benedettino, vescovo di Sebi* 
na e nipote d'Onorio ll> divenne vicario 
qfinndo il predeccMorc abbandonò Inno- 
cenzo li, il quale nel rifugiat si in Fran* 
eia, constittnlur in palaiio Laterancnsi 
ad cleri rrgimen Urbis vicarius , quo 
mWKre quoque fun^MeetttA PP» CoO' 
le$tinal/. Lodo IT, et Eageah Iir,o 
quindi nel < 1 53 divenne Papa col norae 
d'Anastasio IP'. — Nel 1 1 So Ubaldo di 
Prafo futto vescovo di Ferentino neh 1 4^ 
da Eugenio ni, cui ei a Inmigiiare e suo 
vicario, lej»ato airioipcriilare Federicol^ 
neh ìSq abbandonò AWsì»andro 111 per 
tégnir l'antipapa ViltOfieVebe consagrò, 
emonneli i6t.— Iielii6i ehnoiilcnr- 
dinat Giulio dell'ordine de*preti latto vi- 
carìode Alessandro 111 quaotfosi ritirò ia 
Francia, e raeritbche per la sua morte nel 
1 1 64(1^ popolo romano col pianto vestittsts 
per 3 giorni ih lutto. — Nel 1 1 64 gli de- 
cesse fi carUiual Giovanni Conit detto di 

SufrìiMciprete Vntioiitf. — lidi 1 74 il 
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tuJM GmUkro iM«i«iiirAÌlMiio.<Ia 
AìcuMidfvUl iMiMMrilofMoia Pniieia 

eligitur P^karÌMs, jipostolicusqiw Picet^ 
gerens, fu ittletto al po{iote nmiaao « 

moii Mei r ì-jS con rammarico un'iTena* 
^» — Xro*o liui iNjuvaes, che Alei«iandt o 
in oflli i79rccetiio «icario il beuto car- 

Cislercieiise e 

«Mcofo «l* AUmmv cfa« i otnIiMii i« mor^ 
tod* Ut Uno 111 volefioo tablìMan al 

papato , (la lui niodestamenle rinunzia* 
lo. — Ciic/i uel I i8a il cardiaal PieUv 
di Pavia benedettino, ?e*covo Tuscula- 
i»Of crealo ila Aleìsaudi u MI vicario di 
Rolliate lo fu pure di Lucio ili, Urlia* 
Min» Gregorio VII! eaMMiUtlll. ^ 
SflCMuifi il Nofaa^ Clemcùlt III «liciiia. 
rò vicarìo di Roaia il cwrdiiaal Bobooo 
Orsini romano, morto verso ili 1S9. — 
N«li 1S9 il cardinal OUaviaoo Coitd ro* 
mano, vescovo «rOstif» e Velletri, del- 
lo vicai(ud<i Cieinenle III, proseguendo 
nella carica sotto Celestioo ili e luuocea- 
M IH ino aflloe» il q«alt lo deputò • 
ooiMagrare alcool altari odia boiilifla Va-' 
ticana. — Ndi 19?; probabilmente par* 
tilu da Roma per legotioni il cardioal 
CuDli» Celektitio IH dichiarò vicario di 
Roma il cardinal Giovanni Colonna ro- 
lUttoo, vescovo ili Siài)\nà^(juo(i liluin io- 
CO eoo constiimerat ad omntiu offiduni 
fMMt ejee^uenduin, Hinsuptr moritum 
nu eura^U vcAcmeiifcr, lUeardinaiefa* 
gertnt de successore eligendù, atqtus e* 
ùam voluti fé abdicare^ siJoannetn tuf- 
fit erent in locu/n suum. — N^l i a 1 7 Q. 
uutiu III, diinorandn in 11 eii^ uotninò 
vicaiiu di Uumii ti cdidinai i^etru Sas' 
to d'AoagQÌ,arcipiete Liberiano di s. Ma- 
m Uaggìorc Circa 111317 Gregorio 
IX dcMB ? icario di Aonc il cardioal Ao- 
■Moo Bonavenlura vescovo di Porto o 
arciprete Liberiano. — Mei laaS circa 
Gregoiio IX gli sosiituì il cai-diual Gia- 
como da Pecorarta piaceotiuo cistercien* 
se, vescovo di Palestriua e peoileotiere 
aoaggiore: fu poi pure fìoarìo d'iuoocea* 

SO IV} el kuUa Ukm vwraiime prot^ 



ifuuUis esl popnius romann^ a irhrun- 
iern, et pràedicanient, tu e coeio mtssufa 
Jtigdum audin wdtnUir, Obut Ramati 
4uino t i44f el io ejiu oHut lanttu moei 
for rmiuutontm animis inhaetk^ ae H 
forum quìlibel proprio fuisset genitore 
prhattK. — Neli2 3o Gref^orio iXfeco 
vicdrtudi Hoin» \\ cardioal .Stcf.ino Con- 
li romano, e lo fu pure d'Innocenzo I V, 
il ^ooit lo dapulò a ristobdire iti disci- 
plloo oc*CM00id LalcnncQii o Valica* 
ni. — IVeliiSi circa, looooaoao IV lor^ 
nando da Lione io Italia, nominò vica« 
rio di Roma il cardinal Riccardo .^/ini- 
baldi o A itùbaldi^ichi della Molara ro- 
mano, atei j>icle \' aticaooei ."diacono. — . 
11 I<fovaes dichiara il cardinal Stefano de 
NormatuSs romaoo, vicario di Gregorio 
iX e loooecoio IV» il qualcaadMaloi 
afiidò la riroroia dc'eapiloli Latcìoaco- 
se e Vaticano. — • Nel i a6o fp, TOUBOM* 
so F usconi de Berta nol>ile romano e do- 
menicano, vescovo di Cefalù e foiVanco 
di Siena, Vicario di Roma per Alesiandro 
IV» Mal ia6a fr, Giovanni Colonna 
ffooMoo a doncoicaoo» proviodala della 
prododa di Eooia, ardtaioaTo di Nioo* 
lia e di BfaiMoa , vicario di RofM per 
Urbano IV, e nel 1363 in s. Sabioa eoo- 
sagrò l'altare di s. Pietro Martire. — Nel 
1272 fr. Aldobrandino o ildul)i\indmo 
Cavalcanti fìorentiuo, domenicano imi* 
gne per iategrìtàadottriua,vescovo d'Or- 
▼ielo a doirto di Roma, alalie laiior dj. 
tìowecelmulièaocrialtit in ^rintutH' 
libtu el temporalibus perGregorio X od* 
la sua andata a Lione, e rinunsiato il ve- 
scovato mori in Fii'ffute neh 279. — Nel 
laBo bealo fr. Làùao Frangipani Ma* 
klhranca Orsini roniauo, cardinale do- 
■Moicaoo a ycmovo d' Oaia a Vellelri, 
ioqoiiilor gcacmla di taila la repubbli* 
aa cdtllaaa, fatto da Urbano IV , dajlo 
zio Nicolò III oomiaatQ FùmtUtt et Àe^ 
dar Urbis nella s'm as-ienta, col Seguen- 
te cardinale, ì\ nello spintile) le « %\ nel 
temporale. — Nel 1 280 cirJma! J icojjo 
Oiìonna rumauO| Ua Niuolbiii uciiaiu4 
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aMcma da RooMb «ol priraeiiciite dtputev 

10 Ficarùtt et Raclor Urbis, morto ìaA- 
vignane oel i3 18. — Girai il ta88 fr. 
Bsrlolomeod'Ameliu fi .mcetcaoo, veseo* 
vo di Giovitelo, nunzio iD Ini^hiiterra, ed 
» Coslaniinopoli per Irallar l'uuiooe del- 
la CIue«a gi'eca colla ÌBiìnà, Assistens et 
yieanms di NìmIò I V. Vcn» il 1 ^90 
fr. Salvo de Salti roaMoo, domonicano 
e vescovo di Recaoatì, al cui tempo i^t 
miiiiatai'o degli Angeli la Saota-Caia la 
(tasportnta dalla Dalmazia nel Piceno; 
▼iCHiio ili Roma per Nicolò IV , moiio 
nel I Zoo. — Nel 1 294^ '^'i": 'l' Novaes, 

11 caiilinaì Beieiigai lu de IrtdoL iìaoce- 
te e f aMovo di BnÌ€r§, Al fello vicario 
di Boona da a. CalatUno V> cha poi 

ae la toleona Himumia M Pontìfieato 
(l .). — Circa il 1 397 fr. Ai^o vescovo 
di Nepie di Rieti, nunzio in Germaoia, 
e vicario di Romn per Donifacio Vili, 
inorlo nel 1 3o2. — • Nel i aqSfi". Lamber* 
lu irancescaoo, vescofu di Veglia, iodi 
d'Aquino e amminitlralore di PalaOrioa 
par morta del aavdiaal Beoultaii, viearìd 
di Roflia per Booifaeio Vili, taorto nel 
i3oo. — Nel 1299 fr. Nicola Alberti o 
Alberlinì o Martini de'conlì di Prato, 
domeoicauo e re^oTo prima di Spoleto 
e poi d'Oilia e Velleli i cardinale, f^ica- 
rius el Ficesgerens in Roma di UoDifa» 
ciò vili. Sarcramanla rampognato , io 
non a CleoMnlo V| per iniqui patti pre* 
leti d'aver concluso col re di Franda Fi* 
Kppo IV il Bello, riguardanti la disastro* 
taedeploraoda (ra&Idzione della residen- 
za jy^tnlificia da Roma nel contado f^e- 
nati uno ( y.) e in vignane [P'.), mi go« 
de l'aninio d'aver pululu chiarire tali ca« 
lunoie e coofutarle poderosanieote nel 
vol*XCVil«p.i 93 OMg. — Granii 1 299 
fr. Alemnono finocaicano inqoiiilore n 
legalo di Sicilia, arcivescovo d'Oristano 
e poi dì Tiro in pariibus, vicario di Ro- 
ma per Bonifacio Vili, ivi morto nel i 299 
stesso. — Nel 1 3o3 N. W. Fkarinx L'r» 
bts, al quale fìooifacio Vili die'fe collii di 
procedere coniro i chierici ttudeuli uel- 
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VUmwfM JImmmnt, mI ifulk M^' 

10 narrai l'iDJiMnie del vicario dl-RcuM 
colla medesima. — Neli3o5 avvenne il 
funesto, strano e già lagrimato trasreri- 
mento dell a rrsidt'nzn papale lu Pru»eo* 
sa, o|>eiala dai fiaocese Ctemenle V, con 
doloroso ed estremo stupore di lutto il 
«ondo «MUHieo^ oocMnaiido il Bapo'lf« 
eardinnli, eolia qualifica di eeoaiorl, par 
^overaanBoma e rìtalia,prot«ediiiiaii- 
to che non ebbe effetto. Quanto al ve- 
scovato iV À^'iE^none, olire il vescovato di 
Roma, r iissimsero 1 Papi dimoranti in 
vtfwg/ia/ir^tacendoloaoimiuìslrare da spe* 
clali vicari generali riferiti lu queli'arli- 
eolo, e riparlali nel voi. XCV, p.i 1 5, ove 
notai i Papi dio eoi veiaovnfodì iRooin 
ritennero quello cbe prima di loroeiaU 
tasione governavaooi oasi delle nbbaaìt 
fla loro ritenute o assunte nel pottlìficato, 
ragiouai, a p. lijo. Scrive il I*onzetti: Ili- 
tieni Vìcanos Roninni Fo/Ui/icìs diclos 
fuissescimus, et quidcm in xpirilunlihutj 
quot habuerunl nonniUU Ponlifìces A- 
vemon» wdeniet, etsibiretervMnUi ^d- 
scopa t un» A¥enUmen*em,uifuUJoann6t 
XX ff (successore ìaiaMdiato di CloiBen- 
te V neh 3 16, mentre era VMOOfO d'A- 
vignone: ftt proposto a Giovanni XXII 
d'assuiueie il patrio vescovato Cahors, 
ma (ece I« niposta t:ì.iljita nei volume 
LXXXVIU, p. 216}, qui Guaibertum 
Episcopum Biàtnikimm, cam«m4»m 
§mm, Fieorism genentkm in tpìrims» 
UÒHs prò dictae Eocletiac AvenhuMtU 
adniinistraliome oreavit anno 1 3aa/ ai" 
(juectintn Gerardnmdc Campìriitto,qui 
concilinfu anno t ^7.(j(/pn(i s. Rufutn pt o» 
pe Avcmonem habnit: idemjecerunt Cle- 
mens FI, Jaiioeentius FI, Urbanus F^ 
qui ijnotnm enanUif vioarìo» generaki 
pm Secleiia Apenionemi, qnmn ipà r»> 
liniuTunt. Neli3o7 Giritto do'nobi- 

11 Farnese vescovo d'Orvieto, vicario di 
Roma di Clemente V. — Circa il 1 3oq 
fr. Isoardo 0 Jsuardo Tacconi di Pavia 
domenicano, arcivescovo in pai iibus di 
Tebe, vicario di Roma pei CieiuQ)ie V, 
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Mt-pilrì«|P«i ò* AMiochia iVi pariittus, 
norUk.Ml i3i9 (ai^ioè vedere il voi. 
LXVir, p.i7). — Aai apiilc .3.4 H 
Buggìero di Casole MoeM edooienicanu, 
Vtfioovodi Siena e vicario di Ilonia per 
CkmeoU V, worloio Koma uel 1 3 i 7. — 
Vflrfo il i3i7 fr. GiovaoaifranoiiaaMk 
v«ióHO<K Kepi, vionioili ftooM ptrGi»- 
VMMÌ XXIL ^ Mtli 3 18 Aj^fllo Ti^M»- 
•ì romaao^ wmdto ^ Viterbo e Tutca- 
nelb, legalo apsalolioo di luUa l'Iiolia, 
iaqui«itor« sui miracoli di $■ Tommaso 
d'AquKio, titiiu ila Giovaou» XXII fi- 
cariai gencraiis m Urbe^ e con buiia d«l 
1 3 1 8 gli concesse facoltà di esattioari • 
biiraare gti UndMilì dell' mìverailà ro> 
Maaa ndiSigeoHagvaiido odia battìi* 
ca libarìeoa la cap(>elia della B. Vergi- 
ne; fu anco vicario di Benedetto XII. — 
Verso il 1 3u Andrea ve^coto ili Terra- 
cioa, vicario ili lloma per GiovaDOi XXII, 
Deli3a4 coDsag ò m Roma la cbieta di 
». Loretito, ed aoco a lui fa cominesso 
r«aiiitde'«iMPMoliili u Tonnaio d'A- 
quino per la tua caDOùluaaioDe. ^ Cv- 
m il l3a5 M. Bertoldo Orùoi romano, 
arci veicovodi Napoli, da Giovanni XX II 
fa fallo Rornattfie Ecclesìae Praesiden», 
ci jortasiecuin ontnimoda faciillale Vi- 
cani Papae in spiiilualibus. Mori in Ho* 
»aneldttUoi3ii5. — Verso ili 3a 6 Bai» 
«•«do vanivo di Rieti, vicario di Homo 
pcrGiovoooi X^ILImporla vodeftiitvoL 
L V 1 1, p. 1 3 5, oal. a.*— Qna il 1 3a 8 fr. 
Matteo OrMui romano di Campo de'Fio- 
ri domenicano, vescovo di Girgeoli, indi 
et cì vescovo di Maoiredouia, da* romani 
invialo con ailri oralori io Avignone a 
Oiovaani XXII, per restUuirù a Eoma, 
•ua propria « voitt lodo. Il Papa lo craò 
«ardiiiale, indi vaieovo di Sabina, a tao 
vicario in Roma con pianitùma fa colla. 
Mori in Avignone nel 1 34o, e fjfk acritlo* 
ri domenicani Io qualdìcaoo per ben 
lo, — Nel 1334 Benedetto Xll fece vi- 
cario di Roma iV. Giovarmi PagnultH a- 
goslioiano vescovo d' Anagoi (e nei 1 335 
.ordinò cUe procedeise oopiro alcuni 
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saerileglii, i quali facevano da interpreti 
nelle coofesMooi de'peitcgriuidivulgaod» 
ne i peccali.onde quegli itranieri col dena- 
ro ernno costretti farli tacere; nou cbe gli 
orcliuò nei i33G di vegliare contro gli 
ertori degli eretici FralicelU)^ iodi con* 
tribià all'aratuona dairoapedaltdi a. Già- 
oomodi Ronia, fondalo dal eatdiaal Gia^ 
ooaao CoIoana. Benedetto Xll gl* inviò r 
$,000 scodi d'oro per T annona di Ro- 
ma, a sollievo de'poveri. Pare che fauo 
pure vicario di CIcmcule VI, muito io 
Roma neh 343 circa, e tepultu io s. Ma- 
lia sopra Minerva. — Nel 1 340 tr. ìHico- 
la Fucà o Zueh d'Aaid fraaaaieano a va- 
Kovodi tal àllà, Ai eoatilailo da Beno- 
detto Xll vicario di Roma a tuo bene- 
placito , morto nel 1 348. — JNel 1 343 
Rnimoodo d' Orvieto, vescovo prima di 
Rieti (nel 134^ e nou net i39a come 
con fallo tipografico si leg^e nel voi. 
LVll, p. 235, riievaudosi pure dai eoo- 
testo) e poi d* Ainiena , vicario di Ro« 
ma di CleaMnIa VI, morto nel 1 348. — 
Nel 1 348 Ponilo Perotto francese, vtca* 
rio di Roma per Clemente VI, il qoala 
nel i349 P^' giubileo del seguente ^/t- 
no Santo i35o, gli commise d'aprire la 
Porta Santa (ahri dissero, e io riferii in 
tale articolo, cbe questa funzione sagra 
oomjnci& nel i5oo da Aleisandro VI, o 
almeno lo il 1.* Papa ad aprirla, nclln 
beiilica Vaticana , ed a depntara cardian* 
li legati per le altre basilicbe. Imperoo- 
che Alessandro VI deputò per quella di 
t. l*uolo un arciveicovo, un cardinale a 
1. GioTQuni, ed a s. filaria Maggiore \[ 
hUQ aicipiele caidinai Orsini, tacqui 
la fondata opinione della preetiitaou deU 
In porte tante, avvalorata dal preatnln 
caso del a.* rinnovato Aimo SanlOf per 
l'asserto del Pooselti, e del p. Valle nel* 
V Istoria del duomo d Orvieto, p. 37)» 
concedendogli podestà di abbreviare a' 
pellegrini il numero delle visite ;Wle ba- 
sdicbe (il Papa, come meglio daò, man- 
dò in Roma qual suo legato eoo estese 
iacoltè^.il cudinal Annibaldt da Gaom- 
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do). — CkiÉ il i348 fr. Giacomo il.i nncrio finuMM 

Bona vmcoro «li Capri, Urbis Pr<hVi- tl'Orvieto e poi di VaìMo, emlbvanMal* 

can'ns,sivf f.ocHmtenens in Urbe, e/'n^- tl'Orvieii», tìcnno «li Hoinn |>«r LI» Unno 

f^iif SiijiurùnSf et Dislriclii, in C/tristo V. M« dipoi seguendo io scisma Jell'ao- 

Pain.i^ fi D. D. ì'oiiiii Episcopi UrbC' Clemeiile VII, clie porlaioii in 

vcUuìiD. PP. CUmeniis FI in spiritual /tvt^uotiet vi iCabtii uoa caUeiira di pC" 

likmf Fitara genen^; fuit quoque atileota, oailsii fermiroM» TCTUwilìM* 

ipse iuhtefuenùum Ponti/ieutH Inno» za ài Roma • V Vbbidkma d* A- 

cetUii VI ti Urbani Vicarius gene- «igirone, fu privato della dignità ve«eo« 

ralis. Obiit 1 363. — Nel 1 34S cardiMl vile da Urbano VI nel 1 378,6 inori sci- 

AnnibaMi Gaetaui da Ceccano, arcive- imatico. — Nel 1 Syi Giacomo Muli Pa- 

scuvo di Napoli e »e*covo Tusculano, da pnT.arn romano, vescovo di Spoleto e ti- 

Clemente Vi coftituito legalo di Uoina car o di Gte^ono XI, nion nel 1^7 ^ ** 

e «icat io, acciò lu tuo nonne e vece pre- fu sepuitu nella batiiica Vnlicana di cui 

■iodetie r ^iMo Santo i35o, Romam era vicario. — Nel 137$ Luca Geniili 

màttifKr ettm eatdinaUhu Guidan» de Bidolfieé oa«ieriiieie,v«NOvo di Noeoni 

Somiùgnef et Petra de CtHaco^ ab eo* • tioario di Rbins per Gregorio X I, • 

dem CUmeniePP. f% Vicarìiii» B«- di Urbino TI cbelo creò cardioftlf; af« 

ctor, et Legata! Urbii, cum potcstate qne huìc lateae Vienrio Romano, for» 

Jòrlasse quoque in spìrìtdnlìhns [ctupo- lasse Grp^orùtf XI nn. 1 377 canirrae 

rv dirti anni jubilntì\ ei l 'itìi omnibus uposioltrae collaterali matulat, ut ter 

Jacuilatihus ul>brr\'iaiuii ipaiuint W mille fhrenos persolvat prò x. AJartae 

dierum ad indul^eiiliae acquirendas Alajoris, per rttare ia Torre Campana' 

Jlrmatum, et eomtnthendl ad 9^111 dit$, ria, — CifM il 1 377 StalMM Paèetiù o 

Obtìiprope Ne,tpolimt^50»^ìS^sìSo Ptlocó Mormindit roatoo, priflM co* 

il cirdiiiale Pietro Ciriaco^ Vicarita et nierlengo del clero peirio, indi vewovo 

Legatns Urbit^ dì Clemente VI col pre* di Todi, vicario di Roma per Gr^orio 

cedente, in tempo del giubileo i35o, Xf, e di Urbano VI, il quale lo fece suo 

nmii nel i35i. — Nei i3'ji) ti cardinal confessore, cardinal camerlengo e arci* 

Ijuhìo i\e Doulognr, Vicanus ttlt'gatuf prete Liberiano. — Nel i383 Gabriele 

Urbis^ di Cletoente Vi col precedente; Gabrielli di Gubbio, ve»covo patrio, g^u- 

lodi da Urimno V dtebiartto legalo per bernatoret Ficarius perpetuai in spiri- 

lolla lilelio, morì in Upugite nel 1 378. tuaUbuh et lemporaiibus in Urbe d'CJr- 

*- Circe U 1 363 GìovoDoiveM»vo d'Or» beuo VI, morto nello Ueiio i3S3. <-« 

vieto, ounaio apostolico nel Patriffooio Nel |388 eirei Loreoio Egidio Corvini 

di s. Pietro e in altri luoghi d^o stato i-oniano vescovo di Gubbio, Vieoritu 

di s. Chiesa, atqite decimarnm coìlr- Urbis in itpin'tuatibft* et tffnpornlihu^^ 

«•/or, f'/crtriu* CrAit d'Urbano V, morto d'Urbano V I, e proh^biliuenic ancbe 

nel 1364. — Nel i364 Giacomo deMi- di Booit'icio IX, che lo it asieiì a Spoleto 

litibus romano, v«»covo di Marti, iodi nei i ji^o, tnortutu liuaia net i4o3etti- 

d* Areato, Fieariu» generali» in Urbe nauleto nelle bestlice LelereneiM. 

d'Urbono V, G regoi io X I (che nel 1 377 Nel 1 Sgo Giovanni beoedeitioo al»bnt« 

rektilut la Ponti^eia residenM in Roma, di s. Paolo fuori le mura di Roine, indi 

lasciando in Avignone per vicario il car- di Grottuferrata,da Uonifaeio IX fatto ili 

dinal Blaiidiaco) e Urbtino Vi (al cui Alrua Vrlfe,e/usque Oistrictu Vicariug 

tempo iiiiurte il tremendo Sasina iì'Oc- geaeraiibris in spiritualibni. — Circa il 

culcute), (uurto nel i384 e non prima 1 3p t Fi .mcesi ^ Scaccani di Nola, veico* 

cuwc vuuk U|^h«ìU. — Net i366 i'ieUu vu di sua ^atua^^di UouUéicìo IX ui ilo- 
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na, tuo ittburbio o diilrttlo, méh spi- 
riloals «icario gMeriI*, OHurlo in Nola 
ttd i4oo. — Vanail 1391 Antonio ^r- 

cht'oni romano, prima vicario generale di 
Monte CaMiaOt « de' veicoti d' Aquino, 
A "scoli et! Ar^sto, nel f /}'> Lcrealo cardi- 
nale cin liiiioc<'iizo VII, ririirhts Ir- 
bis in epifilli, ilihus ri le III pora Li bus %oi- 
io Buutfucto IX e il dello «uccessore lo* 
Ml0N»o VII, morto nel t4o$ io Roma e 
depotlo nella baiilica Laiaraoeoie. 
Gina il 1407 ^* Paolo Franceaco fraa> 
cescano romano, priore di f. Einebio de' 
celeitioi di Roma, veicovo d'Isernia, vi- 
cario gcnerole nello ?pirittin!e e tempo» 
tale (Il Koiaa per Giegunu XII, ituii ai*' 
CI vescovo di Monreale, amminislralore 
di Tebe, e quindi arciveteovo diTenalo- 
Biea.^lfel i4o8 cardinal Pietro itfwt^ 
hatéU Stefanestludéì» Molare romano, 
vicario di Roma per Gregorio XII (nella 
Maas«en7a, nello spirituale e oel tem> 
poraìe, colla mensile protfirta ili ?oo 
scudi), poscia faUo da Giovanni XXIil 
legalo a latcre, vicario gen«fralc di Ro- 
ma e nelle ptovincie della Chiesa Ro» 
mano, nello »pirìtuala e nel lemporala 
(con 400 >cudi al mete), morto oel 
■4 1 7 (uet Tol. LXI V, p. 3 1 4> ditti cogli 
Scrittori de' Servi di MariajcYìt fr. An- 
tonio Guasco d'Aìessandi in, di loie ordi- 
ne, tef»lof![o d'Alessandro V nel sinodo ili 
Pisa, fu vescovo di Pniull, vic i rio del Pa- 
pa e governii(oi-e di Huiua ; e ciie Gio- 
vanni XXlll «oteva crearlo cardioate). 
— Ilei f 4i I eardfnal Giordano Olrctoi 
romano, arnveNovo di Napoli, peniten- 
ziere oiaggtore, deputarlo da Ginvanni 
XX Ili, in Urbe Ficarins.tt vìsitator Ec- 
cleslarum, mona^frrrnnun, el tororurn 
pioranif ul inrjitirt r f, ri corFÌgerrt,ffUnc 
flfpravtìfa, ri cori- Il pia rrnnt (come al- 
trove, a cai^iunc del turbolentissimo ici- 
tma, ciierunceloperdttrava).^Nelf4i ■ 
Pmnceioo abbate benedellìoo di s. Mar- 
tino, della diocesi di Viterbo, eletto da 
Oinvauoi XXlll vicario generale di Uo- 
mo nello •pirìtoale.--* Nel 14 la Pielroi 



Seeoo canonico Vaticano e cubiculario 
di Giovanni XXIll^ cheb l^ce in Urbe 
sui in itpirhualìbu» yieariV ùoeumte» 
nenJi, deputatnr ad smini bewplacttuni, 
cum pian» et libera facullate Jaeiendi\ 
gerendi^ et exerrendc omnia t et singuln, 
qntir P'icnrii ip^i prr Sfdem apoxtoli- 
cain in dieta Urie hacienus deputfiti fi» 
cere, gerere, et exercere consueverunt. 
—Circa il 14 16 cardinal Jacopo Tiotani 
bolognese, finto da Giovanni XXIH (al- 
tri dicono nel i4l4 ^ P*^ attenui 
da Roma) di Roma e suo contado, terri- 
torio e liistrello, nello ^^pirìtualee tempo- 
lalc, e nelle provitjcie (ii Chiesa, legato 
e vicario generaid (il fVovaes lo dice eoa- 
fermato da Martino V, eletto 1' 1 1 no- 
vembre i4(7>che cttinse l'orribile sci* 
sma , anti tale ttorico rilèritce pure, eba 
Innocemo VII nel 1 4«) 5 a vea fatto vica- 
rio di Roma sua patria e arciprete Late* 
ranen^e il cardinal Oddone Colonoii, poi 
ciarlino f"). — Ne! i 4?/^ S;in!i o Santo 
da Cave di Palesti iii<i, c uiomco Latera* 
oen<e e vescovo di Tivuli, vicario di Ro- 
ma |)cr Martino V, ivi morto nel i4^7 
e tutoolalo in i. Marb Nova. — Verto 
•I i43t Danielè Gerì de Scotti di Tre- 
viso veteovo di Pareoso, commissario di 
Bologna e tesoriere generale d' Eugenio 
IV, e suo vicario di Uoma, perla rifurma 
del cut clero promulgò salutari e lodevo- 
li co<ilitu7.iniH c ordinamenti, approvati 
dui Pa^)aj neiia leUera iodiru£titu ai vi- 
cario die segue, morto io Padova nel 
1433.— A' 97 dicembre i43i Gaspare 
de Diano, ^Ito del conte di Celeno, ve- 
scovo di Teano tua patria, indi arcìveiìOO- 
vo di Conia, deputato da Eugenio I V u suo 
vicario di Roma, per In rifonnn de! clero 
romntìo, f*overnat<)re *• anituitustratore 
neilo spuiluAte e nel temporale de' tituli 
e diaconie de' cardinali vacanti, oiorto 
in Napoli arcivescovo né t^So, — Nel 
1437 Andren de Cestro ( o Broglio ) di 
Monteccbio vicario nellotpirituale di Ro- 
ma d' Eugenio IV, mentre dimora Vii In 
Firenae: degradò! mcrilegbi preUalori 
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iJcile gemioe che ornavano le s». Ttsie 
dtì'Mt. Pietro e Paolo (F.), oellè^Gbitn 
ù' Aracdif MvarantotQ puaìli con im 
Motenaa. Nel i44i e* ammioiiliilora 
commeiKlalario di Paieilrioa e am dio- 

m 

celi, e «eccovo di Fossombronei morto 
nel i454- — ^>ei i44^ circa, Giotuè 
Mormile napoletano, vescovo di Tropaa, 
fatto du Eugenio IV, assente da Boma, 
dì queiU ilio f ìcarìo generale oello ipi- 
irtliialo. — il* i5 luglio i446 Onofrio 
Fraa«caao di i. Sevtràoo oapoletaoo, vo- 
sco vo di Melfi, vicario gonerale di Boom 
d* Eugenio IV, mnrto nel i45o (notai 
nel Voi. LXV, p. 20, die il suo cognome 
era Siucducci, e non napoletano ma di 1. 
Severino nella Marca. Il p. Fanloni, /ito- 
iva it Avignone e del contado Feaesino^ 
Stati deUa Sedè apottoUea^ 1 1, p. 93, 

10 regiilni noi 1439 quol rettore dol Vo- 
naistino. Per ultimo non voglio tacerà^ 
elle talvolta la città e diocesi dii. Sevo- 
rina Del regno di Napoli, fu oon fusa con 
quella di ». beverino. L' UghcMl, Italia 
saera, t. 1, p. 937, ripoi ta Honuphrius 
Ftaticiscus de s. Sei>erino neapoUtanuSj 
cbe intervenne nel i438 ol ooneUio di 
Ferrerò, e che Eiìcolò V eoo diplomo do- 
lo in Bieli o'i 5 luglio 1 447» gt> confermò 

11 gofcmo o dooiinio del castello di Sal> 
«ulii,qu(d vescovo di Melfi). — Nel 1448 
Roberto Cavalcanti vescovo eli Volleira, 
vicfìiio di Nicolò V. — liti :^~)o Der« 
nardo o iicrardo l^ruLi dt iNarm veicuvo 
di Spoleto» vicorìo di Hioolò V, poi car- 
dinale. — Nel 1458 Franceteo de Ligoo* 
mioo padovano, già tesoriere generolo'O 
vescovo di Ferrara, da Pio II fatto tao 
vicario, e nel 1460 traslato a Feltre e 
Belluno. Nella chiesa di s. Eustachio, alla 
pre«en£a del clero roinatio adunalo pel 
aiiiodOfCelebròsoleoueoienle la messa del- 
lo Spirito Santo, e le costitutiooi che vi 
li fecero, lo proaiulg5 nel 1 46 1 , premos- 
aa une lettera poitorale dirello ol elom 
di Uuina, in cui s'intitola: FrancuouM 
d* Padua,Deiei Apostolicae Sèdisgra- 
tia Epiicopus FeUrennst SS» DouM 
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iVosd'i Fu divina Providentm PP. IJ, 
Urhis, ejusque D 'utrietu in spirituaèiku 
Fieariui generalii. Mori io Eomo noL 
1463. Nel t463sGìo«ooMlloroni 6o« 
reatino, vescovo di Yoltirra, poi aroivo* 
scovo di Firente, gtòemaior etFicariiu 
Urbis di Pio II, morto io Roma nel 1 473 
e sepolto in ». Maria sopra Mmei va. 
A' 16 selleiubre i4^4 Oomenico de Do- 
oiinieif veneto, vescovo di Torcello, iodi 
di Breieia, aggregato al peIriiioCoraao* 
no, vicario di Rooio nello ipiritoale del 
veoeto Paolo II e di Sialo IV, morto io 
Brescia nel 1 47B, eruditissimo letterato. 
— Circa il t/\7q Nicola Trevitanì pado* 
vano, vescovo di Ceneda, vicario di Roma 
nello spiritutile di ^i^to tV e Junocenao 
Vili, nel 1498 morto in Padova. — Nel 
i486 Gieoooio Botto di Povìo vewovo 
di Tortone, ddegatur vioariatm Vrhii 
d* loooceoBo Vili.-— Gieo il 1496 Je* 
oopo «Serra spegooolo, vescovo di varie 
ciliege, ed arcivescovo di Cagliari in Sar« 
degna,di cui era oriundo, vicario di Roma 
di Alessandro VI, che nel i5oo lo creò 
cardinale, indi vcì^covo (diAlbanoepoì)di 
Peleilrina (Aggiungerò ooU'Ugbelli, /M» 
ita sacra^ 1 7, p. 1 74$ Aoiooio Civolerio 
trArogooo, nel 1499 ^ Aleasandro VI 
fatto vescovo di Veooio e ounaio di No* 
poli. Urbis Ficnn'tts erat an.i5oo,moc» 

10 nel I 5o I soUo lai l^apa) — A.' i 2 giU» 
qno I 5o I Picli o Gamboa spagnuolo ve- 
scovo di Cariooia, vicario di ilotua per 
AloHondfo VI, di oaÌ ero eonf e i io re 0 
primo dì iBoricogli loaioiìiiiitrò ì logra* 
meati, accendo il PoomUì (ma io nel 
voi. LXXXVIT, pw a6s» eoi Rinaldi, die- 
si che altro Pietro e vescovo Cui mense 
suo confessore, gli sommìnislrb i sagra- 
menti); ed ai^giuoge il medesimo Poozet- 
li, ciie cesàò di vivere nel i5o4 (ma ti 
MBr\iA,ArchiatriPontificii,i.i,p. 244* 
cbe no ol&e le nottue, eanconi ^ nel 
1 5o8 vivevo io V|densi).--Giroo il 1 5o8 
MiV. Fiearùu Urbisàì Giulio II, ican 

11 carattere vescovile. — Verso il 1 5 1 o 
Pictco^cco/lifiorcolaoo (ordino), veioo* 
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d'Ancona e vìchi-io di Ciutlo II, tlie 
nei i5i I locreò oai'dinale veftco«o((ii Al- 
Imho, poi dì P«leilnii8,quìndl) di 6«Wim« 

k* i4 «gotto i5i r DooMoico laro» 
bazti de PaoeMlii romano, vescovo di più 
chitie e di Mooera de' Pagani, vicario ge> 
1M|-ale di Giulio II, e di Leone X, il qnnle 
tiel i5t>j lo rreh cardinale : iiilei vecne 
a\ concilio tìt LRtcìtjno V, perla cui 
servaoxa a' 1 3 ottobre 1 5 1 6 pubblicò ua 
«ditto io nome del Fe|Mi. — A'3o l«igMo 
i5f9 Vioeeoio feteofo Ouoerwti* a 
Leone X deiignMur jÌhIìHcs in Roma- 
na Curia^pertiiaiHiUiaria extfm Vr- 

hrm, ut sftcro^ orffwrf ronfrrre po^xff, 
praevio rigoroso exanunc, /h, ienrìo in 
Camera apostolica per prarsiiltntrs, e.i 
clericos (notai di sopra, che tuttora uè' 
flooconì io Eoom iolcrviogooo il do* 
ctoo ét'CMtrm di Camera e l'ott oeelo 

Cerale del Fìmo), nòn tolum de morif 
, idimiitaiet et sujffìeientia^ ac htle- 
ralura penonae, xed de tritili hfnt fìch 
etc. -xQrca il i5ao Andrea jRcnbn7zi 
romano, fratello del suddetto card ina le e 
com' esso vescovo di I^ocera de' Pagani, 
do tt i nlMO cooooioo Votieeoo o iosigne 
per pietà, vieerio ^eocnle oeilo tpirltoo* 
le di Roma di Lcooe X, Àdriaoo VI e 
Clemente VII, morto nel t5^^.Con^&t• 
mò gli statuti del sodalizio pel ss. Viatico 
( V.) (Il s Lorenzo in Dnmaso, ov'èda no- 
tare i vocaboli .4rrii ompa^nia venera' 
bile e purissima f co'quali si quali lìcò. — 
Heli 5o iM.PaoloCopiioocbiroaNino^c» 
fiooico Valiceno^doceao degli nditoridi 
Bota, dipoi vescovo di Mieoeiro nel 1 533» 
poiclié non era ioiignilo del frodo veoDO* 
▼ite qtiando Leone X lo deputh vicario di 
Koma, e lo fu pure di Adriano VI. di 
Clenìpnlc VII (e perciò si sarà trovato ol 
crudelissimo sacco di Homa, iocanceiia- 
bìle graodiiihlie tveotora, che piansi e 
rìprovoi ia leoli toogbi) o di BmIo 111, 
morto nel 153$ e sepolto oello b oi iii flo 
tibirìeoe. — M i5o8 Pietro Aodroo 
Gambara bolognese, vescovo di Faenie, 
Ibtto do Ciemenlo Vii Fiemùu perpe- 



ftiUf ì'rìnf^ morto III Viteilm nel i5i8 
stesso : «CI lite De officio alque auctori- 
tate Legati a Latere, Veoatiia 1 584* 
Greo il f 535 Poob 111 depotò il eeids- 
ool Plaolo Emilio Cen romeoo, con altri 
doe dirdiMli, corrector, el rrformator 
monim ìiniversi cleri roniftni ' inoiì nel 
l'>^7 - — A' Il niar?o I 53 7 il cardinal 
Tiio. Vitice»i?o (^7r/7/?/ arcivescovo di Na- 
poli sua patria e poi vescovo di Paleslri* 
M, dopo le morte di Leone X, seguilo 
ti I /dieembro 1 5ft 1 , depwleto nelle Sede 
tomolo dol mgM» Collegie, Urti» re* 
rtor, et moderator j indi oell'assenr^ di 
Pnoto III da Romn, dicf>Ì9r»»n (I.tI Pnpa, 
todiis l VA/v adminislrator sub irgnti ti- 
tnlo ei (iemandin-rf. ìp^umtftte suum et 
s. Sedis legatum a intere^ in spirituali' 
hui et temporalibuSt Fiearntm §imen- 
tem in Vrbe^ ejusque territotno^ el di' 
strietih tic temMf et loci» itti ad/aeeati" 
bus usque ad xuum beneplaeittM, vei 
ad eamdem Urlem redititm sfttim eon- 
stituit, et deputavìt. Moi i in ^apoti nel 
i54o. — r^ el i538 Foropoiiio Crei de 
Leilis romano, canonico Lateranense, ve- 
leovo di Satri e Nepi, do Pedo ili oomà- 
nolo eimrio di Homo nello spiriluele, 
CNOodolo mfdinele 0' o giogoo i54o, 
morto e' 3 agosto loimgoeote e deposto 
nella basilica Lateraneote. «— A' la di- 
cembre I 539 Bartolomeo Guìdiccioni 
vescovo di Teismo, in detto gitir no dti 
Paolo III creato cardinale e vicario di 
Roma, iodi vewDvodi eoe petrie» -»Gr- 
ce il 1 540 il mrdioil Uberto Gémkartt 
b rei ei nno, «eteovo di Tortooa, -eicnrlo 
di Rome per Paolo 111. — A'Soofem- 
bre 1543 Filippo Arcliiuto milanese, già 
Fice- Camerlengo e governatore di Ho- 
ma, vescovo di Bor^o s. Sepolcro, vteai io 
di Koma per Paolo Ili, e poi di Giulio 
III. Marcello li e Paolo IV, morto io 
BerBimo del i558 ofoieemotodi Milo- 
DO.Nel 1 54^ pobblieb on lilivo per iilro* 
siooe del clero e popolo romano, in coi 
s' intitola : Patiti III in alma Urbe, at» 
^u€ ejmt diettictu in spirituaUbM^fifa^ 
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riwtf^emrmUiumatarsht fi singulti dkH' 
tuyiSelibui, reUgioii», taeeuiaritrtuam 
nostnK CMnucommi^^h xaUtém in Uo- 
mino tmnpiteruam, Chn$Uanum defide, 

et Sacrnrnrnlis cfìiriiim, Homne npiu! 
Antonttim lìlnflmn (impi e^soretu Came- 
raiein), «onu e Clii isii .N r^laiilntt i545 
mcn&e primo. Fu asseti cuoimeodato pel 
suo governo, per la parie di' ebbe nàlfai 
rif^Ubrìcs dal t«m|tìo Faticano^ •<] m 
•Uri grafi affari. il i548 Atltr- 

c'Anlonio Maffei romano, «ftoeiilo con* 
cUloriale e canonico Latcraneose, sotto 
pHolo III Papae l'^ìearh' vice gessitad- 
modani jiivcfiisj pomin nrciveicofo di 
Cbieli, legalo in i^ulunia, tdtto da s. i^o 
V datario e cardinale ( anche ▼ieerio o 
pre-vieerio sdo, teeoado Novaet e Cer- 
delU). — Nel t5$3 il eerdioal Sebattie- 
no Pi$hiid di Beggio, de Giulio 111 de- 
putato Urhìf, el onmìum Tribunallunt 
f franti f.~—Wer$o\\ i 555 Loflo^ico Ttec- 
calcili bologne'^e, vescovo cii haveilo e 
Prato, arcivescovo di Fiaguii, nunzio in 
Germania ed a Venetia, Giulio III io di* 
ehierò vicerio di Eomt, e le fu pure di 
Paolo IV. Mori in Preto nel iSya. — A' 
29 novembre 1 558, come luperiorfnenle 
indicai (mentre il suddetto Archinlo era 
vicario di Roma), Paolo IV nel conci* 
•toro segreto decrelò, (fito P'icariatnsUr- 
bis o(Jfìcium, el pratjicturatn in S. Col- 
iegiam S, R. E. CardinaUiim primo re- 
dttxity primumque omnium dicbierò il 
cerdinal Virgilio Botano di Spolele del 
tilolo presbiterole di s. Simeone e leice- 
d' Ischia. Cosi restò io perpetuo ile- 

bilito il vicTriafo di Romn in un rfiivli- 
nale.A'23 i)i.i!;ì^ìo J55q, alcai dmal Uo- 
iario, nel paluizo Vaticano ^It si ruppe 
una vene io peUo^ e tosto ne morì, tu- 
mnlelo in t. Merio lepm Miner«e.^A.' 
16 noveobiv tSSg il Mgro collegio et* 
eendo in conclave per morie 4IÌ Peolo 
IV (efeenaln 0*18 egoito, e aembni ohe 
si tidVRWe TBCBnte la carica), io congre- 
f;H7Kme genenile dppntò Pietro de Pe- 
lili arelitto da MoulcLSaviuo^ailioedi 
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Gioii» in» veioof» difiTooenide'Pegani, 
iUoffìcUim FicarU UrtUns^eadtita» 
tionem navi PoaUfieii (isbe leguì n' a6 
dicembre) ita ex«rceat^ siati alii yUa* 

rii a Sumino Poniifirc de pittati fxerce- 
re consuevernntf atque ci(l< m plennt/t 
potestà lem et auctorilalem coHCtdii. 
Mun nel 1 58o. — A' :i6 gennaio 1 56o 
il nnoto Pepe Pio IV ieee «tcerio gene* 
.relè di Bone il eerdinol Gìeoqmo &ue/- 
ii romeno e arcivescovo di Banevento, e 

10 fu pure di a* Pio V» Gregorio XIII e 
Sisto V. Divenne successi vameote vesco- 
vo di Snhinn, Frascati e l^orlo: fu a 7 
conclavi, e moi ir» a* 5 diceitìbi e 1 5B7, 
intervennero alle sue esequie 3c^ cardi- 
noti e So preteli. Del mio telo peatorolo 
vi tono otlsmi docuoienli i le m pol i ne* 
gli edilU e lettere peiloreli,pro «Ieri f»» 
mani morurn i/u(Àuraiioim^ et prò re- 
formando Ecclesìarum parochialiutn 
regimine. Nel sno vicariato cominriò la 
sene de' f tcegt reali tU iìottia, detn al- 
lora SufJ'/ aganei del cardinal vicario 
di Roma, — Nel i56i Sebastiano Por- 
tici di LuQoe oftiveseovo di Ragusi, e 
poi vcscoto di Foligno» pfo-fkerio di 
Pio IV. — Verso il 1 569 e* Pio V depn* 
tò Giovanni Oliva perugino eniveicovo 
di Chieli, Hrfnrmator morum in Urbe, 
— Nel I uuiggio I -'iSS cardinal fr. Mi- 
cliele Bonelli àiiio l'Alessandrino, per- 
chè di Boico presso Alessandria delia 
Paglio, doeMnìcnno e nipote dì i^Pio V» 
fetlo de Siilo V, FleariuB Papat etm 
jdenitÉÌmapotestatein rebus &:clesiasii» 
cfi» el tentporalibus Urbis^ ci SuUus Ec» 
cietin^dcì (Nel 1591 divenne vescovo 
d'Alb;mo e mori nei i 5q8). -—Nel iS^j 

11 carili tifi 1 Girolamo /<7/i//<f;(( / di Fano, 
vescovo di Sinigaglio, vicaiio di Eoina 
per Sislo V, Urbeoo VII, Gregorio XIV, 
.Innooeneo IX oCtementeVItltnel 1598 
divenne vescovo d'Albano, e poi di So* 
bina e di Porto, e fu a 6 conclavi. Il pn* 
tasto da lui edificato io Roma, die' no- 
me alla Piazza Rusiinicri. A suo tempo 
òislo V ewaoò il brere (^uae ordini ec- 
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clrsin^tiro, de* 4 teUeiiilwe i l^g, ì]idl, 
ìiom.. t. 5, par. i| p. 77: ConfiromUo 
ptmdt/mntt loci prò JìtUinùandU «arce* 

atànùku mtrett 0t*ipmn po$xiL In «md 
•i fiice, che avendo rappreMolalo il car* 
dinal Rui4tcucci la gra«e irxiecenza, di 
dovei si i cliiet ici e religioni lielinquenli 
porre in comune co'laict nelle carceri di 
RmMi« Io MMiéiUo «be ii«d«n«a«a da 
InI« humcUiwo flaii«iiMitt|»«neo cogli 
•Imif III eiùaiiiaree le conwgneaoe, ap> 
pittfiva lo vondiM loUo «lai rettore del 
collegio gertnaolco- ungarico, d'un locale 
situato sulla riva del Tevere presto te 
carceri di Tor di Nona, per incorporarlo 
•desfe, e formarvi separnle prigioui par- 
iMolari pe'noiniiiati. L'ab«£ varialo Fi*aa- 
eoKoi Mo >n«»Htdion, do oliiioo otl- 
I* ÀUmméL Boma, i, oi,p. 81, no pub* 
tdkò lo bcHa bingi iflfi, col ritratto e lo 
Meoraa gentilizio. Egli rilevò, cUe il car- 
dinale §t«flt?> di ricn|>iare ir» c»ò ctie 
acritse s. Bemardr) nel libro De Colisi' 
tferatione^ cap. 4i da lui pre«entalo al 
jgia suo diecepolo Eugenio IH. >• Chi e- 
-Utltt elMÉmoaì a aottenert palloni at- 
ra o legasMoe di Crii lo. Mila aporì tron- 
fio da Dio, nulla paventi fuori di Dio^ 
non miri alle mani di chi viene, ma al* 
le *tip necessiti!: sia cnlfolico n^lla fe- 
de, fedele nella ili'^poiisa/.toue del miui- 
Mero, concorde nrtlia pa ce, oell 'unità COD- 
furme. liti industria nel regolare, valore 
nell* agire, «MidcaliB oeJ liiTollofO: oolla 
«OM avvern Mcuro; nello proapere pido» 
•a. Amabile non nollo parole, ooaoall'o* 
^ra'; nelle ationi e non nel faitto vene* 
r«hilc". E \fi\e nin<;trn^«) i! cardinni Ru- 
stiCDcri nel miDislero «fliilrt loj^li, conci- 
iiHndosi a un tempio il nspeiio e Turnore 
-éì lOllo Homa. E l'eaeiupio di lui ne sia 
•d oltrt«nctotlo>iBBÌIoowrtlc a leaorlo lio 
aUiooopiaiktlboJ«Ua giiMiitia). Mot) sol 
f6o3. — Noi i6o3 il cardìaal Canillo 
■Borghese roMlOO, fu deputato da Ciò- 
«onloVlil fìeiHodiao«o(Qbioa|o«odo 



1 11 Ui, lo il II i> miro una vnìin^Volfi/nn dir- 
(iutaie, sempre ve^teudo «bito (alare): a' 
16 oiog |i o. i$oS fu olatlo Papa, e prete 
U iMvoe di Pmio A', td è uo alogio^ — ■ 
A' 49 >oo9|io ì6o^ PaoJo ¥ fiwe vicario 
di Boina il cardinal Girolamo Pamplù» 
1/ romano ( luslo oidmandogli d' inti« 
msi p liiMi i vr»»co»i diniorHOti in llo- 
iTiit, ii pronto ritoruo alle loio diuresi ), 
morlo nel 1610. "^A* i4 ngoiio ibio 
oftcdioii Gio. Gonio MilUni ramaoo^ 
orealo da IVolo V vleorio di Rovib e od 
i6)i pd i*eUgit aterriarìum $m Ut» 
bmimlit FicarialuM (oome di sopra ho 
detto, nomina che ora fanno i Papi) ; fa 
eziandio vicario di Gregorio XV e Ur- 
bano Vili, morto arciprete Lbeiianoe 
vescovo Tu^ciilano nel 1639. <iopo aver 
papeggiato nel i6a3. L'Àmideoio chea 
•m leoipo «tnmpbi De fn'tttio romana^ 
tana»» dì lui. Firum in tutndtieeeleiia' 
siica digntUtte, et disciplina slmmutUHf 
doctrina et pietnte eximiunif in ncgolih 
gerendìx, u( phim di/Jit iltimae, qiuis 
obivUf Ic^niiaiìri ostrnditin, solrrfissi- 
mum. — A'3 otloi)i e 1629 cai dmai Mar- 
aio Gimtti di Vellelri, nominato vicario 
da UrlMoo Vlllt f«o<^ mumu» oMfoa 
laMdl9oAmiiiio'«e|pienti Popi looooamo 
Ale&<andro VII, Clemente IX o Go- 
mente X. Divenne pre&llo di undici con* 
prpfjfjrioni, e mori vescovo dt Poi to (ve- 
»euvuio ricevuto nel 166G, dopo eiserc 
stalo vescovo d'Albano dal i653edi Ca- 
bina dal i663), a' 3 marco 1671 d' 8G 
noni. — 0lol i638 per 1' oimobo do lto> 
ma dol oordiool Giootti per lo li^ùo* 
no dtGoraionioa prncurorofo pooad'£o« 
ropa, e per quello di Forrora, Urbano- 
Vlll nominò prO'\'icnriux il propio fra- 
IpIIo fi , Anlonic) finrhrrini iìorentino e 
cnppuccino, e continuò sino ni Vi 
é una collezione stampato de' suoi edtUi 
-o dacreli, qualo Pfo-Fkarka Urèfs, 
-AIb oprilo 167 1 ctffdiool PoIomoIWho- 
zi Alliertoni, daUoaioodotlivo demanio 
,X Altieri dioluafoto vioirìó di Roma, 
otrifia flbe fuitit per brof 0 lonipOi fallo 
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camerlengo Ji 9. Chien, e poi morto v« 
feoovo di * Porl^. ^ A' la «gotto 1 67 f 
tàrdìMtUmwfMm'CarpfgitartmÈmt por 

10 riovosio del cordiool Paluezì- Altieri, 
CItiiieMe X tuo parente l'elene fioario 
generate di Ronjn, Htf»niftt rht- fiin<e nn* 
Cora ne' pontificali d'Innotenzo XI, A- 
lettflndro Vili, Innocenzo XII e Clemen* 
te Xì^atlmiraùiii prudenùa^ vigilantia, 
ùe dexieritate ; maxima morum gra- 
vitato, H sapiemtia prineeps fitit, a c pie- 
na t meriti s Romae morUtlitaiem exuit 
die 6 aprìlit 1714 (d'anni 88 e 4^ di 
•vicarialo, teicovodi Sobioa. Oiser? a No* 
vae«: soleva a tutte le suppliche rispon> 
derecol no, «ebbene poi tu Ito accordas* 
te! De' celebri suoi museo e biblioteca, 
formati nel tuo Palazzo Carpegna di 
Homo, m qaoit' orlicoio toraoi « oolo' 
brorti, «ooiro di mw ontiebiitiaio e ko* 
bitittiiDo Amiglia, da cni derivarono ì 
po«senti conti e duchi d' {/rèmo, in quel* 
l'articolo ne i*ogioD8Ì). — A' 25 aprile 
1682, per l'assenra de) cardinal Carpe- 
gna» recatosi al suo ieiuiu di Carpegna 
per alcuni mesi, Innocenxo Xi deputò a 
Piro-f^iraritu di Rooio il oonHMl Gì* 
rolam« CaMOnata uopololooo. — >A' 18 
diecmbre 17 1 5 il cardinal (talo orootoo' 
1 6) M icola Caracciolo B0poletono,flrcÌ9i' 
SCOTO di Capila, P^ire^gfrrn^ cnm omni- 
bus Jaculumbtis falcano l'apae conce- 
di soli tis a Cleinentr (narra il con- 
temporaneo diarista Cecconi, che dopo 

11 morie dd cordiooi Carpegna, il vico- 
rioto Ib doto por innerim m mg/ Goroo- 
dolo vicegeroole, o ToMogiiomento del 
«icariato fo coocetto o'veicovi di Catania 
e Girgcnii , per le ragioni che descrìssi 
nei voi. LXV, p. 260 e seg., mentre qiie' 
due prelati a difesa dell' immuuità ec- 
desiafttica, nelle gravik%ime vertenze ivi 
mimile, aveaoo dovuto abbandonare le 
loro iodi),!! quo defundoeard* Carpi- 
neo consti tuitur ttiamp90*Fiearhu Ut^ 
bis ( notando altrove il Pomittì che i 
Pro- Ficarii, gaudere tolent omm' jure, 
omnibuMque/aeuUalikuM ipti Cani FU 
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cario competenUbus),qito munere trUfu»^ 
ce ampUm 'amd» diligmitì$*kna^ uam*^ 
Ufhit pkmm fimatm cjI / o poieio 
ti restituì alla MM dHom di Capua. 
A'9 dioombro 1717 oorlliool Domenico 
Pnrnrcìnni romano, ▼e<rovo di Siiiiga* 
glia, fatto victtrio di llorna da Cleniftjfe 
Xf, ivi morto a' rj maggio 1711, nel di 
seguente all' elettone d' Innocenzo Xlll^ 
omgmie «toito por «Mbllia dol^oonalovo^ 
lodottiiimo per ««epe iMiilmeBtooaMM» 
•ooll'odiofiiOtComo por la ooo ialogrilke 
diligeota neldiflicilo mogiilrolo, no* ohe 
carità co' poveri. — ■ L' 1 1 maggio 1721, 
il cardinal Fabrizio PfJo/Mc<:iforlÌ¥ese,ve« 
tcovo d* Albano (che per -20 anni era 
atato segretario di stato di Cleineule Xl^ 
e nel conclave ricevette dali'impevotora 
VE^tùAmtì poniiGoatOi dolio4|uolo af« 
verlenio podfioo wm poeo viporloi mA 
voi. LX, p. a 1 3 e teg.)^o«Bndd raiaegnato 
la carica di penitentiere maggiore ad In- 
nocen7o Xllf, peicliè bramava conrerirlo 
al IraleJIo Cr^rdinal lìei nsrdo Cunlj, cha 
inolire «oU vii citare cardinale, d i^apa 
lo fece vicario di Iloina, tjuodonus quo- 
éfoe tabstìnuii Juft Bmiemeto XIII (col 
veicovoto di Porlo^ nuoaomoiite eoi M« 
gretorioto di «tato e la ritenzioae del vt- 
coriolo, morto in Roma l'i 1 giugno 17 26, 
decano del soffro Collegio, vescovo d'O- 
stia e Vellelri, eocomiati&SHiio e inunifi- 
co co'poveri. — A' 1 3 giugno 1 7:^6 car- 
dinal Prospero Marefoxchi di Macerata, 
uditore di Benedetto X 111, il quale eolio 
ritcmione di lei corim lo dichioiò t ioo* 
rio dì Roma, od io ambedue gli uflÌM 
continuò col successore CleoMole Xli, 
morto a' 14 ^<Bl^raio 1732 assai lodato 
( ahrove il Ponzelti celebrò Bencdeilo 
XUl pi^r aver rinnovalo l' esercizio in- 
cestante delle funzioni epÌMopali, nelle 
ordinazioni e amministrazione di altri Me 
gramenii, e nelle eoatagrozioni, di ohe iti 
piiiliiegbil»llai).-*Va9fidilNmoi739 
cardinal fr. Gin. Anioiiio Guadagni Bù* 
raitino, earmetitanotcalto, vescovo d'A- 
i«MO| dallo no Clemcalt XU fiato fi«|p 
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Ho di ìkùmm, • «ootiniiò ad enerto fotu» 

Beoedelio X( V e Clemeute XIII, morto 
vescovo dì Porlo (iraslato da Frascati, e 
di lai saotn vììfì, che nel i ^63 si comin- 
ciò il processo per lu sua bealinr:ii7Ì()!ie). 
- — A'a8 settembre i ^Sgcaidtiicil Aoloii 
Maria Erba Or/etc^/c/ii milanese, crea» 
to vicario dì Roma da Claoieala XIII 
(dopo of erto e^li slesso coosagnilo io Gi< 
Mal Gandolfo arcivescovo di Micea in 
pnrlibuif funzione che descrissi oel voi. 
XCV, p, 325), morto d'anni Tr, r' 2S 
marzo 1767., loia Urbe propU r ejns in- 
signes viriutes moerenle: pritu eps ina- 
gni nontinisf et probilatefmodesiiay hw 
mamiatef atquc liberalitate in paupc 
re» ita oe/eirù» al ab omnAus magwh 
pere, et dilh;fr< tur af atlereiur. — • A'ao 
setteaibre 1762 cardinal Marc' Aotooio 
Colonna romano pro-Ma^gìoi (Ionio di 
Clemcnie XII f, il quale lo promosse a 
vicario tli Ili-m;! ^ ma siteorr-e era tlpl- 
l'ordiiie de liiacoiti, lo trasieri a tjueilo 
da' prelii e coma dissi nai voi. XCV, p. 
326, lo oaosagrò io arnvesaovo di Co- 
rinto in parlibuSt a poi fece arcipi*ela li- 
beriano, nella quale patriarcale nall'ao- 
no ^nnto i7''5 fu lei^iìto a Infere per a- 
prire eciiiuileic la porla santa: inoltre 
per la sempre mnlniiqni atri ^oppre«;sione 
della benemerita CuujpB<^uia di Cìe&ù, ti 
cardinal Colonna (a latto da Qeaiaota 
XIV prafìetlooallospiriliialadal Co//eg/o 
Romano e del Seminario RonumOt un 
allfo cardioale deputandosi all'aeonoaiia. 
I cardinali vicari successori continuare' 
DO nella duplice prefettura, finché Leo- 
ne Xn restituì il collegio romano a' Ce- 
Muiti^f uiiìcio che continuò ad esercitare 
solInGloaBaDla XIV a Pio VI,iaorto va- 
aoovo di Falesirina a* 4 dicanbra 1798 
(a 000 1 6o3| com'è detto nella biogra* 
fia, par &II0 mio o del tipografo), lauda* 
to per dottrina, integrità e groude elo- 
quenza. — L'.S riicembre 1 7q3 carfhnnl 
Andrea Cor.: mi l omano, vescovo di l:>abi- 
oa, da Vio Vi dichiarato vicario di Re- 
na (a ardprate Liberiaao), morendo po* 
troL. icix. 
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CD dopo a' 19 geonaio 1795. FuU vitae 
splendore, probilate, atqtie comiiate 

clarissimus. — A'^a settembre 179? 
cardinal Giulio Maria della Somaglia 
piacentino (già patriarci) d' Anlidchiam 
partibtis), per T eccellenti doti celebra- 
te dal Pohzetti, nella dedica dell' isVf/l* 
ehttif ed a suo luogo ; Pio VI col bra- 
ve Supremae Hia/estaUspraesidiOffhe 
ofire il Poosctti, lo fece vicario di II orna, 
nel qual documento SOBO espressi i pri* 
viiigi, le facoltà, le preminente, le giu- 
risdizioni, e (pint i' allru è inerente alla 
primaria carica coiiferita. Seguono, del' 
lo ste&so Papa^ il breve Cmn nos hodie, 
dello stesso giornO|Oode il cardinale po- 
tasse prender poueiso dal vicarialo, aa- 
cbe per procuratore: il diirografift^/^ii» 
chè voi possiate, de' 1 1 novembre 1 795», 
concedente le singole facoltà, giurisdizio- 
ni e autorità concesf^e a'predt^cessori : il 
breve Quanivis Ecclesianun ontniunif 
de'aS gennaio i 795 (iua deve «jiiei 79(>)« 
QOAcadeola le fiicoltà, privilegi e gturis-' 
disiotMt per fungerà il vicariato io Roma, 
suosuburbio e distretto. Qui terroioando 
ilbeDemeriloPonceitì (poi cappellaoosa-' 
greto soprannumero di I^i o VI, fallo quan- 
do lo acconi[)agiiò nel 1 7Ò2 nel vi;ie^io a 
Vienna, ili lui confessore, e funzioM;i ndo 
da caudatario; soprannumerato eh ebbe 
anco da Pio VII} custode delle sagra Ae- 
liquie e visitatore da' sagri Cimilcrì)| 
inbeotra la mia pochezza, oltre il not- 
tate fra parentesi. Ripeto, che nella bio* 
grnfìe de* cardinali vicari norrai il prin- 
cipale di quanto li riguardano. Per legra* 
vissime viceiuledi Roma iV^ Pio /^/edi 
Pio / JI, d'invasione e di mauume&^ioue 
Straniera, per qoeslo vicariato sono io*i 
dispensabili, leoarsi praiaoti que* 3 artico- 
lì ancora; non che il patito dai cardinal 
le, e le missioni distinte ricevute da'diM 
Papi. Non ostante la esorbitante pace, 
imposta da'repubblicani francesi n 'J\i- 
lentino .), con nuovi [n elcsti, neli^eri- 
naio 1 7^)6 consumarono la prepoleule 
occupazione del rimaoeptc degli siati di 

7 
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g. Citieto» e di Roma sleua V 1 1 febbroìo, due SicìUe, di far uscir da Roma i Trntf 
indi pt'oclaaiata la &eilic<*nle rcpnhhlica resi, per cui mg/ Pa«?i<*r» ('«ttilMiKio net- 
Tiberina 0 Romana, Cfjsl i mgctulo ii vi* la mollo fperanri clic ft)s>e omini liitilo 
cegerente mg/ l^a!i«en n' i8 febbraio, a il tempo della sovversione, ordinò che a 
iutuoitAie un solenne Te Deum^oon in- Dio ti trìbulanefo solenni aiioni di gra* 
tenwnta de'etrdiiMli. MrottliMlo il oM' tie, « fece altre eoit clie<|iMiolu nque prò* 
|{iMBÌiiio Pio yì,ì IraiiMMo'ftO di dello prie dal tuo tiffitio, pore gli ovrebber» 
noie lo condussero prigione in Frando» procacciata fiero persecutione, se i re- 
nioreodo poi gloriosameole io Falenza pubblicani fossero torna ti a dominare. Io 
[f ) Imprigionali i cardinali, in «no ai falli, i napolctnni eh* erano entrali «'57 
Uella Sotnaglia, furono poie»pulsi da Ho> novembre in Uurna, avendo dovuto la- 
ma, ivi reitò mg/ Michele di Pietro ar* sciarla a'iSdel wguente all'improvviso, 
cive$a>vo d'Isauria inpartibus, qualde* mg/ Passeri non fu lento di fare altre!- 
legato apotlolico eoo pieoesto di fiieollà, Umto^ laadoodo io tuo liio|0 io Roma 
• vi rimoioportii vioiegerefil«aig.'Pat* Mg/ Otiovìo Booi nrei vescovo di No* 



i orciTeicovo di Larissa in partihtts, tianzo, urbinate, deputato de\nuna«leri, 

Oltre il riferito nella biografia del dele- il quale perciò ebl>e titolo ed uflitio ili 

gaio di Eoma^ e in quest'articolo, mirra pro-vicegereiite di Roma e suo diHlrelto. 

il contemporaneo liouazzi, Storia del- lt contemporaneo mg/ Daldit^^arl, AV- 

V Università degli studi (Il Roma^ \. ^, lazione dell* avversità e patimenti di 

p. aSg. ** Quando sopravvennero quel- Pio yi,t 3, p. 1920 teg.fa luogo parla 

le pobblidie fooeilo vìceude, die ailrin* del nio operato, ed a p. 3o6 e $07 cor^ 

■ero Pio VI 0 dilongarti do Roma e dal rette gli errori del Bolle, comineiaodo 

suo slato, egli vi lasciò mg/ de Pietro dal dire : *» Qomtiooo era uomo da se 

depositario della suprema sua spirituate dere nel dello ^hhIo in giorni pieni di 

potlestn,co1 fitoloefjicoltà dt tlelc!^fi»oHpo- tanta diiricoll», e Pio VI «[HHndo «'ppe 

ttoiico. Ma la probità sua,! ) sim [)iuden£a, di tal e surroga? inni-, non <;li piacqui- juni' 

e il savio contegno non lo iiberarouu da lu, e disse: /l/ i w\;'/jor Boni? Troppo 

vessationein tempi si torbidi, irreligioni e buono, ire voile buono ! Ma la iiirruga* 

violeolis oodo non feese ailrello piii d*auo tione medesima fu neeeitario o quoti oe- 

ittlta a provvederecelaiidoti olla persona» eeiwria, perchè dopo la dispersione del» 

lttiMsicur€7.zri'Mii»peroccbémg.'DiPio- lo Curia romane, ivi non rimanevano 

tro, mg.*^ Luti facente le funzioni di prò- più uomini abili a portare come sì con* 

dal»rio,emg/ ^/if///, poicanlinaieeserci- veniva il peto del piefalo ufTizio". A»ea 

landò la podestà del pcmleniiet e, Imo- Pio VI vietalo il lì inrnmrnto tVo 

no imprigionati. Generale tu lu iltlapida- dio aihi nionartlnH e di frJe alU coilitu- 

zione, massime delle cose ecciekiasliviie, zione e alia republiiica, come Uieciiu, in- 

perteguitalo il clero leeolare e regolare, vlando 0 mg/ Paituri la Ibmola di altro 

olire le amimcIio, topprimeodoii molli ginrameoto, e quatti nel fiiggire lasciò o 

«ooventi, mooasierì e sodalizi, e dicliia* mg/ Boni analoga itiruiÌone,tlqiiolpro* 

randoti i loro beni ootiooali. Nel tram* lato in principio vi si attenne fedelmente^ 

busto di tutte fecose, sì lentb di creare con istruzione diretta ai darò di Roma 

antipapa mg.' Emanuele de Gregorio a*2 gennaio 1 799. Ma Pio VI venuto m 

(/ .) di jNapoli, ch'era luogotenente civi- cognizione, alia Certosa di Firenze, cb'e- 

ledei vicariato : il prelato abboni a iif< ra 6lato chiesto T iniquo giuramento a' 

fitto diiegoo, e Dio non permise il mo* professori deli* Università Romana (l^.) 

UraototcttoMu Neldoelinardel 1 798 ria* 0 del Collegio Romano (^.), temendo 

tà 9k napokUBi, d'ordini d«l re dell* piivariottioni e modali, n' 16 genaoio 
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scris«« a mg/ Boni, cnnfèrninndolo uri' 
C ufficio di Ficegerentr di Roma e suo 
distretto f mcotouidogli l' onservaan di 
niaapMtoliea dcdtMMie.Pataloieiite^rag- 
girato mg/ Boni da qa«*tritli dia crada- 
vano Ireito il giuraOMQlO, fece tnle una 
Uirlji >rflTÌoMe cììf fa fera pietra eli scan* 
dftlo, inlitolandosi Pro- r'ìcegerrntc. 
flo'oiwilo Pio VI (lell'fi vvenuto, n'3o gen- 
naio lo disapprovò con grave ammoni* 
auMM» al praIat<H il quale pentito pubbli* 
ab la poatifida dichiaraiioBe, e aatì la ve- 
vilà in promolfata^nda wgairono ritrat* 
ladani. Frattanto per morte di Pio VI, 
adunatosi il conclave in f^curzìn (^'.), 
mentre da lioaia erano slati e<p»iUi i 
fraoceti, mg/ vicegerente fece esei^nire 
le procesiìoni e preci proprie di lai tetn» 
pO| c ringratiamenli a Dio^quando a*i4 
OMrso 1800 Iti atetto Pio VII, il qiiatà 
ioviba Roma 3 cardinali legali a taiere^ 
compreso il cardinal Dalla Somaglia, per 
ripristinare il governo pontificio; ìihIì il 
Papa fece il suo «oirnne insjret^o in Ro- 
ma a' 3 Inizilo, c poi pi'oniusse mg/ Di 
Pietro a patriarca ili Gerusalemme in 
partibns^ e nel 1 803 lo pubblicò cardi- 
nale. Mg.* Boni ri'nrnbad estere dapnlato 
do'flionaileri dì Eoma. Non andò guarì 
din conìndarono nuove ve^<aaioni ooo* 
Imil governo papale e la Chiesa, pero* 
pera (lelt'irironteiiliii)i le Napoleone I im- 
peratore de irance>si, e finirono colla rioc- 
ciip^tiune degli Stali rii t. Chiesa e di Ho- 
ma, con l'arresto e deportatione de' car- 
dianU. de' prelati e altri aedaaiatficì. Il 
aafdinal vtcarin Della Sooaglia U% depor- 
talo a Heaiera e Charle ville; ed il Papa 
dichiarò pro-vicario <li Rouia il cardinal . 
A n ton io Despiiig y- Daniclo \ua\ovc\nnOf 
arciprete Liberiano, pntrinrcn d'An- 
tiochia ili pardbus. A' 6 luglio 1809 tu 
detruoiztutu e imprigionato Pio VII, io 
preaenea del cardinal Despuìg, che ìnco* 
raggiò, e fu aondotlo a Savona ( F.). Ro- 
ma dcaolala renò a piangere, e da metro» 
poli del mondo catlolico degradata a città 
provineiala dell'impero franccae, bsctna* 
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do il Papi «un rìete^ilo apostolico conam • 
pli^sime i'rtcoliìt il cardinal Di Pietro, sì 
per In città e ti per tutta la Chiem. E tu* 
Ilo anche il cardinale nel i8 1 o fu rilegali» 
in Francia a Semor,deleg*iodo a rappre* 
•entarlo in Roma mg/ Emanuele de 
Greqario^ allora segretario dell'i «1. roii- 
grei^azione del concilio, colle 0[iportitne 
faoltà, il quale dopo 4^ i^"" f^i nel » 8 m» 
fi diiamato a Parigi, e quintli po«lo in 
eareere e rilegato a VincemMi» BMemlo 
aulorinato mg/ de Gregorio ed elegger- 
si un tuoeeeiore, colla comunioaiione dt 
lotte le facoltà, egli prima di partire da 
Roma nominò delegato apostolico il na« 
poletano mg/ Domenico Attanasio ch'era 
loogotenenle civile del vicf>< i«fo e pro- 
vicegerente di Roma ; però, non esseudo 
insignito del carattere episcopale, le or* 
dinaaioni e la canmgfatioae degli olii 
re«egoiron<»mg/ Henochio «emoro ili 
Porfirio in partibux e Sat^rixlndel Pa- 
pa (F.\ ed il vescovo di Moltlax'ia mg/ 
Cfirenti, eziandio nella cnsf^ delia 3Iism 
siiuif e nel Pnlnzzn Cnninc uv [^f'.) : tW 
lultociò ripai lai nel voi. Llii, p. i44' 
Anco il cardinal De^puig fu deportato a 
Parigi, iodi rilento a Lucen ove mori. 
I«a perMeuaiona degli eoeleiiaitici saoo* 
lari e regolari, e delle rdigioee, la deplo« 
rai descrivendo le miserabili condisioni 
di Ptomn, insieme al preteso Giaramen- 
lo, anche da' laici. Se^;ii i l i soppre<;<5ione 
delle corpnrs»T.ioni reli^ujie ti a tubo i «es» 
si, e gli cccle&ia&ua e monache non ro* 
mani si rimandarono alle loro patrie. Si 
soppressero vesonvali, compresi • Ssubur* 
bicarì,etoUarabbatie,i beni de'qoalt, e 
ddle corporationt religiote s'indemania^ 
roDo. Tralascio il racconto ln(tMo*!o e stra- 
ziante del resto della generale persecuzio- 
ne e ili^rutioue, etaiirìto a' suoi luoghi, 
solo ripetendo la senlcnza d' uo cardinal 
Coowlvi : Fu uo vero diluvio omfermlef 
Tramoolala la fortunata poteim di No» 
poleooel n vinto, liberati il Papa, i car- 
dinali, i prelati, gli ecclestaslici dalle pri- 
gioni o ritegaùooìi damali lo quali il 
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cardinal Di Pietro era stnto fallo peniteu- 
zieie maggioic, lesiifniln ilomac le Pro- 
vincie a Pio Vii, tulli vi incero ritorno, 
cos) il cardioal Della jkmaglia, 5egueQ« 
do l' Ingresso soUnne del Papa in Ao- 

ifftf (^.) ^4 ■^*4> dopoché 

in§.'All«nasio delegato apostolico e prò* 
vicegerente, fino da'6 aprile ne avea nn* 
rtunziato il (lesitleralis.siiiio l itoino agli 
oppressi romeni, corni* notili nel vol.Llll| 
p. i55,e mg/ Rivarola cjjual delegato a* 
pofttolico vi avea ripriitìoalo il beoafieo 
e paterno governo ponlifieio. Il cardinal 
Della Soniaglta riaMunie V eierctcio del 
>icnnato e fu nominato tegretario del t. 
Uflizio, arciprete dell'arcibasilica Latera- 
nen'^e e vescovo di Frascati; me;.' Alla- 
iiasio fu fnlto uditore del corner lengato; 
vicegerenle mg/ Fraltini arcivetcovo dì 
Filippi in partibusj e mg/ de Grego- 
rio fu poi creato cardio^e^ Nel i8t5 
minacciando Murai di marciare ra Ho* 
may a' ai mano Pio VU ne partì, affi- 
dandone il governo, in ano» quello dello 
stalo, ad una repsrenza o giunta di Sfato 
presit'dula dal cardioal Della Somaglia, 
composta di 5 prelati, compreso il segre- 
tario mg/Rivarola : pergliaiiari ecclesia- 
dici ordinari Doninb Ucardinal Di PìeIrOa 
inqnalitk diddegato apoctolieo. Diitipalt 
la tempesta, Pio VII felieeniente rtenlrb 
in Roma a' 7 giugno, e nel leguenle an- 
no precontnb vescovo d'Albano sua pa- 
tria il cardinol Di Pietro, trasiato poi a 
l-oi lo. Inoltre il Papa nel fine di settem- 
bre I B 1 8, per averlo aunuocialo il Dia- 
rio di Roma del a6, «vendo «onferito la 
dignità di Fiee'Cancdlicredis, ChieM 
•I cardinal Delle Sonaglio, quelli li dimi- 
se dal vicariato di Boaia,e più tardi moirk 
d' 86 nnni decano del sagro Collegio. — 
A' •^b setlenibip 1818 riIVriscc il Diario 
dtÌìorna,a\i'ic P\o VII nominato vicfino 
di Roma ti cardmal Lorenzo Liua di Mi- 
lano, vaiaofo di Sabina, di'era prefetto 
g^ieraU di propaganda >£dSe, morto loda* 
lìiiimo il I maggio 1 8ao in Monte Flo- 
rio, loogo di Mia dioeeiit • trasportato 
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ne) palazzo da lui nl>itato in Iloma. Ili* 
ferisce il n. 87 del Duino di Ilonia del 
1 810 : M £ dopo essere stato esposto ti 
cadavere per un Intero giorno, nel palai- 
ao di Mia rendente, eoli' intervento del 
clero secolare e regolare, e del reveren- 
do collegio de' parrocbì, che per tre 
giorni hanno applicato, com'h di costti' 
me a' cardinali ^'icari, l'incrtiento sagri» 
ficio a suffragio di sua anuna, venne fi- 
nalmente trasportato per li solenni Fu» 
nerali(l .) nella baiìlioa de'ii. XII A- 
postoli, ove ti è tenuta la lolita eappelhi 
papale".— Pubblicò il Diario di Bo' 
ma de'io maggio 1820, essersi donato 
Pio VII, con biglietto di segreteria di sta- 
to, conferire Ifl carica di suo vicario e 
quella di prefeito dell' immuuità ecde- 
siastica, al cardinal Annibale della Gea^ 
ga^nslo inGenga (egli però sì dine da sé, 
di tS/io/elo), e quindi lo lece arciprele Li- 
berieno. Meritò di lueeederglì nel pon- 
tificato a' 28 settembre 1823 col nome 
di Leone XII (/^.). — Tosto dicliiarò 
PrO'Vìcnrìo mg.rGiuseppe della Porla 
Rodiani romano, patriarca di Gestanti- 
nopoli, che era vicegcreote. — Motiikò il 
Diario di Roma de' 3 gennaio 18 34, 
vere Leone XII nominato tuo vicario il 
cardioal d. Placido Zarla creaMieo, oa* 
lo In Legndgo, camaldolese. Quindi il n. 
6 di detto Diario annunàò, che nella 
domenica 18 del'o steiso p;ennaio, nella 
chiesa di s. Ignazio, allora uflìzinta dal 
Seminario Roniann, il cardiaci Della So- 
maglia decano del sagro Collegio e se- 
gretario di Italo, coniagrò arciveicovo 
della ohien di Edeaa ( nel quale arli- 
C0I04 per una ivista, dissi nel 1 8i3, la 
quale ripalei nel voi. XCV, p. 184, onde 
vanno corrette ; ed ivi notai ancora della 
convenienza di conferire a'cardinoli crea- 
ti vescovi r assegnazione d' un titolo di 
f' escovo in parlibus^ necessario alla con- 
sagratione veioovile, dignità indispeo»- 
bile a' vicari di Eoma per le sagre ordì* 
pationi ealtrefimaioni pontificali), eoo* 
panado 5|uali aiiìilcnti alla lolenaa or* 
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dinaz.tooe, cui lui liuvai preieote, mg/ 
D«ll« Porta Rodiaai palnarca diCoilaa* 
tÌBopolì e «iocg^rcnte di Boom, e mg** 
Loreoto Mattei palriarot d*Aalioch*M (e 

iiccotoe di tale dignità già era stato insi- 
gnito il cardinal Somagtia, così il cardinal 
Ziii ! 1 fu cofjsBjjraloda Ire patriarclii,anzi 
il coti > I -1 .11(11 e era Stato suo predecessore, 
e l' a&bulcule vicegerente ue iu pui suc- 
cmore • «■rdimìlei la quah digoìlà tà 
pur GonferiUial il!fof/ei)e Mgratario dtllé 
viiita «poitoliGa. NumeroM moltitudiiw» 
e pefMnaggi delU più alto ditUonoiM^ 
Ìii!er?ennero a!U sagra e decolora fun- 
zione. Inoltre Leone XII fece il cf)i<linal 
Zuila presidente della visita apostcjlica 
filraurdiuaria^ ijuiuUi iu pure vicanu di 

Pio Vili, dit gli ùoMk la prefiBUim 
della floogregationa degli ilodi, a di Gra» 
gorio XVI cb'era alalo suo vicario gaso* 
ral^ eome abbate generale d.rl loro or- 

dÌoaCimalr!o!e5e. IMorlo io Palermo a'iq 
ottobre i834i iaabaUainFito il cadavere 
col nuovo metodo ÌDCorruLlibile dal prof. 
Traacbina, fu trasportalo iu Homa dal 
coDia Giacomo Filippo Pitaoroo cooiola 
geoerale poaUfieio io Sicilia reiidaote la 
Pdlcniìu, e tumulato nella cbie^a dc'tiL 
Andrea e Gregorio del suo ordine. — Si 
trae dal a. ^3 del Diario di Fiorna del 
jBS4> aver Gregorio XVI a'21 uovcoi- 
bre, eoo biglietto di segreteria di hiuio, 
nominato alla carica di tuo vicario il 
cardioal Carlo Odesnakhi romano^ va- 
ccovo di Sabiaa a ardpreta Ltberiaao, 
prefetlo della congregazione de' vescovi e 
regolari e vice-cauoelliere di s. Chiesa, le 
quali due ultime cariche allora avea ri* 
ouoziato, poscia conferendogli il gran 
priorato deli' ordine Gerosoliuiitano iu 
EooM. Xante diguità per nulla eslinsero 
in lui la costante iMtoattOBa di aolrara 
oellaCompagniadi Gccii, aGragorioXVI 
nou polcado piti resistere alle reiterala a 
caldissime sue suppliche, fioalmeute con- 
di^ce<^«^ che il cardinale a' 2 1 novembre 
|838 I iiuiiiziasse la Porpora cardinali- 
zia (nel (juale articolo descrissi lefoiina,- 



Vie 101 
lilùcome fa uccelti'lddul Papa u«l conci* 
> fioro de' 3o), il vicarialo eia altre cari- 
che e dignità, reataodogli il carattere va* 
scovile, per noo avare il Papa aoBooteo* 
tito che anco di questo si spogliasse, eoa 
istuporeeilincanledi tutto il mondo, « to- 
sto prese l'abito del venerando istituto di 
s. Ignazio, col (|uale ^.inlainente in buon 
odore, modello d'ugut più beila virtù, 
onori lielamaola a' 17 agosto 1841. A- 
veodo il servo di Dio raceomeadalo o 
Gregorio XVI la sua famiglia domesti- 
ca, il Papa beaigaameola poca a 41 lui 
dispotiztone una somma ragguardevole, 
acciò ne assegnasse i coinpciiii e le giubi*>^ 
iaiiotii a vitti. — Aliljiiimo dal Diario 
di liomu, déii'i 1 dicembre 16S6 (laou- 

da va oorralta la data iSSg che tcricil 
odia biografia, ccoondochè appariiaa dal- 

la Notizie diRoma,tAkt la tela anno per 
la I.* volta lo qualificano vicario), che 
Gregorio XVI, co» bit^lielto di segreteria 
di slato, nomiuù vicario geneiale di Rq» 
ma e suo distretto il cardinal Giuseppe 
della Porta Rodiani romano, sunoomi- 
oalo, con generale plauso, per aver par 
molti aoni agragiameole eicffolalo laaa* 
ricadi vicegerente ed essere italo ezian- 
dio pro-vicario. Pooo visse, morendo a'. 
18 dicembre i^[t, il seminario roodu* 
no ceiebraudugii solenni esequie, col* 
r assistenza del tribunale del vicariato, 
pontificando la messa diespiasiooe mg/ 
Vespigoani vioegereote di Eoma a ard« 
veicovodi Tiene, descrittadal n. io4dal 
DUmodiRonia del iS4i» nel quale so* 
no pare rilevate le benemerenze del car^ 
dinaie per T istituto delle Scuole di Ro- 
ma uolturne, oltre la sua Necrologia. 
— A'2:2 dicembre 1841 Gregorio XVI, 
con biglietto della s^reteria di stalo, 
conferì la carica di suo vicario generala 
di Roma a suo distratto, all'attuale car- 
dioal CostautiuoPalriti romaoc^già suo 
Maggionlomo (y.) e arcivescovo di Fi- 
lippi in partiljus, allora abbate commen- 
datario delle Tre Fontane, e preielto 
della 9. congreg^izioue de' vescovi c te- 



Digitized by Goo Me 



joa Vie 
golari, mie» che rìnyoziò, poida Del 
1 lo fece eràitrele dctla |»alrtamle 
Uatilice Llbcriam, «litslcudo alla piaula 
di lui morie, come narrai uel voi. Lll, 
j>. 6 K Del ««uo vicKi inlo, die con zelo e- 
aeicilo, ili sua oiioirtole CHiiiera eccle- 
siaslicd, lìi buu iiubitiMÌiuM laii)i|>lia, che 
gode ti ilistinliMÌmo ufljzio eredilario di 
ì^tsiiilifero di Santa Romana Chiesa 
(f^.), tu nollìsMini luoghi ragHMwi. Qui 
•olainente ricorderò, che il Papa Pio IK 
■«eloooattorodi Gaeta de' 1 o aprile iB49 
lo fvreconixtb vescovo d' AHihuo, e nel 
iH^4 ^'ichiarò piefetl»» <!elln > coiigre- 
jja?,iuiie Je'il Iti. Cuine viLaiioUi i\uiua e 
poi piL'lcltu lidia ». cutigregazioue della 
mldcDie de'teioovi, e (ueiidrale della 
coiigregatione della filila apotlohea ; ap* 
partieiie a i s altra eoogregasioni cardi* 
naliiie» è visitatore epoatolieo dall' arci- 
floofrateroita di <. Rucco, ha molte [>ro- 
lettot ìe, I iferile i\u\V y4nn noria Pontifìcio 
^ic/i 8(n), alle (juiili si lieve B^^^mngerc lu 
jeceule dei uuuvu beinmanu iiat)C4.'&e di 
Eoina, il che notai nel voi. XCVlll, |>* 
d5. È itto uditora ernie 1 avv. d. Ales* 
•andrò FarriceUi dottore iuambo le li^* 
gi. Mei declinar dell' infausto 184^, do* 
toinala Ilenia ( A'.) ilalU deinagogia,que* 
»ìla dithiarò apei tu f^tj'ei ra a' «uinlslrt (v- 
deli UtUanluario, ed ocuci e li lalo lU iui i- 
iMiiidt il ^>u moto i^uuleiice J^io JX (^.)» 
nella alciia ma refidcnaa del palaeto Qui* 
rioale a' 16 ooveoibre, lo eoti rimero, 
per ioipcdira pih enormi atleiHaliiO par> 
lire occultamente a' 1^ di detto mese, e 
far f'iagpro{/ ')nii\ puoi Dee e sicuro ticu* 
^ero de'dominii del piissiino FcrJiiiaiido 
J 1 re delle d ue Sicilie ( F.).Lo segui il «ugru 
Collegio, e tuu e»»o li cat diual Patrizi vi- 
cario di Roma,dopo aver il Papa, latciao- 
do la eurìa in Bona, oommeMO alle di* 
vene curie opportooi delegati pontificii 
(per la datarìa nominò mg.' Baibolaoi 
»utto-datario, che poi suddelegò il 1 .^Teb- 
l>u«Hi i85u mg/ Druti, vm leggente 
dulia taiu elici ia iiposlolica, onde ne par- 
lai Uiccudo alile ^>aiulc »ul ì icc-Cau' 
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ceUierc)^ ed a mg/ Canali pafrìacca di 
CoitauUoupoti e vicegerenle* non aolo 

le ordinarie kue fttcullìi, ma aUrcù<]i»el> 
le assai estCMe, di cui tu (|ae* tra vaglio* 
M^sifni leiiipi ei« dal Pupa rive- 

stilo, compi csovi uucora il ^lultlelegar- 
le ad uhit. Il) M gravi e penculusc circo* 
Stanze, mg/ Canali si diportò cuu singo- 
lare avvcdolesaa, prudenza e zelo. Aven- 
do il Papa col moto-proprio, Daqtmta 
pacifica utazionCf dichiarala in Gaeta il 
§/ gennaio 1849 la ketilenza di scomuni- 
ca contro gl'iuvasori degli 6tHÌi di ». Cliie* 
sa, fu de»sa proclainat» 111 lloiua rapi* 
damentc, e di (aie di vulgH^ir ne vt'iine in- 
colpato mg/ vicegereule. 1 ci Imito il fa- 
motoagitalore popolano Angelo Biniiet* 
ti, dello Gceruaocfaio, li rad^ uell'ahila*- 
zioue del prelato a rampognarlo ne'modi 
più acerbi e villani, ludi minictri, depu- 
tali, gitji t\nl!«ii ealh-i r.triosicoii iinpron- 
Illudine t'unii Unente lo rnittacciHi (ino, on- 
de non luce&ise più di tali cose. C^<jiiiiii(ian- 
doapertauietite gl'i usuili, e tiicendogii i»a 
pere l*iiilroiogoveroodì non potergli ^a* 
ranlire la vile, ti arreie et consiglio de- 
gli amici, cercando «otto mentile spoglie 
un asilo. Delegò prima con aiiu iMglieUo 
le fucultà *t la gtuii)»Ji7Ìoue all' esimio « 
dotlo mg/ Giuseppe A tigeluu l«H>i»<)ie. 
neule ci vdc del vieai lalu (ed ora anclie e- 
samiiiuluic de' vescovi laulu in s. teolo- 
gia, quanto in i* canoni), il che sapiilcuì 
a Gaeta dal cardinal Patrizi, uditone il 
Papa, approvo l'operele e gli couoe»ae o- 
gni autui izzazioue, anche siraordiiiaria. 
hioltiemg/ Cuuuii pregò mg/ Gio.Frnii- 
cesto Comedi iircivesto*o di Micomedio, 
il Itiitv begietauicnle III Miriid!>a le »afi;ie 
ordinazioni, ed il piclatu pei tulio il tem- 
po aiiarohico,con suo gravissimo liscino, 
ooraggiusaiiiente vi corrispose, senza po- 
ter essere soopeilu. Mg/ Canali 1' 8 feh- 
bitiii^ giorno precedente alla proclama- 
zione della repubblica romana, »i ascove 
nella villa Laute, da dove .scimpù quan- 
do ilmonlcGiauìcoto fu occupalo (Ih||'o|> 
de del Garibaldi, pici»»u uucougiuulo, <i 
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poi nelt'ospiiio di s. Antonio ile*?ortO« 
gbesi. Ma eMeodoii U«l circolo popolare 
tivoluxionario promesso il prcniio di 5oo 
feudi a cbiuoque 1' avctse scopeilo, noQ 
vi >i tenne più sicuro, e dopo aver vaga- 
to in più iuoglii, volle ricuvrar&i sotto la 
liamiiera oltomeiM, coma aveami fttlo 
•Itri raggtuinlefoli prtl«li,cbe eoo luì no» 
■limi nel voi. LXXXI, p. a5o. Imperoc- 
cliè recoisi fvé*aumètàAnlonianiarme§d 
jHMio il Vaticano, ricevuto iifTettuosa- 
Iiteniedal vii'tuu$up. ah Aogiarakian (ora 
arcivescovo di Neoce^area, come iilut:jì 
ne' voi. XC V 1, p. i \C V i i I, p. i 2), e da 
Itti tniiiito con •mori filiatt^MMadotta* 
UUmealo boomIìco ibitalo da luddiU 
oIIoimdì e proietti dallo ttoodaido del 
sultano. Sebbene fu precipuo motivo di 
late riiolutione, la fede vivissima a s. Pie- 
tr o, presso le cui ceneri voleva morire o 
csici-e da sì grave pericolo scampato. Non- 
dimeno narrai nel voi. LUI, p. 2og,che 
quando il repubblicano ministro dell'io- 
lerao decretata l'iaveatariode* beni ec* 
deiiaftici eoo dreolare^ilpretalo altra oe 
inviava a'aoperiori delle cliiese.mooasteri 
e luoghi pii.per manifestar loro la coudol* 
(a da tenersi. E quando seppe violati i 
dauslri e traile via a ioria le sagre ver* 
gtui, uuii indugiò a condannare l'atto 
«acrilego e crudele, con sulenoe protesta 
Uc^s6 ioarto iiidirtnata al eooiìtato eie* 
niivo» a «eiae dell'ecoelleole periodìoo 
i'/irtaan£a di Torino, la quale fa legno 
a'viluperii de'cìrcoli, e di altri deraocra- 
lieif ed articolisti di giortiiìlacci. Quauto 
i u>».' A i) <:i i ui, egt 1 p t Qc«de uello sptao&u 
c grave incarico di pro-vicegereute eoa 
alacrità e cii*a>sp«iiuue, cuu pieua soddi* 
•bnoiM dal Papa e dei cardioal vicario. 
Piadii oon fa pi-oclaoiaio il governo 
provvisorio, tenne l' udieoie ooBHiele» « 
<iuiadi esercitò l'autorità puraiaeote ec- 
clesiastica, per cui a lui face va ri 0 ca po lut* 
li ^li ecclesia&lici iniuìstri degli ailari spi» 
iiUidti. /Vllurcliè riceveva parecchie cir* 
colan, le luceva pubblicate lu Latte lesa> 
gtc»tie e dilfaudcre per Aoina, spedai-. 
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melile Teditto del cirdiiiaie. a nome e* 
spresso del Pape, coolro gli empi che a* 

veano ointo in una Roma aprire alcune 
scuole proiettanti! Minacciato rug/ Aq. 
gelini da'lri<ili, tuttavia non m iiicball'uf- 
fido suo. QaaoJo fuggiva o si occultava 
^ualcbe parroco, il prelato Mibilo sosti- 
tttiva altro degno sacerdote, affinchè non 
restasse mai interrotta la legittioia cano* 
oica missione. Né li risparniiò pììi volta 
di recflr«.i travestito pe' bisogni, sia per 
infondei coraggiu o dar consiglio agl'inti* 
ujilÌiU, »ta per ammonire alcun traviato, 
SI» per salvar la vita di alcuni designati a 
perderla. Entrate io Roma a' 3 luglio le 
liberatrici armi franoeii, d'ordine di mg.' 
Canali, in nomedel aardioal vieario, a' 1 5 
si cantò solenne Te Dewa nella basilica 
Vaticana, di ringrazia meato a Dio pel ri- 
stabilimento della sovranità pontifìcia, 
nel modo descritto oel voi. Liil, p. 2 i3y 
ove notai che il i.** cardioalea re^Utuirst 
io Roma fu d vicario di Roiua,rieolraQ- 
dovi a*a5 delb stesso luglio. Intanto il 
alerò romano depatò a fiira in Gaeta al 
Papa le snecongralutaaioDÌ, e rinnovargli 
ubbidienza e veoeratione, il benemerito 
m^'.' An{^elioi, mg.' Nicola Redini rettore 
del seiuiuario romano ( ora vescovo di 
Terracina, Seste e Piperno), il can. Giu- 
vaooi Niaa parroco di s. Loreuio in Da- 
mato, e il tttllodaio can. Antvitti promo- 
Cor fiscale per la malarie eedciiastielie del 
vicariato. Il Papa beuigaameote accolsa 
la deputazione in udienza a*a8 'uglia 
1849, ^ A.Qgetiui pronunziò il se- 
gueule discorso, che ad ouore deU'eseoi- 
plare clero romano mi procurai e eoo pa* 
tria compiacenza rendo notorio. » Bea- 
linimo Padre* I vivial&tli dì filtaleiud* 
ditama, ed i sinceri rall^ramenli, che 
noi, deputati del clero romano, umiliamo 
a' piedi della Santità Vostra per vederla 
ridonala al libero esercizio d(;l suo tempo- 
rale dominio, partono da animi commos- 
si da esultanza insieme e da dolore; con- 
siderando rinnovata nel suo Vicario una 

immagina del Mostro Eedanlare. Il ^uale 



Digitized by Google 



To4 Vie 

dal (l'oppoamare che fece gli uomini ri- 
portò ta piti ncrn iiigrrttitudine ed i più 
aceri» sUazii ; ma ne ri&co8seinG»ita glo- 
ria ineiiai t abile, senza che Ei potesse a* 
vcrii perciò meoo cari al divino tuo cuo* 
re. E poiché i tempi delle persecmiooi 
■000 quelli, io cbeteCbieti lrìonfa,ciM 
porrà i presenti fra'piiiglorioii nella sua 
£torìa. Per vero il consenso, con cui lo 
nazioni cntloliclie hanno Tolulo i iportar- 
vi,o Padre Santo, sul più augusto e le- 
gittimo leggio della terra i mostra e la 
giuMÌthl della causa, e la venerazione che 
esse nutroooalle pratetecriiUenefirlù, 
onde Voitra Beatitudioe è rieotme. lo 
poi e<;sendo stalo ne' cinque ultimi toorti 
mcsì,benchè immeritevole, deslinatoe te- 
nere In precipua p.Trte dell* «rrtf «iaslica 
giurisdizione, sono ben lieto di dover con- 
fermare a Vostra Santità, che il clero ru- 
naoode'noitri dì ha emulato quello de' 
primi lempi del €ritlianesimo.£d io ««• 
ro, te prettoché lolli rimeieroialdi elle 
minacce, al carcere e ad ogni sorta di ob> 
brobri, io porto sicura opinione, che a- 
vrebberoanco sopportalo la nioiie; come 
fecero taluni pre&celti da Dio a cerliticare 
f»l sangue la fede e lozelo,clie aveanco» 
mune cogli altri. E noi, pregando Vostra 
Dealitudioe a eonforterei dell' apottolìca 
beoedisiooe, porgiamo i più caldi voti al 
paterno vostro euore, affinchè preilo ci 
consoliate della sovrana vostra presenta, 
necessaria alla felicità di Uoma e deirli sia- 
ti della Chiesa". Il Santo Padre <=.pnù al- 
tamente la verità di questo riverente in- 
diritto^ «colla ma oooiueta aflàbilità, ri- 
ipoie parole di gradimeotoedi oontola- 
«ìoDe; avvertendo «pecialmeote,chefra il 
traviamento e l'ingratitudine di molli 
suoi sudditi, era stato per lui di sommo 
conforto la costanza de) clero romano nel 
soffrire con oniiDo fnrie ogni maniera di 
persecuzione. Dopo ciò mg. Angelini, per 
comando del Papa, continuò a fare da 
pro-vìcegerente, a cagione deirinicrmìlà 
dell'ottimo mg/ Canali, finché morto 
<|ueito» aiionie il vìcegcrentato rattuale 
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degnissimo mg.' Ligi-Bussi odierno P'i* 
cegerenfr, come dirò a lait; «iticolo. A* 
12 npiile i S'jo, Pio I\ giunosainenlo 
tornò m iioma, ove siede la FaLìcano^ 
tra' trionfi e le Iribolaaioni, qual Ficn» 
Ho di GttU Crino, pel narrato in qoel- 
l'artioolo. 

VICARIO TEMPORALE DELLA. 
S. SEDE, Ficarius Getter aUs Sanclae 
Rnmanar Fcclrsine; FìcariusGtneraUs 
in temportiliiiiis Ssinctne Romnnae hlc- 
cL siae; /Icarius, Gubernaiorcs etDc' 
fensores Sanclae Romanae- Eeek^ae^ 
Principi e baroni feudatari de' ducati, 
marcbciali, conledi, baronie, ed altre ti- 
gnorie composte di città, terre e castella, 
appartenenti al diretto dominio, ed alla 
piena e alta Sovranità (f.) tempoi ile 
della Ciiif'ia Romana, mn iLiliurnic dal- 
la divina Provvidenza turmala e stabili- 
ta al icario di GesU Cristo (F.) in ler^ 
ra^ pel lìbero e indipendente eiercitiodi 
•oa spiri tuale podestà Mipreosa. Nella so- 
vranità del Papa non si riassume Tesi* 
stenta temporale d'un popolo, ma si Yt^ 
sistenza di tutti i popoli cristiani, e i de- 
stini di tutta la società. E' dessa il pria> 
cipio medesimo sul quale riposa tutto 
l'ediGzio della società crìsiìanei Tali si- 
gnorie eoo Jnveilitura ( /^.) si concedeva- 
no quali Fmdi (Z*',) in vicariato e governo 
temporaneo adalcuoo,o finché durasse 
la discendenza maschile legittima dell'in- 
vestilo, con animo Tributo ( f^) o Censo^ 
oltre altri obblighi, da pagai »! oi dmai la- 
menta per la festa de' ss. Pietro e Paolo 
alla Camera aposiolicafecon^ìQramen' 
todi fedeltà ed omaggio di FastaUo{r.)^ 
al Papa e alla Chiesa Romana. Tali vi- 
cariati a iafeudaxioni pontiHcie, princt^ 
palroente concesse io fbria di circostanze 
politiche, per le quali non infrequenti fu- 
rono le condonazioni ile' i^Lii-i, intera nu-n- 
te cessai ono neil odierno ponlilicalo, pel 
narrato ne' ricordati e altri articoli. Fu 
inlendimeoto precipuo de' Papi| mas^ 
sime in tempi turbolenti o pe' bisogni 
dfUa Sede apostolicai niscgnare moU 
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te |Mirli de' loro dominìi in «iesrtalo, 
■ikìò die si govomafiero e reggessero be- 
ne, da chi apparteneva a' luoghi o per- 

fedarnenle ne conosceva i l))so!»ni, ma 
«empie Dell' ubbiilienza della sovi anilà 
suprema della t. Sede e de' l'api. Que» 
He lignorie del principato citile della 
•b Sede, oon ti devono eoofondere cogli 
•Ulì obleti e ctntoali pure Irìbuleri eU 
H Romena Chiesa, cioè gii Senti e Re- 
f^ni tributari ailn s. Sede {f.), ollerti 

fin* SfH'rani a s. f^'>e(rn e '*!if\ Sede rrpo- 
.\lnltri7 , pei elivozione e pt'i- inclfpr*.! e- 
ziiindio, raetliaiite la proiezione deli'una 
e dell'altro, al coperto dell' altrui usur* 
pasionii i sovrani ed i loro popoli, pari» 
nienti con annuo tributo o oetiao, da al- 
culli denominato Denaro di t, Pietro 
( f \), egunlmeote fioo giuramento di vat* 
sillag^io; taloni perlV non erano censita li. 
Nfl primo de ricordati articoli avendo ri- 
lento il nome de<:;lt stati tributari e de' 
non cen^iialt, $e ne ponao vedere le loro 
Specie. I sovrani e i popoli offrivano a t. 
Pietro il proprio stato, ed il Paparteeven 
questo e quelli nella prolesione della i. 
Romana Cliiesa, e ne affidavano il gover-' 
no e il dominio alla prudenza de'<^o vin- 
ili girasi i)flerenti, ed a'Ioro legillimi suc- 
cessori, (]ua*ti vicari temporali della s. Se- 
de, (liveuuta suprema signora dello sialo 
c de' popoli. L'arcbiviila delia a. Sede 
mg.' Marino Uarini, Diplomatiea Fon- 
tificia, msienoweivazioni snllf boUe de 
Papi, presto le Dìssert. ddla Pont, ac^ 
coilemid romana Archeologi,'! , 1. 1 a, p. 
<), dicbiar.i i t«:n!tnt'e da e*se che erano 
ì Papi che stalli Uva no i Sovrani ('^) e 
ì poleiitaU sui troni, siccome et ano essi 
cfaedistrìboi vano reami ed imperia nor- 
ma della religione^ e della coerenza cbe 
hanno con essa. Imperocché Giustino 1 
pel 5a5» sebbene coronato imperatore dal 
patriarca di Costantinopoli, volle es>erIo 
anrh<> Popa s. Giovanni I in (|iii-lla 
luelropoli; esempio memorando nc'idsti 
poiililìcii seguito da -ì^ i'^ipi, clic presa* 
^iva cooci'eglino avrebbero a proprio fo* 
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lare disposto un giorno dell' Impero, la 
dignità <lel quale ri vendicarono all'Occi* 
denfe,con investirne i. Leone 1 1 1 neirSoo 
Carlo Magno, trasferendo in lui e suoces* 
son ì diritti e i^li onori de'monarchi gre- 
ci. Ed in quest'atto di assoluta adtontù, 
si rinviene la causa vera de) diritto de* 
P.ipi dì eleg.;ere Impemtori. E uien. 
tre Gregorio V decretava ne dovesse a* 
soli germani spellar relesione, da confer* 
marsi dal Fa |ia, istituiva g\\ Eiettori del 
s. nomano Impero (/^'.), in numero in- 
detcrinmato, che Innocenzo IV ridusse a 
selle. Che se le bolle d'Innocenzo 111, Ur- 
bano 1 V e Clemente V rendono testimo* 
nianaa di questo diritto, lo confessano gli 
elettori stesti scrivendo a Nicolò III. Il 
potere de'Papi ritolta da tanti altri hi* 
ti, se non pid gloriosi, egualmente auto* 
revoli, e di non minore importanza. Il pri* 
•vare ih-Wr denominaiioni i regni, n-ef^in- 
le de'ioro Titoli d'onore {/'.), mfendiii li, 
decidere delle loro sorli, furono atti di 
COSI illiroiUto e sovrano potere, che nella 
storta non hanno chi li pareggi, ove qiieU 
li degli antichi romani oon si mettano • 
loro confronto, meno però ammirevoli, 
pf rc!iè p«M f.ji ono il risultamento del po- 
tere driJ inni, qne>to della forza morale, 
che regina del mondo prevalendo sull'o- 
pinioni triuaf<iva senz'armi. E non pri* 
varono forse i Papi la Polonia del titolo 
di Regno, e non lo hanno ad essa ronda- 
to quando giudicarono bene il farlo do- 
po 240 anni, nel decorso de'qnali i suoi 
reggitori più non si appellarono Re, ma 
Duca? E noti ficcaddcciò iillorolic i polac* 
chi ricono^cevanrj particolarmente l'au* 
lorilà dcgl'iuiperaton? E pure ne Enri- 
co IV, allora regnaule, nemicissimo del* 
b s. Sede, ne i successori di lui osarono 
mai conIrastarea'Papiqueslodiritto. No' 
gravissimi diisidii fra're di Spagnae di 
Porto- ilio (r,)^ pe'dom inii scoperti nel- 
V In./ir (h itnfali e u^W A inerir in too- 
to buliure di queglianiinì iuu-l nif 1 a mio. 
ve glorie e conquiste, lo csiiniu pi 1^1 nei 
iUouifcer<da Alesiandiu \ 1 cuu uutral- 
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to «li pepnij che fcgmindo la famosa li* 
HM di demareaùtnUf rìpMiiva trs h>ro 

il nuovo inondo, asiegnandone n ciascd- 
DO ì confini di suo dominazione, giaiiile 
allo clic miovaittente re!e!>rai nel voi. 
LXXXVii| l'- 2bi. Anoge, anzi è in- 
trinseco, il tener prettnle il voi. XCVIII, 
a p. a35 e leg. Tale e oom grande fia 
stiupK le rìvereoia al Pontefice Roma- 
no, che gli affdri dì grande ioiportenu 
kiogila vano olia corle papale, e soltoinet> 
tevansi al pontiftcio c^iudir.iu, die quale 
il rcfragibiie dfcrrlo tld FicarÌQ di Gesù 
disio et à ila'po[>oli ricevuto. Oltre 
Alessandro 111 nel secolo Xll,nel cegueule 
lU II Papa Ouorìo Ili cbc ordinò a'rellori 
della «octelà lombarda d*ioviarpiroettra> 
lori alla s. Sede, a ttrìogere amiftà fra i 
lutubardi e l'iiuperalore, il quale pure a 
tal line 8vtv3 ilu eUi suoi ambasciatori al* 
U s. Sede; e volle che rimperalore retti- 
tuiMe Milano alla niedesiroa tocielù. Il 
successole òreguttu IX, dall altro cauto, 
liebie^to da Federico II, intiò legati io 
Looiberdia a totelart i i diritti ddl' in* 
pero. SeuM il beoeplacito apostolico oos 
ai mandavano vicari imperìuli in Tosca- 
uà e in Lombardi». Clciueote V ordinò 
a Guido della Tm i e ili cedere il domi» 
Ilio (li IMiluuQ a Luiicu VII re de ruma- 
Ili; ordine, oou couoaciulo o taciuto dai 
Muratori. PiiI volte alla «aeeota dell'ini- 
fiero nooiìiiarooo il Ficarh ddtlmftc» 
ro (^.) ncdctiuio. Sempre i l'bpi ebbe* 
ro a cuore il maggior bene e vantaggio, 
anche temporale, de'|)rinci(it e de'popoli. 
Veri padri, di^rutevìmu le iiziende, le li- 
ti, gli ulidri Jt' pi elali , tle* principi, de' 
regni, delie nazioni, delle cillù, delle 
miglio illntlrì e prìvalai • lo alato tlelle 
cbicMO de mooaileri. L'ìnereawolodelbi 
religione, il propagar* prinòpii di mna 
morale, la paca de' potentati, la lellcità 
de'popoli, il bene universale erano moti- 
vi che eccitavano i Papi a prender parte 
a lutto quanlo pulesse a fine cui>i tetto, 
proficuo e giui lo&o cospirare. Tutto l'ac- 
ceaoalo si piuva colle bolle e l'epistole 
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pontilieiede'Regesli Vaticaoi. lo qui oon 
poim acgoire mg/ Manot, cbe in ogni 

genere ne ricorda i precipui esempi, a* 
vendone con ililfu%ioae traUalo ne'ricor- 
duli e nllri ìiluIì, e debbo contentarmi 
di questo cenno, anche per non allonta- 
Marmi dall' argomeolo. 11 Borgia, Breve 
istoria dd dominio temporaie della Se 
de apostolica nelle due Sicilie, a p. 9O9 
volle dichiarare ì vocaboli ficariatio e 
f lcnriare, in «ignificilo di pennuta^ co- 
me chiaramente appari'^ce nelle carie de' 
ba»«i leenpi.Qje'il'dVtei teii/.i, l'olfre [»ar- 
lauda delia ce&^ione l^tta d4 iìiurico 111 
iinperalore e re d'Italia , de' diritti della 
aua eorona sopra la terra in ultra roma* 
HtM partibui, ostia il diretto dominio sol 
ducato di Benet^atùf già doaiinio della 
». Sede, a Papa s. Leone IXnelfoSs in 
Worim; la quale cessione fu vera e rea- 
It' pri mula e non v^icariato^ come pre- 
lesero alcuni. Poiché l'imperatore rice* 
vè dal Papa, tra le altre cose, Fulda, i 
beni ebe la Cbima Romana ataa in Gor- 
mania a in Sassonia, ed il eenao della 
chiesa di Bamberga (F.). L'aver Leone 
Ostiense usato le parolet*sedr/a</o/tif gra* 
iia, e ri[Tei»Me dj| Sigonioe dal Mibil- 
lun, fece pone io campo la ddlicoUà,uios« 
>>ri d.»gìi avversi al ()rinci[)alu civile de* 
i^api, cun (Spiegarle, quasi die s. Leone 
I& fosse stalo da Enrico 111 costitnilo 
suo vicario in qne'dirìtti ebe gli oedetl»| 
e non già li avesse egli pìeoemente con- 
seguiti a titolo del narrato concambio, 
come scrive CrniaoDo Contratto, o coni* 
mutazione , come più latinamente dice 
Pietro Diacono. L'archivio del manaste- 
10 delia a. Triniiù della C>iva cuuliene 
monumeuli del secolo IX e X, che prò* 
vano l'uso di que' tempi di ebiamaroM* 
carialo la petmuta,E il snoarebirisla d. 
Salvatore 0e Blesi, nella Sct-ies principe 
Longobard. aelate Salerai imperanUw^ 
Nespoli 1 785, appunto porta il vicariare 
permutare. Il Borgia io ulteriore pro- 
va , che y:;t*rf/i/<^i significava i'ic.iriart, 
ueir JppcndiLC di docuitunU h^qiìa ìÌ 
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<).* del 1 129, c coti «lire lesti moniaiue, 
tlie i leriiiiiti di Imii bara latiuilù spiega- 
no ;f^>HÌ beue il »al«ie «lei vocnbolo, da 
non l.isctm ne nflaltu <iul)l>io. Oili e licl- 
l'Hitit^Lilo iiovllANlTA DK KOMASI PoMTB- 

t ici £ DELLA s. ScDE , U'aUui a parte di 
tulli i Patrimoni delia Chiesa Romana 
«di ItiUi ì domimi tempomli della ni«de« 
sima , ragtooauiio a ciaicttiio delle loro 
iufeudiitiooi «vicariati temporali, come 
delle leggi emanale da'P ipi \ìc Tribuna- 
li di JRof/ia {P'.) ili freno ile Ijìhoiu vica- 
ri, ed a vantaggio de'loio vossalli, suddi- 
ti della &. òcde. Nel voi. LXYll, p. 3 10, 
ragiouai eoi Garampi, d«ll« libertà in cui 
«licevoN «iv«re quelli cb'crooo suggelli ol 
dowiuio lemporahi d«llo Roomo» Cbi«- 
Wt p«r riiuloie materna, b«aigii« « MMVO 
di essa. Diverse città furmaiili il medesi- 
mo domtflio, si po*e!o 8irnl»bif!refì7<ì iai- 
inediain e sotto la difesa e pioleziuue di- 
retta della s. Sede, però dicbiaraodo il 
suo com une o municipio, rìlcu«ro« in per- 
petuo il pariiootore dominio detin CUtà 
o Terra, otfreodo n' Pepi nonno censo, 
inclusivamente a Bologna^ e lo ricordai 
pure net voi. LXXX, p. 1 85, e descri veu- 
tlo il l^'uif>^io (A .), che ad e»M fecero i 
l'api. Il che dicevasi in libtrUtte retine- 
rt'f perchè la città e la terrò non perde- 
va uè r amiDÌuistraziooe delle proprie 
rendile, ne (joella della giufiiiia» con me* 
ro « niitlo impero t eoi fu* giadii, ed «• 
siandio talvolta ooldirillO di fiir guerra « 
pace, lo tale senso dunque dicevasi /f^rr- 
tàài vi vei*e, tla*s»ong<"Ui immediati ai do- 
itiinìu dellu i. de iuio sigoura. Dice il 
liulucci, Anlu hiià Picene^ l. 20, Tolen- 
lino Ulusirala^ p. 18: il governo feuda* 
le ittlrodolio in Italia al principio del re- 
gno ÓMt Longobardi, fii conlinuato anche 
dopo l'calinsioue di esso per ben lungo 
irfupo, avanti che ledtlà « le più ragguar- 
devoli terre si elegge&sero i coasoli pel 
governo del Municipio, la di versi luo* 
^hi HOD fu di molta durata, rDa!»^tnie du« 
po clic il Papa Ales&aodiu ili e i ioipe* 
latore Federico I ordinarono alh; Comu* 
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tillù [ r.)U scelta ùie* PodeHà{t^.\ \ qua- 
li aiich'etsi godevano non solò il mero o 
oiistu iuipero, etpiivalfutf a •^igitoria, ma 
pure il dii illu di làr la guci i .i e Iti p^ice. 
Imperversando poi sempre pili le 1 17 10 ni 
de Guelfi, e Ghibellini (^'•), ogni ciilu e 
ogni terra (di quelle specialmente, cba 
non ii trovavano soggette od alcunn del- 
l'alirv vicine e più poteoii) ebbero biso- 
gno d' uu capo militare, il quale a oor- 
niu ilelle rispettive aderenze si procurò 
\,\ rutiftriDia o pontifìcia o imperiale del 
il<jniMiio, cUe iis>itiiievano cui titolo (>ìì( 
coiijuiieiuente di / ''icario. Assicura d Mu- 
ratori, che tranne Fentzìa^ appena vi 
fii eitlà libera la quak qualche voltagli 
cponianeameote non rtcevesfenn «Sj^no* 
re, o per foraa tm tiratmo {9^.). Cosi l'f« 
lalia si resse, e ipecialnieute quella par- 
te, che costitui'>oe lo stato ecclesiastico, 
fino alla legazione ilei celebre cardinal 
Egidio Albornoz^ in virilo da Avignoi^ 
in Italia da lonoceuso V I nel 1 353, di cui 
riparlai nel voi. LXXVI, p. per ri* 
cuperare idominiì usurpati da'lirannelU 
e signorotti, il quale molli ne spogliò, al- 
tri dicbiarandoli vicari temporali con an* 
n uo censo. A neh e i I Su n tini , Memor ir de /- 
la città di Tale alino f p. i3i, rileva co- 
me lai cìtiù Si fosse con^rvaia sempre li- 
bera, a riserva dell'alto doiuiuio, che se* 
oondu iedreoitause vi cbbn om il Papa, 
ed ora Kimpemlore a nomo del parli* 
to»die da lei si abbracciava; cosa solita 
da pratìcui-si allora dalle città, ed altri 
luuj^hi della provinci-j della Marca. Tal* 
li ^li »critturtnarrauo, come i Papi, mas- 
sìuie Del medio evo, secondo i'uto di que' 
tempi feudali , invece di eserulare , co- 
me oggidì fiinoo,direllamenle il domi* 
nio sopra lo loro provincia « lunghi^ mh- 
levauodaroe novcslitora a qualche vaa* 
sello , che ne diventava signara con ob- 
bligo di fedeltà ed omaggio al sovrano; 
e spirato il tempo del vicaria lo, e:isi o i 
loro successori u« domauddvano la eoa- 
ferma, o colle autenoi i cundieiuui, o cou 
«lite che piaceva io^porrc a'Papi» allV 
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itinsìoiìe detta linea masoolim legUUmt 
degl'iavettiti, alla s. Sede ritoruavano i 
vicariali, e la signoria ini medi ili e di- 
reno, per naturale (lerolutione. Moile a- 
siii pnzioni si legitltmnrnuo co' vicari ili 
iinoiili. E se Io errino liall' intpeidloce 
aliusivuiDente, i Papi dicbiuravanii sciol- 
ti dal giiiramento UMiù ad un, eiorlaii- 
doli ad «MT fedeli iudditi e «aiialU del- 
la i. Sede. Quelli «ieari beneficati ooo 
•eoipreoiierfai'ono verso di essa il debtio 
di vassalli) poiché piti volte le furono n- 
perti ribelli; e li spaila, clie secoada le 
conveM7iL)iii ilrjvcjino poirc a servizio del 
Papa loro sovrano, tiigratainenle spesso 
agli altri suoi stessi domioii rìfoltarono, 
oraiegoendo la parte ghibelUne.ora ade- 
reado ad altri nemici de' Papi. Di qui le 
Scomuniche, ^VJnterdtUi de'luogbit e la 
confische, ond'essi furono percossi, e i uno- 
do rpie^ite non bastavano a ricliiaoiarli al 
dovei e, Il [junii ono coMe anni tempora- 
li, delie quali i i''api lu que' secoli lurbu- 
leotissimi e batlaglieri dovettero loro 
malgrado far tuo ooo infrequente , per 
difendere da eeteroi nemici o de' ribeiti 
iolerai i domioii delle s. Sede. L* Aeqtia« 
colta. Memorie di MnlcUcn, p.x.\o, par- 
lando della t.' investitura pontillcia di 
Ulalelica falla agli OUoni tbi Bonifacio 
1 X nel 1 39 ^.fd cousiUerare.Cunoice va ab- 
bastanza il i^apa riodolede'teaipi,ed an» 
sicbè perpetaare l'inquietetie nello ata- 
lo, ed esporre i «iddìti ad ulteriori dì* 
•graaie, stimò meglio in tuasaggeiza di- 
chiarale ricari temporali della s. Sede 
que' nobili che qiì» esercitavano la loro 
postaiita sui popoli, e nella patria <ipe^« 
so, e che senza questo legittimo titolo li 
governavano da padroni. Cosi praticò eoa 
Blatelica, coA con altre citine paesi sog- 
getti allaCbieaa rooiana.Mollii»iini quin- 
di furono i vicariati e i vicari temporali 
fiel pfincipalo civile della s. Sede, come 
Ravenna ^Ferrara, Urbino, Foligno, f • 
mola, Forfi, Cesena, Ixiniini, Faenza, 
lJH>ania, Pesaro, Sinigaglia, Perugia, 
Citià di Castello, e molle altre città e ter • 
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rOiil tulio daiarilto appropri articoli. Noo* 
dimeno eccooe alcuni esempi. Primiera - 
mente mi piace ricordare i Rettori q Di» 

/e nsori co' quAÌi la n. Sede faceva gover - 
n:ire, sino dal IV secolo circa, i palritno- 
ni delia Chiesa romina, esercitandovi i 
diritti superiori deilu Ri^galia^y.), e per- 
ciò aoche la piena aovranttli. Po dopo 3 
716, e nel ponlifioato di §. Gregario li, 
che oomìo66 la s. Sede ad avere un pria • 
cipalo civile, inclusi vameale a Roma{F .) 
e suo ducato, che fa il nucleo dell'attuale 
stato di s. Chiesa. Dapocliè 1' Esarcato 
dì Ilii'enna spontaneamente si pose sot- 
to la protezione lic i^api, sempre piii ne 
sperimentò i benefici effètti» con maggio • 
re ragione difèn dondolo dalle molmti c do' 
greci e de' vici ni lonp;olMirdi chclo tra va* 
gliavano. Ma oel j52 Astolfo re de'loa- 
gobiriJi di viva forza s'impadronì di Ra- 
venna, costringendo alla fni^a l'ultimo E' 
sarca Euticliio. Laonde Papa Sic/ano 
JI detto /// implorò e ottenne l'aiuto di 
Pipino re deYraoehif cbecoiCrìnio Astol - 
So ad abbandonare le terre usurpate, lo 
quali in perpetuo dominio reitiiat (do^ 
ttoUOf retUùtttQ, co'ifirmMio, tono spei • 
so nelle veccitte carteadoprateind stiata- 
mcote, come si trae dal sutnmeatovato 
Borgia), cedendo il diritto di conquista, 
a s. Pietro. D'allora in poi, 1 Papi eser* 
citerono la piena ammioistrazioae e il 
domìnin atsolulo,sì io Roma n tuo da< 
calo, cbe oeirEsaiioato^ colteoto lai volte 
interrotto parzialmente e impedito per 
le ribellioni de' popoli, per opera delle 
fazioni, !;j tirannia de' capi di e^«e, e le 
prepotenti usurpaiioui, anche siri me re. 
Indi Stefauo II detto ///, cooceìse 1 am- 
miniitraaione e commise il govei'oo di 
Ì2ai«itfui eirareive«covo,eal «malo com- 
posto da'3 tribaoi della città, onde gli or* 
ci vescovi s*intitelarono esarchi. I quali poi 
ricorsero a Stefano III detto /f% poscìo 
0(1 Adriano I, quando Desiderio re de* 
longobardi assalì l'esarcato. Il Papa si ri- 
volse a domandare l'aiuto di CarloMagno 
re dcTiaachi^il quale calalo in Italia nei 
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773 a icon6«e Desiderio • potè fine n\ 
regno longobardo, restitoeiido al Pepa le 

lìcupernte tet re, ed altre ne aggituise in 
dono prr ampliare il piincipHto tempo- 
rale tltJ la Cliiesa romana. Alioi H lu che 
Ja protincta di liavenna pre»e il nume 
di provittda romana, cbe poi corrolla- 
menle Romagna fu della. Pepa Gtotan* 
ni Vili Dell' 882 donò a Docibile ed a 
GìofSDni suo figlio, duchi o ipsli (nello 
corte dì Costantinopoli si dissero ipati 
j consoli tli puro titolo, nltrioienli chia- 
ninli onorai a o cotlu 1 liarii) di Gfieta, c 
loro successori in perpetuo, tutto i iticli* 
to patri moDÌo di Traetto, e la città e 
territorio di Fondi, accioccbi ^uerrrg* 
giaicero ì Saraceni , come poi fecero. 
Traelto e Fondi erano dominii t patri» 
Tuoni (le Ufi s. Sede: egualmente Gaeta 
eia pnirinionio di piena sovranità delia 
s. Sede, e siccotne Giovanni Vili ne a*ea 
concesso 1 aito dominio a Pandenuifocon- 
te di Capua, Docibde essendosene tuiba- 
to, il Popa per placarlo gli fece Ideiti do* 
ni. Tisllociò prova la pirninìma tovrani- 
là do' Papi, esercitata liberamente, in sì 
remola antichità. Pap» GicvanniXV del» 
lo X\ I «ìel qH^, (lie'ìl (!c triiriio di /^f'r« 
rtirn ( I .}\\\ fetido ducale, couannuocen- 
so da pagarsi alla Chieitn romann, etra- 
•missibiie a'dÌ8cendenti,e Tedaldo d'Este, 
avo o bisavolo della grao conietsa Ua- 
tìldo iDorcbeMaa di Tb^eaiM ^f^.^iVÌca* 
rb d'Italia t generale di s. Chiesa, benché 
donna, ma grande eroina. Notai nel voi. 
LXXXI, p^ 3^, tlie \\ dura tli J\h'(Jfrtn^ 
rappresent .'111 te l'augusfn ctisb il'Esie, per 
essere staio il [lài antico "yu^iiio lti»po- 
raie della s. hrde, inquarta uelio slem* 
iDOf oltre le iocroeiale Ctdmn pontificie , 
cho forinaoo parte precipua del Fesnih 
(P^») dello Dicdeiiina; anco II Triregno 
pontificale^ distintivo che non gode al- 
cun' il Irta famiglia. Hicordai nel voi. 
LX\ X . p. I Ì)4. * ''^ re'«.ero!i XII e Xlll, 
sia per la prepotenza di dnei&i impera- 
tori, sia pegli scismi, sia perle rieijneuti 
fazioni e coiniiioziooi dìi?CDii7, molli Pa> 
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pi furono coilrelti ad esulare, aocbe eon 
lungo Fiaggio, Per lente calamità, con- 
venne loro dì accordare frcfpifnti inve- 

slitnrc feudali con 'J'rff nfo, de'vicfninti 
i\c'i\t; lene lU'ììn Chiesa, riservandosi la 
supiema »>oviau>lH; eper lai mezzo si t ro- 
vai OnO pure cotfiretti di ricoooieera lo 
oiurpaaioni di itgnoHe Ièlle to A liHloo* 
ii leinpi. Sebbene il grande Innooeoao 
] 1 1 r i vend icb i dirit t i sovrani de'Papi e del» 
la s. Sede, pure anch'esso conceste inve- 
sliliMp di %icoriati temporali. Il successo- 
re Onorio Ili concesse in feudo la Marca 
d'Ancona al marchese d'Este^ coirtmimo 
tributo di 100 libbre di moneta provi- 
tina. tié Civiltà Cattt^ea, terie 4*'> >• 5, 
p. 348 e leg., compiendo la rivista dello 
stampa ìtnlinna sulla Storia de* Conti e 
Vnfikid' Urbino di Filippo Ugolini ^ Fi- 
renie !85q, gravemente rimarca la se- 
guente nolobiie ommlssione dell'autore, 
poiiliè narrando eg;li le 01 igiui del domi- 
nio acquietalo da'conli Feltrcscbi in Ur^ 
bino, tacque aliBDeolo doli' iovoililaro 
datane dal Pontefice, benehèda et» lo- 
ia abbia potuto quel dominio acquistavo 
ed acquistasse ìniàtti lanxione legitlima. 
Pertanto, Jtportata In <li<ìnv(>1ta e lesfn 
inanteta in cui l'Ugolini si sbriga del lat- 
to, donde il lettore potrebbe ci edere fa- 
cilmente ihe Li bino o non feiu ulalo mai 
MI lo i I dominio de'Papi, o folo feste a bre* 
ve lempo i crederi cbe all'elà do' €oaiii- 
ni (quando eioè acquistalo fraodiigie e 
privilegi mnoicipali, si governavano a R- 
bf ro lectptmento) e!ln ncqnistes^p inleris* 
MDia balia di sé, e che in sul principio 
del secolo ?iin se ella nvea qualche di- 
pendenza, l'avesse piuttosto daii'iinpera* 
tore, il quale la regalò a'FelIrcacbii cbe 
non dal Papa, del quale oon li 6 nimia 
mentione. Quindi è che il medesimo let- 
tore, quando nel procedere della iloria 
vede i conti d'L'iliino apparire vassalli 
del Papa, e come tali chiedere a lui l'in- 
vestitura e I ncnrgli l'omaggio, resta a ra^ 
gioDt- meiBMgiialo, non sapendo il come, 
né ii percbé, pè il quando tal vauallag- 
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gio Mfeeiie. Per cui la CivUià Cnitoiì- 
ea credè oppmiuno Icstere in bret« la 
«erttlni-ÌA <lell' onpini« de! dominio del- 
la t. Sede ^opea di T i l»iiui, ci>ff r)<»Ie ni- 
la primi! melìt deli'VUi secolo, dicendo 
che nelle loKe degl'ioiperalori col Papa* 
lo, quclti womnìt m ne errogeroM • u- 
•urfierono il dirillo, me 1* ufurpesieiie 
loro nOD nei oeneellò il diritto de'Papi, 
i 4|uaU non oeMerono di corobvUerla: el 
tempo de'Comuni nnclie Urbmoarquisfh 
franchigie** prtTilegi rri nnicipsli, riM non 
perciò si tolse alia sovianiiù de' l'^jp', i 
quali quelle francliigie coufermaroiiu sal- 
vi sempre i dirilti Me Chieieie quando 
Innoeento III nel 1907 convocò hi Vi* 

rones, poteslnles etconmles civiiaium m. 
ari Jarìsdietionem Secìis apostoliche per* 
ùncnfe<; , et.., il tra Kcclesiae Romanae 
proposuii^ ninnino ai' universi^ laicis in- 
raiiienla rccipiens qiiad eiu t dominalio- 
ni» pnrtrvnt^noa èpunto a dubitare che 
ire qoeili teici non li troveiiero anche i 
rapprttenlanliiii Urbino. «• Quindi allor* 
cbé Federico 11 la diede in feudo a Bonn* 
conio, non solo diede ciò che mo non ero, 
com<» confessa i! medesimo Ugolini, m», 
dovca egli soggiungere, nò rhr rm ffd 
Papa; e »e il FelttcKO si fosse contenta- 
to di queiriofeudasione imperiale, la sua 
Mrebbo ilela fuor d'ogni dubbio una tt< 
•urpotiono. Ma non fu, appunto perebd 
il PonleGce Onorio 111, pregatone oda 
Duonconte o dallo stesso Federicoll quan- 
do eld»e drt lui nel I "2 50 la imperiale co- 
inna tn iioinn, s»ii6 colla ''•ii ssiirìone 
rjuanlo T'era d' ilIpgBie nell'ullo di Pe- 
cieiico 11, e coutunla a Baouconte l'inve- 
ililttra di Urbino, rete le^llimo il domi* 
nio cbo da indi in qua i Pdtreicbi «i «• 
Berciterono. Com vengonn cbiariie le ori- 
gini di questo dominio ; ed è «erancnie 
».(raDo elle l'Ugolini le abbia esposte in 
rxidn sì monco econiusOitt rìscnt-nfidofin 
dnl principio della sua storin un puolo 
COSI iiicvaute ... Le cose qui da noi ac- 
cennate, e dall' Ugolini perle otomeiie, 
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parte ellerete , il lettore potr^ vederle 
minutamente e<ipofte dal eli. ca^. Moro* 
ni n^l voi. LXXWI del nuo erudtn««;i. 
mo Dizintìfirio, p. '2G3-'>75, ón\e mlU 
scoria di oUimi autori ìlluiilia tutto quel 
tratto più oscuro della storia di Urbino, 
che precede ravvenimenlodelhi iigooria 
Feliretca". Non per eanitSi, «a par gre* 
diniento dì s^i autorevole giudiiio, alt'io- 
companibil«Cfi'i//à CaUolica rendoquì» 
per l'onorevole conforto, afT^Mnose e ri- 
verenti azioni di grazie, ancite |>er quan- 
to in questo punto leggo, suigolar coin* 
cidenui, in un'amorevole leilcia del mio 
onorandiMimo amico il eh. cev. Scolari, 
•crillea San Bruaon presto il Doto. *> Spe- 
ro te sarà ginnie l'ullima mia, alla qua* 
le fb tollanto ctuesta breve Aj^tméice^ 
per provarle die da per lutto e sempre 
VIVO con L^'t , e ron qat j suo stupendo 
Emporio d Et udiz-iuite , ciie nnini vt'<!(j 
spogliato da tutti, e lauto ingraUmeiittt 
csleto da pochi, sebbene etnia raggiun- 
gere il fine di ferai riputare eruditi, da 
quando il gren Diiionario Moroniègik 
fattola notisia proverbiale di tutti, ond'^ 
ceri issi tuo che per lutti i tem|M avvenire 
in e«<'> i posteri Irutoninno il p^ne tlì 
CUI «^ihiliM a hd'iii iiietralf), e comc <i»^l 

SUO poema «lissc i)inle: ne avanzeranno 
sempre le sporte piene (di cui ognun co* 
Mceoe quanto il cev. Seolari é beoemori* 
lo ilkHtralore)". Tutto quatto, in buona 
pace,loMppieuo que' rari cotaU,che ridi* 
noloiBfflenle pretendono far credere, che 
io non siastato«empreesia luUnra il solo 
r l'unico atttorc (li fjdrsto mio Diziouft- 
rio. Inolile potià r;innodar&i, a quanto 
di analogo per la Storia, a confulasiooe 
di tk maligno mendado e trìtiale calmi* 
nie, tcriiti ellrova,eper ultimo nel voi. 
XCVÌl,p.ia3.RilèrìtGeURtfpomti, Del- 
ia zecca di Gubbio^ e delle geste de* Si* 
gnori della fxovere duchi di Urbino^ f. 
3, p. i44i descrivendo nn;t moneta del 
duca Francesco M.' I cornata in Urbino. 
n Neil.** partimetito dello xcudo, si vede 
riiitcgua di Moulc I eiuu c dt Urbino; 
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■d t/gli orrnmieotidelh 9. Seile(Iechia- 
a ineroCMte) postivi non m> te per Tuf 
(ìtio o carico di gran Gonfalonierr Ai <• 
Chicca, gmluloda Guid'UbalJo I '<iio pa 
die adoUivn, o per insegna di capitano 
Generale di s. Chiesa, o piullosto per 
diiDoiIrare, che il «lucilo d'Urliìiio è an 
FiearialodeUaChiuaRomani^.AMiim'' 
no <UI Borgia, Difisa del dominio leni' 
parate (lelLi St^de apostolica neiU dite 
Sicilief p. 264, che Papa Innocenzo IV 
dopo over privato (!«>) verino dt Sicilia e 
deposto dall'impero Federico 11, qtiexto 
morto, volle reggere il regno per %è ilei- 
•0 • prcpdervi in pertona ,cl&llivo pot- 
M«io,onde cenfemiire TtUodi detola-» 
lione, rccandofti • Napoli neh s54* Man- 
fredi naturale del defunto, dal Papa ri- 
conosciuto principe di Taranto e di altre 
terre, e fatto con buono stipendio vicario 
pontifìcio per il tetnpnraU» f^oveino dei 
reame a t tiro usqiie ad Jiuuu ii Sdes, 
eontribui alla solennità dal tuo ingresso, 
«•Msdofi raeato inoontro ad Innoeento 
IV con copioso aeeompagnamento di ma* 
goatt, quando passalo il. ponte di Cepra* 
no entrò nel regno. Quivi «;li baciò 1 [lie* 
di, e ne addestrò il cavallo pei" uri Ualto 
di strada. Papa Clemenk" V Dfllt) vac»"* 
la deirimpero nominò vicario del mede- 
•i«o io Italia od 3 14 Bubciloredi Si» 
cUia, oonTanBandolo il aucccMora Giot ati» 
■i XXIIs quiodi Dcncdelto XÌ1 clamo 
Sicari dell* Impero i notati a qiieirar<^ 
licolo, anch'egli licnsando di riconosce' 
re |»er impcrolorc il prettndcnte LtHlnvj. 
co V il Bn\ aro, eltllo «la una parie dei 
collegio degli elctiuii, ko&tenitore degli 
eretici e fautore dello sdsma dell' aoti* 
papa Micolò V. Ma Lodovico V,conia«U 
tri ifl»pciralorì,largpaicnl«dtipcosblàodì 
per larsi parligiaoì, ed essere MStcouto, 
colle comuni pretensiooi che quasi tutta 
le terre d'Italia appartenessero airim[)e- 
ro, e fossero suoi feudi. Narra il Borgio, 
Memorie isloriche di Uvnevenlo^ piu . 3, 
p. 309, che Cu dal 1 353, d'ordine d iu- 

oofifoto VI, com|«r%e io lidia ttio le* 
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gaio e vicario generale in temporaìibut 
in Ter ris EMÌetUieae Provi ani ^ e/ut» 
rfcrrr, il sopcndifeno rnvilinal Albornor, 
per ridurre m do imo i tanti usurpato- 
ri, die prdiìttii riil(j tielhi lontanniira Jc' 
Papi residenti 111 Avignone, nveano pre* 
•o a lìraoocggiara gran parte dei pooti* 
fido doninio. I noni di tati Itraonì oc* 
copotori de' luoghi di s. Cbiaia sono i 
seguenti. Ma pricM èda iapersi, che Lo> 
dovtco V il BavarOy allora già murto, 
per vendicarsi delle scomuniche falcoina» 
tegli da'Papi, i quali non lo vollero rico- 
nosce! e per imperatore, e de' vicari co* 
itìlaiii 0 oome dalla Sede apotudica mi- 
cMe Imperio, lo Milaoo e io altre dt* 
là poNedule dagl'imperatori io Lombar- 
dia, fi rivolm pur esso a creare come im« 
peratore per suoi vicari nelle terre della 
Chiesa (pie*mede*i«ni signori, cheribella- 
tisi al Papa ne aven nn già usurpato il do- 
minio. Adunque dichiaiù Giovanni da 
Vico prefetto di Roma, vicario in Pìter» 
bo^ città dote avea prccedeoicmenta ai» 
goorcggtalo Sii f estro da'Gatti; Galeotto 
e altri fratelli Malatesta, vicari in Rimi' 
nr, Pesaro e Fano; Antonio da Monte 
Feltro, vicario in Urbino; NoU» e Ga- 
lasso nipoti di Guido da Monte Feltro, 
vicari io C^g/iy AUierghetto Clavelli, vi- 
cario in Fabriano; Bulgaruccio Ottoni^ 
vicario io Matdka (poi da'Papi la làuii- 
glie ebbe il vicarialo» coà altri); lemedoe* 
do, vicario in s, «Severiraoy Genti le da Vo> 
noo, vicario io Camerino; Michele, vica- 
rio in Monte Mtlone (di cui nel voi. XL, 
p. 373); Pagfione di Giovaonuccio di 
Ruggiero Cima, vicario di Cingoli (que* 
ila famiglia nello stesso secolo XIV lun- 
ga meote cooleie il prindpato ddio po- 
trìo, di eoi poido fitiooo eoetituitt «ico- 
ri della t. Sede t nipoti di Pagnone, lo 
cui disceodeoM maschile terminò in Go- 
goli nel i4^-3); Nicolò da Boscareto, vi- 
caiio di Tic.v/,* Gindu da Pulenln, vicario 
di Rm'enna; Francesco c Sinibaldo de- 
gli Ordelalli; vicari ìq Forlì e tn Cesena; 
e Giovaooi Maofiredi, vicac io io Faen* 
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Sd. Oltre quelli triearì coilàttiilì del Ba» 
varo, toggtunge il Borgie, un <loc(4*iieo- 

10 Vaticano ci remnieoUi Gentile da IMo* 
glìaiio tiraoQO di Fermo j e Predo de' 
IMuIiirri «^i^nore t!i ;l/ficcrrt//7, acclamato 
de iiuK 1 1 ,1 [Miscia confederatoM coti 
Giovanili Visconti arcivescovo di Milano 
in Sariaoa a'3i marzo 1 353, e con vari 
tignori e cohiudì delle Merce. Il cerdtDel 
AlborDOE, d'enimo invitto , felicemente 
riuscì nell'iinprcie ; poiché peci fica ta la 
Campagna di Romo, ricuperò de Gio* 
iranni da Vico V Orvietano (già om)[»ftlo 
dn'IMnnaldesthi), e il Patrimonio ossia il 
/ ilei ben-; oLl)ligì> i {>Oj)oli ilei ducalo 
di Spoleto di rendersi u a patii , o per 
ispouteuee dediciooe; riacquiilb colle ibr* 
te la contea di Ciità di Castello; fi Ux* 
ta lega co'Triucì di Foligno^ co' Varani 
di Canteri no ^ cogi'Itmeducci à!i%,Severì' 
«oeco'conti iS\!\lantc Fe//ro, scacciò ne!!fi 
Riarca duMa c\\.V,\ di Fermo GenMlc (.Li 
IVlogliano culi tuiiio [Il o:*pero evento, clie 
in bieve ebbe da Fredu Macerata, da' 
Melelesle Ancona, Ascoli, Jesi, OsimOf 
Hecanati^ Sinigaglia, Umana; e strel* 
ti poi CMÌMeleteita in Roinague, per me- 
ro atto di .«uà gener Olii lùcuncesse loro per 
un deeentiio in vicarialo il governo del- 
le cillìi di Ixiiììini, Pesaro, F/fnn e /''ot- 
tombroiic coii annuo censo di (;,ooo Ho- 
rtoi d'oro (al dominio di tali cillù, poi 
coufermele da*Pepi in vicerìalo^ eglino 
nggitiDiero Cesena, ^nigagUa, Cervia 
tolte da Galeazto Melalenla nel i383 e' 
Polent nnt di Ravenna, e Z?cr/moro infeu» 
dato nel i 3c).\ a Pandolfo e Cri lo figli di 
Gaie677o, ti vendo allora pure il vicaria» 
to di Ti'itì : Gregorio XII gli concesse 

11 vicariato di i$Ì!2r5//7a^ Martino V quel- 
lo d*05imo, olire il vicerielo di %^ Leo 
con ellri loogbi di Monte Feltro ee. Eu- 
genio IV confermba'Mala testa i vicaria» 
ti, e vi aggiuDie quella di Penna Ddli e 
di Mondavio, parlali nel voi. LXXXVI, 
p. iui ci85;1'boIo 11 gli die'il vicariato 
di Rleldola, di cui nel voi. XXV, p. i r)t, 
ce.), luoltraloii quindi iu delU pruviu- 
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eie, rìdoiie ell*ubbidieoxe di e. Chiese 1 
Polentoni lignori di Ravenna e di Cer* 
%'iaj tolte a'Maofredi Faenza, rilaidendo 
loro il possesso di alcuni cailelli; e pas»6 
poi a domare OrdclalTi tirannidi Far- 
lìf Cesena, Foi llnipnpnli , Castro nrn, 
lìJeldola e Bertinoro. Ma l icliianiatu m 
Avignone, mentre assediava Forlì, nel* 
l'agosto i 357 dovè effidere ed altri il ca« 
fico dell'ardua iutprefe. Nelle tue Ionie* 
nenie ripullularono nelle terre dis. Cliie- 
sa i semi delle primiere discordie» onde 
Innocenzo VI ve lo rimandò con pieois* 
HI ma podestà, e nel 1 35() con l'aiuto de* 
Malatesta edegli Alidosi d'/r/io/rs, ridus* 
se all'ubbidieuzu gli OrdelalTi, a'quali ri> 
laiciò io vicarialo Farli mpnpoU e Cff- 
strocarù{w\ 1 376Sinibaldo Ordeleflj tor* 
nò a si g no reggi II re Forlì, cun occupare 
poi SarMoa e altre tene, sebbene di al* 
( tini di questi luoghi presto gli OrdelatU 
ne penlessei'o il domtnioj nin non già di 
Fui II, dove eglino non sentii vane viuea< 
de si mantennero per più lungo tempo, 
avendone cooseguiio il vicerialodallaf* 
Sede, elle queteiedendo Eugenio IV, An* 
Ionio OrdclalB pagava 1 000 ducati d'oro 
i)*-innuo censo). Nell'anno appresso riebbe 
du Giovanni Visconte iIh Olri^j^io la città 
i\\ /iolo^na da lui loilii a' Vi5cuuli,a'qua« 
li l'aveauo veudula i llgli di Taddeo de' 
Pepoli, questi già investitone nel 1 34o da 
Benedetto XII col oeoio d'8,000 fiorini 
d'oro, dopo le morte del pedre seguita 
nel 1 347, riportandone TOleggio dal cer* 
dinaie il dominio di Fermo e vicariato 
sua viia durante; chiamandolo ilcardiua» 
le, Mnn ìiiae Anconitanne iivctoreni ac 
Cu'iiuiia l'Irmi et sui Districius Fica* 
riunì. jNeli3G2 il cardinal Albornoz ob- 
bligò i romani n restituirò la libera si- 
gnorìa ddle città ad Innooeoio VI, il cui 
successore Urbano V lo deputò t^elu • 
Nepoli, nella quale occasione acconciò an- 
cora le cose di Deoevento, molestili*- da* 
circostanti rei^nioli nel suo (li 11 Iui id.ou» 
de avea ricorso al Papa suo upu>loiica si- 
tuale (lieiicvculu era ^uvcrualu dalla s. 
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Sede, come altre provincie di eisa, da uo 
Rettore, al <|uale li apparteneva il depo* 
tare il tieario onia aaMMore per le giù- 
dieatara di Beoevanlo»a beneplacito pe« 
r6 deTapi). E quando Urbaoo V «i re* 
cò io Italia nel 1367, il cardinale l'accol* 
se io Corneto e servi fìoo a Viterbo. Da 
questa città, Amedeo VI conte di Savoia 
aocooipagnò il Papa nel tuo Ingresso so- 
ienit» m itouMi, addaiiraadogll 11 cavai* 
lo, per ooorara il Fieario di GeàU Cti- 
stOf naeotreiul capo di questo portava il 
9^€$mHo o gonfalone di s. Chiesa , col- 
l'ioMgna delie chiavi pontifìcie, Ridolfo 
Varano vicario d> Camerino. Ma il l ista* 
bilimenlo della residenza papale in Ilo- 
na si deve a Gregorio XI e oeli377fil 
quaio oeli 372 avea fiitli vicari di Ferra* 
rat dsiraala la loro vita, Nicolò II a Al- 
berto d'EstCt non ottante cfaa fiao a quel 
tempo i Papi OOB aveaoo dato quel go- 
verno se non per 9 ovvero 10 anni, obbli- 
gandosi pagare alla s. Sede annui 1 0,000 
fiorini d'oro, e di mantenere a spese lo» 
ro, per servizio di essa, 100 cavalieri nel* 
lo cpaiio di 70 miglia. L*aiieaiaduoqaa 
da'Papi da Boma^ cominciata im1i3o5, 
tra la tante malaogarate e fiatali conse- 
giMOM, portò pure quella di fere in bra- 
ni il principato temporale della s. Sede, 
con tanti vicariati pontificii. Imperocché 
vivendosi in molte città e luoghi, anche 
del resto d'Italia, in detta deplorabile e- 
poca, con graoda lieenm a tfreoalena, d 
•trovarono costretti I Pepi avigaoncit a 
costituirà de' vicari lempoiali pontificii 
che le governassero e le reggessero bene 
nell'ubbidieoza della Sede apostolica, di 
che tratta pure quel documento di cui ra- 
giona il Leopardi nella Fila di Nicolò 
Bonafede, a p. 188. Morto Gregorio XI 
nel 1 37 8, gli MceeiM Urbano VI; però I 
cardinali. francHs, vagheggiando la deli- 
zie di Provenza e il ritorno in Avignone, 
da Gregorio XI lasciato al governo del 
vicario cardinal Blandiaco, si ribellarono 
al legittimo Papa, ed elessero l'antipapa 
Clemente VII, che tosto vi si coodussci 

YOi. ICII. 
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dando principio al tagrimevole, grande e 
lungo Seitma (F.) d'Oooklente, e alle 
due Ubbidienze (f.) di Roma e Avigno* 
ne. Nella lotta tra'Ptopi e gli aatipapi, paT 
turbolentitiimi tempi , non mancarono 
di nuovamente profittarne gli ambitlod 
prepotenti, con altre usurpazioni a dan- 
no del patrimonio della s. Sede, onde si 
trovarono co&lrelti i Papi di riconoscerli 
quali loro vicari temporali, ovvero ne' 
grandi bilogoi In eoi vermvano per rice* 
vera uaa certa oorrìsjposUi, diedmo in vi- 
cariato molte città e terre, il cheowrono 
fare anche i lontani antipapi , con que' 
che ne seguivano lo scisma, sebbene in 
poco numero. Urbaoo VI inveiti diversi 
de'vicariati pontificii temporali, parlati a* 
lorolooghi, e il limile praticbBonifteio IX 
ino focflcscore. Di questi dirbiolameote^ 
che nel 1 392 concesse varie città a luoghi 
in vicariati a' magistrati , come a quello 
di ^o/o^<i, questa e altri luoghi peri5 
anni, coli' obbligo di contribuire alla i. 
Sede 5,000 scudi d'oro anoui. Sembra 
che pel t Bonifacio IX iovcctine de'fèu* 
di,ehe la I. Sede tuttora pOMiede nd Pie* 
monta, oon Màsserano per mpitale» la 
nobiliwima làmiglìa Fiaschi. Inoltre col 
tributo d'un mna da rete e d'una rete, 
accordò a Marino Dongiovanni, Rotella 
d'Ascoli (di cui nel voi. LXXIX, p. 1 82); 
e col tributo d' uo cane da caccia d' uc* 
celli e di lepri, die'a Paolo Orsini in feu- 
do Canino nelhi provincia di FiUrbo : 
ciò non deve wrprendere,M ai legga Ter* 
ticolo TaisuTo. Onorò ool titolo di con- 
te della terra di Gonzaga (ora cospicuo 
borgo del ducato di Mantova, che die' il 
nome alla celebre e potente famiglia Gon> 
zaga), Francesco 1 Gonzaga signore e 
vicario imperiale di Mantova), Innocen- 
ao VII léce governatore di Fermo Lo* 
doviao Migliorati «10 nipote, a OMrche* 
se della Marca; ma perchè il sucCHCOfa 
Gregorio XII lo privò della Marca, esso 
col favore di Ladislao re di Napoli, nel 
1407 s'impadronì di Fermo e d'Ascoli. 
Pacificatoti poi con Gregorio XII, ritco- 



Digitized by Google 



ii4 vie 

tie Fermo cnì «uo conlutto in ^icftnato; 
pel quale, Il esso che Gentile DomicelU 
Miglici lìti, come pure perie terre di Moo- 
le Grauaro, Al un te II ul>bi«oo,MonteFio* 
ree Mente CoMro, questo dtllt provi»* 
eia di MaeerùUi e gli ellri di quella di 
Fermo, ebbero da Merlino V ilprìvilo- 
gio di DOQ registrare Dei libro o catasto 
«iella Marca il' Anronn le giB7Ìe ad essi 
concedale |)e'loi o vicei lali. Adoperando- 
si egregiamcnle Latli^hio Y redi Pulonia, 
per l'uoione della Chiesa greca alla lati* 
oe, Merlino V lo dichierb vioerio della 
Cbieia ronaoe oet eoo regno, cb'era «no 
de'ienti tributari della s. Sede,anclie per 
propagar l'Evangelo tra'barbari. Bene* 
nei ito della s. Sede. Alfonso V re d' A- 
ragonn, pei a ver contribuito al ricupero 
di Lu<jtta palle della Marca d'Ancona, 
occupata dallo ^storza, Kugeoio IV gene- 
roienenle gli ooodonb, per le tpeie fet* 
le, 5o,ooo e»arche,ebe qual figlio adot- 
tivo di Giovanoa II regina di Napoli, gli 
dom per 1* ioveititttra del regno , per 
TanDUO censo d*8,ooo oncie d'oro ; eti 
inoltre oltenoe il ficariator/i u nipomli- 
lus di Benevento e di Terracma ^ sua 
vita naturale durante, tua restituendo al 

Papa il eailello dì i. FeUe^ da Ini oeco- 
pato. Il reaeeetlò leeonditiooi di quMlo 

vicarialo, con bolla d'oro data in Napoli 
iieli44^' Morto Deli458,il suo figlio a 
incressoreFeidinandoljCOnrtntinndo f|ue- 
•ti a ritenere il vicariato di Benevento e 
TeiiacioB, Pio II ne esigette la restitii- 
zioue; tuttavoita si contentò di quella dì 
Benevento» oonoedeodogU io vicerìato 
Ttnamna^ in anttos decem nA ceiun : 
ina quanto n quatto e alla durata del vi* 
carialo, meglio e vedere quell' articolo. 
Il censo per Alfonso V per Benevento e 
Tert flcino fu di due sparvieri; quello per 
Ferdiuando 1 peiTeuncmn fu d'un ca- 
vallo biiDco, pretendendo poi d'oifrire in- 
veee uno tpartiere. Retrocedendo d'aU 
noni anni, riearderbcbe Nicolò V, divo- 
nulo Papa neli447, tmvb la repubblica 
criiliana nua i i canvolin, anche per to nà- 
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•mn dpiranlipnpn Felice V gi;» tlurt» di 
Savoia (F,). ISello ilaln di ». Chieka, i 
baroni cbe da essa neaveano i vicariati 
temporali, n'erano divenuti tiranni, laon* 
deooneeiie il governo di Peroro in vi* 
cariato ad Aleiiandro Slbna,che l'alee 
comprala eoo doto e sensa ranenio pon> 
lificio, coirobbitgo dell' anouo cento di 
7^0 fiorini d' oro, dn p!»p;ar»i nella fella 
di s. Pietro. Dicliuu n Anionio Ordelullì 
vicario per la s. Sede «I goveroo della cit- 
tà e contado di Forti^ con annuo censo 
determinato. Viearialt e eondonaiiooi dì 
centi non pegati , eoncetse n' MaUtctta, 
alabilendo il censo per Monte Marciano 
e Monte Cassiano , ia un annuo piatto 
d'argento di onrie Die' in feudo a'Ba- 
gljoni la prefettura o vicariato di Spello. 
E morto il marcbete Leonello d'Esle, vi« 
cario per la s. Sede della contea dt /cr- 
rara, eatliioì tuceestore nel vicarialo il 
Aratello Bono d'Esle e tuoi figli, coiran- 
nuo censo di 5oo fiorini d*oro, alirt tri* 
buli dovendo pagiire per altH vicariali* 
Paolo li nel i '^7 f flubiar?) duca nf>r8(i, 
pievio il ^110 giui amciito dì fedeltà, gl im» 
pose la Corona dm aie in capo e gU do- 
nò ia Rosa d'oro bencdelln (f .)j ere&se 
Ferrara in ducato, e gli die'&collAdi di- 
ipome in bvorediina legittima aucott- 
cloue. Merlo poco dopo , gli suooetae il 
fmlelto Ercole 1, a cui Sisto IV nrli47« 
rinnovò l'investitura, col titolo ducale, 
amile pe'ditcendenti te^illìfni di retin li* 
tien lìtio alla 3.' generazione, col censo 
annuo di 7,000 fiorini di camera per Fer- 
rara, salva la rilensione di 1000 a titolo 
di prò vigionc,non comprato ildovttto per 
gli ellri vicariati, con facoltà d'nmr nel- 
lo flemma le chiavi pontificie, come vi- 
ario temporale della s. Sede. Già Euge- 
nio IV circa il ) nttn dichiarato duca 
e coronato colla berrel inducale Odd'An- 
lomo conte di Monte Firl/ro e ó' L i buio^ 
vicario temporale della s. Sede; ed il ano- 
vn duca dopo averpmttato il giuremen* 
lo di ladeMi e prometto dì drftodere In 
e. Cbicta e il l'ìape, odi dare ogni anoo 
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nél giorno di t. Pietro una chinea bian- 
dweatMMiM bftraata , Papi. Mi 
•iflooiM ilTraicllae tooeeiiore,il celebre 

eont« Federico, non ere fregitto della di* 
gailà ducale, qaeiitiioi|ee Eugenio IV 

l'nvea conferita puif nMi*cendcnli d'Od- 
d'Antonio; perciò Sisto IV nel i474 'o 
dichiarò duca Urbino e Gonfaloniere 
di s. Chiexa, consegnandogli il ressUio, 
imponendogli le berielln e il laenlo dn* 
cele; potde oltre le RoM ttoro, gli do* 
nò lo Stocco e BerrtUone ducati iene» 
^.), facendolo ooova mente capitan 
generale eli s. Chie^rttcoM Urbino fu ele- 
valo n tiucato. EJ ecco due vicariali fetn- 
put ali ciglia s. Sede, onorati del litolo e 
prerogative di Ducalo ^ le loro corli di* 
«eiModo Ini le più eelebri e iplendi* 
de d' Italie, nelle ifoeli die eni priodpi 
e eignorie tenevano i loro enbeadelo* 
ti ; i loro duchi estendo eiiendio euto* 
riztatt, ne* loro sfati, a concedere «uhìn» 
feudazioni. Quando il ducato d' Urbi- 
no nel I '>oH passò in Francesco M.' [ 
delia Rovere^ nipote di Giulio II e Pre> 
fitto di ilomtf, il Pepo nell' iofenilnri 
•lebiA rennno eenio e 1 3oo fiorini d'oro 
dì canrare. Questo tributo fu da Paolo 
ilf Annientato nel figlio Guid'Ubaldo ll« 
in onnoi ducnii argo, che nitri dicono 
ll4o. el »ol. LX X.X, p. 1 86 e se^ , ra- 
gionando del Tributo, riportai un bei nu> 
mero di bolle pontificie riguardanti l'in» 
fcndetionì e ipteitiinre, il pagemenlo deT 
«enti delle regnile ipetteoli elle enmeri 
epottolioa; quelle eenlro le violenit iota* 
lioni, delle CAivaibare, che si ^Mievanoar- 
tnafa mano di prepolenia 5n diverbi Ino- 
ghi per danneggiarli e spogliarli, e con- 
tro gii occupa lori de'medesimi. iNnrrai ne' 
tol.Ll l,p. 1 4o, LX V I, p. 144, LXXX VI, 
p. 3o5 e seg., LZXXVII» p, sSq e seg^ 
1890 •eg.,LXXXVIII,p.t3eifg^XCII« 
p. a63, 364» 369, 37 1 , e meglio negli ipe* 
eieli artìcoli che ricorderò in corsivo, non 
tenta difen(!ere Alessnndro VI e rieor» 
darne le benemerenze, che egli frenò l ol» 
tracotante de' baroni e vicari feudaleria 
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per sui moltiuimi vicariali tetxipot aii del- 
la t. Sede fiirowi tolti a'feodatnri, onde 
formare oso flato polente in lUilie el di* 
Ietto %lio Cesare Borgia , ex-cardioelc^ 
capitano generale di s. Cbieie. Si preie 
motivo, nel procedere all'occnpaiìone de' 
vicariali, da »o*ipetli di ribellione, (Li'fri- 
buti non i»oddisralli, dall'esfer teniiinriin 
la legittima lioea d«gr«nvestitt, e perciò 
devointi ella eemern apotlolicnted noeo 
perritenersi alenoi «teariali indeMtaonen* 
te posseduti. Le arobitioie atpirazìooi del 
bellicoso Borgie, e l'cooetsivo affetto pa« 
terno, i baroni, i vicari temporali, i prin- 
ci[>i Italiani, tulio aveano penetrato fin 
dal i4o7'^^ erau»i posti in guardia (lel 
fucceduto spoglio de baroni romani, fra' 
quali i più die soffrirono furono i Cb/on- 
Jitf,l Ciietaiii,gli OrjMVu, tenendo un per* 
lamento alla Magione pel reciproco aiuf 
to e federasione. Essendo in cima de'peo* 
sieri di Luigi XI Ire di Frnncia, ilconqui» 
del reame di N.ipoli e del ducalo di 
iMdano,follegundagaar$i l'animo dcll'a- 
pa, e dichiarò il Borgia duoa del Valen* 
tioois. Quindi entrò in lega eolio stesto 
Alettendro VI» e le repobbliea di Vene* 
aie, nella quale tra loro li dividero biio< 
na parte d'Italia, coll'annueoia dì Ferdi* 
nando V re di Spagna. Si conrenne, che 
rUiubria, la Marca, la Romagna sareb- 
bero fatte conquistare dal Borgia per 
formargli una ducea possente, da po««e* 
deni de lai in nome e quel «icario tei»^ 
potale della t. Sede ; n tei affatto Luigi 
XII lo fiimì di 3oo laocie a proprie ape^ 
se, e di 4ooo •fiageri al toldk» pontificio^ 
nlle quali forte oniron<i le milizie papali 
negli ultimi del 1 499> epoc« m cui ti Bor- 
gia coiTiiociìi gli spogliamenli. Questi vco» 
nero preceduti da mnnitoriieda promuh 
gate MOHMinicbe eoniro i «iceri tempo» 
ralì diiobbidienti eirintimeaionì di de* 
eedemn e devolusion^oodeaì diniettei» 
seni da' vicariati ebe tenevano per la t. 
Chiesa. Le imprese guerresche di spoglia- 
zioni del Borgia, quando non si cedeva 
proQtaoieateoon violenli pald, nella più 
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parte colla fona, fbrono accompngQAte 

rin r]Mf?le l>nil)B?ìe, crudeli a, saccheggi e 
altre ini(|ni[à, deplorate nel descritcre i 
vicariali conqtiisloti e invasi, anche col* 
r uccisione a tradimento di diversi baro* 
ni • «tcari, cio^ i vicariali di Sfìoleio,ài 
Terni, di FerogiOt di Oiià di CatteUo, 
di Camerino, di FermOf di Urbino , di 
PesarOfóì Sinigaglia,ù\ Rìmfni, di For» 
iìmpopoli, à\ Fortif à\ Ctsena,ò\ Fncn- 
za^ d' Imoia, ed altri ancora. La l i on- 
cia impedì e vietò di marciare ne) duca- 
to di Ferrara, in Bologna e io Tosca» 
na , mtmtaiidofi Ccatre di odciUirtt 
iSSwiitf « d'impidnmirsì di Piombino: Ha» 
venna e altre città e luoghi erano occu- 

Sui da' veoeti. Quiodi il Papa dichiarò 
orgia duca di Romagni, e gMe ne die' 
l'iovestìtura. Mentre si trattava di con- 
cedere al lìorgio il titolo di re di Roma, 
gna, Marca e Luibria, e menlre Cesare 
proibiva b conquiste • lawrpaticNii 
neU* Umbria, «ori Aiestaodro VI a' i8 
agosto 1 5o3, oode presto erollò la poleo* 
ta del Borgia, ipogliato di tutti i vicaria- 
ti e forte??e occupnfi, dot fortissimo Giu- 
lio II. Diversi vicariati furono restituiti 
agii anticlit vicari pontifìcii, altri s'inca- 
merarono al dominio diretto della Cbie* 

ta ranaiia, eoA la terre ooeapate da' vo- 
aeiiaDÌ.L'oltÌaa iafeudatiooadi prof in* 
eie della Sede apoilolica, Taief Paolo 
III non l'annuo tributo di 9000 dtteali 

d'oro, de'diicatì di Parma e Piacenza, 
a favore di suo figlio Pier Luigi Farnese 
e discendenti. Finalmente s. Pio V ma* 
goaniroo propugnatore del principato 
teoporata della Cbìeia ronaaa , e della 
cantervasiona integrale de'suoi dviti do- 
Dioii, di eoi i Papi tono custodi e am- 
niaiilntoritColla celebre bolla Admonet 
noSf de'ag mario 1 567, che sotto«crisse 
e giurò, facendo altrettanto 3o cardina- 
li, proibì ^evei j mente qualunque infeu- 
daaione, governo e vicariato di qualun» 
^paloogode' domioii eccleiiaslici^ chiun* 
quo, riaa vite, aia a 3.' geoeraiioBa,cd 
kk qiaalaiaii modo «ha inpKcIii pregiodi* 
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Eìo alllolefa lovraritri lUlla t. Sede e de* 

Papi; rome pure Tielò ogni Blienf»?ionc 
di qualsi vor^lia lorrfi, che apprirlcnesse O 
ritornasse alla signoi in delln Cliiesn ro« 
mana^temporaueameote o perpetuamen- 
te. Perla tua rigatola oei e r ia naa, fu pra- 
icritlo a'eardioali di giurare tela bolh, a 
quelle conferoiiatorie di^Papt •uocessori, 
priaaa di ricevere il cappello eardinaU' 
zh, e nuovamente inoBn!Ì di procedere 
all'elezione del Papa, dovendo l'eletto to- 
sto giiuciiUi, e^e{s;uirla e farla osservare; 
essendo pur vietalo il promuoverne la 
deroga, e il prosciogliere dal gioraaMU* 
te. Della quel bolla, a di quetle cha la 
ratificarono, e de'giuraoienti, riparlai oa* 
voi. LV, p. a8i e i83, LXXX, p. 1 87 a 

seg. Il <;uccessore Gregorio XllI,confer* 
Uìò le bolle d'IonocenKo Ville altri suc- 
cessori, sui pagamenti de'ti i[)uti oelia vi- 
gilia o fe&ta de'ss. Pietro e Paolo, e sul- 
le protetto di aotetteral eootro i ntoroei 
a decaduti, la quali tuttora ti riaaava* 
no (bl Qirdioal camerlengo di a. efaleaa 
e dal Papa, per la festa de' it. Pietro e 
Paolo. Nel suo pontificato per morte di 
diversi vicari temporali o per essere ter* 
iT^inaU la loro ìnfeudaziooe, 0 per noo 
pagato censo, riunì 1 vicariati devoluti 
al diretto priaeipalo della t. Sede; e col- 
r eiute deil'arflii del duca di Savola £• 
manuale Filiberto, Gregario Xlil riaupa* 
rò alcuni de'fiiodi eba la t» Sede poiriada 
io Piemonte, per morte de'vicari e occu- 
pati dalla contenn di Stropiana che vi 
pretendeva. Sisto V aucora fiaccò l'orgo- 
glio de' superstiti baroni e vicari tem* 
porali , proteggendo i loro vassalli daUe 
prepotenie a avania colte quali li tratte- 
vano^ a tei uopo tttitoendo la aardioali- 
tia Congregazione sopra i Baroni deUm 
SlatoEcclesiasticoJSi pili dic'atebilimen- 
to alla cardinaliiia Cone^ref^atione forila 
sagra Consulla, la quale fu un Iribu» 
naie di Honia^ anco pe'ricorsi de' vassal- 
li contro i vicari e baroni de'feudi, e io- 
IO mioittri, reprictCBdane gli arbiirii • 
.raitenioiiì. F^Madati «ocba fai Sada 
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«Mrti^ptrtliigli •ttàtt Ulf olU abbiiogiui- 

vano ili pronto rimedio, come per l'ap- 
pello dalle curie de'feudi baronali: si ec< 
•eltuava i soli giorni, martedì ultimo di 
Mroef ale, « f euerdl saato, onde fu detto 
■ftgtttooMate il riportalo nel fol. IJULS» 
p.i65. Morto Alfooio 11 duoi o 
%iwHo di Ferrara, la i. Sede ricuiò di 
riconoscere la lioM di Cesare d'Esle du- 
ca di Modena , per cui Clemente Vili 
oeli 598 dichiarò il ducalo devoluto al- 
la Romana Chiesa; lo consegnò iu perpe- 
tuo alpe troctoiode'PrÌDcipi degli Àposto* 
li,o ti li rteb o punte mImoo paiimo 
del donioio diiotto; oviodo già irtllailo 
la cardioalilia Coi^regauone del Buon 
Governo, per quello economico delle cit- 
tà e terre di s. Chiesa, e per vegliare sul- 
la giurisditione de'vicari temporali di es- 
sa, e altri baroni tributari. Urbano Vili 
Goofermò la celebra bolla De non alte- 
MMiiBiMdortiigModoii in FraooiieoM.* 
II il raso maiooliao do'dnehi d' Vrbino, 
tal fendo e vicariato ducale della s. S«- 
d^ a questa lo dichiarò devoluto; ed ao- 
oueoteil vecchio duca, a' 18 ottobre 1626 
autoriftiò il proprio fratello cardinal fr. 
Antonio Barberini a prender possesso del 
dtieato d'Urbino. Mei pootificatodal luo- 
aaHon Iwooìmo X« faaarono allrl fi- 
aarioli toaporali» che il Pipa per dato* 
Imiaaa rioniì al diratto dominio di 9. Chie- 
mt ad ioeaaMTÒ pare il ducato di Casu^ 
e RoncìgUone^ devoluto da' Farnese al 
diretto principato della s. Sede; e di tutti 
fece prenderne possesso a nome della ca- 
mera apostolica. Io tal modo a questa 
tempre piii li dioteimo i tribalit p«r 
lo WMaiione progreMita di tanti «iaaria* 
ti ùmàùìt ma ad un tempo V Eiwio e 
Taoro pontificio fu impinguato colle 
rendite de' luoghi ricuperati, e ciò che 
pili interessa, felicemente cessarono le 
contestazioni e inceppamenti all'atione 
governativa del Papa. Ho riferito ne' voi. 
XUIl, p. a38, LXIX, p. 278, ooom A- 
iMHodfo VII ad i658 rieefèdalla fiind. 
|Mi /«lai»*» te nMalMioM do' Mi dal* 
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la i. Sede, ohoqaal ma «karìa godevo 

per investitura nel Piemonte 9 Monfer- 
rato , cioè il principato di Masserano e 
il marchesato di Crevacuore, e li sotto- 
pose alle disposiaioui della bolla De non 
aiienanditm Ma poi oo membro di to| fa* 
aùglia, ofando vaoduto laota il aooiaa* 
to detta 1. Sade tali e altri feudi ad es- 
sa appartenenti ,a Vittorio Amedeo II 
duca di Savoia , Innocenzo XI dichiarò 
nulla siffatta vendita. E bene prendere co- 
gnizione del breve di tal Papa, Curn si- 
cui accepimus, de'ia aprile 167 7, BuU, 
Som., t. 8, p. 2 4*. CommiUitur Episcopi 
jÉiexamkÙH^eaiuaùUarprincipemiÉU' 
Meram Sèdit aposioUcae Feudalérìum, 
et eommunitates dicti loci Masseram, 
Crfi^a^^oreetcN'era allora princìpeFran* 
ce«co Lodovico Ferreri Fiescbi. Queste 
dilTerenze tra la s. Sede, ed i duchi di Sar 
voia, divenuti re di Sardegna, furono 
tarmioalo da Banadatlo XIV «ti 1741, 
aao diebiarara il ra Cario BoMUioata HI 
vicario apostolico in temporaiSbutàfiìuo» 
ghi e feudi che la Chiesa romana posse- 
deva in Piemonte e nel Monferrato, col- 
le condizioni e clausole, chel' investitu- 
ra fosse a favore della linea mascolina, 
debilae fideliiatù , ac de bene et fideli* 

ttmttHiBtlifwwmfHtuti flitH**'*^'*^ a oar* 
petuo censo o tributo di Mudi a,ooo, os- 
«a d'un calice d'oro con patena simile di 
tal valore. Pio VI nel 1 786 edettuò il pia- 
no, immaginato da Benedetto XIV, col- 
lo stabilimento delle Dogane pontificie 
a'ooofioi dello itato di Chiesa, elimi« 
■andò qoaUo aoaliiio 0 alia datano luo- 
go od oboli di^boraui» fra faodoofeodob 
pe'pedaggi e gabelle interne, il che ricor- 
dai pure nel voi. LXXX, p. 1 63, 191. Ri- 
conos<^ndo Pio VII che i superstiti diritti 
baronali de'feudi intralciavano la pubbli- 
ca amministrazione civile e criminale, nel 
1816 ne lospese la gioriidìtiooe , facol- 
tiouado i baroni o rionatiofo olla laro 
ooffio civili o criainali, lote loro couier» 
mdo & liloli ooonfiài ooik o poQo a po^ 
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eo motti baroni feudatari vi rìnunzìaro* 
DO , e de(ÌDÌlivameute i pochi teudi re- 
itali Dell' odieroo pontificato ce&saioDo 
del tulio per rÌDunxia cic'barooi, il che 
Dotai pure oc'vol. LXVII,p.3i5, LXXXj 
p, i63. Come i vìcerì teonponili incede* 
vano neH'io^rcfio de'Papi nel loro vice* 
rieto, lo dÌMÌ parlando de'loro fiaggif 
ofttia nel voi. XCVll, p. 6i. IlacconUi 
nel to!. LXXX, p.197 ei^B, che il re- 
gnante re di Sardegna avemlu si un 
i85q iuterrolta la prestazione boduìi liel 
tributo di scudi aooo pel eelice e pale- 
kie d' oro» dovute per le vieerie tempo* 
tele per le Ghicia roiMiMi, di molti fen- 
di e terre del PieiDOOte e Monferrato, il 
Papa Pio IX che regna, nel 1 85^ soieii- 
Demente protestò contro tale operato, in 
guarentigia de'dintti sovtaui delta s. Se* 
de, che qual luprcmo capo della Chiesa 
è in do? ere di conterveie illesi, eneo pel 
rìferiio nel libro, eelebralo ellrovo} Del 
dinuo th^Papiettf^Catlalki intorno a* 
gli Stali della Chiesa ^ Koma co'lipi del* 
la Civiltà Cattolica 1860. 

VICARI o VICCAHI. F. ViocAnitu. 

VICE CAMERLERGO DI SANTA 
ROMANA CHIESA. rice Camtrarius 
Sanctae lìomanae Ecclesiae. 11 più de- 
f oode'quattro PreiaU diJioe€h€Ui{f .), 
regguerdevole per gredo e per preroge» 
tlve , frcente parte delle reverende Ca- 
mera Àpoitolica {y.)t qiHil primo suo 
piflalo, dopo il cotiliral cHmerIcngo di 
y.Huoiann Cliiesa, oude iiitei vioie quau- 
do si aduna, come per il ricetiuiento de' 
Tributi {f^'), e quando pe'non soddisfai- 

elle Mie preieoee il Pepa proDumie le 
eolenni prolette. Gli ere uoìte l'emioen» 
te carice di Governatore di Roma {F,\ 
e direttore geaerele di politia , ma per 
disposizioni del Pepa Pio IX (T'.) del f * 
©ttobrei847,g'i fu lolla la prefottui a de' 
Pompieri di Roma (/^.), e sottoposti al 
Senato di Rotna(/'^.)j ludi a 2c^ dicem- 
brei 847 «bbe eembiéto U titola in quel" 
lo di AfifiiUro di Polhia, dopoché adla 
rioifwiitailoM di^ TrihmaU di Boma 
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[y.) a'r6 'j;iugno il tribunale del gover- 
no, di cui eia presidente, pre&e il uocue 
di Tiibitnalr vriiìiinaledi /lOiitiX, di que* 
sto purediveueoduae presidente; e posòe 
a' 18 tettcmbre 1848» soppresiioaa 
del ministero di pÀeie, e rìanione della 
aiiribusioni al mtni«leeedeU*iolcrno, ces» 
sò ruflTizio del govcraatorato. Ripri»line* 
taai u'7 no»ennbrci85o l'icnporlante ca» 
rica di Direttore f^rneralc di polizia di 
fìoi/ia e ì\l\\<.i SUì lo po>i ti fi (\o , come lIiì- 
SI ne' voi. Llil, p. aa8, LXIli , p. 2i^u, 
aeeenoeadone le altribosloni (le ealerio* 
ri le notai nel voi. XXXII, p.i3 e seg., 
e 16), ed CSM fa unita la dignità di vice* 
camerlengo, nel giugno id53. Laonde 
Ialinamente viene denominato, dall' an- 
nuo foglio de* componenti la Camera 
apostolica, intitolato, Curialium, et ii' 
tigantium commoditati : P'ice-Came* 
rarità ac publicae securitalis in Crbm 
ti tota Pouiificia Ditiono Moduraior 
tupremug, QueMo prcleto, nome viae* 
camerleago, nelle tre colenoità maggio- 
ri dell' anno, cioè Pasqua di Riiurre^ 
Tiorie, Assunzione della B. Vergine, e 
s. rvataie, fa con tutte le consuete f or- 
ina lilìi la viiila graziosa nelle Carce- 
ri Nuove, ed io tutte le ailre Prigioni 
di Rome» delle quele è a Tedeni il ¥ol« 
XXXII, p. 31 e ieg. Quel direttore ga* 
nenie di politia, é cepo del corpo politi* 
co de'gendarmi pontificii, co&tituilo a'iS 
luglio 1 8 "o, e ile' Presidenti ile Wy Rio- 
ni dt Roma [/' j. Hb la suprema vi^ilnnza 
sui Teatri, Spettacoli e Feste pubbliche 
di Romat Comarca, e fino dal iSSS è 
prendente delle omdeipeledeputezìoiia 
de'pttbblici Spettacoli a Teain(T\). £• 
gli Al parte del aantiglio de'mintctrì, di 
cui è presidente il cardinal Segretario 
di Stato [r.\ ed ha l'ordinaria Udieni^ 
za (^.) dai Papa due volle \a settimana. 
Dell'antica polizia riparlai ragionando 
de Pompieri, e del Prejeiio di Roma^ di 
coi Krisse il Cohellio, Guberaaloris Ur- 
Hs, PraefecH Urbi ^mUitmdìmm gerita 
11 vice cemarleogo diraUora generala di 
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pulivi api-« iiitieiiie col Senato Ro' 
mano il ilivcrtiiuento nella via Jel Corsu 
otli." «abbaio e uel giovedì del Carne- 
vale (il Koina. Il fUeJe»ìiDu prelato pre- 
code Id della luagisualura col aubtle tre* 
no cuttpoito di 3 «irroiM, •erTÌton a 
piadi, aao da'quali porta V OathretUna^ 
• lille KiiMidroiii di gandaruii a «avallo o 
dragoai coilerìftp«Ui«e uiiiMclw»ltttlì in 
aita uiiirornie. rfelia i.' carrotza è mg/ 
vice-cainf i len^o e direlloi-e geof rnle di 
l^olizin, 111^/ procuratore generale del Ft- 
ftcù, ed ti geutiluomo di spada. Nella a.* 
mi •ostititlo della procura lljcale, il cao- 
«aUiero del Iribuoale eriaiiMle dì Eowe, 
ad uo coppellano. Nella 3.* • eaoierìerì. 
Indi a poeo viene aaguilo dalla megiilro* 
tura lummentovata, col ano nobile cor- 
teggio com]X)Sto di 7 carro^i'e , di molli 
Fedeli • piedi, (li 8 il cu vallo porlunli i 
palili del premia ili ciascun giunto, noa 
cIm di tutta la guardia da esso dipeu Jeiilc, 
cioè de'i'oiiipter/teloro ouiìca. Lo aleiio 
prelalo, eolia prefale oiagialreluro, tro* 
fa$i nella loggia del Palazzo di f^eiie- 
%ia (f^.) per aggiudicare il preolio oolln 
corta de'cavaili al vincitore nel carneva- 
le di Homa^ nei quale articolo riportai 
altre notizie uii>ilughe a quelle prodot- 
te dettet i veudu ie preiui^euze del ù'o^crr- 
nalore di Roma. Il Pape Pio IX» il i.* 
geoooio i 847 eooeenirò in un iolo trilMft- 
oale^ quello del gowernntore, e ifue'eri* 
minati dell'uditore della camera e del M* 
eaiore, facendolo presiedere da mg/ go- 
vernatore, i ((uali due ultimi Tribunali 
ili lloittu reilttiono soppre-.*!; però tu la» 
ic articolo nutai, che ti l'dpa dipoi col 
Utoto-proprio sul coutiglio de' niioiMria 
Coitte è noilfo prìaeipaie duiderh^é^ 
i% gittg<ioi847, ueleoaipcttodervì mg/ 
goveriitttore di tioina, togliendogli la giù- 
dioalum civile e crimiuaU, per avere isti- 
tuito un nuovo tribù tialecrtminale dì Ro« 
ma, dicliiarò uel ^3 ' '* Conserva la 
direz^tonc generule di polizia per tutto Io 
staio, a lei tiimi del regolarueuto de' 2Ì 

oUobin 1 8 i 6, del chirografo ao fiibbcnio 
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i833, e delle poilenoridifpoiiiioni". C 

col § XXIV: » Mg/ governatore di Eo« 
ma proporrà le nomine de'presidenti, vi- 
eeopresidenti e segretari di poitùa ue'rio* 
ni di Roma, dell' asieisore generale, de' 
direttori e segretari nelle provinde, de' 
capì setiooenel ino aa imiterò, de'ooinea- 
danti e nlBiieli auperìorì deirermi poti- 
Itebe**. Lo stesso Papa, col moto proprio 
Qttaado co*due moti-propri^ de'19 di* 
cembreiS 47, parimenti sul ooniigbo de' 
ministri, decreiaudo il inini&tero di poli- 
tia, ne dicliiarò le atU ibuzioni col titolo 
IX: n 11 ministro di polizia dee preveni* 
M i delitti» e reprimerli. Per prefeoiro 
I delitti diptnde de tele minlatro lutto* 
cib ohe riguarda. I. Ln polirà geaerele» 
la trauquillità e sicurezza interna dello 
slato. 1. Lì statistica delle popolazioni. 3. 
La rcprei^iune del vagaboudaggiu. 4 ^a 
Survei^lianza de' condcinuati liberati dal 
Cdrcere, e delie persone non muoile di 
regolari rteapiti. — Per reprimerli. 1. 
L'erretto de' delinquenti de eontegnarii 
immediatamente a'trìbonnlicrimiaali. a. 
Le misure che siano atte a ricondurre le 
quiete, la tranquillitù e T ordina ne'luo* 
gUi ove venga turbato. — Sooj sotto 
l'immediata dipendenza di lui.i. Le pre* 
tidense regionarie. 2. Le direzioui , te* 
greterie, ed nitri aflfiai poUliei di tutto lo 
•telo. 3. t corpi milileri politiei, e gli n- 
genlidi sicuresae pubblioe. Rilascia i pm- 
•aporti all'interno, e le carte di sicurem 
ce." Noterò, che abbiamo ti Rffgolamen-' 
lo di Polizìa sugli obblighi che incombo- 
no a' vuiggiatori che i'en^ono a Ronie^ 
ed a tutti coloro ciu: alloggiano foresti^ 
ri, de'9 giugno 1 84 1- Il AegolAmenio dS 
PoUua He'dominu detta t. Sede^àiti^ 
narso i85o. Ln NotifiMMiona deli.'n* 
prite i852 , con disposiùoni per le Ibr* 
luaziooe del ruolo statistico delta popo- 
lazione di Rococi. Della statistica parlai 
uel voi. LVlil, p. f 61 e leg., ed altrove, 
come uel voi. LX^X.lV,p.i6, parlando 
dt quella compilata dal miniitrodal eom* 
niercio c le? ori pttUilici« dell'intero stn- 
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lo pvpile, alla quale segui la pubblica- diligenza lutto particolare. Il vsrìo la* 

aìonelàlladal ministei odell'intei Do: Sta- vorare di opere donnesche, e sopra tut« 

Ustica nwnerativa delie popolazioni del- lo ne' rneHetti di motte fogge, quanluo- 

lu Sialo Pontificio alia fine dei i653 que da breve tempo oomiucialo, porla* 

coi riparlo territoriale modificalo se- va già belli (rulli. L' oidÌM dalla ditel- 

eondo i camlnamenti cui è andato sog* pliaa, 1* nlriiaiooa, gli aMicm rdi^oit 

^Ifo dopo il i833 fino aXt epoca pre* tono i mani affiaioi eo' quali neotra li 

Aenfe, Roma i SSy. lo lale anoo il o. 1 7^ aliavi* in giiMla aiiura la durattt dalla 

«lei Giornale di Roma pubblicò il Re- peoa meritata, se ne eambiaao non che 

golitniento della direzione generale di i ooitumi, ma 6001 cuori, e si spera ol- 

Polizia, sulle vetture e alin mezzi di tcoerc che da quel carcere, ove cnlraro» 

trasporto. Ivi sono assegnatele piatte no viziose e coipe«oii| escano donne ti- 

per le slasioui delle vetture di traspor- morale di Dio, utili alla Amiglie, edtfi- 

lo a dna oavalli, eompreii gli oaiiibiii, aaoli pd pnbbliea. Ora volaado il Sao- 

a la valliira ad ud aavallo» istfodolla lo Padra aooerlaiti di propria viiU dal 

vano il i85o ad aiempio di Mapdi, e baaa cagionato da quarta nuova orga- 

successi va manta oopiotaoiaolaBccrasciu- oUtaziooe di quel carcere «i si recò di 

le. Già a* iq novembre 1849 erasi pub- persona : visitò le diverse parli detredi- 

bitcata in Homu la Statistica di tutù Licio ; si tratleoue nella sala di lavoro, 

^liilljìcu ed i/apughi occupali nelCarn- benedisse le deleoole. Non è a dire la 

ministratone leniporalc della s. Se gioia mista di meraviglia delle 60 rae 



de, co* ri$patì»i assegni anmd : na n- chiuie i tacqilaro oonfina tulio il lampo 
giooaì nei voi. LVIl, pu i35, ad In al- aha li Iratlanno naila tala, a parlilo pro- 
tri luoghi. A p. 39 della medesima vi è ruppero in pianlO| ohe fu certo di con- 
ia Pianta del personale dipendente «lai tolaiioDe e di oonipnnsioDe insienia. A* 

Ministero di Polizia. IVIa oggi la pian- i*) poi dello stesso mese, il Papa si con- 
ta tlel personale é tutta vanula nelle Jusse alla visita delie Carceri Muove, 
classi, ne'tituli, nelle alti ibuziotu ^ nelle cou^olaudo co»i colla sua presenta colo- 
localiltt, ue'&uldi. Sugli aibetgalort e io- ro che, quantunque soUo la legge della 
candierì, lì può vadefa il voL IXXXIV» giuitìtia par la loro colpe, non aanano 
p. 64: aui viaggiatori, U voi. XCVll, p. di aiiara cari al luo palarno cuore. Ae« 
34 c seg. Quanto alle CareetidiRùma «ompagoalodanig/llarlalaitniitrodel- 
(f^y a Prigioni (^.)ia la nuova diraia« rmlarao^ percorM.ÌD ogni parte Tedìfi- 
ne generale delle medesime , delle case zio, ed accuratamente visitò la cappella, 
di cond.imiQ e luoghi di pena, COQ pre- Neil' infenneria accostatosi al letto de* 
lato direnare generale, ne tenni propo- uiaiati, hcu goameute intei lognndo o- 
Mlo anche oe'vol. LXXX, p. 1Ò4 e seg., gouoo inloruo alla causa di lur prigio- 
LXXXIV, p. 37 ei49- lotaraiMGhaìo aia, all' andamento del processo o alla 
qui aggiunga riportare il GmmalediJh' •eolenta avuta, a al modo con eoi erano 
ma del 1 855 e la Civiltà CaUtdieo^ aba trattati. A tulli li degnò rivolgero paro* 
il Pepa Pio iX a' I o ottobre viiitò il car- le di con forto, asiicuraodoli che avicbba 
cere e casa di correrione in sulla Piaz- loro fatto sperimentare la sua clemenaa^ 
za di Termini, «ffidnte alle suore della laddove fosse slata compatibile co' do- 
Prov\idett££i, le (]lih1i (ormano io quel veri della giustitia. Eecossi ancora nelle 
luogo di pena una «cuoia di educatioue itaose destinale alle visite graziose, ed 
religiosa, morale a dvila. La neltesza a' nemhrì della benemerita congrega- 
dalie Mie a delle abìlaiioni, a la dacema tione di e. Girolamo della Carità, Pa- 
c pulisia della peiaooo» cniata con nettò aelia tegiale, indi nella cacccrilar* 
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glie, Don l«idato inoner*^ lo tUtio 

partatorio. Passato nella cucina, ferinos- 
ti ad ^mincii'e ti pane, cui ^olle assag- 
giare, iodi il resto del viUo, cioè la mi- 
ue&lra« il vino e la caiae, bramoso di co* 
noioerc io quella fitite i i mpt t t ate co> 
«'«mio tmltali i deiMMitì. Si oompiae* 
madiofiwlar la prigione delle doa- 
ae, poiCe lotto la cura delle sullodaU tttO* 
re della Piowideoza, che dalia casa <^ 
con elione di Xermioi lo stesso Santo Pa- 
dre afeu (la alcuoi mesi tcillo collocare 
io una parte separala dei locale. Colà si 
IraUcoiM «d eiaiBiiMf» le «Ik deiliMlt 
alla ooltaraa •cpaniiooe, viteodo iool* 
tre il la vocio e riofcrae, a cui volie pa* 
role di pia consolatiooe. Io ogoi plrtA 
del vasto eiiinzio, il Papa fu accolto con 
tali segni tli gioia, che a freoarla ne'de- 
teoutt a sicntu valse la legge della disci* 
plioa : e dopo d'afer graziati diversi col- 
piti da buet e coodaona, e paleiala la tua 
ioddìifiKiooe per Tandaineata di quella 
caraeri» te oe perà. 

MeU'ariicolo Govbbn atobi in Eoma, 
descrissi V origine ile! la carica e le sue 
grandi prerogative, io uno alle medesi* 
luedel vice-camerlengo di s. Chiesa, luo- 
goleueote del cardioal Camerlengo di s» 
Somand Chiesa, Ma liooona nel pooti» 
ficaio di Pio IX, li operarono molle «a- 
riaiioDi di titoli, di prerogative, di resi- 
dcata,rtguardaotiollrelah dignitari del- 
la s. Sede, la Sovranità della s. Sede, 
Roma, ed i Triìììtnali di Hotnn, ad evi- 
lare ripetirioni , è ituli^pcnsaUile tenere 
preseoU i ricordali ariiculi, pei coiupe* 
oetrarsicoo questo, cuiii raooodaoo quo' 
cha in aagMÌIo raamMaterò, anco per a- 
vara in cui leoolo propoaito dalla nuova 
disposiziooi governative, e successive mo* 
dificaiiooi, oode j^tersi rio venire le op- 
portune nozioni, per la dignità, aulorilà 
e prerogative ilei prelato vice camerlen- 
go, lo essi pure narrai le vicende politiche, 
iodusiveu quelle sino ad oggi, non roeoo 
U notola opanlo iniquo a vergognoso, 
•Miro il Fiearìo di Getù Cristo (F,) in 
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Idrra, che Papa e tSbir^ao, impavido re- 
gna in raticano Ira'lrionlì che deriva- 
no dall' unitooa voce di lutto quanto il 
cattolicisrao, e tra li^ pet turbaTioni che 
gli producono le iucestaianli mene degli 

ampi , dalla SeUe {F.), del SédaUsmo 
(^.)> ^ riprovai od voi. XQV, 
p. 3 IO. L' Uditore dei Camerlemgalo^ 
faoeodo parte di questo, profittai del suo 

articolo, per descrivere le diminuite in- 
gerenze del Camerleogato di s. llomana 
Chiesri, lianoe quelle spettanti all' Uni- 
versila fwmana (della quale, annunciò il 
Ghraalt diBoam da'3oaprile 1 860, per 
rìnuBiia di mg/ Campadaoieo, il Papa 
uominb rettore il Rev.* p. Boofiglio Ma* 
re generala dell'ordine deVervi di Maria, 
già professore e rettoi e dell'università di 
Perugia), al ptì°aiiientude'!rn7>//f/,a! tem- 
po della Sttdc aftostalica cacante (f^.J, 
ed altre, e quale sia lo slato presente del 
eamarlaogato; avendo notificalo il n. 64 
del Giornale di itoma deli857, aver* 
ii Papa, nel Concistoro da' 19 mano(ìii 
esso , con allocuzione , a interpellaziona 
del parere del Su grò CotlegiOt il Papa 
pioniulga Qiicora il cardinal P^ice Can» 
celliere di s. Chiesa^ e non altri ; come 
speciali c soieunissimi erano i Funsrali 
d'anlrarnhi), coofèrilo l'amplissimo uifi< 
fio di eamarlango di s. Romana Cliiem 
al oardinal Lodovico Altieri romana^ in» 
di essendo stato trasferito il iegrelariam 
del camerlengato io Piazza Navona al 
n. 97. Pei vacanza, assenza e imponenza 
del cal dina] camerlengo di s. Chiesa, ne 
fa le veci io lutto il cardinal Segretario 
di&tilOt<tà exiandio lo dissi, ne' voi. VII, 
p. 68, LXXX, p. 197 e 198, DLXXIIg 
p»t79. Aniioamenle, talvolta cnppliva il 
cardinal camerlengo, io detti casi, il pre- 
lato decaoo de' Chierici della Camera 
apostolica {^y.),B^tnào\o rilevato oe'vof. 
VII, p. 61, XI, p. 188. Non mancarono 
cardiuali prò camerlenghi , deputati da* 
Papi, ed il Sagro Collegio^ nella sedea- 
poilollca vacante, per voti elegge il oar- 
dinal pro-camarieogo, se in quel tempo 
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muore il earJìnate che ue fungerà l'af* 
fizio (altrettai)to pratictt per morte del 
cartUiiul l\ nUenzie re maggiore t poiché 
i Jui o inbunali non ceiMoo collii caorla 
éA Papa, 00*1 quello Fieario di ita- 
dM iDoreiido rctbioo del^sta le fe* 
«dlà e of/ f^ieef^crt'fiir). Mi piece ri- 
produrre quaolo oel Fiorino W oro iliit- 
*/rflto, p.479. scnise i! V'eltot i, lulh pa- 
rola prò. In Boina molle diguità pare 
cbe tieiHJ lnuiuic, qiiauJo risiedono m 
pcrtoDB dei collegio de'cardinali, esercì* 
ttodolo mm eoi vice e eoi prò aggiuaUi 
ol tìtolo, le queli cariche ne'prdeii peio* 
no pilli empie e meno ritirelle. Coti, per 
eegiooe di eseaipio, il got eroatore di Ro- 
ma, essendo taluiM ordinale, ti dice Pro- 
Governatore f il datario <»)iuìiiiieii(e Pro- 
DalariOf dovechè, (]uaiulo sia destinalo 
alle oieUesinie cariciie uu prelato^ si di- 
ee liberemeote goyertuttote e datano» 
Per lo eootrerio Camerlengo di 9. CIm* 
sa e PenittneÀere maggiora^ ù dieooo 1 
eerdiaali che oocupuno quest' in»pi«ghi, 
i quali ti nominerebbero l^icc- Camer- 
lengo (qui erra il dotto scrittore, devesi 
titie /;ro, poicliè il vice-caiiieilengo èdi- 
gnitit pieUliiia), e Pro Pcniu-nziere^*A 
Ib&sero dell'ordioe de'prclali. Queslo,cie« 
de il Vettori, cbe oeiee •emplieemenle 
deU'iiio,eioè che eueiido ttete liiogamea* 
le eonferile elcuoe eeridie a' carduiali, 
perciò si tlaooo col prò a*prelati; ed al- 
riDCotìtro perla medesima ragione, ol- 
tre solile a darsi a' prehili !>i conferisco* 
1)0 cui vice e col prò a' cardinali , e ciò 
per niauteoere le cariche nella loro ge- 
rarehie. Oiierfeiò, else il titolo di Cea* 
C€ÌÌiere detta s. Hùntaaa Chiesa^ par 
fere esercitato la carica un prelato , si 
eeoverli io quello di f^ice-Cam:eUiere, 
j><?r le lagioDÌ che addussi io quell'arti- 
colo, IjcQchè ne sia ^etiipre fregiato a vi- 
ta LIO cunliririltf. Inolile il Vettori illu- 
stra, a ^. ii5 e SiOy la traie^ro tempo- 
n. L*o9ore«olt«iiaw u(&»o di Corner Un- 
go di 9. Rwuanm Chiesa ^ opinò il Co- 
heUio^clii foise fino ol 1 000 eierciielo da' 
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magnali dì Boma, epot trasferito a'c^r* 
dinaii. Altri, meglio io Unuo deriware 
daii'aiilichissìino P^ice- Domino, primario 
uCBaiale delle s. Sede, ftoprinleadeote et 
Pabriarekio Ltfleraiiewre (/^.), dimora 
de Fepi.edaUe Famigiiapmti/éeia{r.), 
già eiitleiite nel IV secolo, il quale fu 
succeduto dall' ^mVii<icono della Ghie' 
sa romana (f^.), Sicario drl Papa (^.) 
e^Priore (f.) de'cardioali diaconi, ed al 
y eslarario tifila s. Romana Chiesa (1'^.)^ 
per remministrazioae delle Rendite del- 
le mtdeiima e del Te9oro pontificio ( f^.): 
io somma ebbe la •opriolendeou di tat* 
ti gli aifari, stahilenduae la carìea a «!• 
ta. Nel patria robio o Palazzo apostoU* 
go (^.), coirunnuenza de'Papi, il camer- 
leogo assunse a coadiu farlo d ìifaestro 
del sagro Ospìzio (^.) , carica laicale, 
cut successe ia clericale di Prefetto del 
Pdfleisodjpoetotftfo, chiamato àiae9trQ 
di Cata del Papa^ e poi maggiordomo 
{F,), tfeirammiiiisiratiooe delle Bendita 
eceUeiaedea e de'7rì^ft*(#^), il camer* 
tengo eoo pontificia licenza cominciò a 
prevalersi dell'aiuto de' prelati Chierici 
di Camera, a'quali pure di>tribu\ diver- 
se altre delle sue molteplici e gravi ia* 
cumbense,cbe«adoa riferire, preiiedeu* 
do egli al governo delhi Camera apoHo» 
Uca, pel regolameolo govemetivo ed e< 
cooomico delle pubbliche cose. Succes- 
sivamente, per l' aloraioislrazione delle 
rendite e custoditi dell'ei ario, s'iiitrodus- 
sei'ullìuodi Tesoriere "icrif mie qua- 
le articolo pétrUi di parecchi citnerleo- 
glii di s. Chiesa, e di diversi loro iuogute* 
oenli o vice-Gtmerleoghi , oltre la teria . 
che oe torme! al proprio ercieolo). E len* 
za dire, cbe quasi tutti gli altri uioiste* 
ri derivarono altresì dai camerlengo, in* 
elusivamente a' soprintendenti generali 
dello stato ecclesiastico, poi denuininali 
Segretari di Slato, siccome esercitava 
aucora nel suo Tribunale di Hofua, col 
goteroo particolare di questa e suo di* 
firetlo, la giurisdiiiooe civile e crimiaa« 
le lui secolari io Aoma e luo diitrelto» o 
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m1 rimaucnlt «ledo tUlo 41 ■tChiMll 
dirìtio deir«ppellasiooe alla propria cu« 
ria, aocbe lingli ordioari, così prese per 
astisterlo un uditore prelato, per lecau* 
•e civili, che poi ti ditte Udiioregcnóra- 
le della R, Camera apoilolUa{i%e\ qua> 
It «rUoolo efprMu pure It giurÌMliijoni 
«U aimitiro die tado a ooniMre) , eU 
un pnMo Fk^'Cam^rUn^ per gover* 
nare Roma e il tuo distretto , colla to* 
printendenza alle cuuse criiniuali, mini» 
•tro che SI cleuo 111 Ilio pure Covcrnatoi f 
di Roma: alli o pi elato ool titolo li' hdi- 
tore del Camerlengaio, fu auegnalo «il 
camertengo, pai diàbrifo dagli aiiiricbt 
dìrattamante dipandataM da lui, dir» 
dvt privali uditori LuogotenenU pai d* 
^la e pel cri mi naie, ed il tegralario g«* 
DCrale del camerlenj^Rfo. lu progresso di 
teoipo, a vane vicende soggiacque rum- 
pia e sterilii nata autoiUa del car<iiiiut ca> 
merleogo di t. Ghiaia, secutido il totcre 
da'Papi e la aoodiaioni dci'iempi, par cui 
WBse gradatammla liatratla, natriait 
dal secolo XVI in pai» quando pa'liiMi* 
gai della camera «poilolica a del mo a> 
rario, gli uffici camerali diveTniero ve- 
nali, o«6ia veodiUili, detti ini[iropi iaiDea- 
it tiOcVìt Facabili fF.) ; ed allora t|uel- 
li che gli actjujstarooo, pei ò ncouoiciutt 
Idoaai ad eienitarli, ceroaroBo a poco • 
poco, par via d'cMuaiooi • privilegi, di 
tiglianidalladipandanca delcardioalea* 
merlengo, i Papi avendo già da ootabile 
tempo priticiplalo a direltairienle nomi- 
narli, per i autorità a cui ci hou perv»< 
riLiti, e per In figura che f.icevano nella 
Curia Romana. Àochc ia canea di ca* 
narlMigo di Chiesa, sino da'primi ao* 
tti dal tuddallo saaolotii a«c|uiitav« da* 
oardinali cou ragguardavola soaini; ri- 
ferita pure nel voi. LXXIV, p. 393 • 
394i ove altresì narrai cba per altrettan- 
to si acquistava il vice camerlengato, cioè 
5o,ooo scudi d'oro, come sotto Sisto V, 
finché Innocenzo XII safMentemente nel 
1691 proibì la vendita degli oflìzi della 
caaoeru apoildiea, pretorivoMloolie per 
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•oirara io essi non si dovaiia riehiad«* 
re se iiou i ioli uicrili personali, aiiti ra* 

%\\ìu\ lenomme s!>orsa!e dagli attuali. Do- 
poché d Papa hn proclamato in couoi^to- 
roilcardtoat CiiiDei ieiigodi s. Chiesa, jue- 
sii gli giura t'edelù, e dalle i>tje aiaui il 
cardinala prenda il Btftfloi90.(^.)deloo* 
nasido, a lo consegua al prelato viea<^à- 
nterlengo, colla (urmola atibita ne' voi* 
VII» p. 67, XXXII, p. 1 7, 1 9 e seg. (man- 
tré, rome col !»;)Colo incedeva il vice-ca« 
meiitrn^o ut:' /'lai^i^i de' Papi, lo narrai 
lu r|ueir ai licolo, cuiiie uel voi. XCVll, 
p. j>4)- Àiiora il prelato, ik'è ouovu nel* 
In enrlea, a' iniìlola t Camera opoeMm 
00 Fh9'Cammwiit$^ H CamewU Lo^ 
cutntenens ; qualifica eooilnciata tolto 
Eugenio iVy oe' governatori di Roma. 
Quanto in vece ultimaiiieule si praticò 
dui Papa nel dare il bastone del co- 
iJt.indo rtl pre«en!e vice-ca tnerlenp >, io 
dirò ai iiue. lieiia &ei:ie de'cardiaali c*- 
nerlaiighi di a. Clitaia a da* aardioali 
pro-oamerlengbi» parlando del prala- 
lo camerlengo (poiché ttulioaaiente non 
era tempra cardiuale) Couty o Consid^ 
diisi (e me'^lio ripetei nel voi. XXXII, p. 
7), che per recarsi egli n! concilio di Co- 
tlanra, tiel )iif^lio[4i7 dichiarò suo luo- 
goieucole uel cameiteogato, duiauie lu 
•on nemn, il nipote h. Lodovico {F.) 
Allemond, addetto Papa Martino V nel 
eoocilio r 1 1 novembre* a*» 1 lo confer* 
m6 colle inerenti prerogative, iodi 8*37 
maggio 14^4 l'i"viò governatore a Oo1o« 
goa, già esseodoarcivMcovo d' A rles cr^< 
to poi it b. Lodovico cardinale a'24 <nag- 
gio 14^6, vacò la carica che esercitava 
temporanea meole, e gli furono lurrogati 
nitri soggetti, eoi titolo di LuogotetiMnU 
dot Camerimigo odi Fiee-Camerlenghi^ 
Kon devo lacera , d' avere anco riferito 
nel voi. XXXII, p. 6, e meglio alla sua 
volta dovrò ripetere, che Marliuo V già 
nel 14^4 Bvea dichiarato Gutdalotti, in 
luogo dei caa)erleogo,vìcegerente delca* 
merleogato, Fice-Camerariì LocumU" 
mem* CMlionai In aerìe deWdìnali co* 
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■MrleDglii di I. Chiesa, nel voi LXXUI» 
p. 181, e l'ho compita coll'attuale lua* 

itominato. Si può vedere ilColiellio, No- 
iitiii Cardi fiala f US, ri Romanac Aulae 
offìcialttim. Cop. 3g. U& Card. Carne' 
rariOf e/ustjue dìgnilaie^ officio et facid- 
tatìbuf. C»p. 53. De ut^ tfui S. R, E, 
CamemrU munut txefcuerunt^ el ^«o- 
rum notitialutbere potuti. -•Ncldeicri- 
vererori^tae del pi-elalo Governatore di 
/fo^/m,narrni in quell'ai ticolo, che comin- 
ciaoilo del Rucaoto primo re tii Roma, il 
Prejtllo di Roma pr imtirio nia^isti ato la 
governava col suu UisU elio (cioè nel rag* 
gio diloo miglia gli «oUebi pi«f«tti, di 
4o i poMcriori), maitiaM mXCim&m à&' 
rt, (Ì«'«Miioli, degl'iaiperatorì» con varia 
autorità, secoodo i tempi, ptrb oiaggì*- 
re (hiranfe l'impero, avendo pure cura 
delibi poliziii. DivciiuiM Pdpi lovraaiteoi- 
jioidli, nell'i pt iiiia mela del secolo Vlfl, 
ne' pi'imoriii di Lai pnucipalo citiie fc- 
aero governaraBoma dal Pairùuo di ilo» 
ma (F,), da loro aleUo; iodi ti ripriiliob 
Interiore prefitto dairalma eitlà, ma 
maggiore fu il poleredelcaixlinal caoMr* 
lengodi s. Chiesa, primario mloiltropon- 
tiiicio nei politico, nell'amminislrati vo e 
nell'econoiuico, ni lioinae nel 1 cito de' 
domioii tempoiuit delia». Sede. ISiolai col 
Garainpi» che aotlaamcote il vice-camer* 
laogo cenava dairuffido colla aiorledel 
Papa, il uuovo eleggsodo altro; «OUAO* 
rai quali erano le sue prarogative , che 
talfolta fu diveriodalgoveroatoradi Ao- 
aia, finché ad esso «i rium la carica. A. 
rendere il vice camerlengo superiore ueU 
ia giunsdizioue delle cune ai Senatore 
diSomat9d al Maresciallo (f^.J, fu mu« 
allodi pi& eKcM Ikoollà, eoi tilolodi Go* 
vernaiore di Roma (lìiolo eho io tpero 
vedere ripristinato nel viee-caoierlengo, 
e di poterlo riferire altrove, ooOl'ebbik 
compiacenza di farlo pel Tesoriere gene" 
ralf, minislio delie Ijiinnte , dopo pub- 
blicalo quellarlicolo.cioèuel voi. LXXX, 
p.199), da Eugenio iV nel i434 o me* 
ilio nel i436i per allora fu magiuraio 
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•trnordinarìo, poida diveooeordioaria» 

diminuendosi la giurisdisiooe del senato- 
re e del niaresciallo della curia, mentre 
la carica di prefetto di Roma si ridusia 
più onorìfica che autorevole. Io soslaa* 
ta, il prelato governatore di Roma e vi* 
ca*eaacrlengo pervcooe od e li tre io Bo« 
ma II primo penooaggio dopo i eardìoo* 
li, come lo è tuttora il vice-aamarleog0« 
In principio i ministri del camerlengo, 
dfi luì icelti a coadiuvarlo, poi furono, 
come diisiy nonainati da' Papi, coti il go- 
vernatore di Roma pel governo della cit- 
tà e suo dislretto^e vice-camerleogo nel- 
la camera apoilolica , con opporlooe o 
ompleiocollà, Uaeodolo da'pììi beoomo* 
riti prelati delle t. Sede , e anlicameotO 
ipcMo dal collegio de'ehiartci di cam^m, 
e drt amovibile divenne carica cardinali- 
Eia, cu tu e Io è il V ice- Ci merleogo diretto- 
re j^enertile d; poliiia. Però nella Sede 
aposioitca vacatile , il Sagro CoUcgio 
coofarroavo o rìmoviva il govcnialort di 
Boma (oltre gli altri principali mioielfÌK 
dalla metà del leeolo XVli io poi, aoo 
trovai che uu solo esempio di leoMrioao 
de'governatoridi Roma, nella persona di 
lìì^' Ariberli, per morte d*lnooceoto X, 
e io oolai nei voi. XXN^II, p. 44»'' co- 
stituito venendo tallo dai nuovo Papa se- 
gretario di stato, e fu poi Ciemeate IX ; 
a per morie di Beoed^ Xlil, nel col 
pootifiealovorì mioiitriolMMarooodiimi 
buona fede, furono sospesi il tesoriere 0 
il commissario dell'armi, ed i sostituiti si 
confermarono dairelcllo Clemente XII, 
come rilevai nel voi. XVI, p. 294)1 do- 
vendo giurare fedeltà il confermato o il 
sostituito. In tale epoca, i governaloii ia- 
cevaoo eooiort medaglie , par l'aceeifo 
al Qmeiave^ eoH'epigrafe : Praef. Vrk, 
et Fice-Canterarius. Ne parlai ne* voL 
XV, p. 307 e 3o8,XLIV,p. 78. Nel ri* 
cevere il bastone del comando, il gover* 
natore vie? ctmerlengo faceva al Papa 
il giiiramerilo di tedeltà , che riportai 0 
&U0 luogo. Indi passava il prelato nel 
tribuoale della camera apostolica a t ice- 
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▼fre t!al cardinal carnei tengo ìt rocchet- 
to e la cappa (come s\ pratica ah anti» 
finn con l'udtlorc della camera e col te- 
soriere, secondo il riferito De' toh LXX.IV, 
p. 380, e altrove, LXXXII, p. 1 78, in- 
fotitm che dà il etacHeiifliPi dopo ri« 
cat alo il gimmcolodairio vcatito),<|oìa- 
di sedeva presso di lui. Àltrettanlopra* 
ticò l'odierno mg/Motteucci vice camer* 
Jengo e direttore generale di polizia. A 
lui si conservarono l'inlerveulo e la pre- 
tnloeuza nelle Cappelle pontificie ed al* 
Irt folmiii IdDiiooi , e quoti te daierlail 
odl'ortioolo di eui laeoiiietnienlo ragio- 
no, ad il wo Treno è aguale a qaaHo de* 
fovenialori di Boma. Com'e^si, il vice- 
camerlengo^ va a prendere il Papa nelle 
sue stanze, e l'accompagna nelle cappel- 
le del palazzo aposilulico, facendo dopo 
altrettanto nel ritorno alle ponlificie ca> 
ttere. E le le cappelle celebraosi in al- 
CiiDa chicM di RonDa, il «lohaaniarlea* 
go ioeontra il Papa alla carroita , e lo 
riacoonpagee quando vi rìsale. Nel Pos- 
sesso del Pnpa^ preso da Innocento Vili 
nel 14B4, dice la itorìa, cavalcò Fice-Ca- 
merarius harulnin in wanuporlans, sen- 
za nominarsi il governatore, ^ella cavai' 
eata del 1 846 pel possesso del Papa che 
r^na, mg/ Marini govemalora di Roiee 
•viea»camarlaiigo cavalcòloBaiiBilaC^ 
ce pOBliBda, al modo detto nel voi. LV, 
p.148, avendo due staffieri a'iati con li- 
•vree di gala. Finalmente cominciai la se* 
rie de' vice-camerlenghi governatori di 
Roma, con Oddo de Varris o Poccio di 
Genazzano dell 4^8, oltre altri nomiua- 
li isMOfi, che poi dotrò rieoidare, fino 
e indonve e mg/ Zacchla. Si pub con* 
foltere il cardinal De Luca, Eelaiio Fio- 
manae Curiae forensiSf ejusque Tribù- 
nalifim. Disc X!. De CnrdìnaU Carne- 
ratio, fjnsq ne Ufììciaiii'u^ , el Tribuna- 
li, Disc, xxxin. De TriL unali Camerae 
AposloUcae. Di%c. xixtu De Guberna' 
' cere Urbis, ejus^ue MmisbiSf al Dribu» 

riée, cep. i? : De Gùhrnalfin VrUSf m 
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aetate nostra T'ire- CamerariJ nomen re* 
tìnet. — Descrivendo il Prefetto di Rn- 
ììia, la dissi in q'Jeli'artirolo, autorevole 
e primaria digiuiu di iionia, istiluiu dal 
re Romolo, fondaloradì Roma, prima del 
Senafù ltooitfM0,diebiarendone la digni* 
lÀ e l'autorità , e che divenuta iollanlo 
onori6ca, non cessò propriamente con d. 
Taddeo Barberini nominato JdI pro-zio 
Urbano FIJJ(f^.),^\chè questi l'inlro* 
dusse nella sua famiglia, acuì la conces* 
le a 3.* generazione; laonde Innocenzo X. 
nel creare cardinale Carlo Barberini, pri- 
mogenito di d.Taddeo,non più dal 1 647 
vivente, lo ftcoltìnbdì poter ritenere la 
prelbltura, alla quale successe il fratdlo 
secondogenito d. MelF o, che morto nel 
1 685, divenne prefetto il di lui figlio d. 
Urbano, in cui sì estinse lo linea masco^ 
lina, e lo era vivente ancora il cardinale 
defunto nel 17041 che Tavea cedute al 
Iretelloeel nipote. A d* Urbano nel 17 1 1 
nacque d. Cornelia, cbe nel 1 728 si tpo* 
sò a d. Giulio Celare Colonna de'prin* 
cipi di Carbognano , il quale lasciato U 
proprio cognome, assuosequello di Bar- 
herini^ per cui la prefettura non venen- 
do a lui conlerila, restò sospesa , e non 
li estinse che di folto. £ già essendo 
morto d. Urbano a' 27 lettembre 1 739, 
(jneste propriamente è l' epoca dal ce»- 
salo prefetto di Roma, non essendosi piik 
rinnovato. Quanto alla serie de' prefet- 
ti di Roma, dopo avere discorso di quel- 
li dell'antica Roma, per le relazioni a- 
vule co' Papi, descrissi il loro succes- 
sivo iolervenlo alle pontificie funaio* 
ni, con diitinte prerogative, piih velie 
donati delle Basa Jtoro benedetta (F.\ 
precedendo il Gon/ahniere O essil' 
lifero di s. Chiesa, e talvolta pure il 
senatore di Roma. Dello quindi generi- 
cameote de' primitivi prefetti dì Roma, 
dopoché i Papi erano divenuti sovrani 
leiuporali, e che nell' 800 era Costanti* 
. DO Oraioi, nel $65 Reffiredo, indi Pietro 
nel 9664 di cui nncbe nel vet. XCVII, p. 
88» poiàn nd 994 (e nea 794 ceiMti 
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legge nel yo!. LV, p r-sB. per ftlln tipo- 
grnfìcn, ^ehliene il coiitestf) lo teUiiiclii) 
Cresceniio iN'onieiitnno, npariaCo nel voi. 
XCVII, p. 92 e 96. DecApitalo nel 998, 
rilevai Mi voi. LXX VII, p. a88 • 389, 
cIm gli wceMM nttla préfiAtura il figlio 
GiovanoifClitMlunie il titolo di Patrizio 
di Roma e ne usurpò il domìnio: «ìvea 
ImIioo I . Indi col Cont«lori,nel ricorda- 
lo articolo, proseguii la serie de' prefetti 
di Boin^ì, ed aggiunsi a d. Taddeo, i suoi 
due iigli e nipoti summeolovati, non seti* 
Ba ommtlltra U mordo, che ne'primleii- 
ni del corrente temlo loro6 Rooia ad a« 
vere altra ifieeiedi prelelii» cioè grinpo* 
fieli francesi, tra quali a eagioa d'ooore, 
pe'suoi sttnH, rie n tlfii il Tonrnon, e lìo- 
ìrrò riparlar ne coti ossei viizioni. Alcuni 
enninddìetro fu ^lampnlo ut Roma in fo- 
glio volante: Serie de PrefìuU te*:oUiri 
«U Boom, e de'preiaii Gwtrmtlori 
r anno milto ai notint redetmime fino 
al 1 846 jSyrmaftf da Giiueppe Marocco 
imoiete, eke ha scritta la biografìa (U 
ciascuno di essi in sei volumi medianle 
la fndrn incomparabile di anni xxir, 
uiannii rido esìstente presso V autore. 
Precede ad ognuno 1' anno, segue il wo- 
me e il cognome, di molli andbo la pa- 
trie, di altri le dignità , e di ve«eovo o 
di goveroalore, de Giovanni de Vico del 
tooo, sino e inclutìve a mg/ Grasselli- 
ni. Pfotando, che d'allora in poi n folto 
il titolo di ^overnutore, si crenrono i mi- 
ni>«tri (li prjlizta, scpniandone anche le 
«llributioni, e furono ì>ecolari (negli ui- 
timi anni aoafdiici), meno gli eeeleiia* 
•liei mg/ Ildebrando Roffini romeno e 
I* odierno mg.* Anionio If ettenooi fer- 
mano, che oltre di essere direttore gene* 
rale di polizia, è anche vice-camerlengo 
di s. Chiesa, personaggio ^ioilante e dot- 
to". Dopo aver iocompiinte e pubblica- 
te le serie de' Camerleuglii di s. Chiesa, 
de'Govemalori di Rome Viee cemerlen- 
ghi di f. Chiiw, e de' Prefetti di Room, 
procuroì raccogliere oltre notiiietoi per- 
•ooeggi ehe Aicooo camerlenghi e vice- 
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cftncelltcri di f. C^te^?», 1! perchè intendo 
intrecciarli nella SfgiK'nle rifu'i;i serie, ag- 
giungendo alcufk'altra nozione a' di giù 
pubblicati, notandolo alla loro Tolta, e se 
Il conobbi per renernoni del Heraeco, 
non mencherò dichiererlo, tacendo tea 
lai lorooo ignoti, benché pare che siali 
profittato delle min ferie pubblicata nel 
184T, Ma B non ripetere in tutto il già 
publ>licfifo, ripi oilu I rìS quasi i soli nomi 
e l'epoche, Unnne alcune eccezioni: altre 
notizie di aascuuo sarà agevole di rinve» 

«irle riioootvaodo gli articoli decloro v«- 
Mo«eti e qoelli ddl'eltre eofiche da'ni» 

desimi e«ercilate, se ne formai la serici 
Gli elevati al cardinalato e al pontifica- 
to avendo Ic bìogrefic, lì rimarcherò io 
corsivo. 

Serie de' Prefetti di Roma, e de /lice- 
CamtUngld di Ronuma ChioM • 
GwornaùHi di Bumta* 

Anno 1 000, o dopo la morte del padre 

Crescentio I Nomenlano, già ricordato 
con altri prefetti, Giovanni conte de! pa* 
Ia770 Lalcranense e patrizio di Roma, vi - 
veii nel IO IO col figlio Cre»cen»io li, pel 
riportato nd voL LXXVII.p. s88e «89, 
ove oevcrvai ehe il CreMcmìo di fiorerà 
do de'conti di Merri e pel rilerito detto 
de Turre fu diverso, come aodw dilli 
nella serie. Il Marocco riporta pel i * Gio- 
vanni de Vico nel looo^ e Crescenzio 
della Tori e neh o o 3. In vece io, dopo Cre- 
scenzio di iierardo, registrai Crescenzio 
eonte di Sebine» laeorito da'Ptopi e morlo 
naif 010, da olici crede dicecM le nobi^ 
lisiioe famiglia da'Clr«freini,eh'ebbe piii 
cardinidi, propriamente succedend eto aal 
IDI I Crescenzio della Torre. Il Marocco 
offre: ne! to-jo Costantino Gaetani, net 
loiq AdoKo Catt'arelli, nelio4o Bene- 
detto Gaetaoi, nelioSo Cencio de Ciociit 
romano. Io rcgiiirai» od 1 060 Gioienni, 
adto6t Slefi^ dal MamoDOcegoonN* • 
nato Gend, mn al io64- Ndi076 Cen- 
do o Ondo» ollraggioton di t. Gregari» 
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r//, e punito. M «1 1 080 Riccardo de Vi* 

eo. R0I1O85 aldo Cincia, vuole Maroc- 
co. Nelio8B Benedello. Nel 1099 dietro 
ile Vico: forse quello il sigillo lo 

diveltile della prefellai a di lioma, come 
liei (lekGi'ifei-la di&si nel voi. LV,j[}. lai. 
Gli luocecfe il figlio Pietro de Vico tìo* 
Ivotenenle net 1 1 16. Me Pepe Peiqoele 
1 1 cooferì le preiéltura ■ Pierleone de 
l'Iei leoDÌ romeiM. Il àia rocco, e Pietre 
de V\ca seniore, ntff f i 1 5 die'ii» succeMO- 
re Nicolò (le \'u:o. Uibellalo&i nel 1118 

I "1 Hngi|iarie a l'ajia Gelasio II. Pierleonc 
lu liiicrò, ma poi oel i 1^3 Pd^ia Calisto 

I I per elìiMi dcpoie Pierleoee. 1 0 teee M** 
roceo, udì 1 18 ei dò Creteeotio nipote 
di Geletio 11» neh 1 19 Pietro di Vico e 
Stefano Normanno: iooltreil 1.* il Ma* 
rocco lo cliiama Pietro ^MiMfo, perchè nel- 
l'I sua serie l'nTeano precedalo /j di eguiil 
rnn nome, mn di nome un «.dIu. .Neh 1 3o 
Lgul' rangipone, $eguBce dei parente an* 
tipapa Aeacltlo 11. Nello »les<o niiooMe- 
■oeeoDe r«gitlc«, oltre Ugo, Pietro aerlo 
de Vico, e Gìotenoi. Nel 1 1 34 Tebaldo 
de Vico e Pietro Lattoni. Quest'ultimo, 
Marocco coj3;nf)mina deLndroni di Alli-ja; 
c quindi riporta, neh Giordano pa- 
li itio, equivalente a prclello, e neh 1 5o 
PicU u scsio de V ico; secondo il suo sisie- 
loe Mrebiie itato I' otte«o, avemlo già 
diieoielo testo Pietro del t t3o e tran 
nomerò Tebeldo deli iS4* Me io, dopo 
Tebeldoe Lalroni, narrai l'ln«urreiione 
romana, fomentala da Arnaldo da Bre* 
scia, eresiarca e caposelta dee; li odierni uc- 
mici della sovranità papale , pel iiitabi- 
Itmeulo dei municipio e dei putriiio, ri- 
niuoveodo il prefettoj dunque questo noo 
oqoi volevo o qiielb, per coi fo cleveto 
de'fetioii ol pelritielo Giordano. Il pre- 
fetto soltanto fu ristabilito nel 1 1 55, con 
Pietro del Papa e Pietro Frangipane: e 
inutile il dive civ'ei ano lutti romani. Nel 
I 1 5g registra ÌSiarucco Ìl cardinal Gual- 
tiero guverttaloie: tutl'altro; egli fu fatto 
Fkariò M Boma nel 1 1 74. Indi Mnroo- 
co^ eoo iuesolte ntraieroiMMii , olTre od 
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1 160 Pietro Vili de Vico, odi i65Gio. 
vanni II de Vieo. L' antipape Peiquele 

1 1 1 n eli 166 elesse prefelloGiova n ni Fran- 
gipane figlio delprere<leole. Ne! 1170 Òt- 
to O Ottavinno (le! P.<[>a, fallo dail'im'> 
peratore Federico I , ma Papa Àlessen* 
dro HI rivendicb il dirllto di no«io«rle^ 

0 vtdendo penlilo Giovenni Fraogipene^ 
lo perdooò eeenfÌNriBÒ. Non ostante Me* 
rocco riferisce nel 1 1 7 5 NicoU» di VicOy o 
neh 187 Giovanni patrizio-, imperocrhè 
nelle ntìove turbolenze era stato ripritti* 
iialo l uiììzio; e quindi nomina nello stes- 
so! 187 Pietro notio de Vico. Nel 1 190 
PielroPao1oAngeloAndreeH«tteLL'iai« 
peretofo Eorieo VI lornb e uturpere IV 
ledono dd prefiHIOfOaigeodo de Pietra U 
giuramento; però Papa Innocenzo III 
obbligò Pietro di prestarlo a lui nel 1 198. 
Io questo frattempo Marocco nota nel 

1 193 Manfredo de Vico e neh ^ 1 6 Gio- 
vanni di Poli. Nella 19 Teobaldo de Vi- 
co, nel I ai4 Goltofredo eoo figlio e le^ 
gato poolifioo; oeltaSo il ddto Gioveo- 
ai di Pdi eonle d'Albe o tenetore. Me* 
rocco riempie la seguente lacuna : nel 

1235 Giovanni, neli24o O'drado Ruf- 
fini romano, nel i ^^oCampulo, nel 1 ^63 
Giovanni IV de Vico, nel ia68 Pietro 
Xi de Vico, nel 1378 lldegardo Conte. 
Trovo nd Marini, Degli JrekiitUi pom* 
tifSeu, I. ft, pb 395, Pietro do Moolebro* 
Bo eamerleogo di e. Cbieie,eai meeeiM 
Goglidmo de t. Lorenzo loandeto ard- 
vescovo a Narbona, e stette »n questa di- 
gnità a ttilto il papato di Gregorio X, 
terminato nel 1 376 a' i o ncnnnui, da cui 
ebbe la chiesa di Ferrala. £ nei t. 1, p. 
93,rinvengo il i .* vice-oemerlengo Beren- 
gaiio de Secnrreto , loogo del oonledo 
Veneiiiao oelle dioeeii di Vaisoo,pro«o* 
•lo di Morpglie, chierico della camera e 
vice-camerlengo del Papa a' 19 luglio 
'*74- Questo titolo gli dà Gregorio X 
nelf 374> essendo camerlengo Guglielmo 
da s. Lorenzo. Berengario già «ra nel 1 979 
custode della Camera, Le ootisie od 
Blorìw , diligenteoMOle tono tratte de 
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flnciimcnfl ìrreff-Bf^abili (Jelt*flrchif io Va* 
licfina. Seblji-ne l'iio riferito col mede«i- 
ino, nel voi. XXXli| p. 6) etseodoil più 
antico tìce-camn'leiigo che noveoni, eou 
•Itre parlieolariiè, qui nttoiraaiaate«r«* 
dm ptrianw. O»lto $\m»o Marini , I. s, 
p. 6 e i3, apprendo ch'ora camerlengo 
di Nicolò 111 magùter Raynaldus Mar- 
ci Domìni nostri Papae Ca>nrrarift^, 
reffi/urris Critcem stationariaoi, et Ja- 
eiens fieri cani pannina nomine Camtra- 
riam, tua propria pecunia. Orate graiif 
(ti tenga praiaato il molo dello fimtigiia 
di Nicolò lll,chopablilÌQti nel voLlXIII, 
0^400 teg., in cui figura pel 1 il eamer- 
tengo, tul quale dissi altre parole a p. 48). 
Sembrn rb(* si parli delia ìmsìIìcfi Viiti- 
Oann, ed era cinonico della calledinle 
di Parigi. Di più, trovo che gli lucce&se 
Angelo de Vciaoei eamerlongo di Mieo- 
lò Ili oel 1 378,)» eanonieo Vatieano, fur* 
te fratello di Martelloodo domicello di 
qoal Papa» morto 1*6 iettembre di detto 
anno, Domini Papae Camerarius. Nel 
1279 trovaci ct^merlengo Bernardo cap- 
pellono aposlolicu, tesoriere di Tcmrs e 
canonico di Yoik : tu pure camerieu^o 
di Martino IV, Onorio IV 0 Nioolb IV, 
ciercitando ancora l'ofiitio a' 18 geonaio 
ia68. Ma l'd luglio I ^89 gih ti li^ge ca- 
nerlengo Nicolò illustre e reverendo si* 
gffore, il quale li di«« de Ti e!>is, primi- 
eeriodi Metz e ootaro apo<>tulicu. hi que- 
sto secolo i chierici delia camera noo e 
reno più di ti'e o quattro, e quasi tuUi 
. notori pubblici. Il Maroooo aola noi 1 27 4 
Berengario dì Segor gov. «eieovo dì Ni« 
nes; nel 1 180 Giacomo Colonna e Lati- 
noMalabranca governatori (ordinali; nel 
118 f de Brion fianrese poi ^f arti no IV ; 
nel 1286 Gaetnni poi Bonifacio F UT; 
neliigB Patidolfo Savcili romano gov. 
Il Cardella nelle Memorie storiclte de 
CardùrnU^ lollanlo dica il Colonna 0 il 
Malabraoca, rettoti di Romas nnlla ri- 
ferisce del governatorato del Drié o Brion, 
uè del Gaetaoi. il iS'di'e//i era fratello dì 
Onorio i V» a oeUa lua linea entrò la ca- 
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rics di Maresnalhj non pn-ò fd (oi; f d 
avendo proceduto collo storico Uatli, lu 
tale articolo, nulla trovai del governalo* 
reto, vocabolo allora inutitatoi fa bensì 
senatore sotto U fratello^ a na'pootifica* 
li di Nicolò IV a Dooifaeio Vili, ansi nel 
1991 sema collega, e ti ba una sua mo- 
neta senatoria, prodotta dal Vilnle nella 
Storia diplomatica de* Senatori di Ra- 
ma. I senatori li eleggeva il popolo ro» 
mano, che per tali elesse gli stessi Quo* 
rio IV e Bonifacio Vili. Nel 1197 pre« 
fetlo Pietro do Vico, nel i3o46io««Boi 
da Vico: il Marocco al i3oa riporta Gio- 
vanni 11 de Vico pref. Ricavo dal Marini, 
nel 1 3o I Giovanni camerlengo pontifìrio; 
e nel 1. 1, p. 379, Pietro di Accora mlio* 
no da Gubbio era chierico di camera nei 
i3o4« e vice-camerleogo del Papa nel 
i3o8, quando con tolta la ioafemiglio 
ebbe la àltadìnanaa di Perugia, dove tro- 
va vali io detto enno e ne'precedenti, co- 
me già rilevai nel voi. XXKII, p. 6* Il 
Marocco nel 1 3o8 lo dichiara f^ov. errle» 
sia<:tÌ€o, Qui è bene rntn uieolare, clic e- 
letto Clemente V, nel i 3o5, to*to fissò in 
Provenza la sua resideuz.a, e Roma era 
go vernata da'^senatori e del prefètto, e da' 
vice-ienetorietalti da'Pepi residenti ìnA- ^ 
vignime(K)tQOtoe»i trae dal Vitale. Ma* 
rocco regittras noli 309 Manfredo de Vi- 
co, nuovamente prefetto; neli3ii Gia- 
como de Stefaneschi roin;ino qov.; nel 
iSaa Giordano di Poncello Oi&ini ro- 
mano; nel i33t Giovanni de Foschi di 
BerU gov.} nel 1337 Froooeioode Vico; 
oeli338Giovannigiuniof«do Vicogov^ 
nel 1345 Cola di Rienio romano tribu- 
no. Di questo faiioto agitatore riparlai 
nel voi. LXXIII,p. 3o2;egli depose dal- 
la prefettura nel 1^46 Giovanni de Vi- 
co, ma fatta a lui sul [omissione ne (u rein- 
tegrato, ed in seguilo giurò uhbidieosa al 
celebre cardinal Alborooz legato d'Italia 
o «ìcariogaotraledi tallo loitatoecelesin- 
ttico .massime ùs lemporoiìfriif , perrici^m» 
rarlo da'tirannetli che laveaoo usurpa- 
to, abuModo della kmtaoaota do' Papi : 
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pipttr?ai di GioTanni D«l«Dl.LV,p.l49. 
Ctà s'iotende che il Marooco ci dà i) car> 

dicale per °oi»., ofsin governalore d'i Ro- 
ma, I itolo tla lui prodigalo eccesiifamen* 
te, mentre il cardinale t'intitolavai ^po- 
stoUcae Scdis Legatum in partUfut Ita- 
Vaeeitra regnum SieiiiaeeieiviMis Aò* 
noniaet f^icarium genaratem in Tenit 
Eeeksiae, ac Pro^'inciis efusdent,^mr9' 
giftni Del f 353 Bertoldo Orsini romaoo 
e Francesco Baroocello tribuno: ma Ber- 
toldo era senutore con 5le(ano Colonna, 
e il rivoluzionario tribuno non era pre- 
letto. Mei 1 36a Marocco registra Giovan* 
ai à% Vieo, nwdtv'ctMre il già noniiM* 
los Genlila Varano gov. Ma ae il Papa io 
tate anno avea eletto il senatoraLanaro 
Cancellierii ed il cardinal AlboroOT con- 
tinuava nelln lesjstione, anr? i prefetti (li 
Ilorna profitlaotio delle tui'boleuze, uiau 
candu a'Ioro giuramenti, vollero perpe- 
tuarti nella carica, che «peltava al l*apa 
di coofarìn, non para cha potena avar 
luogo la dartioaaiaaa d*un govarnotora^ 
ad il Varano era piuttosto Picarioiem' 
parale {K) di Camerino. Indi il Maroc- 
co offre: 1 363 Taddeo de Vico pref,: 13^7 
Francesco de Vico pref. lodi^st France- 
sco prefetto Gno dal 1369, e benché u* 
aarpatore di Viterbo, quando Gregorio 
XI oal 1 37 7 riilabiri la ponlifida raidaD* 
■a io Rona,ttpaaifi6baoii lui: Inllafol* 
la Francesco perseverò nelle prepotente, 
c quindi seguì l'antipapa Gleaiente VII, 
rettando ucciso ne! 1 387. Non optante Ma- 
rocco continua la serie: 1 378 Paolo Orsi- 
no gov.: 1377 Giacomo de Vico di Ve* 
traila: 1 383 Gabriele de Gabrialli auga* 
binofioelaMartìco gov., vecoovo di Gttb« 
Imo mm patria (4|iictto lo ditti oalla ae* 
rie de* neon di Roma, gubernator et 
vicarfus perpeluw: in spirltualihus , et 
temporalihti-)- i 384 Angelo de Vico (die 
io notai altro srnuace dell' antipapa, di* 
cendo pure d'dliro ribelle preielto Pie* 
tro de Vico): 1 385 Raimondo Toiomei 
Mocia gov.: 1 388 Goaiadiiio di Sanoti* 
■o liologoata gov. lotanlo, aooia Co ri* 

VOI» KCtI. 
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Mio a suo luogo, il camerlengo Pietro 
Cros o Grost aderì al pseudo-Papa,ad 
a'a3 dicembre 1 383 fiisuccessoda Fran* 
Cesco Con7.iè vescovo di Grenoble-, se* 
condo il Marini, e lu era pure nel i 388. 
Tornando a'prefetti, Giovanni Sciarra de 
Viao dal 1 390, fu altro ribella a usurpa • 
loro da* domioii dalla Cbtaia. Nal iSga 
ragittra Marocco , Corrado Caracciolo 
nnpolit. gov. poi cardinale. Nella serie de' 
carncrlengbi e nel voi. XXXII, p. 6, io 
dissi che a'3o marzo 1 3^? o r 396 da vi» 
oe-caroerlengo diventò camerlengo dì Bo«* 
nifacio IX, e lo era ancora neli4o4> ve* 
•covo di Milato» a araivaioovo di Nicoiia, 
poi oardioala. Scriva Harocaot i4o4 Ugo 
da Vi(K): i4o5 vru i governatori secola- 
ri. Narrai ne voi. XXXII, p. 7, LV1II« 
p. 3of), che in con«eguen7,9 del capitola- 
to e pace conclusa a'27 ottobre i4o4> 
gV irrequieti romani e Innocenzo VÌI, 
si eleggessero 7 riformatori fedeli a' Pa* 
pi, col BOdBa di GnvemaÈorì ditta Canut* 
ra di Roma, tAoè la Biaoicìpala,poi dotta 
Camera CafnUdina, Goventaiorì dalia 
libertà della Republi lira Romana, reggen- 
ti Vu^cio Senatorio arcando la forma 
de capitoli di delta iiòtrlà, e non mai 
governatori di Roma. Segue ilMarocco: 
1 4o6 Pietro de Anaibaldi romaoo: 1 4 * 4 
Palotao degli Alborloni gov. loooMi 
1 474 (dovrà dira 1 4 1 4) Pietro Mattai ro- 
mano gov. : 1 4 i 5 Lodovico àlamaodi poi 
cardinale: i4i6 Fiasco de Manezp:i4(7 
Giacomo cardinale di s. {Eustachio gov. t 
l4 18 Pietro Bamponi preUlu bolognese 
gov.: 1420 Pietro de Yicopret.: 1^2% 
Giovanni Coloooa romano, poi cardina- 
le, gov. : 14^5 Giovanoi da Vioo praf.c 
1 439 BaocdcUoGttidalolli perugino gov. 
vesc. aprutiooi 1 43 1 Fiatro da Vico pra£ 
Penserà l' autore nel suo mss. a provare 
tanti governatori egiustincare ledale. .Ma 
intanto io debbo retrocedere, prima av- 
vertendo, che Roma oe'primi anni dal 
secolo XV , sino alla venuta io aan di 
Martiao V, Sa govoraate Mll'aiiioia da* 
Papi da'cildiiMii IcfMi • FicandiR^ 

9 
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III/7, ih me ripmiali ne'due inUicati orti- 
coii| culla Storia; come Giacomo isolai 
MI dUoopo di I. Emiackio^ wom non perì» 
il ColoBoa che non fo cordinalc, m 
un usurpatore del potere, il quale sac» 
cheggiatoìi palano Vaticano, dormì nel* 
le stame pr^pnli Hicfrìdosi cliinmnre Gio- 
vantìiXX II, nella suddetta ribellione con- 
tro Innocenzo VII, e vi dimorò ao gìor* 
ni. Afiìtrmail Coppi nelle belle Memorie 
CSpÌ0itneff«dieGiof«iiDÌdiP«lftlriiNi ino* 
ri n«Ìi4i3 io Fniiailii parla di altro 
Giova noiColooiiavìuuio ne! 1 43a.!oiioo 
inlcodo in lutto rellificare il Marocco,al« 
Irìmenti andrei assai per le kmghe. Uo- 
mo d'ingegno, firilp scriHoie, buon poe- 
ta, onesto e lelguiso, so venie pre»e cqui- 
toci. Cogli icnUori ile' Servi di MariOf 
nd «oL LXlV.p. si4i parlai di te. Ad* 
Ionio Gualco d'Alanandrìa dì tato ordì* 
ve, teologo d* Alctiandro V nel famoso 
Sinodo pitano, vtieoTo di Fondi, «icario 
del l'apa e governatore di Roma» morto 
nel ì %iA\o Giovanni XXIll, che lo 
voleva promuovere ni cardinalnto. L'U- 
ghelli, in Fundani Episcopi, noi conob- 
be. Il Papa Martino V neli4^o ooodo* 
nò i eriiDÌoi oommetsi dal prefello Gio- 
▼anni de Vico. Ed ecco che cominciano 
nolìiie pib certe e cronologiche de* vice- 
camerlenghi, talvolta qualificati vìcege- 
renti del carnei Icngato, e de'governntoi i 
ili Iloma, Per la serie clio scrivo, devesi 
alquanto ripetete il detto dt sopra e uel* 
le serie d«'camerlenghi e governatori. A' 
a8 09011014 • 5 era italo noniinato irico- 
gertnle cooMrleogo di t. Cbieia Giovan* 
ni patriarca d'Aoliochia, indi deposto da 
lai grado, ^el 1 4 1 7 il camerlengo Conziè, 
nel It}glìoi4i7 nominò suo *icpgerpnic 
nel camerlengato il b. Lodovico Alle- 
roand, esimio pro^eisore di decreti, cu»to* 
de della chiesa di Lione e arcidiacono di 
Valente, depnlaalone approvata da Mar* 
lino V a's I noveoibrei indi areiveicovo 
d'Arlea. PoiaiailPapoy97 ii)a98Ìoi4s4 
rinviò governatore a Bologna , 0 nello 
•leiio |iomo nomifò alb luogoleoema 
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del camerlengo, Bencdictus de Guidn- 
loUis legum doctOFf aposlolicat Carne ^ 
rae ehrietu (tino dal 1 4^ 1 }, Ludovici ar» 
t^iepifcopi Aretalensis, f^ieesgereniÌM 
Franatici (CiHinè) archiepiscopìNarho» 
nentis Camerarii, nunc absenimm in Ca- 
weran'atus o/I/rìo Lonimfmefi'; n D. N. 
Papa dcpulaius, recepii ofìlao T icr-Ca» 
merarialus Locumtenenliac suor felici' 
ter exercere.W Guidalotti nel 1 4^ ^ e 1 4^3 
•voa fatto da oonmiHarìo e db eoUetlo* 
re nella provìncia del Batrtnionio, ed era 
nono di molta abiliti e sperienza, fatto 
veieovo successivamente di Valve, di Te- 
ramo, di Macerata. Ritenne però sem. 
pie In (Iella I Liof^otenenra linoni i^'^^, 
nel qua! anno coslt etto ad assentai »! dal • 
la camera per olTari commessigli, et pio 
bona eonvoleseeniia , a' 6 aprile fo co- 
mandalo ad Oddone de Varrtt o Poocìo 
di Geoatzano, 7>jor«rreponttfioioeam> 
minìitratore del vescovato d'Anagni,cÌio 
n'esercitasse l'impiego. Tornato poco do- 
po il Guidaloltf a! r "maggio, esercitò l'uf- 
lirio sino al 1° ginnpo 14^9, morendo 
dopo due mesi in Perugia. Eugenio IV 
im1i43i ftea il nipote Franceico Con» 
cimieri venctiaoo vÌQe-«amerlengo, ed 
a'aS maggio i43t| per morte del Con* 
tìè, camerlengo di i. Cbieio, e tiooome 
già Pavea crealo cardinale, non s'inttto> 
lava più Vice-Camerarius^ ma Carne- 
rani apostolicam re^em. Oddone da al- 
cuni fu dettonuovamenle vice-caoiei lcn* 
go, ma non pare: il Marocco lo registra 
errooeamenle ali43ft e lo vnole veioo* 
vo di Tivoli, e noi fb mai, come avvorlii 
nel voi. LXXIV, p. 380. Siccome dissi 
con alcuni che fu fatto imprigionare de 
E(i"enio IV, nieslio è ritenere che ciò se- 
guiise iu suo nome abusivamente, pel ri* 
ferito ne'vol. XXVIII.p.iio, LXVI,p. 
193. Nel 1432 Angelo Cavaccia vice-ca* 
merlengo 0 luogotenente del Tefenr/v, 
carica che poi 6ince,con diveni vescovati 
e per attimo di Tran* A'a9 maggio 1 \ 34 
i Colonocii coronoiwro Roma, ed Eu- 
genio iV ne fuggi nel legucnte mete 
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t4 ifl Fireoi^ « ticeome gì' tmorli ini* 
prigionarono il nipote eamsrltogo, per* 
cib cottiluì «B vioe-emiHNrlango , che li 

nppellò Cuhfrnnforin alma Urbe rfus- 
qite territorio et dhirictit. Tal è 1' origi- 
ne dello stabile Governatore diRoma. Il 
Garatupt ritarda la deitinatione bIi436, 
m dioe ch« Eugenio IV coililoì per go* 
venMlora,0l j« Camera aptuioliea f^ec' 
Camerarius^et Camerarii Locumlenenst 
GittlioiNi Ricci fioroalioo arcivescovo di 
T'i<wi; carie» lropponeci?«?aria per h f|iiie- 
te pulihlica di Roma, code 1' uiìicio da 
straordinario divenne ordinario, con po- 
tere supertote al maresciallo e al «enato- 
re, le giurìtditioni «le'qoeli eommctero' 
«• e dimiooift* CoolemporMiceiMnte i 
romani, dopo aver depollo il ttnalore, 
0*93 luglio gli so«titaironoun magiilra- 
to coroposlo di 7 citi ad ini col titolo di 
Guìirmatores liberlalisroinanoruuì ^ iSe- 
nntons cff/cium exercentes, con arbitrio 
della molle e della vita. Dopo circa 5 
Meli, Iroffeedoii i rooaenì mollo più me- 
lenente go«erneii, tornerono eirobbi- 
flienta del Papa , che vi tpcdft il prode 
Giovanni VUelUichi ooroetano oriontlo 
di Folti!;no. arcivescovo e po? pBtriare« e 
r^ircl nale, il (|tiole nominalo gnvfi na^o- 
r* e vice camerlengo, soggiogò le firinni, 
entrando trtoofaute in Roma : ii Coppi 
diee a'39 agosto 1437, altri dicono il too 
governetoreto enterlore el Rieoi , ed il 
Nevaes che Engeiiio IV a' ^ novembre 
1435 nominò mnrcMiello di Rome Ge- 
spare di Lello Petroni , pe' servigi pre- 
%\n\\ nella ricupera delia cilin «'libera- 
tone del camerlengo. Il VitelItscUi nei 
1 a vea punito molti coll'eslremo sop- 
plitio, in ODO el prtieilo Gieeomo de Vi* 
eo e eltii di tne iimiglie, il Pape cooee- 
<lendo le prefallara e Francesco Onini. 
Il Merocco registra: i433 Gieeomo de 
Vico pref. : 1 ^ "^4 Vipereschi romano gov.: 
I Fr.iMCfsco Or<^!ni pref. : 1 .■^3" (ìian 
Vitj^llio \'itellesclii di Coriielo cardinal 
gov. ; i44^ card. Scarampo gov. :i44o 
Ginlimn veicovo di Pìm. Veramente 
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Mtnarùta Searampò tu cinerlciig^ nel 
1 44o- £ quanto el Vitelleschi, e quell'e- 
poca era lo stesto ttinnoroinoto; mentre 

nel i433-/f 'f i! ^ffo nipote lìarlolomeo f<i 
fallo anticardmale dnll' nnlij'fipa Felic* 
V di Savoia, e ne riparlai nel voi. IV, p. 
i6g. ÌVeI i44^ vice-caroerleogo Toro* 
me» Percotocelli dì Sertene. poi cordi- 
nole e Pa pa Ifkolb F, Nel Me • 
rocco,G io vn n oi Poggi bolognete^Nel f 44^ 
GioTOoni Carvajal spagnuolo governa* 
tnt e, rnrdìnale nel t 1 1*^' In f]»res{o A «ilor- 
^xo A^ncn^'l o /Ip^nc^i rin[U)lelnno , nel 
1448 premiato colla porporaj per a- 
ver c{uìetato il tumulto di Porcari. 1 4^9 
Nieeb de AmigdaniacremonoM veieovo 
di Pieeeote, poi tretfèritoe Mileno: nel 
1453 d'ordine di Nicolo V ti reob col 
Saldano ( o prefetto delle carceri, ed 
nt reslnre il Porcari che congiùrava nuo- 
ve trame. Il Vitale, Storia diploma licil 
df^ Senatrri di Hoi/in , p. f^'X'-, parlando 
di Giacooso Lavagnula veiuncbe, senato- 
re di Roma, e tele lo diMÌ nelle mie ie« 
rie nel 1459*53, Iodico viee^eemerlengo 
di I. Chiem } e ohe fn cero a Nieolb V, 
per essere stato liberato dalla morte, ad 
esso e a'cnrclinrdi mrrccliinntn da Stefana 
Porcari tioLnle ronmnu, il i|n;ìlc ernsi pro- 
posto di rtlornare Roma nell nnlic?^ li- 
bertà. Registra Marocco:! 4^3 Galeazzo 
CoorienI veieovo di Mantove (me qne» 
•io fa fiittodePiolle'i5geoneioi459, 
e l' alTerma Vitale a p. 4^6, e pel moti- 
vo die indicai nel voi. XLll,p.no8): 1453 
Giovnnni de Viro pi cfetto per p^cHi me- 
si (non ci convengo; non era più lcmpr> 
de'de Vico): i 4^3 Giorgio de Sii uzzi pie- 
montete: i356 (dovrà dire iorse i4^b) 
Gieeomo Hnedeffelli ardveMOvo di Ber* 
eellooe (non tu mai ereivetcovelo, ma 
veMOvato): 1 s57 (dovrà dire 1 4 ?7)Borgio 
Borgia spagouologov. Neli456 Gio. An« 
Ionio Ordini prefetto. Nel i45»7 Pietro 
Borgia spagnuolo, f'ilto prefetto dallo rio 
CbIkiIo 111, cui succes!e nel t Anto- 
nio Coloooa, fatto da Pio II governato* 
re di Roma nel partire per Manlofa. Re* 
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ghirai Dell» Mr1ede'go«enMlort,net 1 4^9 
GaImiio Catrìim vcmovo dclb patria 
Montova,goveni»tor#^Pier Aatooio Co- 
lonna prefetto; nm nella serie de'prefel- 
li Pifr Antonio lo diftii più lardi succes- 
so ad Antonio suo patire. Si tenga pre- 
lente il detto nel ▼ol. XXXIl, p. 37. In- 
VMS il Marocco regiitra nel 14% Luigi 
CcMrai mhow orctvcfcovo di BeooTanlo 
gov. (ttoTo neirU^bdli che «i cbiamava 
A letsio, Ficc- Canierarius rcferrndaritu 
apo^lolirt!^ , rr Prnrnc^fhìi ephropati 
coniinendatarms. Il Sarnelli, nelle Me- 
Vioric degli arcivescovi di Benevento, p. 
1 38, ignorò (ali ootiiie,benftt ci disse^che 
Del 1460 dtCbion Al trillalo a Benoven* 
lo a MMrì nel 1 464) : 1 4^9 Oioliano Rie* 
ci liorenlioo vcteovo di Mantova (questa 
d una eoniotìone fra l'arciveicovo di Pi- 
sa e il Tp^covo di Mantova, f^tìi parinti). 
A ab o 'j8 agosto i4^^"> ('irolnmo Lan- 
dò arcivescovo di Cautii», da Pio II fu 
fatto in Siena vice-camerlengo: gli sue* 
ceaia l'i i gennaio 1469 Ste&ttOÌÌbn£f* 
ni aràvcfeovo di Milano forli vate, poi go- 
varBitore, il eui palaito fa awegoato a' 
governatori di Boma, onde diceti, colla 
del Governo f'rcrhin, TommaioPic- 
colomini ticegereole del carnei lengo, il 
quale col tesoriere Antonio de Fui li e 
con Nicola Luca chierico di camera, Vò 
loglio i463rieeveroiio io ^ voli, «va tro* 
eavati Pio II, il gioreDento di perpetua 
ftdcltà a I. Pietro pe'itodaei di Pontecùt" 
vo (#^.), aiabUmcnte incorporato al pa* 

trìmonio dells S. Sede, ni motlo minnta- 
mente niento (ini Boi gin, Difesa dei do- 
minio temporale della Sede apostolica^ 
p. 36o. Quanto a Tommaso, sospeltocbe 
ne lia il riparlalo nd volt Lll , p. 290. 
Inoltre noli 463 divenne governatore il 
suddetto Alenio Cesarei; ma in Ancona 
Pio II nel luglio i464» per di lui morte, 
riilalMl'i nella carica il Landò. Prima di 
Ib«cioi e Pio 11, devo ricordare Alessandro 
Mu abeili- Picco [omini oapoielano, di cut 
oe'fol. XXYii, p. 2o8,XLl, p. a47,c]a 
qnel Papa folto neh 458 prefetto del pa* 



lesto epottoltoD^ eaceondo Rcnatti, De* 
^frtgghrdomi FoidUSMif p. 4^* ••natore 
di Roma e vice camerlengo, i quali uf- 
fìzi esercitò insieme «Ila prefettnia pala- 
tina. Il Marocco nel pontificalo di Pio 
11, nomina: i46a Nicolò Fal>n hoiogne* 
se; e Giovanni ^e^oni fiorentino vescovo 
di Volterra: i463 Lodovico Attergati bo* 
lognete* Mi lionilerò^ d'ora in poi, della 
serie del Marocco, a lemplicenenle ag- 
giungere ad ogni pontificato, que* vice- 
camerlenc;!)! o governatori da me non 
conoiicioli, *;eiiza riscontrarne di tulli prò- 
pnaniente la veracità. A'ag agosto 1464 
Paolo 11 dichiarò vice-camerlengo Via- 
neiio Albergati, e nel 1 47 1 Uiogotenento 
del eamerlen^. inoltre fsee Steàoo Nar- 
dinij già vice-cenerleogp, governatore di 
Roma , dal successore ereato cardinale. 
If» dello anno, perla dimintiila giori«di- 
zione del senatore, anco per avere i Pa- 
pi resi privilegiali tutti gli addetti alia 
Curia Romana e alla Famiglia pontìfi» 
eia, col toltoporlt alla privativa ginriidi* 
rione del naicteiello della onrie; naiOM- 
do Ira qneiii e il aenaiora in6niie noa« 
Iroversìe net ricoooscere quali erano i cu- 
riali e C0fti£>innf , ftj fnì^n la difiMnnr tra 
essi e i Cittadini, e 1' afferma il Vitale a 
p. 463. DivcDiito Sisto IV Papa, nel con» 
cistorode'i 3 febbraio 1472 abrogò il pre* 
lètto Pietro Antonio CMoona, e gli so- 
•titoì il proprio ni potè Leonardo della Ao* 
vere, ad a questo oell47^l'nltro nipota 
Giovanni della Rovera signore di Siniga- 
glia e generale di s. Chiesa, il cui figlio 
Francesco M." I duca d'Urbino lo di Ten- 
ne nel 1 5o T : lo furono t suoi diicendeoti 
iolerroltameute, fioche passò a'Barberi* 
ni, e quelli tinoo'aj Milaaiibre 179S 
pel già rifiurìlo; coA ho tarmioato di ri* 
cordare i prafetti di Rana delle mìa se- 
rie, dovendosi non dinBCnlicera il de Me* 
dici de! T 'ì ! C), il Varano del 1 5lù, il Far- 
nese del I 538 e l'altro Farnese del i 547, 
come notai nel voi. LV, p. 128, i quali 
prereili interruppero la serte della pre- 
lèlinra de* dncbi d' UrWno. Snootiritn* 
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■mhU Sisto IV face goviroalori • vice- 
cMÉwlmgbi, Auxia di Poggio valtoti- 
■o. poi cardioaie: Galeotto de Oddìs pe- 
riigiao:oeI i474 Viane&io Albergali già 
vice camei leogo , gaveroatore di Roma, 
morto dopo Tot Lo In e i (7 5: a*7 dicembre 
fjii suoceise Lorenzo Z-iue aictve«cuvo di 
Sp«iatro, secoodo il Garampi , viMOfO 
ili TrevÌM» t patriarca d'Aotìochìa« taio> 
riera» • nel gaoQaio 1477 luogoteoeute 
dai cacoerleago, morto il 1 .* ottobre 1 4)^4: 
nel 1478- 79 Giacotuu Vaunut-ci di Cor- 
tona, vescovo di Perugia, govei tialoi e 
vice-caaiei tengo ; nel 14B0 tulotiieo 
Mara»clii& laaulovaoo, veicuvu di Città 
di Caatalloj tatoritroe maggiordomo, di 
«ù maglio oa' tol. XLI, p. 2 4(j, LXXI V, 
p. a84: oal i48ft Oomaoiooillbergati, nel 
1483 anche maresciallo della cuna: a' 16 
giugno 1434 Giovanni Alimento de Ne- 
gri» e ve»covo di Città di Castello. Nel 
voi. LXl V, |!. 1 ! 4,f^"S'' scrittori de'vScr- 
vi di Marta^ uuiai tr. Àdeodutu Doccoui 
di Gaiiofa» proannlora ganarala di qoeU 
rordioe, «aiooto d' Ajaccio, donde Sisto 
IV lo cliiafli& in Eoaaa a lo lece gofer- 
natore, e ()ot legato apostolico, morto ad 
i47^- L'Uglieili non dice l'epoca del suo 
decesso, e tace tali cariche. 11 M<irocco 
uola. I {ySGaleotto degli Oddi perugino: 
1474 ^i<ire«cii<il [laocefetf; 1 473 Giu.iiat* 
lista Cibo, poi/^jioceitso fT/// (cioè car- 
dinal legato di Roma oall'asieiita di Si- 
no IV): j47^ Loreoso Zane fanetintio 
ercif. di Spoleto (cba allora era veseot a- 
to, e nella serie de* vescovi spoletiui affat- 
to UGO lro*d»i, peiciiè età ai ci vescovo di 
Spaiairo) : i^'Òi, hoderico Borgia poi 
AUssandro l'I, Nel pootificalo d' luuo* 
cento ViU, Aolouio Dmeoli di Gueldo 
Tedino nel i486 tlee-eemerlengo: Gio- 
«noni Borgia il seoiornapegouolo/arci* 
ves^vo di Moareale^o vernalore»poi car- 
dmale. Daitolomeo de IVforenis manto- 
vano nel i4^7 gov^i ndtoi e e vice-camer* 
leogu. 11 Marocco riporta; 14B7 Vignola 
bolugoeée gov.; 1491 Bartolomeo Mori- 
no, del poniififiilod'Alctinndro Vi, elei* 
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to Ti I ngoito i49«itottoeleeM Condì- 
caUo Herndie tpegnuolo arciteieovo di 
TarragoQa:Gio. Andrea Sacco arciveceo- 

vo di Riigu si prese po9ie$4o a' 1 settem* 
brc i494i nutitto iiiFr;!ucia nel i 498:fVii> 
drea deS[)i; ili vitei beic: fiii dal 1492 
cegereute delia camera e ueii49) iasia- 
ne al precedente vice>camerleiigo , ned 
i5o3 imprigionalo io Ceitel s. Angelo: 
nel 1496 Giownnoi de Vallai canonico di 
Messina e prolonolario: nel 1 497 Pietro 
IsnaUf! arcivescovo di Reggio, poi car» 
diuale a'2'7 settembre i5oo, ed erj an- 
Cora govern tlui e u* 1 6 novcmbcc ^dice il 
Marmi : verduieule iieiia bulla In euU- 

nmiit de'aa aetlombniSbo, di Alestan* 

dro VI, BiiiL ilOAi., t 3, par. 3, p. 344, 
troto che ne léce eeecnlore il legneolo 

prolonotario nostro , prò nobis, et Ro^ 
manti Ecclesia Urhis Guhernatori,etitt 
Camera cardinali Canitrario nostro Lo- 
cumleiiens) Friiiice^co Rfniolino di Leri- 
da,cardiuale nel 1 5u j; Gasparei^oufrau- 
cesa protonolario. Morto il Papa a' 1 8 
gesto 1 5o3, nella ceguente mattina il sa- 
gro collegio eleise Gioffoonì arcivescovo 
di Eagttu,fi>rse il già goveraatore. Il Ma- 
rocco registra : 1 493 (^uioomoOriioo pre* 
fette: 149B Giorgio: i499Gti)como Ser- 
ra spaguuolo, poi Cdrdiuul<^ (cna questo 
fu vicaiio di Uoma):i5oo Koderica Bor- 
gia spagauolo prefetto: nel i5o3Giovan« 
ni della Rowern prefetto (em morto nel 
1 5oi, e Almaendro VI avea confermato 
iJ tìglio Francesco M.' 1 della Rovere). 
Pio /// appena eletto a* i% selleinbi*a 
i5o3t pel iiacrétu nella «ua biografìa, e- 
lesM goverojl.ji e il ct;lebre uomo di sta- 
to, quanto alUi mai abili:»:iimo ed eaev- 

g co, mg.' Nicolò Bonniàdn dn e. Giuelo 
aeU'nrcidioceii di Fermo e ddegaitooe di 
Macerata (per l'off ertito nel voi. LXIX, 
p. 22), Gooferioato da Giulio 11 quando 
il I dal seguente novembre fu crcdto Pa- 
pa, pel narrato eziandio nel voi. LIX, p. 
I I , ed altreù furono suoi governatoli : 
ueliSoS Marco Figerio di Savona da' 
minori egofeotualt oftioofo di Sioiga- 
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glia, pooodopo cardÌMlci Michele CUu* 
dio vcfcovodi Poligoano, poi di Monopo- 
li, forse prima f!el pt ecedeale, e poi nuo- 
va weole nel 1 5 13 pel nferilonel vul.LII, 
p. i98:a'3o uoveiabreiSo SLorenzo Fie- 
icbi geoovese, e lo era «ocora a'3o di* 
ccmbrciSia, veicofodi più chitM, Aia 
D'itlruiioa il Bcoani, Sloiìa dtit Uni* 
versità degli studi di Roma, L a, p. 49* 
clic circa il 1 5 1 1 era vice-cainerleiigoGiu- 
liu ile Medici, poi Ciemeole VII, e con 
esso allora entrò Toolu Giovio,cbe l iiio 
Tapa ne divenne medico: però il iMarini 
t ileTa liuu l'iiullare U kua arcUiaU iaUal* 
le bolla. Morto Giulio 11 a' o i febbraio 
i5i3, il oanierleogo dì eooMiuo dal ta* 
grò collegio die' il battooa del coniaado 
al vaicoTo di Trevifo Beroardo Romì da 
Parma, ri, r! l'elei lo Leone X mandalo pre- 
side a Bologoa. 11 Marocco aggiuni;e a' 
governatori di Giulio II: i 5i i Carlo ino- 
liano ili Alti , vescovo di Moole Reale 
(cioè di lloodovi, avendo italianteaato a 
•uo modo Jlfoiifùifrgtfiii, che può ioduv- 
ra ad aqaivoci odo Monreale, in Ialino 
punJ^ontis RegalU: anche l'UghelIt ri* 
ferisce, che intervenuto nel al con* 
cilio di Laterano V, fjuo ipso anno cimi 
exsel Urbis Gubertialor , \'ìr fgre^ius 
^alo funclus est augusto niensCf non si' 
ne PanU'/ieis «lalare, et caetenrtm moi^ 
mv, ob itjm nobUet animi dotes). Nel 
poolifioalo di LeoM Xt àmedeo Berulii 
di Monte Calerio vescovo di Aosta noi 
1 5 1 5, poiché sembra ibe il Papa ritenes- 
se il Rossi, periti^"'iinio giureconsulto, or* 
lìatoiii egie:^ic vii lii, [ ri/is Githemator, 
tiiuel iJgbeiiijUUerveiiue nei concilio La- 
leraaeoae V, acerrimo propugoaiare dal- 
la libartà oadaiiattica, a loroato alla eoa 
chteM OHirì io un borgo di qoalla d*lfloa 
nel 1 525. Inoltra rUgbelli riporta Pietro 
Fieschi genovese, RomaeGubcrnatorfikt-' 
io vescovo di Cervia da Leone X,ed an- 
fli'esso (u jii esente al detto concilio ecu* 
tneuico : ma pare dovcr&i ritardare il 
govaroatorato al i523 almeno, e do- 
vrò rìparlarao. Harra il Marini, ifrc/iia- 
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irìt t. I, p. a3i» cb« IieoBO X a' i di« 

cenibre iSij consagrò vescovo il ilio 
cugino cnrdinal Giulio de Medici vice- 
cotueilciigo (il che conferma il riferito 
con lieoazit), iusieme col cardinal Può* 
latti tuo tesoriere. Imparo dal cao. Bi- 
na, Serie cronologica de' veteovi del 
regno di Sardegna, che oal 1 5 1 7 lo go- 
vernatore di Roma il prelato cooto Gio. 
Giacomo Gambarana di Pavia, fatto fa* 
*covo d'Albenga nel i5i8: tale lo rico- 
nosce pure rUghelli, Gubernator liomae 
a Leone X^ecclaiam suam egregie a timi' 
nislravU, Morto il Papa neli / dicembre 
1 521, il Mgro collegio elaMe got eroalo- 
ra GiOi Vioeanio Caraffa areiteeeovo di 
(Ìapoli,poi cardinale. Il Maroacoregistra 
per governatori) i5i6 Loreoto Medici 
Ilei ffit ino (era nipote di Leone X, che Io 
teceiluc^i li' Urbino e prefetto di KoQ)a,per 
depobtztone di Francesco M.* 1 dello II uve- 
re), e diversi tlegli alui cuu e*ko già riieri* 
ti. Nel pontifiaato di Adriaoo VI, finché 
alflicno dalla Spagna non ai coodoMc in 
Eoina, ove fece il suo ingretso a'ag ago* 
«toi 521, probabilnieotaooolinuòiialgo* 
vernatoi ato il Caraffa per un tempo, sic* 
come scelto da' carilinali e pe! i ilfvufa 
nel voi. LX, p. 204. TuUiivok« l»-ggo nel 
Douuli, Storia di l' orit, t. 2, p. d5^, che 
GiOk Rnfib de Tcodoli Ibriivaie prudeo* 
tiieino ed cccelleola lcttei«to^ già vesco- 
vo di BertioorotCooiaootaiiicl vol,LXI« 
p» 9l4t e arcivesoofodi Cosensa, aoebo 
vescovo di Codice e nuntio di Spagna per 
Leone Xjovel'avrù conosciuio A(hiano 
VI, nel l'BS<*»'nz;i di qnesto vcmiò Iuìi mìì 
e lu tuUo citludmo romuuo, poi Usurierc 
di dementa Vll> Oiveouto il quale Papa 
nel iSaS (pel govematoro nella proea* 
denta lede vacante, li legga il voi. XXXII, 
p, 40, ove dissi eh' era allora governa* 
lore di Roma Pietro Fieschi sunoomi- 
nato, fatto governatore del palazzo a* 
postolico o&sia del Concla^'c ), dichiarò 
governatore il vescovo di Chiudi Diigu- 
lò Rooafeda iidlodato, le cui grandi ge- 
li» pobbliob il eonte Monaldo Leopar*» 
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■dì, yiui ili Nicolo UofiafciU; uà li cì\. 
•vv. GaeUou Muéicii crudìUmcote 
M ragionò Mirilkifclrara cgngMOMoltf 
«m dipinto di LorMM LoU«^ comnieiio 
drtl prelato «h« vi è cfligiftlo, utW Album 
di RomafU^t^ p. 6i eteg., e 69. A lem- 
|)o di Clemente VII e io quello del san» 
guinoso e (li«a$itro§t<ì$imu muco di Rutua, 
che tornai a compii^ n^erc nel voi. XCII, 
l>. 3 li e »eg. , iuiouù i>uveroaton Gio. 
Givolano da Eomì da Parma, vaiaovo di 
Pavia, ìi qaalè arringò il papato aalla 
chieda d'Araceli a'4 maggio i5a7, aior- 
toodolo all'ubbidienza al capitano gene- 
rwle Renio tla Ceri, ed a fare quanto ri* 
cliieJt^vusi perla diles.t tlclJa patria, ba« 
Stando sulriniculc «Jiieiidere la città due 
o It e giui ut , (lucliè coinpai'itiero le ar- 
Rii <laUa lega a dìieaaeiara JWreito na* 
nioo di Caria V imperatora. Rappretan- 
Ib a'romaui le minacce dell' eiarcito di 
Bartwne, il bisogno dalia loro spade, la 
difesa della palrin. i «eulitnenti dell'af- 
llitto Clemente Vii; lua più d'oguì altra 
cuskj il coaiuu liinore risvegliò nell'udi- 
loriu immenso un tacilo mormorio di 
approvaaicHM a di eoaaarto» aaoM ripor* 
la il p* Caiiaiiiro , Memorie Araceli^ 
p. 4^4' 1°^' S^* Micceikse, con graviaimo 
pericolo di OKirte, Giù. Maria Ciocchi 
del Monte, poi Giulio III ^ il quale lo 
eia giù stato, ovvero tornò ad estete go- 
v<^i-natore nel iSi^yCome dovrò dire. 
INcil cB^ugnazione della città, ucciso ilsu- 
premo aomandaoto duca di Barbano n'5 
maggio , il Ittlaraoo Filiberto prìneipa 
d'Oninga eolleolrò al comando; re^lan* 
do commissario dall' aiercilo il celebra 
Girolamo Moroni, cbe poi favori la libe» 
razione del Fapii; e fu fai tu governatore 
di lioma 0 senatore La Motte nipote del 
Borbone (un Fct^ Cuyou la MuUe di 
Blaltarana in Borgogna, loogotanantodal* 
l'oioiaito imperiala di Certo V» si trovò 
ulla praia a «aocheggio di Ruma), dopo 
cba lo ara Uato AtdeUo Placidi. iNell'///- 
sioria de rxfmgn/ilione Urbis anno 1527, 
iuUi di :iiittujie Sclutrdio, llìtlorii 
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cis optttà renuit Gennanicaram^ dice il 
Vitole,aMera «crilto: Aoi»ae«u/i<rrior (vii- 
hernatùr ett Dùtnmui de Ltuuota nepoe 
Barboni Sènaior^ Ardima^ mpremwn 
indUhuH^ Camera ìmperiiùiSfquae di- 
ctbatur Camera Apostolica^ et Italia 
ijuidem Caesaris vicem in Camera ge- 
retis eie. £ bene consullare il cav. Fona* 
pilj Olivieri, // Senato Romano p. 3 1 5. 
Nel 1 52BFranceicoPe»aro veneto arcive- 
MOVO di Zara: 0*28 laltembra iSag gli 
lo MMiiluito il già oMOtovatomg.' Cioe« 
obi del lioiitei iovaoi nominando il Pa« 
sarò governatore generale della curia di 
tifiti i luogbi die avrebbe percorso net 
•uo Piaggio {r".) 0 Bologna, per la cu- 
ronatione di Curio V, laonde lo segui nel 
viaggio e intervenne all'augusta fuouo* 
ne. tfa trovo la aoobraaa Dal diario dal 
Marlioelli, pobbliaato dal p. GalUao, De 
ilinanbue Rom. Poniifècum, p. 1 54, io 
cui noverandoli i prelati presenti diceti, 
et primo Franriscnv Jadren siiduìn'rna- 
tor ('tiriae. Dunque non pare cUe vi fos- 
se ducura mg/ Ciocchi del Monte, come 
si legge a p. 124 della magnillca Cro- 
naca di tal aoronanone, magistralmente 
inoltrato dalca v. Giordani. NaI 1 53o BaU 
dassaradel Rio spagnuolo vescovo diSca* 
In, notatone! voi. LXll, p. Sa. Neli53i 
governatore Gregorio Mdgalotti romano 
vescovo di Lipari e pui di Chiusi, di cui 
caco nel voi. LXX.X1, p. G i . Gii succes- 
se licruardina della Barba vescovo (non 
mi 2 rìumito trovarne to diooaii nel p» 
La Quiao a oairUghalli^ ad il p^ Gatliao^ ' 
Diaria Caeremonialia, p. 33o a 44^s 
manlra dìaa aner stato eletto governato* 
re del conclave o del palazzo, Gamb.ira 
vescovo di Tortona, di Bernardino ne 
ignora il titolo vescovile), e morto Cle- 
mente V ii a'^j StfUe(nbrei534i li ugro 
aollagto to confiirmò. 11 Maroaao ngiilrat 
1 5a8 Criitoibro Panìgaroto mìlaoaia ar« 
ci vescovo d' OlmolO (non esiste neli* U« 
ghelli);i5a9 Giovanni da Vitei bu chia* 
lieo di camera: 1 53o Benedetto Con ver» 
«110 feMovo di Jeii (sa eia gaveitiaiu* 
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re, non ern vescovo, e tosto lo pioveth): 
Uernaiilino «Jella Barba iniit^o- 
uc*e, «eiOO«o di Scaia ^i ipelu uui cuuub- 
be r U§belli, ScaUtuet Sfiicagti)» B* 
Icltol^ololtl nel i534 feM§omiMlO' 
re Giovanili Guidìceioni lucchese e ve* 
acovo di Fo^ftocnbrone. Iodi Beoedctto 
Conversino di Pistoia, nel i53j veicolo 
di Berlinoro, e nel i 54o io Ira&latò a Je- 
si: ne riparlai nel »ol. LXI, p. n5. Nel 
i53B governalore e Kice-camcricugo 1 1- 
lippo Archinto delU coria che dovee m- 
goirlo nel Fia^^io a liìtn, eomervando 
il CoDVcrtiiio nell'ufliciot iodi fu vescovo 
di ik Sepolcro, di Saluuo e poi ai civescp« 
vo di sua patria Milano, nel 154^ vica- 
rio di Roma; lauode tutto uel pontifica- 
to di Paolo Iti, e come dice pure il Di 
ma, vicario di doma soUo tfuo Uro Papi, 
CUOI preso Paolo 111. Pietro Aolonio de 
Aogàlioic o do Aogelis oobilo di Cesena, 
a poi veccovo di Sutri e Nepi, nel i54i 
^vernatore e vice -camerlengo, tunc Ho' 
mae Guhernator et Hcclor, dice rCi;liel- 
li: promosso a tali vescovati, a'ii luglio 
gli bucce&se Michele Franrmo «ipoiittno, 
«he nel i556 liiveuue vescovo di Marti, 
cbiomandolo il Gortigoani Franiino Mi- 
cheli di Meofredooia, nella Reggia mar» 
sicaaOf I. a, p. 564, traslatu oeli548 a 
Casale, dove il can. Binia lo denomina 
Ki-encesco de Micheli; riiiunsiò neli 
c non volle accettare I juìIìcu canea oUer* 
tagli daPaoIo IV. li Marocco riporta:! 535 
Ugo Kangoni modenese vescovo di Reg- 
gio:! 536 cardinal Agostino Spinti ca- 
merlengo, o governalore (meglio di Po* 
rugia): 1 536 Rodolfo Fio de' principi di 
Carpi, poi cardinale (cioè tale fu crealo 
in fjueU'anno, e poi legato e prelello di 
Bonia quando Paolo 111 viagg)?^ nel 1 538 
a iNizzaeoeh 543 aBuikSelo): i546Frau> 
Cesco Micheli vescovo di Carrara (non é 
alala Dai vescovato^ cneolra il veicovalo 
di Mona di Carrara lo isitliù Leone 
Xllied é piecitaioenle il Franiioo me» 
giurato). Nel pontificato di Giulio ili, 
3 giorni do|K) la sua coronaitooe, segui* 
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ta a' 32 fehhraio l 'i^'^a , Filo» liovereìla 
ferrarese vescovo d'ANcoli nel Piceno, il 
quale poco viMe:a'2^ dicembre i55oGio. 
Miebala iSlawenfaraivaieovod'AoenHi* 
sa, e «ardioala nel novembre o dicembro 
1 55 1 1 a'33 novembre 1 55 1 nuova menta 
Gio. Girolamo Rossi vescovo di Pavia : 
a*ai gennaio 1 555 Girolamo o Gio. Ma- 
ria Btilinont riTilanese vescovo di Sago» 
tia. INIoi ifj (i lui IO 1 1 1 u'ai3 mano 1 555, i 
cardinali deputarono governatore Àoui> 
baie AoiSttloarcivascovo d'Avignone^ oa* 
polalano, ohe congiungeva nel dira alla 
brevità una eloquenza che rapiva, pregio 
di pochi. L'eletto Papa Marcello It Tina 
aa giorni, onde it sagro collegio dì nuovo 
l'elesse governatore. Il nuo\o P;i[)^ Pao 
Io IV nel I 555 dichiaiò gijvcj nature Sci- 
pione Rebiba oiet&inese, giù suo «icario 
generata a Napoli 0 vescovo di Notula, 
e nel 1 556 aràvaseovo di Pila: a'a8 lèb* 
braiodi taleanuo d'ordiocdal Papatpo* 
gliÀ del chiericato di camera , pagato 
aOjOoo scudi, Alessandro Sforza (^•), 
ed a lui ne tu 10 no attribuiti i frutti, e a' 
IO luglio conferito m proprietà, di che 
mi fa cerio il Ratti, Della famiglia Sfar- 
xa. Li, p. 296. Dipoi il Bocsuto fu car- 
dinale. tnollranali555 Carlo GrtfMibo* 
logoese, vescovo di Monte Fiaioonee Cor* 
oeto; però l'CJghelli lasciò scritto, Romae 
Gulfrnnforsub Pio A^*a*4 giugno 1569, 
Pianai nel voi LXVI, p. 61, col Pecci, 
Storia del vesroraiodi Siena, r lu^ l'arci- 
vescovo Francesco iiaodiui Piccoioiuioi^ 
portatosi io Roma, ebbe molle cariche • 
iu fallo vìoa*camorleiigo • govarnatoro, 
con tanto eredito a rìputasione , che sa 
non fossero stala le contrarietà degl'im- 
perlali , certamente avrebbe oHennto il 
cappello cardi iifilizio; morì in iloiiia nel 
1 j 88 orci vescovo di Siena , e lu sejjollo 
presso Pio 11 e i^u ili suoi cou!»uogui- 
nei. L' ho qui registrato,' ma reputo più 
lardi abbia disimpegnalo il governalora* 
to. Il Marocco ritiene Pan noi 556, e poi 
registra: 1 556 Camillo Orsini secolare a 
goveroatoi-e (oel dcwvere colCarrarai 
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Stima di Puoh JF, nel «ol. LXV , p. 

e seg. , fa guerra degli spaguuoli coli- 
li u i|uel Pnpa , M))twnto tiovni l'(Ji$ìiii 
capitano delie milizie pouiilìcte ; ed il 
Cuppi oelle Memorie Colonnest\ ci dice 
cfa*cbbe l'iimico delta difen di Roma, 
|icr GUI ordinò la deraolÌMaiM di molli a- 
i>ilari, palH7zi e giardini ifitorno alle sue 
mura); jSSy Siilv«iore Pociui da Colle 
> escono di ('liiu«i (oulla tìic^nclone l'U- 
glirlli, solo vicL* - K i^ul u lii;! l'Lui I Iih): I ìSy 
\ ugiiiu ilosaiio ((jue&ti iu ili. cunliiia- 
Je A Ilario di Roma »tubilaoda Paolo IV, 
c oon govcmalora}< Aolonto Pagaoallo 
da Maiolica di Camerioo (oalio Memo* 
rie di Miaieiiea dell'Acquacolla, tollaii* 
lo Irovo clieuit fiaido Antuoio Paganel- 
li nel l54^ coitgitnò contro la signoria 
degli Otioin «icari tetupoiali per ia ». Se- 
de; ie M'telica eves^ a«uto un govei- 
natore di Roitia, lo «lorico, per glui la pa- 
llia, tiOB Tavrabba laetvto]^ i558 Caia- 
re Braocaoei oapolclano. NaI ponlifieato 
di Pio IV, riportai oal fol. LX, P'iSg, 
Girolamo Federici, e laroDdo 1' L'ghelli 
figlio di Margherita Butinoiii iniiaiieke, 
Itipole di Giovanui Mniin tuiiiiuaiitiiilu 
e come luì vescovo di ^aguoa, Ua»iatu 
poi a Marlurano nal l56a, iu latto go* 
veraalora di Boma mI 1 56o, a ket il là- 
moao prooMO ooalro ì Caraffa (F.) ni* 
|wli di Paolo IVs dovrò riparlaroa, per 
Un coofliUo di aéterxioni. A'a6 aprile 
1 563 govf rnbtore Alesiandro Pallanhe- 
ri di Cbsic! Bolognese, procurnture H- 
tea le, per a verecaloru»auteuie coolribui- 
to a (juel deplorabile proaciao; aoti fupo- 
te oonicraialo dal tagro aolicgie nalla m* 
da «acaolc:dttiò aall'offitio fino alle co- 
lende dal fanoaio 1567 , come dirò* Il 
Marocco pralaada che nel 1 56 1 fosse go- 
vernatore il «escovo di S<'|;ni, nta nulla 
potei dirne nella sene de' veacuvi. Eletto 
l>. Pio V Qeli566, oeli.°del seguculeau- 
.«o rinoiia dalla carica il Pallaolìari» a 6 
giomi dopo lo fècegoacffiialora dalla Mar^ 
ca, ove auincolb il numero di aue colpe; 
.ma poi ridiianalolo « Ilaiiia, fallo c«a> 
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minare rigoroMmenle il procesao de'Ca» 
i HlTtf, meritò la decapitatioue, della qua- 
le anco nel voi. LI, p. 183. Raccontai nel 
voi. LXlXf p. 47> che Baldo Ferratini 
d'Amelia vescovo patrio, e già di Lipari, 
fu govcmalort diRoma per •.Pio V,ooai'è 
calcbrato nall'apilallio di eoa lomba,inor* 
loncli56a (non mai vescovo di himìoi 
coma piotande Marocco , che lo riporta 
nel 1567 erroneamenie) Gin di soprano- 
lai, che l'8 pingno 1 5t>i| l^o \' nuova - 
nieule dichiaro governaiore Cario Gi 'i>~ 
fi. Anche nel voi. LXXX,p. 60, feci lue- 
moria di Mcmia Valaoti da Travi nal- 
l'Ombria, fallo gotarnalora a' a maggio 
1570 da s. Pio V, il qoola morto neh.* 
maggio 1 573, fu confermato da'cardioali 
e dairelelto Gregorio XIII. Onesti rIi so- 
slilu'i o'sB agosto 1 T'- 1 Lodovico Inver- 
na miiauese, indi le»orieir , [xh vedovo 
di Lodi e nuosio a Veneiia. Descrivendo 
gli ardveieavi di Sorioulo^ diiii cbo Giù* 
•oppa Oooaelli proeurator fiicalo o nun- 
zio di FuramOf ad f chbe quella Sa- 
de e divenne governatore. A'ag dicem» 
liie I Corrodo Asinan de'conlt di ». 
M-trtauo d'Asli, |>oi uel i 58() vescovo di 
Vei-celli. Nel 1 58 1 Vi nceuzu i^orlico di 
Lucca, che rUghelh erroneamente chia- 
ma aapolalaoo ««Movo di Moaopolì, da- 
pollo da Gregorio XIII pai riferito ael 
vrol. XLIX , p. iSg. Era aròvaieovo di 
liaguii, ed ha comune in patria l'epitaf- 
fio onorario col IVatello Stba^ilano : fu 
pure ficegerenie (f •); ed anche li fra- 
tello fu arcivescovodiRagusi. Di Vinceu* 
to a dell' indicato motivo, per cui fu ri- 
inoMo dalla carica, parlaaacoraìl p.]Haf- 
fei, AeaaH di Gregario XUI, I. a, p. 
358. Imperocché nella grave auflà avve- 
nuta io Roma nel i583, Vinceoao iali« 
tuoritofi si poie in luogo sicnro; per cut 
il Papa, |>ci dare qualche sodili^f^rione 
a que che u« patirono, per iiou uvtte 
Viaoaato moatralo aoergia, lo depose, e 
•otiilui oallaprcfetloraFraaoaaco Blaa' 
drata (^.}da'cooli di t. Gioiigio, poi oar- 
dioala di Glcmeale Vili. Dal tuo govar* 
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oatoralo paria pure il Ronilinini, De «. 
Clemente ejusque basilica, p. 386, di cui 
fu Ulotare. riiiolauio Peclenci, già ricui*- 
dato, non lIi fi eviglio diocesi di Miiaiio, 
COOie vuoie 1 LgU«IU, ma di Teroi se> 
ccMitlo l'Aogeloui, HUioria di TVrai, p. 
190, luogoteiMMte deU'udìlora dalla ca* 
lucra e t aacovo ili Saiona» 000 di Savo* 
Ita siccooia ierive, trattato oal i563 a 
Marluiano, e nel 1576 pacalo a Lodi, 
morto neh jrc), al due de-ll'Ughelli, che 
ue offre V epiiullìu. Essendo lu masitiuta 
tfliiiiuiiuiiedi tuUi edi Gregorio Xlll, di* 
ceadoiol'Aogeluoi due voliegofarnalore 
di Eoiua e tlto od 1 5i$3, qui credei rcgi- 
•Irarlo, «ebbene rìleoga anteriore quatto 
seciiiulo ^(jveriiatoralo e mai lo nel 1 579, 
Mei 1 5ò40io.L''iuQce«code'coatidii.Gior' 
l'io e DliDidraiiióì CbusÌv, ^'uae>sendolo 
li uuiiiin ila pQc'anzi.ciedu che uoiiiiasta' 
tu iiUei iuUu d «uo governatorato, per cui 

* il Federici de tesi anticipare anco al Porti- 
co, Quanto alfilandrata, morto Gregorio 
Xlll a' IO aprile i585» il sagro eollegio 

. lo eoufisrioò^cU il aoceeiaoreSìtto V a'ia 
agosto lu fece «esoofo d* Acqui, piti tar> 
di cardinuìe. Af:;^iuuge il Marocco, nel 
i 583 Teodosio Morenti u<kiiuauo vesco* 
vu pulriu. Sisto V (u^to cliiaiiiòin Roma 
il vekcuvu di Muttuiuuu Mariano Pier' 
òewdetH eaoierioefe. o lo didiierò go- 
weroatore e vice-camerlengo, creandolo 
cardiuulu a' 1 4 dicembre iSSg* Pare che 
aottoSiito V i'uIUciodelvice-camerlcogo 
temporatieaiuente fosse separato da quel* 
lodi goveritatoi e di Koiiia, pel oooteooto 
del breve iioinanus Pontiftx , de* 1 5 
luglio iS^o, UiM. lioni. I. 5, par. 
p. i^Si Còti/irmatio faeuliatU Fìce- 
Camerario eoneessae Mupv eognitiùim 
cautarumappeUatorum (iamnorumda* 
ioruiH iuper sumniain dcctm seuUmun 
in lolu stala ecclesiastico intBTponea' 
daruin. Inoltre ii legge in etto, eh* era 
allora vice-caiuerleugo AUoiiio Guesai a 
chierico uapuielanorefei end» no dell u due 
Mguatttre, io forte d '^i/ui^ nosirat lite- 
rat crecUatùt offiài (cioè ìu ufliuo f cadi- 



V 1 C 

lùie, la carica già eiiiteudu) Ficr- Carne- 
rariatiis, i l conceasionis de ilio di Udo fi- 
Ho Alphonm, ^ith (lalumi .* egosiu i 589. 
Lo comprova i' altro brete Cuoi te IM- 
per Al'nae Urbis no^trae Guberaato» 
rem, de' 10 roano i5go, BtdL cil., p. 
3a5: Guttemalori Urbis restituilurfa» 
Citila* eogaóteendi causai civiles una 
rum f^ice- Camerario, Bd è diretto : 
f^en, fratri Hieronymo Malleucci ar- 
chi('f)i<:( (ìpo Ragusin, ALmae Urbis No- 
ilruc Gubernatori. Quindi è dello dna- 
raineute. Nos^ qui pridenicertis suadeìi' 
libus cantisab ipsoGuìfcmaloris officio^ 
tribunali, causas omwet c«MÌ/e«» 
yiMc anioaabipso GubemMf'^^tjusquc 
tmwsiris, et JudieibuMtCOgitOici, decìdi, 
et teriMiUtri eonsue^'erant^ et debebant 
separavimitf, et officio Vice-Camerarii 
iurte a nobis ert elo appUcavimus , tuae, 
ac mi officii hu/iis/riodi diguitati, nec 
non collitigaalium commodiiati, ac ci* 
tiorieautarumpraedietanun expedàiio- 
ni eonsuiere voli»let, mota $^prio, et 
ex certa seientia fratenùlati tuaet cau* 
SOS omaot civiles coram te, tuisque fu» 
dìcibus, et minisirls inlroducendas per te 
ifìMim^ vel eosdtm /udice.t, et minislros 
audiendi, voi;nn:<:r('nd{, decidenti ì , fìne- 
que (itÙKo leriiunandi, Nec non unum 
ex dtiobus notariis causar um civili utn 
huftttmodi ad luiun tribunati ftwicandi^ 
et retineadifaeuitatem cumulative cum 
ip$o Fiee'Camerarh^ ila ut hem de* 
turprae¥e§Uiem»f auetoritate apostolica 
tenore praesentium concedimus, et indnl- 
gi'mus. Girolamo Matleucci di Fermo , 
lo celebrai in q»iell' articolo, in uno a' 
pertfouaggi più diu<ilri di tal nobile fami* 
glia iosigoita del grado di marchese, iu 
coi primeggiò il prode Viooeoto detto 
Saporoso, capitano coodokliere di Loi* 
gi XII redi Francia, della repubblica di 
Veuezia e del duca di Firenze, sempre 
valorowinenle di'^tìoguendo!»! ne'cuoibat- 
timeuli, e dei ['apn Giulio 111 nell' im- 
presa di Mirandula e in Hltre; In puro 
lergCUle geueiaic del duca di l' uiui a. 
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e colonnello delle nilisie pODUfiGÌC,(|ttSO- 

(lo s. Pio Y gli allitiù Ancona; sergente 
maggiore di Carlo 1 X re di Francia nel- 
le guerre contro gli ugonotti; generale 
della repubblica di Uugusi, la (|uule dal 
Tiotorello fece dipingere 1' «Ilo io 4MÌ 
r«rci««ioovo àtìUk ciiti conMgiKi • lui 
il buloofl del cooMdo oosln» i turchi • 
lu flflndtrdo IÌ«1U r«(Mlbbtica, quadro 
tuttora etisteote a Fermo nella lamiglia 
IMiiiteucci. Gregorio Xlll l'inviò iii Avi- 
guoiie generale di tulle le anni pouiilì- 
eie, ove oioiì nel 1578 uni ver»uiaienle 
auitutiato e cotupiaulo 1 deposto nella 
cfaioM iia*oiiooriuMerv»iiii, gU fuerelM 
OBor0«olciDoauiiieoto,aUro iooaluoilo* 
gli nella patria OMlrttpolilaDa i coogiunti, 
dba meritò V ilJufttratiooe del sullodato 
De Minicis. Nel ricordato articulu pallai 
pure degli scrillori della famiglia, e del- 
le^ ^c^ui liei prelato Girolamo, e meglio 
nelia i»erie de'governalori,e oegli articoli 
clic lo riguardano, euaodio ()ual nueaie 
(li Ytnam, vawovo di Saroo^edi Viterbe 
e Tuaeandle, Mila 1/ dalle quali ultime 
cilla fioi isuoi giorni nel 1 G09 oella cer> 
ta e giusta espettati va della rutnana por- 
pora. Essendo governatore di Roma di 
Òislo V> e iiumedulo 6ucce&i»ore del i^ier- 
beaedetti, morto il Papa a' 27 agosto 
1 590, i cardioali lo coolèrmarono ael* 
i'uiCsìo. A' iS teHeesbre eletto Urbaoe 
VII, ifueato fece goieraatore Bonitto, 
Morto il Pepe dopo i3 giorni, a' 5 di- 
aeaU>re dello stesut i Sgo gli suco«Me Gre- 
gorio XIV, il quale immautioeote ripri- 
Htiuò uel governatorato Girulamo Mat- 
teucci, che intervenne ailu cavalcata del 
possesso, incedendo coU'anobascialore di 
Fraaeìa daeoi'Oieiiieiile; il diarista Hu- 
eaniio eararoooiere lo cbiema, B'mroi^' 
mus Mallìwjus arcbkfiicopus Rngusi- 
nus Urbis Gubamator. Ma Gi*cgorio 
XI V volendo aiutar la lega de' cattulicì, 
contro gli ugonotti, onde impedire che 
Mil trunu delLi ci i^^imuissioia Francia a- 
M:ciiiicÀ>e Liuicu i V, aliata caUiinsla, a' 
^4 «i^iilc coUe Me oiilixie inviò iu 
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«|uel regno couimissario generale delle 
luede'ilme il valente prelato iMuUeuccì, 
col (|ual grado servì pure Cletueule Vili 
uel lielgio, contto il turco, e pel ricu|)e- 
1*0 di Ferrara. Diialli d Matteucci andò 
a pranderue po»&es»o per il Papa. L* U- 
gbcUt, IiaUa saera^ t* 1 , p. 1 4^ 1 ■ porta 
la seguente lepide poata oella cattedrale 
di Viterbo ini suo sepolcro. D, O» AL 
Hicronymo MaUJteuccio Firmano Ra- 
pn:iito R. Archiepd Pritnnin Deinde 
òtif ne/ì Deinuin J^iierUciì Epd Lega- 
lione Apnd T'enetos Urbis Praetura 
Su/nnia ExcrcUuù Ecclicor Jduiiiii* 
itratìone In Gallia Et Belgio Panno^ 
nia Ac Ftrrarieitsi Beilo Maxima Cun 
Laude Probi iatit Bi Indmtrìae Per* 
funclo Attimo In Lahorìì>i<<; Ac Rebus 
Adi't rsis Perferr.ndis la F/ aclo In SC' 
cundii Quas In f^ix Uni/uatn Aspcxit 
Aloderato Obiit xm KaL Feh. MDClX 
Aelaùs Suae LKy. Secondo il Marocco, 
gli MMOBSse oel governatorato Oetiderìo 
Guidoni eteoleno. Per morie di Grego* 
rio XIV e*i5ottobiv i59t (enou 1590 
coin' è impresso nel vol.XNlXlÌ, p. 44) 
i cardinali confermarono Dor»ioo: duu- 
que tmovaoienle fungeva V tiiìì^io, e lo 
alte>u li contemporaueo diarista Alaleo* 
na ceremoniere, presso il p. Gatticu, Dia^ 
ria Caeremonialia^ p. 4^4* t«'clettoia« 
noeeoBo IX fu preceduto nelle eetalce- 
ta del poeiesso, pre«o eir8 detsuiiegueo* 
te novembre, dal Gubtmator XJrbis^ 
procedendo in ineuo agli oratori di Ve> 
ne ziii ediSavoia,e prubabibnente sarà sta- 
di iD^/Borsiuo.ll Cancellieri nella «S/o/uti 
dt possessi, p. 1 5o, non ne oUie il nume, 
ed inutili riuscirono le mie uou poche ri- 
eeifhe* Moflo II Pepe e' 3o dicembre^ 
quindi a' 3p gennaio iSga fu eletto Ciò- 
mente Vili, e ne furono governatori : 
quello ebe intervenne alla cavalcata del 
possesso; nel 1 5^5 Domenico Toschi di 
Ueggio vescovo di Tivoli, uel i599pub« 
blicalo cardinale: gli successe Ferdinan- 
do Taverna u^danene, caidioale a'9 giu- 
gno i6o4s Beoedelto Ala dt Crenioue. 
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Inoltra Marocco regìttrt: i5^^ Gogliet* 
nio Eatloni di Boico vetcuvu di Fi* via 

(falto Del I 5q3, ma l'U^helli ne tace ti 
^•ovei ntHoiafn) : l'ìq^ A iittibfrle 1* uorl lai 
tioi rnlmo vesco*o di C^rirccissniì j (ili \ enne 
(jui jìJaggionioinOf nel cui ac ticuiu io 
dìcM nel 1 597 IrMiatsto dal go«enia> 
lorato): i6o5 mg.' Lapiw prò -governa- 
torà per infisrtnitk dell* Ala ( probabii* 
mente Tommaso Hurentino e vescovo di 
Kuiio^ patria di nascila di Clemente Vili 
a cut ein fucniliaiissi itio^ luri«^otet»eiite 
dell'udì loi e titilla c,iiiici ;i, e jiti' mi Itffil- 
|)o vice uditore, cuiue alieruiaiiu i Li^iiei» 
li, Itaiia saerUt e TAokiaoi, MemoHtedi 
Fano), Leone Xl dello il i aprile i6o5 
confermo il goveraalore Ala, cavalcando 
nel poueito. Altreiianlo fece Paolo V le- 
sto aMUDtoalpoiilificato a' 16 del 6eg<ieo- 
te maggio, ptecedeiidulo tifila cavalcala 
del possesso, pruUj»»codo l AIh nel i(ìio 
ali' aici vescovato d' L'ibino. Gh ]iucce»j»e 
CittlioMoalereoai bolognete, fatto «eioo* 
vo «li Faennoct 1618, leggeodow lul di 
Itti iepolero : Urbit Romae Guternatar 
ei f'ice-Cameratius. Nello ste»»o 1618 
Paolo V dal vescuvatu di Riiuiiii chiamò 
a l'orna I?t'i ! ii(j;liiero (jf ^'rf bulo^nese, c 
glitiie iilUiiò i! f^oveinu. Moilo l'aolo V 
u' 20 gennaio 1621, li sacro collegio io 
eonlermò. Il miofo Papa Grégorio XV 
feee altratlanlo, e io pari tempo lo eleiio 
maggiordomo* pitutardicardinale. Il Ma- 
rocco pretende gof amatore nei i6a3 
Giovanni dei Benino: questo Ti §ottan« 
to Maggiordomo, e neU' iftcri^ione se* 
polcraie e dettagliala, esibita dal Reoazzl, 
ifolizie de Maggiordomi^ p. 1 1 1, uulla 
dicesi del governatorato, ma Cam. ap. 
ciMco. Governatori per Urbano VI II 
rooo: nel 1623 appena eletto Domenico 
Marini, già vescovo d'Aibengat oroivo» 
•covo della patria Genova, e dopo la ca- 
valcata pel pos«ie<t<ìo, assunse il pivÌRle e 
la mitra, eticollmò liii'vi."-covi ,ls^lIiteQ- 
ti al soglio i nel 1635 patriarca di Geru- 
•alemoM in partìbut. Form nel iGaS 
OuiTìaiio Raggi vice^eamcrleiigo 0 prò* 
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Camer§mgQi^ poi ttdiloiw ddia camera 
e cardinale. Nel 1 618 Giambettiiti Po/* 

lotfa di Caldaruia, consagrato dal Papa 
arcivescovo di 'lV<<Sf«)onìca e ouiitio a 
VieuiiH, poi carduiiilt. Nel iGiSGirola- 
luo Grimaldi il giumore genovese, oua- 
aio a Vienila, più Urdi cardiuaie. Cesare 
Racwgoa di Britigbella, già ratiere del 
Vcuaitiiao e oommeodatora di t. Spiri- 
to, era governatore di Roma, quando a* 
39 settembre i633 fu fallo vescovo di 
Cititi di Castello, luu per la boHj di resi- 
deiua, nel i63 5 Iji-ìciò H.otu,i e ieCL»ssi 
nella sua diuce»i, come loiegnauo le dot- 
te Hiemork Beelesiasti^ di Città di 
Castello, di mg/ Uutj. t. 3« p. 106. GII 
ioecQMe Gio. BaUiata Spada loechew,! 
0011 aingotar esempio anche caoouico Va- 
ticano, secondo il Cardella (essendo in- 
compatibili ì cauuiiicati a' Prelati tU 
fioccli<'l(i\ tranne iulIliIio apostolico OO- 
me ot a lo gode 1' Udiiore delia Carne* 
ra), e patriaraa di Goaiaatìnopoli } nel 
1 643 segrelario di tlalo^ e nel t654car* 
dinaie* Tuttavia coatiooò nel goveroa- 
torato per altri due mesi,onde alleodars 
il seguente. rSel settembre dello stesso 
1 643 Frauceiico V itelli da Città di Ca!»tet- 

10 arcivescovo d'Urbino: belle itolizie t i- 
ferisce di lui il iodato mg. Muz) nei t. 5,p. 
a 1 4i chiamandolo Dado Fraacesoo, e lo 
erede creato cardiaelee ritervatoio paltò 
du Urbano Vltl.llelt644 Già Girolamo 
LomtlLini genovese, eh' era Tceoriei^ 
(ut! quale artìcolu lo olissi coo altri erro- 
oeameute morto, e ^01 ne riparloi): pa- 
re che fosse confei malo dal sagro colle- 
gio, (|uaudo Libano Vili mori a 2^ lu- 
glio di detto aooo. U Marocca conobbe i 
dìMoni govemaloripmaaerivaodo: i6a3 
Taddeo principe Barberini prefetto^ m 
deve emendare col i63l. Eletto a' 16 
settembre 1644 iDOOcenzo X, confermò 
Lonieiiioi, e lo trovo nel Cancellieri ce* 
valcare nel possesso a' .2 3 novembre; il 
Cardella lo disse (alio prima governatore, 
indi Imoriarc, e poi oardioale oel i65a. 

11 Vitale, Memorie di'Utorieri generali, 
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lo registra Ule nel i64i-43, • ntioTa- 
fpeftte nfl 164 7, goverimtore. Mei 
Alessnndio V illrici lomaiio, as9et* 
soie del s. Oflìtio e vescovo d'Aia tri, allo* 
re tioegerente di Roma, inorto nel i65o. 
Trovo «ci Bicèi, Ifothia della famiglia 
Boeeapaduli^ p>3 1 9, che il veieovo 
trino Viltrici nel t646divcDDe vìc^«* 
reote, nel 1647 governatore di Romn, e 
nel 1648 ebbe un canonicato nella basilica 
Vnlicana.Pare elicgli «in succeduto Giro- 
lamo Farnese arci*e»ro*o di P^Ua«*o in 
partìbus^ poi meggiordooio d'AlesMndro 
VII e «nllMb. W prtoMnli del t653 
Lorento Imperiali gtnoeew, ed mar* 
10 1654 cenliiiale. Gli fu surrogalo Gia- 
como Francesco Arilierti (che il Maroe* 
co afferma pnliiaio vcnelo), e morto a*^ 
genuaio i655 il Papa, mal Tedvito sicco- 
me divoto di d. Oliiiipia Alaidnicbini, fu 
deposto da'eerdioaliiSostil ucadogli Giulio 
Bo«iiig>iusì di Pittoie oreiecteoeodt Ter* 
ao : il quel* fu deli'tiello AleiMiidro V II 
pronoasoe aegretorlodi «I»Io^|mì eleardi- 
nalato,e oe fu successore col nome di T/r- 
me/i ^e /-Y. To<to Alessandro VII tit\xùSS 
dicbiaiò (^ovi M riQhjrc Carlo Donelli re- 
nseno, indi arcivescovo di Cuniito, nuo* 
sio ia Madrid o caidinale. M 1666 Fa- 
dcrieo Borromeo milaaen, ||ìà intrepido 
segretario dell* inniUDità. A'aa maggio 
1667 mori Alessandro VII, ed il suc- 
cessore Cteinente IX, confermò il !?orro- 
Dieo. il quale fu alla cavalcala del posses* 
so. Avatili di procedere cogli altri, noterò 
cbc il Marocco registra govemalore d'A* 
ItMandro Vlf, aacfaaFraneMoo II.* Ba- 
faniona di Modcoa nel 1657, Loreoao 
Iroperìeii per la a.* volta oel 1660 (fu 
prima, benché cardinal^ aloè nel i656 
e in lempn della PestiUnttt, t lo uolai 
neila sene de' goTernatori), Nicola Cnn!i 
lomano ve&covo d'Ancona poi cardinale 
(cioè Miciilò in seguilo vc&covo d Ancona 
ed Umauay Oamanla' IX cooiaiia al 
Borromeo la oonaialora di Spagna, ear« 
dioala a suo lempo^ e nel ié6B lo feca 
Mieocdera da Pompeo Vaiaio roioanow 
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Passato a mlplìor vì!r Clpmente IX, il 
q dicembre 1(1^(1, uni rà il diiìi i.sla l'^iiU 
vio Servnn^io, pi e*«o dGallico p. 473, che 
i cardinali confermarono il Varese, on- 
da questo genofleHO avaala alcardioal 
decano, rassegnato ìuuuUu» jurisdielio* 
Hi*f giurò le seguente formala, toccato e 
bacialo il s. Evangelo, nella maoi di det- 
to porporato. Eqo Pompe/ut faresiui 
Gubernaior Lrbis et Ficc-Camerariiis 
spondeo, vfìveo, et juro,quo(l ftiiclis ero 
B. Peiro JpoHolo, Sacro Eininenùs» el 
BR, Dommonm S, R, E, CardiitMtm 
CoUegio^futuro Pontifiei, e/ueque Sue- 
eetsoribue emtoniceinlrantitni ^^ et fide» 
liter exercebo ofiSeùm Gubernatorie 
UrbiSf et F ice- Cnmerariatus mihi com* 
missum: Sie me Drrn rrJ/nvef, et hnec 
tanctn Dei Evan^tlin . A'^.q apule 1 Grò 
eletto Clemente X, lo coniei inù iielia ca- 
rica, cavalcò nel suo poasetao, iodi spedi* 
to noniioa Parigi, ivi moA. Gli aoceamo 
a'4>Barto 1671 Loigi Bevilacqua fer- 
rarese, nel 1675 nunùoa Vienna. Il ao* 
stiluilo Gio. Ballista Spinola il seniore, 
arcivescovo di Genova sua pali ii, pi etto 
vide moriie Cleroenfe X a' 2:?. luglio 
1676: iodi li sagro collegio locooiermò, 
a con Innoccoao XI, eba lo creò cardi- 
nelc nel 1 68 1 ,conlÌnnandoa lìingararnC' 
fitio qoal pro-gofaroatora nel rmlo del 
pontificato, nella aede vncnnleenel pan- 

tifìceto d*Aìes<nn(?!0 V I II , finche li tue- 
c^^a li ni[ifìie, Fu qncii Gio. Ballista 
iSpuioln il f;iiiniore, nel I 6r)i Alessandro 
Vili lo fece governalore o meglio Inno* 
censo XII, carloeaealcòa'i 3 aprile 1 692 
nel ano ritardalo posaesso, craalo oardina- 
le nd 1 696. RanuccioPa^Mcino di Par- 
ma sotlentrò nella carica, conlaT m ato da* 
cardinali in sede »»cnnle, e poi da Cle- 
mente XI, trovandone riscontro neila 
relazione del pos*e*so che offre Cancel* 
lieri, e nei c^uaie uag/ Faiiavicino caval- 
cò alla dcdra dal aontaHabila Colonna, 
Principe astiHenle aleof^Uo pontàfidoi 
a quel Papa finaloMnla b creò cardinala 
nel 1706. 1» quctio o «alla riianaiono 
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dell' iidHonito di Roto, Fniiieeioo 
retti i^maiio! liBortoa*33 dicembre 1711 
gli fnrnnn celebrati i funerali descritti 

nel vn!. XXXU, p. 33. Indi Bernardino 
Scolli milnneNC, luliloredi Rota cotta ri- 
tenziont- (Il tal carico.cardinalca'ig niag> 
gto i 7 1 5, perseverando due anni net prò- 
gi»T«riMloi«lo. Nd 1 7 1 7 AlctModro Fai- 
ronM romiino, cgualnente odiloffa di 
Roto, ed abilitnto a continuare, e pio- 
tegm in ao)bo gli uffici in tutti i ponti fi» 
rati e «Pflt vnrjinfi di Clemente Xf e In- 
noceTi7o \III,e sptiipre compreio l udi- 
tornio, ronrermalo piuc da Benedetto 
XIII; questi poi lo fece cardinale nel 
1 734. lo eiM AntooioBtfiicAffn piiloìc* 
M ■^Klarìo di coniotta, colla ritam io- 
ne del coniulloralo del t. Cffiiio» fu fatto 
governatore e vice-camerlengo, e oirdi- 
nn!e pnì)l)li( alo n'3o nprile i 728. In 
sl'aiino Gio. BaHi^ta Sj):nolii f^enovc^'C, 
già «egrelnrio di con<iuUH, confermato «In 
ClemenleXIt e creato cardinale nel 1 733. 
Quel Pkipa gli aoitilaì Pompeo dldo' 
vrandi bolognete, eiKndo decano della 
Bota e pai ri a rea di Genita lem me, e per- 
ci2^cot titolo dì luogotenente detta s.Rota, 
e nel 1 78 'J nS^ mnrzo lo crch cnidinnle, 
facendogli ritenere il pro-governntoralo 
per 3 mesi. Allora gli sunogò Marcelli» 
no Corto milanese, che laiciò l'uditorato 
di Rota patrio, e rileane il oontultom- 
to dei f. Uffieio, crealo cardinale nel 1 739 
a'i5 loglio. Verso il fine di settembre 
dello slesto 1 739, Clemente XII elene 
T'ilippo Bondelmonfe fiorentino, già vi- 
ce-legato «i'Avignonc fT^! al 1739, 
reduce dalla nunzintura dt Parigi : devo 
correggermi nel voi. XXXI 1, p. 4^$ P^r 
averto dello ROinifiA/to,infeQedicofi/Ìrf^ 
mtflodaBeDedello XI V nel 1 74o;e morto 
Vi 9 giugno 1741, nedescrisM il funere a 
p. 34 del voi. citato.DenedettoXI Vtolrilo 
gli^ostiliù il prendente dell'armi France 
SCO Hircì roinjino, ed fl'r) setfemhre ! - ^ 
lo creò cardinale. Tosto gli successe Ka- 
niero Simonelti d* Osimo arcivescovo di 
Nieocìa iif ftariihuSf giù nunsio di Napo* 
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li» wmpM COI titoli di governatore di 

Roma e vice camerlengo,cardinalea'io 
aprile 1 747. Coaimo Imperiali genovese, 

clt' era chierico di camera e presidenle 
dell' nniionn, cai dinrile a' ?.h novembre 
1 753. A Iberico /^rc/im/o rnilaneae areive* 
scovo di Nicea in parlibiu e già ouniio 
di Polonia, cardinale a*5 aprile 1756, e 
pocodopo viee-canoellien cKgrelarìodi 
italodi Benedetto XIV. Qnetiti, e non 
Clemente XI 11, che solo lo confermò, co- 
me dÌMi ne! voi XXXII, p. 46, subito 
gii siirrn^n Cnrnjilio Cajìi'nra o Monti 
Caprnrd boi«>nne'*e, già utlil*^iredi Rota, 
cardinale a' 2 3 novembre 1761. Enea 
Silvio Pktolomini l?iitl£cA/ai lanese, già 
decano de'cMerici di camera epresideoie 
dell'armi, cardinale creato da Cleoenle 
XIII a'aGsetteinbre r 766.Quet Papa im- 
mJiMtinentf' fi^li sostiuù A ntonlo r'rtc/?// ro« 
n\nno,prnmov4 ndolo da segi ctirio di con 
Stilla, pubblicalo cardinnle a' i5 marzo 
1773 da ClementeXIV; continuò d« prò* 
goveroalore tino olln morte del Papa 
a vvenota a'aa teltembre 1 7 74 (non 1 744 
come imprene il tipografi», ed io noit 
m'avvidi, nella serie, che vado rifiiodeo* 
do, reltincando, ampliando e compien- 
do sino fld o{^!:;i). Il sagro collegio nelli 
sede Tacaiite deputò govern^'ire di Ro- 
ma e vice-cimerlengo Giovanni i^oten* 
tieni reatino, già maestro di oamera del 
Pepa defunto: l'eletto Pio VI lo confier* 
mò, e poi morì a' 33 novembre 1 773, 
de* funerali avendone parlalo net voi. 
XXXI l,p. 34- L'uditore di Rotn Tcneto, 
Giovanni Cornnro^ gli fu dato a succes» 
sore, cardinale il r.* giugno i77«^- Pio 
VI nello stesso giorno gli surrogò Ferdi^ 
naodo M.* Spinelli napoletano, essendo 
chierico di camera e coonminario gene» 
relè delle armi ( il Maroceo ìntrodooe 
net 1 78 1 un pro-governatore in Lu^ 
RnjTo Scilla poi cai'dinale : era egl» allo* 
7.° ns^esiore del cjovernittore e ponen- 
te di consulta, onde può essere per intli- 
sposizione o breve assenza del concittadi- 
no; inoltre era reggente della cancelleria 
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ipo^loìira), crenntlolo cardinale a* 1 4 feb- 
braio 1785 (e nella serie la «lampa errò 
co) (755: nella biografìa riportai due 
puogenti motti, dettisi fri lui e l'ante- 
ctMore). ìgnmo Butta miboeie, Ifo* 
vandoÀ niiDtio a Brmiellet • ■rciteMO* 
vo d'Emcna inparùhus, il Papi l'afM 
richiamalo per conferirgli il governato- 
rato e il vice-camerlengato. e poi lo creò 
cardinale a' 3o marzo 1789, e quinili 
Segretario di Stalo. Well' aprile gli suc- 
cette Giovaoni Rinitccini fiorentino, die 
hm^jtf col cblfficBlci di aoNve It pre» 
«denu della graiew,epoi «'si febbnio 
1796 Pio VI lo creò eerdtoale. Io tempi 
■linocctoti gli fu data a iucecMore Car- 
lo Crivelli milanese nrcÌTescoTo di Pa- 
trasso in parti/ ft f, di' er?i allora chieri- 
co di cameni piesulenti' ilei^li nrchiirì. 
Deplorando le awersiiìi che amareg- 
|iarono il glorioao pontificalo di Pio FJ, 
a le tytIiMMe vicenda di Roma, narrai Ib 
qva'doa articoli, chai repubblicani frao- 
ecti occupalp a dcroocratiisato lo stalo 
pontifìcio, comandati dal generale Ales- 
sandro Berlhìpr, n' i o febbraio 1 798 co- 
minciaiono purea invadere Roma; net dì 
seguente, con altri prelati, mg/ Cnvelii 
fo condotto io Castel s. Angelo, ed a' 1 5 
proalaflMnmo la repubblica Tiberiaa o 
Aomana con 9 aoasol*, indi ridolti a 5, 
79 trilnilli»3a tenatcìri, e altri minislri, 
quasi lutti demagoghi. Pio Yl fudetro- 
niziato e condotto prigioniero a Falen- 
za di Francia, ove poi mori a'ic) agosto 
T79(). Al Dertliier, successero nel co- 
tiiauiiu (it Roma i generali Massena, Dal» 
Icmagne, Saint Cyr, Macdonald; finché 
i napoletani, d'ordina dal re Ili SieiHa 
^P.j, comandati dal roareictallodi campo 
Boótcherd, tloggiarooo t francesi a' 37 
novembre ! 798, ma (!opo il 1 1 dicembre 
yi ncnlraiono. Der'inan Jo nel 1799 le 
cose d'Italifi [it'ti arici";i, mentre il geoc- 
ia1 Duiresse cooiatidava Roma, i colie» 
gati progredendo, gli socccttc il general 
Coniar, il quala Ti 1 loglio sospesa ioon- 
mIÌi i tenatorì, i tribuniiCrcaodn un co* 
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miteto prnvvi<?orlo di fronco-romani, 
sotto la jHesulenjr? del ffn nccie Perillier ; 
quindi cnpitoinndo col maresciallo Tìour- 
chard,a'3o settembre osci da Roma, en- 
trandovi il maresdello colle truppe na- 
poletana, ed a' 3 ottobre nominò una 
giunta suprema per governariaìnnomedi 
re Ferdinando IV. Però nella metàd'ot* 
tobre s;iim(o in Roma il lenente genera* 
le Diego Naselli, con<ierwnta In j^iiinta, ed 
assistilo dai consultore Tonunaso Frara» 
marino, esercitò il comando politico di 
Rona a dalla provincia oceopaia dalla 
loiliiie nepoletane. Elatto in Vanesia a' 
i4 marco 1800 Pio Vlì^ a' io maggio 
sul Castel a. Angelo s'i nn librarono i vai* 
stili pontifìcii, ed n'?.a il Papa nominò le- 
gali a lairrr i cfit dinnli f?ernno, pro-da- 
tario e vicario di Roma, alìmcbé riceves- 
sero la consegna della città e province, se- 
guita a*aa giugno : ritornò in Roma il go* 
vamitora vica-eimerlaogo Crivelli, a Pio 
VII vi focaii suo ingrasso b*3 loglio. Indi 
il Papa creò il prelato cardinale nel 1 80 le 
Io pul)bticò a'23 maggio 1 802. Allora gli 
sostituì Francesco Oiii<lobnnr> Cnvrrlchim 
niih Tortona. Intanto lii repubblica fran- 
cese divenne impero e proclamò impe- 
ratore Napoleone I, il quale non tardò ad 
impadronirsi dello siilo ponlifieto a del- 
la Sovranità delia s. Sede(V.)^ ed a'a 
lèbbraìo 1808 fece entrare in Roma il 
general Alessandro Seslio Miollis, che 
r occupò militarmente, esercitandovi di- 
verse violenze. E «siccome avea 1* ordine 
di disperdere i prelati e uflìtialt della s. 
Sede, ed i nativi del regno Italico riman* 
dare alla loro casa, faea arresterà pure 
mg/ Cavalchini, lo mandb prigione in 
Castel s. Angelo, indi alla fortena di 
Finestrelle e poscia ^enne rilegato in 
Francia. Sebbene il potere fosse in ma- 
no di IMiollt«, nondimeno l^io VII di- 
chiarò pto-governntoie il siciliano Tom* 
maso Arezzo arcivescovo di Seleucia in 
partibiUf tornalo dalla Russia ambaseia- 
lore straordinario a Pietroburgo ; ma col- 
lo itcsso praleslo fo carcerato poco dopo. 
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rilevilo in Bfltiifl» • p«ti tordi eutimie. 
Indi nel gÌi*g«>o tegui r«rfwito dello <les- 
•o prò segretario di stnfo cnnlinal Gm< 

liiielli. Finnlmenle. nvenflfy Napoleone T 
deciPtato prepoicntetnfrntp In rHinionc 
degli stati di ». Cliiesa oli' im pem, a' i o 

giugno 1809 allo stemma papaie fu so> 
tlituiio il fimnMte tnelic in Bona» da do- 
m m'6 luglio fa strappato Pio VII e eoa- 
dolto in deportatone a Savona, Roma 
rimasta ■ gemere tatto il giogo imperiala 
di Miollis, dichiarato governatore gene» 
rnledegli «tnti rornaui e presldi-nle flella 
consiiitn sii aui (Imai'ia di Uoma, v' in- 
troduiM gli ordinamenti francesi; mo lo 
•taluto particolare decretato da Napoleo- 
ne t, cIm m dovane promulgare in Boro a, 
da lui dichiarala lìbera a imperiale, non 
vi eomparve mai. Indi prelììito di Roma 
il barone Camillo deTournon (come pu- 
re notai nel »ol. LXXXV, p, io5, con 
nozioni che si rannodano all'argomento). 
L' ab. Cancellieri, sommo ed onesto eru- 
dito, ma talvolta elastico, seguendo la 
oorrante, pubblicando nel iSi 1 in Ro- 
ma : Il Mercato ed il Palavso Panfi* 
liano, a p. 979 a 118 a, celelu^a il Toor* 
non pel suo sapere, e in questo siamo 
d' accordo, avendolo fatto anch' io p<>«' 
Terilà storicn. Ma perchè dire? ♦> Ora ti 
rispettabile e autorevole impiego ( prò 
prie ffoesto vocabolo ! ) di Prefetto di 
Homa (/^.) è egregiamente toilenulo dal 
nobitìMimo tig.' barone CamillodeToar 
non, che coll'ecempio luminoso delle sue 
•ingolarivirtii.ha fitto rivivere in Roma 
la memoria deMiie insigni canlmali de 
Tournon. i^residente perpetuo dciruti|i<- 
simn società dell'agricoltura e manifattu- 
re di Roma, che dopo aver tenuto le sue 
tnrnetenel palano della prefietlura, a' 1 6 
maggio 181 T eomineiò ad unirti nel Pa- 
lazzo Pamphìlj" . Non intendo censura» 
re il grande erudito, e l'onorevolissimo 
Tournon, ma il paragone dpllfi dignità 
non mi pare giusio^ pei' \hu\\ riOf^s'^i, Or- 
inai crollata la potianza di [)oleotic I, 
già Roma era stata invasa da'uapolelani 
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di Murai re di Steilia, con politida ver- 
sipelle, ed a tao nome il general eoman* 
dante Lavaugoyon ne avea' asauntn il 

prowisnrf n governo a' 1 9 gennaio 1 8 1 4, 
con un consiglio venerale d'amministra» 
liooe pretieduto dalca». Luigi Macedo- 
nio, dopo aver Miollìs sgombrota Roma 
tranquillamente, per debolem di ISirta. 
Napoleone I non potendo pih rilenara 
Pio VII, né dominare ne'tnot itati, a' 
10 marso di quatti deerelble rattitutio* 
ne e la liberazione di quello. Rientrato 
Pio VII gloriosimente ne* suoi dominii, 
giunto a Cesena a'4 maggio deputò 
Agostino Ru nrain delegato apostolico e 
ripristinare in Roma e nelle proTineie il 
governo pontificio, terminando il napo- 
leteno a* 10 magf^to, e dichiarando prò- 
goTernntore di fìoma il cav. GtaoomO' 
GiuUiniani^ come rnltro più tardi cardi- 
nale, edi! P^p» ffcc il «no f/igrcKso so- 
Irnnf in lioma (/^ .) «' i\ maggio, iodi 
iiellu Uetso 1 8 i 4dicbiarò pro-govcro4t0« 
re di Roma il preliilo Stanislao «Ainfe- 
verinoj finche tornalo in Roma nel set- 
tembre il gorematora a vica-eamerlengo 
mg/ Cavalchini, rtanunse tali lominow 
cariche, pol^Ucato cardinale a* 6 aprile 
I 8 I 8 : ripnvlai (li Ini nel voi, XXXVHl, 
p. 6b, per rettificare «icune dicerie. Al- 
lora Pio VII nominò prò governatore 
Tiberio Pacca di Benevento, e poco do- 
po ( come leggo nelle Ifotith di Roma 
del 1818, t' intende pubblìaala dopo In 
promoaione), lo promosse a gofemalora 
di Roma, vice-camerlengo e direttore ge- 
nerale di poliiia ; ma evn^o da Roma nel 
1820, il Papa dichiaiò prò- govcrnnlora 
TTi^ ' r»aspFi l e I5ei iIlI I ilo l'iaiieltijtjual I . 
assessore dei tribunaie del governo: ora 
eardinala faiooeo di Viterbo a Tocca* 
nella. Annoniib poi il Diarie di Roma 
da*7 giugno 1830 : Per organo della se- 
greteria di Italo la Santità di N. & ha 
promo<5o a governatore di Roma , vtce- 
cs mei tengo, e direttore generale di polì- 
7ia mg/ Tommaso neroettt di Fermo, 
già atiestore della congregaxionc otilila» 
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re. Iodi riferUcft il Diario de' i o, che mg/ 
BernelU o«lla mattina (le'7 recatosi al pa» 
lazzo Quirinale, da due nmeslri di cere* 
nionie Tli mli otlultu qv;uiIi Pio\ II,ege- 
uuilei&o pieslò li giutamcQlo di feUtsilù, 
Mtifieeio col Utio e bafiio dei*M. Eveogis- 
li. Quioili il Papa gli oooiegiiò il basto- 
sa del coanodo in seguo dell'autorevole 
giuriidizione confentagl^rcdlandolocoii* 
«ueia forinola. Furono presenti il mag- 
giordomo e il rnae'ilio di cani ei a, 6uco 
come tesllaioni a ciò n^g ^ti, ed altre per- 
sooe della corte. lillnato&i il Papa, mg/ 
Beroelti aocompagoaUi da'detk cereno* 
nierifSÌ porlballa ttao^a ov'eraoo asprai^ 
lameale riuDÌU tutti i prelati ofaicrici di 
canora e altri componenti la rav, came- 
ra apo<;to)ica; ed esibito il breve aposlp- 
lico di deputazione del nuoto unkio di 
governatore e vice cauieiieugo,si lesse J il 
DOtaro della stessa rev. camera la itde del 
vioe^prefctlo delle ceremooia poots6cia, 
relativa al prestato giuramento e Indi* 
lione del detto baitene di autorità, e vea- 
na mg/ Bernetti installato nel tribunale 
della medesime) rev. camera, da mg/Or- 
fioì decano di essa, per mezzo di procura 
a ciò deputalo dal caldina! Coilolumeo 
Pacca cuiuerleugo di s. Chiesa, per tro* 
vani nel tuo vcicovalo di Fraieati. Par- 
lilo il prelato, in treno « traiferi al pa* 
lano del governo, ove nell'uflìciodi qua' 
giudici e uolarì prese formale poueMO 
della carica. Finalmente nell'ote pome- 
ridiane, mg.' Beroelti si recò con egual 
treno alld visita della basilica Vniicaoa, 
ed al ritorno andò ad ossequiare il cardi« 
Dal Della Somaglia decano del sagro ool* 
legio. Dovendoti Miootò I coronare impe* 
talore delle Rustie n Motca o'3 letlem- 
bre 18361 Leone XII inviò ad atiislervi 
mg/ Gemetti, in qualità d'ambaiciatore, 
e ne t iceic quelle onorificenze riferite nel 
voi. LVlli, p.317. Primo del suo ritor- 
no in Roma il Papa io creò cardinale a' 
a ottobre dello stesso 1826, e narrai nel 
voi. y, p. i63, d»e gl* iovib la berraUn 
cardÌABlìsia a Perìgi (ove pure j^i-CGfldcn- 
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temente sped^ la guardia nobile conte 

Giiiseppfl Galli . per recargli la notizia 
di sua prouioziouL* e il Berrettino cardi- 
jiaiizìo)^ a mezzo deli a blegatooig/ Cor- 
dcUu pro-vicario generale del di lui iio 
cardinal Brancadoro aràvescov4^ di Fair' 
flso, coir ingiooaiiNied*eltenderlo in quel- 
la metropoli nel suo ritorno dalla Rus< 
sia; ma per alcune circostanze gliel' ini* 
po<e lo slesso Papa in Roma nel 1 S27, e 
lo fece Segretario di Staio, e tale loda* 
tissimo fu pure di Gregorio XVI , che 
iuolUe io dichiarò vice- cancelliere di s. 

Chiesa. Per te sua assenta, Leone XII no- 
minb prò govemelore mg/ Nicola CU- 
relli*ParacGÌaoi,comei /assessore del tri- 
bunale del governo, ora cardinale. Inol- 
tre Leone XII nello stesso giorno 1 oito- 
I)ret836, della promozione del cai Jinal 
Beroetli, dichiarò govti naloi e di Iluina 
e vice-camerleugu mg.' do. Fraocescu 
Marco-y Catùian spagouolo, uditore di 
Rota, a colla ritentione dell'uditorato, 0 
poi a'i5 dicenbreiSaS lo fece cardina- 
le. Tosto gli sostituì mg/ Benedetto Cap- 
pcUetti di Rieti, il quale Irovsndosi de- 
legalo apostolico d'Iirbiuo e IVi^aro, sol* 
taii Lo giunse in Roma a'5 febhi aio 1 Haq, 
e presto ebbe il dolore di veder morlu 4 
Papa a' 9; il sagro collegio lo eonbrn^k, 
0 nuovamente per morte di Pio Vili, 6n* 
chè Gregorio XVI lo pubblieb cardinn* 
le a'a luglio i83a. Quindi quel Papa fé* 
ce i seguenti governatori: Nicola Grimal- 
di di Treja , già segretario di consulte « 
ed a*4 gennaioi834 cardinale. LuigiCiac- 
chi di Pesaro, già delegalo di Macerata, 
ed a' 1 2 febbraio i838 cardinale s fonsa 
alquanto il pro-govemalorato decoralo 
della s. porpora,clie ancora i ndosm, coou 
lo funsero il predecessore e il successore. 
Luigi Vannicelli-Casonid' A mc!in,5ià pro- 
legalo di Bologna, pro-governa io 1 e, con 
biglietto della segreteria per gli all ori di 
stalo interni, il che aoouuiiò U Diarip 
di Roma de'3 marzo, mentre quello de* 
i5 setlemhre dello tleitoi838, riftrìtqe 
con biglìeito di detta legretcrìa averlo il 

IO 
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rapa nomioalo govcroaloredi Romandi* 
letlore generale di poliT^ìa e vice-caìiier' 
lengo ilelln lìomsDa Chiesa; pubblica- 
lo rnidirmle n':'4 f^ennaio iH^i : da' 20 
irnggio 1 85o è zelante a t et veficovodi Fer- 
rara. Tosto gli successe Giuseppe Antonio 
Zaa^éì CaflelVcciaAo,ctModo udito* 
re dt Rota, pubblicalo cardinale a'a i a- 
prtlei84^:ftinse pochi giorni il prchgof er- 
na I o ra t o, fi oche pubblicò per su cce&so re il 
IT. 35 ilei Diario dìRomrt, m^/P'ieììo Ma- 
rini romano, piò uditoic di Rotn ; rclln 
iiiattiDa de'aB aprile kì recò priTalonicn- 
te al palazzo apostolico Valicano, meo- 
tre ooQ nobile treno vi li portò ì) cardi- 
nal Zaecfaia, seguito da'diclaccaneotì de' 
corpi de'pOflBpierì edeVarabinieri. Pre- 
sentatosi il cardinale a Giegorio XVI te« 
dente io trono, con brevissimo discorso 
gli reslitm il bastone del comnndo; ed il 
Papa nella risposta espresse sensi di pie- 
na soddisiazione per l'esercizio della gra- 
ve carica da lui occupala, e qnindi lo fe* 
ee sedere. Alloro il preletto delle cercmo- 
uie introdune il norelto governatore il 
quale previo il bacio del piede, proOllB* 
ciò il solilo giuramento e ricevè dalle noa- 
ni del Pnpa il baslone del comando , il 
quale gli diresse parole degne d'un sor i a- 
no che tanto caldeggiò e fu aoiaule dei 
bene de'tuoi popoli, e d'oo padre che 
non mirava continoamenle se non a'van* 
leggi de'sooi £gli. Dopo di che, il cardi* 
nel Zacchia tornò privatamente alla sua 
residenza, erog/ Marini condotto da mg/ 
ceremoniere nel Iribimn'e della ramem 
apostolica, cui presiedeva U cai dmall 0111 
luaso Iliario-Sfurza camerlengo, presen- 
tò r attestato del prestato giuraiuenlo, 
letto dal Bolero, e poi gli fu impoita la 
cappa; e ricevuti alt'abbraocio tutti i pre- 
leti del tribunale, A potè a sedere a sioi- 
fftra del cardinale, partendo eolia pompo 
propria di sua nuoi'R carica e col segui* 
to che uvea accompagna lo il [irt-decesso- 
re, dopo aver ossequioto ti cardinal Mal- 
ici segretario per gli aflari di stato inter- 
ni» recandoli a pretioare altrettanlo eoi 
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cardinal Lambruschini segretario di ito* 

to. Giunto al palazzo del governo, assiso 
su distinto seggio, indirizzò al tiiljuoale 
un ragionalo discorso proprio della cir- 
cuslanza, visitando poscia gli uOizi. Il Pa* 
pB Pio JX (articolo in cui raccontai t 
principali fiuti e vicende del mo ponti* 
fieato, proiegneodoli a'Ioog^i km», mas- 
simei ìguardantì Aomir, la Sovranità del- 
la s. Sedcj e la sublimedigoita di Ficario 
(fi Crùt Cristo^ articoli perciò da tenei*si 
jneienli a cjuanto apjicna accennerò, OO* 
de iioiJ ripelei nii) a'?. 1 dicemlji e I 846 lo 
creò cardinale, ed c al presente prefetto 
di segnatura. E con biglietto dì aegrete* 
ria di statogli surrogò mg/ GaspareGrae* 
•eltioi di Palermo decano de' cbiei'ici di 
camera, presidente dell'acque e strade» 
prò presidente del ccnso^ e delegalo 
slolico straordinario d'Ancona, da dove 
portatosi in Roma a'26 ricevè il bastone 
del comando e prese possesso. Dipoi si ri- 
tirò nel principio di luglioi847((estatf* 
dogli le prerogative di prelato di fiocchet- 
ti, come notai nel voi. LV,p.i 54, ben- 
ché senza il vìcc camerlengato; ed in m- 
guìto, nel 1 85i fu fatto commissario pon- 
tificio straordinario per le quattro lega- 
rioni e prò legalo di llologoa, crealo car- 
dinale a' 1 6 giugno 1 8 ed il Pupa no- 
minò pro-governatore di Roma e diret- 
tore generale di politia mg/ Giuseppe 
Morandi'di Stoigaglia, rilenendo la cari- 
ca conferitagli ne'prtmi di gennaio dello 
stesso 1 847, di procuratore generale del 
fìsco e della rev. Camera Apostolica. Ri- 
leiì poi i) 0.93 del Diario di HanaàtX 
1847 aver mg/ Alorandi rinuu^iato ti 
pro-governatorato e du etione di polizia, 
esercitati per quattro mai, onde con bi* 
ghetto de'i3 novembre il cardinal Fer- 
retti segretario di stato, in nome del Pi- 
pa, gliene dichiarò piena loddisfazione. E 
tbe lo 5!es^o cnt dinnle con altro bigliet- 
to 110 ni 1 nò me;.' DomenicoSaveiliUi Spe- 
loDcalo nella Coi sica, ch'era chierico <li 
camera e già pro-legato stiaordinario di 
Forfì, pro-govcraatore di Roma e diret- 
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Iure generale di polìtia, il quale entrò in 
Meràtio di tale oariee a' 17 dello stesso 
novembi e Dissi in principio, che di- 
ceniliix'iS I" venendo ifttituilo UQ mini* 
stio d\ [bollila, senza ti lilolo di goveriia- 
lore tlt iloiita, ne fu investitoli uied«si- 
no mg/ Safélli. GonleinporaiieeiDeale 
mg»' sévelli fii dicbiefeto tiee^oMrieo* 
0o die. Chiesa. Annunziò poscia la Gam- 
tetta di Rama de'ia febbraio 184B, che 
perla spontaneR rintinri» di ministro di 
polizia di mg/ Savelli » t;^l ministero il 
Papa io COnfei^ a d. Rlichelangplo Capan- 
ni romano principe di Teauu. Aucuailri 
miDbleri furono secolariBatLMg/Savel* 
li,eoiiie viee-ceaaerleDgoiK t, Cbiew^ooo* 
cinub a sedere \n eeppelle póotificia sopra 
l'uditore della camera, ed a godere gli o- 
nori de' prelati di fìocchetti, e lo rilevai 
rei voi. LV, p. ! ^4 ( ' l'I elianto avvenne 
a mg/ Moricliini g»a Tewriere genera- 
e lo notai nel voi. LXXIV, p. 34^). 
Le Gazzetta di Roma de' i o del «lecet- 
•ito nano pubblieb oiinittro di polisia 
l*avt. Givteppe Galletti bologneie, eon- 
fet malo oel eominciar di alaggio, allor- 
ché si cambiò il ministero, il quale però 
senìpre veniva presiedntodal cardinal Se- 
grdario cìi StnlOfCioè da (]iie'porporali 
nolali in quell'articolo. Nel ministero for- 
mato a'6 agosto, io assenza del ministro 
di poliiia, ti Pepa oomioba foogere l'ai» 
fiiio interlaalaBeiile reiieitore generale 
della medesima Praoeesco Perfetti dì Pn* 
•aro, finché a' 18 settembre fu sopprctso 
il ministero di pctliia e con diminuzione 
eli alti ibuzioni , tennero le nllic iiiimlc 
al ministero dcirmlcrno. E qui io sostn, 
rimandando il gentil lettore a' nominali 
anìeoU,o«t deplorai i'imnffeuooedi Ao» 
ma, inìtiata a* i5 noveaibrei848 e eom* 
'pita nel dì seguente, per opera di fetio* 
•i, onde il Papa si trovò costretto porsi 
in f 'ia^f tfi (/'.) per Gaeta la sera de'^x.f' 
ranarchia sempre r.rcscen do, ii'r) febbraio 
1849 prncJanviiii l i 1 c pulì! dica roma- 
na eoo I numviri residenti nel Palazzo 
deUa Consulta^ ed a'26 aprile veoDe e- 
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letto senatore di Homa Tavv. Fraooeico 
Sturbinetti romeno (ooespìi la mia sene 

de Senatori di Rornn, nomin;ìli da'Papi, 
nel voi. LXXX , p 11, pel ripnslmato 
principeOrsini l' i i it^hhi aio 1 857,ilquale 
toruòa rinuoziate u'2u maggio iBS^^ed 
altrove diasi, ehc rodiemoiDanibeie Anti- 
ei Mattai, rieordato pureneìvoL XGVII| 
p. 67, gli successe Ti 1 novembre 1 858, 
giurando al Papa fedeltà a'5 del seguen- 
te dicembre). Terminò l'usurpalo dumi* 
uio e la repubblica, quando a' 3 luglio 
1849 etili!) in Roma coiresercilo france- 
se li general Vittorio Oudioot di R^gio; 
il quale ooneeotratl tutti I poteri noll'au- 
torità militari^ enuMibdiaponsiooì per la 
Meoreflnpubbliea,oeoopaodoancol dio* 
torni ; ripristinò la sovranità pontificia, 
ed i presidenti regionari, nominando nel 
dì seguente governatore di Roma il ge- 
neral di divisione Rostolan, ìndi deputò 
una commissione provvisoria municipa- 
le. A.'3 1 giunsero io Roma (ove già erati 
ritomaio il «tearioeardinal Patrisi) i car- 
dinali Della Geoga-Sennallet,VannicelIì- 
Casoni, ed Altieri, dal Papa C'jsiiluUiin 
commistione governativa di stato, con 
ni^/ Milella per segretario (ora presi- 
dente deli' ospizio apo&lolico e chierico 
di camera), la qunie nominò il sunno- 
minato mg/ Savelli mini^iio dell' in- 
terno e politia, eone aoooniiò il Gior* 
naie di Roma dell' 8 agoeto 1849. Già 
il prelato ere stato commissario straor* 
dinario delle proviocie d'Urbino, Pesa- 
ro, Macerata , Ancona , Fer«no, Ascoli, 
Cnmerinoe Loreto, per la restaurazione 
del pi Hicipato della s. Sede. Quindi il ge- 
oeral RosloJao, con maoiie&to de' a4 di 
lai OMie, diebiarò a'romani che doven- 
do amniere il comando in capo dell'ar- 
mala del Mediterraneo e di guarnigione^ 
eeM va dall*eserdtio delle funzioni di go« 
vernatore di Roma. Laonde tn^^/SavelU 
nello nolilìcaxione de'3 settembre si sot- 
to«crisse: Vice-Camerlengo di s. Roma- 
na Cliiesa^minislro ilelCinlerno e polizia. 
Neli85o il Papa ritoroò felicemente in 
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Roma a' 1 1 aprile, e stabiri la reiidenta 

del aiinÌ5!ef'o fi' poliria a Monte Cifon'o, 
nel Pai 'izza (ìdtiì Curia Innoccnziana 
{f^.) , come ilissi ne' »ol. LIV , p. 3i4, 
LXXXlli p. 178; e nell'aolico Ptìlazzo 
dtl Governo o Madama vi traiM il 
ninittcro delle fioanu, eon quelle rìda* 
lioni dewrìtte nel voi. LXXIV, p. 36o 
e teg. Si legge nel n, a58 del Giornale 
di Ronm Hel tBTo, avere il Papa rlprì- 
«linata 1" impoi tciiile carico eli direttole 
geoerale di polt/ia, noaiinniulovi a'7 tio- 
\ecubre oig/ Udebianiiu liulini romaoo, 
già proGuralore generale del Baeo^ ed al- 
lora prelelo domestico e preadeote del 
3* turno del tribunale della a. Cooiul- 
ta. Mg.' Savelli restò ministro dell'Inter- 

noe »ice-camer!enf;[0, ed n'" marioiSliS 
venne creato cardinale. Avendo nlcuni 
cenHOii periodici tedulo di rnal occhio la 
separazione della polizia dal fainitlero 
delViQtcnio4<M'aiMi eonfotitiegregianeo* 
ledalla Cmltà C^uo/ictf, ferie 1 6, p. 
2780 seg. Il Giornale di Roma del 1 853, 
col D. ^56, aonuoiiò la morte dell'egre- 
gio mg.' RuBni, avvenuta in Roma 1' 8 
novembre ; e con quello de' i 3 tltcctnl)re, 
d'tì?er i! Pnpa nominato alla vncatilc ca- 
rica di du ellure generale di ()olizia i'at- 
taaleiiig/AalODÌode'a»erdieiì Matleue- 
ci diFeriao, della famiglia iullodata, eoa 
dicbiaranoiie d'aver luogo oell' adunea» 
le del consiglio de'ministri per prender 
perle alle relative deliberazioni, autorii- 
zandolo a ritenere fino a nuova disposi- 
7Ìone il segretariato delia s. G)nsulta, il 
quale ces&ò quando pubblicò il Giornale 
di Roma de* i o marzo 1 853, avere il Pa- 
pa con biglietto dì •egrctaria di alalo 
niaalo vrae^ceaiarleDgo di •. BoaBaoa 
Chiesa ng/ Matteuocì. Finalmente, nar- 
rò il n. 1 38 dello stesso Giornale , che 
mg.' Matteucci si reco privntamente con 
una sola carrozza al Valicnno. Da due 
maestri di ceremonie venne introdotto a- 
vantili Santo Padre assiso io Irono. Quin- 
di giDulleiiopnelò il giurantnlodii 6- 
della ratificalo €0l tallo • baéo d«*M. E» 
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vangeli. Poi il Papa gli consegnò il ba- 
«itone del comando in segno dell'autore- 
vole giuriidìzione conferitagli, recitando 
la consueta iormola, e pi onuociando bre- 
vi ed espressive parole relative alla rag- 
gnardavola rapprciaotaiiM di detto pre* 
iato. Furono presanli il maggiordomo, 
il maestro di eaaacra, il prcfcllo delle ca- 
rìmoniedel Papa che rogò Tatto, nonché 
altre persone della corte pontifìcia. Dopo 
il Itacio del piede al Santo Padre, mg.' 
Malteucct accooipagnatodai predetti due 
ceremonteri si portò nella gran sala ove 
ittola aduoarti il Iribunala dalla B« Ca- 
mera apoitolica. Quivi Irovavaotirioiii- 
ti il cardinal Ri a rio Sforza camcrlaQgO 
di S. R. C, i prelati chierici di camera, 
e tutti gli altri che fanno parte di detto 
tribunale. Etibilo li breve apostolico di 
deputazione del nuovo udicio di vicc-ca- 
roerleogo e di direttore generale di po- 
litia , dal oolaro della tteiia R« Camaro 
ti lena qOcelo non che la Ceda del prefel* 
lo dalle ceremonie del Papa relativa al 
prestato giorameoloetradiaione del dot* 
to bastone di comando. E qoi é bene 
di avrettiie die il breve spellilo a nip;/ 
Matteucci per delle due caricbe è simile 
intuttoepertuUo a quc'cliesi rilasciavano 
a' governatori di RoBa^MMlilucndoiiaol- 
lanlo alla parola Pwfketum Urbis, quel- 
la di Moderaiorem tupremum pubÙeae 
securiù^ in Urbe el in loia Pontifiàn 
dilione, come si vedrà nel testo del breve 
che per erudizione esibirò. Dopo la indi- 
cala lettura d cardinal camerlengo iiupo- 
se a mg. Matteucci il rocchetto e cap- 
pa, lo ammitc al suo abbraccio, ed a quel- 
lodi tulli t cbicrici di camera, e poi lo fii- 
«a tederà alb tua tiniitra. Prato In tal 
guisa il suo possesso, mg.' Matteuccì si 
recò ad ossequiare il cardinal Antonelli 
segretario di j.t8to. Sortito dui palazzo 
del Vaticano visitò la sa^ro<innta basilica 
di s. Pietro, e poi con nobile treno di due 
carrozze, con servitori a piedi, e scorta- 
toda un dittataananto di gendarmi pon* 
tifidi 0 ctfiUo iBgpMde nuftcnt^Mpot* 
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ih ad ossequiare il cardioal Macchi de- 
cano del sagro collegio, e qoiiidi ri raatU 
ta) al ptlatao di laa itaideiiia ia Hoole 
Glorio , dove fii noe? uUi da' presi deo* 
lì regioaarì, dallo stato maggiore de'gea- 
darmi, e da lutti gl'impiegati del suo di- 
castero , ed ove fece alcuoi rescritti per 
costatare t'aito del suo poisesso,anche ne- 
gli uffici di sua giurisdizione. £ uoo sarà 
poi sgradevole «e rimarco, che mg/ Mal- 
taued fa euioiiìco del R.nio capitolo di 
Pleiro ia VoIìcboo per 33anai, maappeoa 
elerato all'ooorifioMiM di -vìce-camerleD* 
go dovette lasciare» secondo le antiche re- 
gole della s.Sede.notate nel voi. LV,p. 1 54 
e nel voi. LXXXII, p.i6i, il detto cano- 
oicato perchè iocompatibile eoo la pre- 
latura di fiocchetti, qual caaooicato veo* 
oe ooafartlo a mg/ Bfdcliiada WMA do* 
caeo del lapreiao Irìbaoale della Segoa* 
tura, ed oggi palriarea di Coitantinopoli. 
Altrettanto avvenne CO* GOBonicati della 
stessa basilicn Vaticana, a mg.' Odoardo 
Bon oiiieo A rese quando nel di iG giugno 
iHil) tliveiuie ina5s»iordomo, ed a mg/ 
Giuseppe Feiraii aUorcliè ebbe il titolo 
di toaoriera della R. C A. Per allro il 
canoaioato di quatti fueooferiio dal Saa* 
Co Pidre al listello d. Ciriaco Pefrari 
già canonico deirarcibastliea LaleraDen- 
se. C qui mi piace inoltre avvertire che 
OQ^.' IMa tfeucci prima di tucendere al gra- 
do di vice-camerlengo e direttore genera- 
le di polizia, eziandio fu economo e segre- 
tario della R. Fabbrica di s. Pietro, cioè 
iaaaiisi d' ener tegrelario della toddel- 
la I. Goatulia. la quali dae affisi addi- 
Qoilrb tegadlà e prudenza, gentili e no- 
ImU oiaoiere, aou che franchezza ed e- 
ner^ia , oon comuni doti, sperimentale 
ripetutamente uel crociuolo dt' dillìcili 
tempi che corrono, come per pubblico 
coa»eoso oell'alluale emioeule carica di 
fioe«anierlengo e direllora gmitrafo di 
polisia. Trofo opporloaoed ioleraiMiBlo 
riprodurre^ aoa lolamente il brete poo- 
tificio da DOfliiaa, ma altresì gli atti dal 
pfestalo giarauwalo al Papa, a dal poi* 
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fesso preso nella Rev. Camera apostoli- 
ce» e debìlaroeale regisiralì ia Rotaa aella 
direiioae generale del bollo e registro.^ 
PwsPP, /X DUccte Fili salulem, etA- 
pOMtoUcam Benedietìùnem,AmpUi$ima 
miinera eorumque procttrationrm n's v i • 
rìs (lentanfì xrr solemut, /jni r z c[ suis c- 
grcgiis (loltòtii exanti(i(is{/n( Lihoribui 
nieriU fuisse videanlitr^ et aUorum oj- 
fieiorutn experimeato probat^erint , ic 
iiiarite iniegre(j uees$egetturos*Tain ve» 
ro cum te, dilecte fili, de eo numero 6méc 
iWferimus, qui ab ragione et pittate e* 
gregie formatnt^ atque integrilate, fide, 
Consilio, prude ntia, oc dexteritate da' 
ras, alia /ani numera libi commissa na- 
viler et cum fide cxercuisU\ idcirco ad 
gra%>Ì5sifnuin ofjìciiun, qitod nobis prae» 
eiptte eordieat Fiee^CamerarU SLR, E. 
et iioderatm supremi paklieae teca- 
ritalis in Vrhe^ et ia tùia Pontifìcia Di' 
tionepromovereaeniidmus. Peculiari er- 
go honore te angere volente et a fjni- 
bu svis exconinmnicalionis y iuspensionis, 
et interdicti, aliisque ecclesiaslicis sen- 
tenliis, censuriSf acpoenis quovis modo, 
vcl qtutt^i» de eausa iaù's^ si quas forte 
ineurristi, hu/us taniutn rei grafia absol* 
ventetf et absotutun forecmuentes^ au- 
cloritate Apostolica tenore peaeseadmè 
Litterarum F'ice'Camerarium S. R. E. 
ne ]\Todfralorein suprenium pubiicae 
se( urì laiis in Urbe, ti in tota Pontificia 
Diùoneeliginius^aiqueconstituunuscuni 
attctoritatc, ac jurisdietìotte consueta, 
nee non eum oiwdbus et AnguUs komh 
r^us, praerogadunsfpnaeeminentutf fa* 
dultiSffaeuUaUbus, et oneribus^ provi» 
sione et emolumentis solilis, et consuetis 
ftiTla ConstiUttione, sheStatuta Praede- 
cessonim Noslromni Ronianorum Pon^ 
tificum , ijuibiis tornea non sit vel par^ 
tim , vel omnino sive per subsequentes 
Prmedeotitorei Ifoslroe, me etiam per 
Jfot ipso» derogatum, Mandamus pnh 
pterea DiUclo Filio Nostro S. R. E. CoT' 
dinaU Camerario^ et dilecUs fiUis Prae- 
sideMm Ckrieitdieiae Camenie^idUi^ 
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éfw ad quoi speetat ^ui Te adparMdi* 
eUtm e^àuin fiee^Camerarìi S. R. E.j 

et Moiìeraloris puHicae securitafis in 
Urbe^ar fofn Pontificia Ditione^ejiisqite 
liberum u ( ri iiium reei pianta tladmil- 
tani, liuiijHL Javennl , ac praexto sinl. 
Aerat a vero Ponli/ìcii PrarJectOf CClC' 
rist/ue ad qupt speetat, ut tibi de provi- 
tioniòus^ et emolumendt wlitis, et eoa- 
wetis suis temporibui respondeant , et 
renponderi curetU^ ac faciant, FokunuM 
auletn ut priusqnamdictnm mitniis exer- 
rt-rr incipiris in manìbutNostr is^K cl prac- 
JuU Caidmiilis Camerarìi^de eo r cete e- 
xerceudo (U biiuni praesles in forma soli' 
la/urarnentum. In coniraritunjacien tibus 
HO» ohsUuiUbus quibusetan^ue, Datum 
Romae apuàÉ,Petnim ttdtAnmdoPUea» 
tona die xrAprìlU anno moccciii i. Pon- 
ti ficatus nost rianno septtmo. — Pro Dao» 
Card. Lamhrt ischi ni. Jo.D} Branca- 
leoni Castel ì(tni Stihstitutus. « — Dileclo 
JFIilio Anto/Ito iìJatitm cì PraesuU No- 
Siro Domestico. — Registrai, in Libro 
Strum.SSmi^tub fol. 169. — In NO' 
Ittita Domini Amen* Ego infrascriptag 
Apostolie. Caerem. Praefecius et Sedie 
AposioUcae Protonolarin» /idem /acio: 
Die tircima celava Junii anno i853. 
Ponti/icatiix SSnii. in Christo Patria et 
Domini Dm. Nostri PH DivìnaPro^idcn- 
tiae Papae IX. Anno Gelavo. llLutn ac 
Bauim^Anlonium Matteueeinoìfum Fi» 
te-Camèrarium S. R, E, et Moderato* 
rem Suprtmum puhlicae securìtatis in 
Vrhéf et in iota Pontifìcia Ditione eie- 
ctum atque constitutum, ante Sanctita- 
fern Snam ingenua prnvolulnrn consuc- 
luni fulelilatis Juramenlum de n ctc ac 
ftdeliter exercendo nntnere P'icc Came- 
roni S, R. E. et Mode/Fiorii Supremi 
ptiblieaeseeurilatis Mcomnussodemo* 
re emisisse, actacli» etoscutatit Sanetie 
Dei EvongeUis raim i JiaLuissCj atque 
inde Eidem a SSmo. Dno. Nostro Dacu- 
Inm in commissae sibi Jurisdictionis et 
Àut torilalis (cstifnoniumac signum tra- 
diium fiisne. (^uati omnia pcracta /uè- 
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mnl lA consueto secreto Cubiculo Paia* 

tii Apostolici f (icuntjpraesentilfUS iW- 
dcnt Illtnis. acRmis, Dnis. Franeisco de 
Medici di Oltnjano Ponfìff'ri'ir Danms 
Prdf^posito^t'l Jù/oardo Borromeo Arcse 
ejusdemSSmi. Dni.NostriCubiculi Prue- 
JeclOt Testibiis adhaec specialiler aditi- 
bilis^ voMtis atque rogatis, liJcque iVi- 
frascripto Apoxt» Caerem* Praefeeto, 
etearumdem Caeremoniarum Magistris 
Jaecpo folpiceilietfoanne Corona, In 
quorum fidem testimonium hoc niea ma- 
nu firmatum^ et consueto sigillo munì- 
turn detli die mense et anno supra enuii- 
ciat. ^ Ludovicus Brancadori Apost, 
Caereni. Praefecius. — In Nomine Do- 
mini Amos* Fidem facio per praesentes 
MIgo Rev, Camerae Ap Ucae Seeretarùse 
et Cancellaritss ir^aseriptus, qualiier 
die decima octava mensis Junii anni 
i853 hnhita fiiit Piena Camera in Pa^ 
Indo Ap'lico f aticano coram Emo. et 
Jirno. Dno. Thoma Card. Riano Sfor* 
za S. R. E. Cainerarioj Decano, Cleri' 
eit Camerae, aliisque CameraUbus, in 
qua ExemuM, et Rmus* Doonnus Anta- 
nittsMatteueeiadmissmfuii ad off cium 
f^ice-Carnerarii, et Modera toris Supre- 
mi pub Ucae securìtatis in Urbe, et in 
tofa Pontifìcia Ditione ad formam su- 
j radiciaruni Litierarum Ap licarwn in 
formaSrevisjOmni eie. In quorum fidem, 
Romae his die, Mense et Anno praedi- 
eUs» ^ Ita est Angelus Testa Re». Ca- 
merae ApUeae Secretarius et CaneeU 
larius. — Assdsore generale di polizia, 
é il conte Ferdiotodo Daodioi de Sylva s 
oggiunto all'assessorato generale l'avv. 
Acosstioo Pasqualoni. L'assessore genera- 
le ia palle ilolic! roogi cgazioue speciale 
ianilaria , cuiue l1ì»»i uei licurdato ai ti* 
colo, e riparlsadoiM oal voi. LXXX, 
|63 e i64' 

VICE-CANCELLIERE DI SANTA 
EOMANA CHIESA ESOMMISTA, Fi. 
ce Canccllarius Sanctae Romanae Ec- 
clesiaCy et Sumnìa(or. Il cardinal capo, 
pmideote e prtictlu della Cmuelieria 
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(Ir Ita s. Romana Chiesa (^.), la quale è 
da()o quella dell n s. Prinlfiìzierìa apostO' 
licn{f '.) il pnmaiiode' Tribunali di Ro' 
//kx (/-'.), que&ta e ti cardioale resideoU ael 
lOQtuoso proprio Palazzo delia Cancel- 
iena apostoìka, Antiofaiiiiino» Dobiltssi* 
mo e «ulorefole ulBào a vita» aeli.'doT 
rieont&ti «rticoU ileseritlo , insieme allo 
tue prerogative e iugerenze del Iribuna- 
le, ed eiiandio colla serie {leVancellien e 
vice cuncellietì di s. Chiesa. Vi è quaU 
che eseiopio di arcicoocellìeri, come l'ar* 
ci vescovo di Colonia Crmaaoo o £ri- 
naoDO o ArtiBaaoo «olto i. Leone IXj 
il quale dettiaò o coDrertnb a lui e tuo- 
cesforì la propintnia etooiiica e Chiesa 
di i. Giovanni a Porta taUna^ per loro 
residenza nel recarsi in Roma, ut te Pe- 
Irtirn Cancellar iuni habcat Johannes luì • 
spitiufit prarbeaf, iWce In corn»pouJente 
bull<) deliOJi, Huii. iioni.f t.i, p. 38 1, 
een Tiiflìdo dì canoelUeri o areicemétlie- 
ri della a. Clomaoa Chieia. Da qùanlo dia- 
fi negli articoli menziooati, sembra che 
tifiattaqualttìca degli arcivescon dì Colo* 
nia, Elettori del s. Rnntano Tinpcrn, fos- 
se di semplice titolo d'ci ort;. A n^i ilCiaoi* 
pini. De S. l{. E. F ICC- Cani cllarto j et 
O/Jìcialibut Cancellariae ApoiLoUcae^ 
aiaeritoe at er teduto dna diploai di % 
I«eoiie IX del to5i» in uoo de' quali 
Artmanno si legge col titolo di Caaeel' 
Uere della S. /?. CIdesat e odl'altro con 
quello di /irci-Cancrìliere. Si può vede- 
re il Crescimbeut, ! aoria dellachiesa di 
s. Giovarmi avatiii Porta Latina titolo 
Carduiaiizio, p, a37 , ed il Caocellicri, 
Storia ile' possessi de* Sómmi Pontejici, 
p. 387, ove aggiunge, riferire il Villa- 
ni, che il eaDeellierato di Roma ael poo* 
tificato di Ntool^ III del 1^77 era eredi* 
tiirio nella casa de'Braocaleooi. Ma que< 
sta carica, sotto Bonifacio Vili del 1 29^, 
ritoriiò ul Sagro Collegio , in persona 
del cardinal Riccardo Petrooi saaese, au> 
tore del Sesto delle Decretali {vi coolri- 
buiroQo aooo altri) pubblicato oeliagB, 
il (|ttale li ap|iallò i^ice'CatwdUere» À 
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che dicesi ntWÀrt deverifier les dates, 
a p. 3o,che la dignilc du Chancellier de 
l' Egli se Roniauie ini supprimce sous io 
poalihcat du Boaifdce Vili, qui a à\i le 
dodeur Tabarelti, Cancellarius de pa- 
vieeetahatewn Papa» Il n'y eut plot do* 
ioriiiaif qu'uD Fiee^OtaneelOer. L'an* 
piezta e varietà dell'argo meo lo, giù U ai- 
tato io altri moltissimi articoli, m> fa li* 
mitare appena ricordarne i principali, ne* 
quali gli altri sono richiamati, cou tutta 
quanto riguarda U Cancelleria aposto* 
licOt il suo eminente pre&ide , ed i suoi 
niunerosi e ra^guardafott offisiali. Iti 
quello ootai i ditonepaati pareri wll'orì" 
gine del nome Cancelliere 9 fice-Can* 
cellieref il quale ulliino prafalsa dopo 
essere stalo corifcMÌto a persone non fre- 
giale della dignità cu Jinaluia, c reslittii- 
to l'amplissimo ulll/io a! senato aposloli- 
co del Sagro Collegio, continuò e tut« 
torà si prosegue ad asaroa la deaonioa* 
sione, dicendosi pure Fiee-C^nedAirmf 
Papae, ed il Moroelit, Praep, a Diplo' 
maUs Pont» Max, ÀI magnifico , solido 
e v^^fo palazzo, descritto ne! suo artico- 
lo e I ipniUto altrove, è conli^^ua la Cliie» 
sa di f. Lorenzo in Daniaso,ù/i$iiii ,1 con 
capitolo e parroci hia (/^.),ed anche i i- 
tolocardinaUtiù{y,)f Diaeoam cardia 
naUtia (^.y, o èpmmmda^ a eeeoadft 
cioè dell' ordioe a cui appartiene il car- 
dinal vioe-cnn celliere; vale a dire, é tito* 
lo, se egli è dell'ordine de' Preti, iliaco* 
aia, se di quello de' /7?,7cnrif, coni raenda, 
se Fesco^'o Sufmrbicario, come tli pre- 
sente. Papa Clemente VII colla baila Et 
siadsiagtda Homaaae EccUtiae officia ^ 
de'aS loglio 1 53». Btdl» Rom,, t. 4* 
I, p. 99: Z>e Officio §^iee-Cancrtìiera^ 
tus Papae, ettm annexione eurae, et ti» 
tuli ss. Laurcnti et Damasi de Urbe. 
Dell'insigne basilica minore di s. Loren- 
zo in Damalo, che iielle Processioni ^o- 
de l'ulleruativu coll'altra primaria dellu 
Chiesa dis, Mtwiain Tra^le\»ere,ntUit* 
uai a parlare in pib luoghi, e da ulUoio 
iw' voU LXKIIl, 47 0 83« ILCVII, pw 
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979 e 390, non che per le moltepUd tue 
chicle aliali eiiiteoli o eopprems e «d 
voi. LX XV, p. a45,riportó !• dettsriwo- 

Òe del possesso non formnle, ma privato, 
preso a' 16 novembre i83o dai cardinal 
Arezzo, fjnal fice-caocelliere e sommista 
di s. Uouiana Chiesa, e qual cotntoeiida- 
Urto di s. Lorenao in DainafO. Vi d «• 
lebra U Cappella ear^rudkia eaffespO' 
sizione del 9s, Sagramento nel giovedì 
di SessageMÌma (f^), e poscia viene 
aitala dal Papa, essendo la splendida e- 
•posizione a forma di Quarantore. Del 
pa!o77.o,e!^i!a!inf;nie ripelutameole ripar- 
lalo, oell'ollobrc 1 856 essendo cessata la 
Congregazione del Buongoverno, e per- 
tiòauchelasua retidemt traalerita in esio, 
nel medeaiiDO vi Airone traiporlale e de* 
corowmenle lUbilite quelle Segrtierie 
della s. Sède nominate nel voi. LXXXII, 
p. a5o, conquauto riguarda l'ulile elo' 
devole provvedimento, e della visiia fat- 
lavidal Papa ordinalore,r»cev uto t!al car- 
ditiat vice ciuiceliiere e da' rispellivi car- 
dioaii preleiii e prelati segretari dt cie- 
•euna. Ed alle loddiifinìone provata, po* 
tè aggiungere raltre di legget e lasegueo* 
te monumenlale iscrizione, collocata in 
cima alle scale dell." piano. Provtflentia 
Pii fX Ponti/. Max.-y1nn.Chr. ìidcccl vi 
Sar. Fri ne. Ejus X - Vi CmhusEL AiU'e- 
nis Fiu ilaalem Procurarti- Quum Ca- 
tholicae Ecclesìae Negptia Sunt Pera* 
eiuri T JdjtOereM A CommentariU iSk» 
crorum Consiliorum - Romano Pontifid 
Aditandum - In Hiemc Curìam - Aedi» 
bus Cuique Conditìs Adtrihutis - De Sua 
Pecunia Cocgit - Curante Josepho Fer- 
rano A mi si. Aerar. Praef. Deplorai ne' 
\ol.LUI,p. 202,LXX1V, p. 24G,illra. 
gìco avvenimento dell'ucciìioue del conte 
rellegrioo Rossi di Cerrere ministro deU 
rinlamo e per interim delle finaoxe, n' 
T 5 novembre 1 848> nell'atto che cornili* 
ciavQ o lalirne le scale, per la riapertura 
delle camere costituzionali, nell'edifizio 
5tnn7Ìate ; e fo il segnale lulluoso della ri- 
voluzione iuriosamenle scoppiala ael di 
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éegoénte , per opera demagogia « inizio 
d'una loog^ ferie di disastrosissimi mali 
per Roma e per lo stato di s. Chiesa. 
Narrai pure, che fu tumulalo nella pro- 
pinqua basilica, ove il Papa gli eresse UQ 
mouumeoto , e V iliu!»lre coocittadioo 
cotnm. Teneraoi vi pose il di lui butto. 
La cancelleria apostolica ha le auerego* 
le, chiamate Aegole della Cancelleria a- 
poiUdiea (F,\ le quali ogni Papa appro- 
va, ovvero estende o modifica; alla cui 
finnovaxione intervengono quc'personag- 
gi norainali nel ricordalo artìcolo. Nu- 
merosi ne SODO gli uthziali , considerati 
appartenenti alla Famiglia pontificia/ill 
passatoftueodopiU prerogative, e peli* 
dopoil cardinale, il prelato Reggente d^^ 
ia Cancelleria apostoliea{y.)> ì pi elati 
Abbreviatori M pareo maggiore 
prima eranvi pure quelli soppressi di par- 
co minore^ formanti collegio, co'ioro so- 
stituti, ce, oltre gli uffizi de' collegi de' 
Fnenòìlt {f".), ed altri V8cabilisl»,lulli io 
queirurlicolo ragionati, sebbene abbiano 
i propri Articoli, i quali collegi hanno i 
loro segretari delti cappetlaoi. Motti uf« 
fiziali e vacabili non pHketittooo, corno 
il prelato Uditore delle contraddette^ il 
correttore delle contraddette , eziandio 
parlato in quell'artìcolo^ cooaltn udìzia- 
li scelti dagli SeriUori apostolici (^.). Il 
grado di Cancelliere dis. Romana Chic 
sa, capo degli Serhdar{{F)^ quando gli 
Arehm ddta s. Sede {F.) erano ooili al* 
la BibUoteca Aposbdiea {K), ora P^a- 
Heanaf e perciò riunivo te cariche di 
Bibliotecario di s. Chiesa {F.) , e di 
Proto- Srrininrio (^''.), «i reputava antì- 
crìiìunte lì primo dopo ilPapa. Sebbene da 
secoli abbia il titolo di Fice- Cancelliere, 
nondimeno è cancelliere del Papa e di i, 
Bomana Chiesa. Il solo suo officio, e quel* 
lo del cardinal Camerlengo di «. Odesa 
(riparlato nell'articolo precedente, anzi 
vi etpoii l'opioione del Vettori, sul vice 
e sul prò), vengono dal Papa promulga- 
ti con allucu/i(itie iti concistoro, interpel- 
laodoue 1 cardinali ^ e creandolo 000 so^ 
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leooe fortnol*. Aifen il Giornale di Ro- 
ma de'aS giugno i852,con biglietto di 
segreteria di ttsto essersi il Papa degoa- 
to affidare al cardinal Luigi Amai di s. 
Filippo e Sono di Cagliari, benemerito 
fMooiotuburbioiriodi Palatriot, l'etir- 
<bio ddla COTin di Fin-Caneemertàì 
$, Rimaoi CbieM, e di lomnaìtta dells 
lettere apoMolìche. Ed io quello de' 37 
lattetnbre, in cui il Papa tenne il i .° con* 
eiltoro, dopo la notiuna, mediante ollo- 
cuzione conferì nelle solite forme qI car- 
dinal Anaat i nominali due uiiizi, asse- 
goiDdogii in oommeoda la chltit di t. 
Loredso in Oansto $ quindi propoM !• 
chiese vescovili vacanti. Anche nel voi. 
LX| p. 218, col cardinal De Luca, dis« 
«egrelario degli atti dei Concistoro [f^.), 
il cardinal vice-cancelliere; eco! Ciampi- 
oi, intimo nolaro mag^ioi e del cuocisloro, 
cbiaaiaodo li suo sottosonimista, rerum 

ContiMoraUuma mrtdtj reUiScindiiìl 
dello deierifcodo k Pr^fotkione Con» 
eùforùx&,colki(|ttaItii provvedono i be- 
nefìti concittoriali vacanti, qualiGcaodo» 
lo soltanto notaro tfel concistoro^ perchè 
altri dicono segretario del concistoro l' i/- 
(li [ore del Papa ( V .) ; il sostituto o udi- 
toi e dei (|uale, nelle materie concistoria- 
li, nel giorno iooanfi al concistoro porta 
ntaaidlnat ^co<anoBlliara i fogli o prò* 
poiiiiooi concisiorialì, onda rilasciare gli 
allastali da'daaeii pronunziati dal Papa 
ne) concistoro. Di più il De Luca quali- 
fica il cardinal vice cancelliere, segreta- 
rio legnie del Papa, di quanto si tratta 
in conciiloro, per gli attestati che rilascia 
dell'operato io esso, e quindi per niez- 
no ava a da'inoi nflisiati spedirà la holU 
n te tettert apottoUeke (^.),col Sigiiiù 
apoitolico, conia pubblico e solanoa 
segretario e cancelliere del Papa. E be- 
ne leggere la bolla di Martino V, /Ipo- 
stolirac dìgnifnlis^ del i .°6Clleinbi e 1 4 • ^» 
Jiuìi. Hom., t. 3, par. 1, p, 4^8 : De of- 
ficio , et (jtiaiilaubus Svriplorum^et Ab- 
hrwiatonim lUerarmm apostoUearum, 
tuHodù^ CancUlariaet acexamMui^ 
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iomn^Oaiorwn^regittralonutt, au^ 

ditommquCf procura torttm^ ei notorio* 
rum Rotar ^ rt afh'ocaforn'nconsistoria» 
litiin. Il caidinal «ice-cancelltere è anche 
somiuisla, con un3?iaJi particolari subal- 
terni, quali sono il sotto-som mi sta e il 
•ostitolo del iommiilato. Abbiamo le se- 
goeniì aartitouoiii apoiloliebe. Di Sialo 
IV» DMma aeierna Dei sopieatìa, degli 
11 gennaio 1478. Ball. Rom., t. 3, par. 
3, p 1 6 5: Innova tio coliegii Abbrtviaio^ 
rum Liierarwn nposlolicarumy cum OS» 
signatione i/ululiorum et emoliimrn(o- 
rum. Di Alessandro VI, In eminenti 
poMoUeae Sedis, dc^a r settentbre 1 5oo, 
BuU. Bom^ 1 3, par. 3, p. 244: ios&ut* 
tio Ogk&Summaiorii Uloran$m apo* 
stolicarum,in officiwn perpetmun vaca» 
bile, rum indullorum^ et gratìaruni con- 
Cf^stonr. Era ollora «ommi^fn, ftilto ilal 
piedecessoi e Innocenzo V l ll.oiapstro Lo- 
dovico de Panaild, decano della chiesa 
d'Oviedo, scrittore e famigliare dei Pa- 
pa, a lo face abbreviatora dì parco mino- 
re, ed osliario della cancellerìa apostoli 
ca. Di s. Pio V, Ponfifìci dignutn ett^ 
de'a4 giugno 1570, Bull, cit., t. 4, par. 
3, p. r I ot Tnnovatln O^fJcii Summnloris 
litcnnnuìi aposloLicaruni^ uni er S. /?. 
E. Cardmaltbus de coetero conferendt^ 
CUnt htdtdionun, gratiarum^ et jurisdi' 
ethnes in mot O/fieiaie» concessione. 
Era attera vacalo par TeiallasloDa al car* 
dìoalalo di Pier Donato Ceti romano. GII 
concesse i privilegi degli scrillorì delle lei* 
tei e apostoliche, per essere il piCi antico 
collegio della cancelleria, ed altri indulti. 
Costituì un presidente del sommistato, 
per fare le veci del som mista, per sua as* 
tenta o impolenia, però ad arbitrio del 
tommitladi rimooverlo; offiiio detto an- 
co jmt'Wmmla , e poi riunito al sotH' 
tnUtdella somniisteria apostolica. Istituì 
4 retisori delle lettere apostoliche, per e» 
sarainarle , in aiuto del sornmistato 15 
decretò che l'ofiìcio del som mista si fun- 
gesse da un cardinale, e lo di «enne il oae- 
deiiOMl fioe-cancelliere di s. Chiesa. DI 
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Sisto V, Cur/i prò suprema, de' 1 5 gen* 
0810 1590, Buil. ciJ., L 5, par. i, p. 9T: 
Alicnaliones OJjicioruin^ sai jurium et 
emotummUùntm^ offieui eliam amfori» 
bus S, H E, annexorum, éA OffiàaU* 
bus centra formam etwum primaevaee* 
recthnis faclae rescinduntur, et in po- 
tttrwn fieri prohibentur. Sequitur dccla' 
ratio f et conftrmatio OJJiciorwn Pire- 
Cancellarii S. lì. E. Il conispoodenle 
nioto-propi'io Cu m SonclacHomanne Kc- 
elesiae Fiee-CanceUarius^ pubblica lo a' 
3 aprile. la cfso chiaroa il lùpote cardi* 
nal AlettaoUro Monlallo: S. R, E» f^ure- 
CweellariitùeeUam Literanmapotlo- 
iicarum Snmmatoris. E tale ancor lo 
fessi negli antichi ruoli del palsyro apo* 
slolìco di Sisto V, perchè fu quc&Lo Fa* 
pa che uuì il sooimislato al vice-cancel- 
Ueralo. Questa Gungiunziooe riconobbe- 
ro e coiifercoarono Gregorio XV e Urba* 
DO Vili aet eooferire la carioa a'bro oi* 
poli, I cardioali Ludovisie Uarberini, e 
coti restò sempre unito il MfnniÌ!>(alo al 
vicc-cancellieralo. Di fnnocento XI, Mo- 
tu-propriOf de' 14 dicembre 1 G^q, DiiU. 
cìt.,t.8,p.i ay: Re\'Ocaiur com tssio Jacla 
f^ice-Cancellario quamplurium officio- 
rum vacabidiunf quae denuo Camerae 
apostolica^ resHtttxuUur, Di Alenandro 
Vili, ereditai noli de' 1 5 martoiSgo» 
/7f(//.cil.,l.9,p.a3: Confirmantur vottan 
corigregaiionispnrtlculnrìs , r( rhiro<;ra- 
phttm super rtsiitiitioncfrucUtuni i^ice- 
CanctUario ci Suinniatori. In breve, di - 
smembrò parte de'proventi del cai Jtuui 
viee-caDoelliere e tommiata delle leltere 
apotlolicbe, e l'allribo^ al luogo di meo» 
te vacabile detto Religione. Tratta il Co* 
hellio, Notitia CardiaaUUus , ei Roma' 
nae Aitlae 0/]'ìcialibiis,cnp. 3G: DcSum- 
malore Lilerariini apostoltcarum. Il 
cardinal vice-cancelhere riceve i giura* 
lucuti di fedeltà de' nuovi diguilan /'e- 
scovi e altri ordinari, nomioati io conci* 
ttoro^ le presenti iu Eona, degli Udito- 
ri di Rota,dt%\ì Abbrwialori del pano 
maggiore ^ ouìa dì maggior pccfìdennii 
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degli Avvocali coticisloriali^ e m\cnn'ì e- 
rano le Conrlfisioni ( f^.) che si tacevano 
dagriodividui de'due ultiiuoe aolipeoul- 
Uva eoUegio, riparlate ne' loro articoli, 
nell'aula della ceooelleria apoilotica.olCrs 
il giuramento del Recente di essa e di 
altri. In poche parole, non é pottìbtla 
tracciare l'ampia giurisdizione e le pre- 
rof^nfive del cardinal vice-cancelliere di 
s. UnniRiia Chiesa, som mista delle Ielle* 
re apostoliche, sulla CancciLena /Aposto- 
lica: in quest'articolo, lo dico ancora una 
volta, e negli altri che vado raoneiilaa« 
do, tutto ho riportalOyOoà dell'ulfitiodel 
toniaiistato. £ siccome questa é Carica 
primaria ed a vita, nondimeno devo ram* 
mentore che l'esercizio re^tn sospeso nel* 
la Sede apostolica vacante. Prima i lo- 
ro Funerali (f .) si solennitzavano con 
cavalcata. Quando il Palazzo apostoli* 
00 distribuiva le coik dotte parti di pan 
Imm e pan, d^onons^ oMBire i cardinali 
ne nveano nna, distinguendoli il deca* 
00, il eatnerlengo e il segretario di stalo 

ciascuno con due , il vice-cancelliere e 
sommista ne godeva tie, come ho letto 
ne'ruoli palatini. Ddpo li caidiiinl vice- 
canceiliere e sumoiisla, presiede la caa< 
celleria apostolion il prelato Reggciue, 
eolle qoalificbe di piniidenle della «e- 
dcMma e di luogotenente dd oardinate^ 
avendo anch' egli distinte prerogative; a 
quanto alle f'^csli {^.), ha quella di po- 
tere usare, come i vescovi, il colore ver* 
de al cappello semi-poutlficale, e la fìt- 
tuccia e iiocco di scia di lai colore ai 
cappello usuale; nella cancellerie poi il 
reggente é il solo prelato che indossa il 
moelietto, benehé gli altri ne abbiano l'o- 
so ordinario. Notai nel voi. LVII, p. a3, 
che i prelati abbreviatori di maggior pre- 
sidenza, nelle speciali funxioni del culle* 
gio, usano un cappuccio di saia paonaz* 
za, cb'é l'insegna che loro s'uupooe nel- 
l'ammìssione al collegio. Ad onta che il 
esrdioal Segretario di Stalo supplisca 
alle cariche de'caidinali vacaoU« asisnti 
o impotcoliy iodiisivaaicola al cardinal 
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ctmcriengo di «.Chiesa, benché questi t^3^ 
bias l«}Ogoteiien(e il prelnlu di fiocchetti 
Vice-Canict tengo dis.Chìesa ;\.nì\a volta 
ì reggenti delta canceileria apustolica, in 
taJi circoflaoze, diversi ebbero da' Papi 
!• ImoIiì di Mgnarc leconuninioni, sup* 
pleodolo io tutto. No die'imote csena* 
pio l'attuale reggeolo moniignor Ste- 
fiioo BrotL Egii per morto del cordimi 
TommasoBeroetli vice concellif'reesora- 
misla (era succeduto b\ cardinal Pedici» 
ni, defiiiifo a'iq novembre i843 , e col 
quale io era giunlu nella mia serte de' 
vioo*ciDcollierì, compiendola eoi preieo* 
lo o ool detto predcoenore, ooche nomU 
noti ooirorlioolo del pielalo in diicorso)» 
già boDCfoercntìssiiao Segrttariodi Sta* 
io, avvenuta in Fermo sua patria, sup- 
pPi air eminente dignità, noa solamenle 
JM-I leiiipo ilt sua lontananza da Roma, 
uia nella vacanza della carica, espressa- 
mente autorizzato dal Papa regnante, e 
dopo lo iDorte del cardioale, previo so* 
leone otto poMeHorio^ e coolioub iioo al* 
la deftioaaiooe del cardinal Amat, alio* 
fa percependo tutti i redditi! ed eroolu* 
menti delcardinBl v ice -cancelliere. Il reg« 
gente in cancelleria apostolica pone la 
mano in calce alle bolle de ma/ori^ seri* 
vendo nel mezao: Stephanus /èrtiti Re- 
geti9 L. C, A. Questo ini»ali lignifica* 
no: Zrcla Corrteta Aicysius,A*è ti oo* 
no proprio del sollodato cardinal vice* 
caocelitereile quali 3 lettere iniziali chiu- 
dono la scrittura della bolla. Uno de'pre- 
lati abbreviaton può fare lo stesso seri* 
vendo : Leander Ci uffa L, C. j4. Que* 
ste lutziaii egualmente significano: Lecla 
Correda Aloytùtt. Nel tempo della va* 
oaoso per morie del eardioal vica-caneel- 
liere, eome lii nel eato ricordalo del car- 
dinal Bcrnettì , si scrilte la iniziale del 
nome proprio del reggente, S. cioè Ste- 
phanus. Due prelati abbreviatori pongo- 
no la loro mano a tergo di tutte le bollo 
da majori e de minori. Parlando dello 
Spedizioniere delle Leliere aposloiicìte, 
ìit pure rimarcata cbola CanetUeriaa' 
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pasfolica e la Dataria apostoUca{y.)9» 
rano in principio una mtdeiiima curia e 
lri'>uti;ìic dell'» s. Sede, ma in progresso 
Ut tempo la tnoltepiicitù degli ad iri ne 
consigliò lo tepararione, restandovi nioU 
le aflìoitii fra loro. Imperocché nella da<* 
taria ai otieogooo e paiMno le cooeessio* 
ni; la cancelleria quindi attende alla >pc* 
dizione delle medesime; laonde la dota* 
ri« ripete Ij suìi etimn!oi^i;i alla data, an- 
ootainento e re:5isli(j de^li alli ; la can- 
celleria l'ha nella custodia e sjjeili-^ioiie, 
die muuisce di sigillo. Avendo niento, 
die mg.' Bruti, qua! reggente della can- 
oellorta apoclolica luppri al cardinal vice- 
cancelliere, gii avanti che fosse nomina- 
lo o quali 'ullìzio, nella dataria apostolica 
aven esercitato altro distinto incarico ch^ 
vado a riportare. Tale anteriorità è in- 
trinseco di rimarcarci; poiché di ciò aven- 
done dato un cenno nel vul. XCVII, p. 
5o, iin. 3} dopo la parola suddclego il, 
per mancare le parole ^refo/o Bruti poi, 
sansa questa rellificasiooe sembrava che 
allora lòt«e reggente, mentre lo diteono 
poscia. Il Papa Pio L\\ prima della sua 
segreta partenza da Roma per Guetu, 
avvenuta la sera novembre 1848, 

per que' giavis^iiiìi inolivi accennati di 
sopra, e che tanto deplorai iu tali duo 
articoli o negli altri reletivi a quel f^iag" 
gio, sicoomo volle QeU*olma città U* 
sciare la sua curia, con diversi delegati 
pontificii ne' vari ministeri ecclesiastici pel a 
disbrigo degli nirari spirituali del cnttoli- 
smo; CU''] Ito Vcjtuìosi assente da Roma il 
cardinal Cpn rieli o Spinola suo pro-da* 
lariu, con poutiiiciu cliirogralo de 2 1 di 
dello mese, registralo nel libro detto «Ar 
Mitsìs, pi-esio l'omooimo nflisiale dì da* 
taria, elesso per le materie di questa a 
delegato apostolico mg.*^ ^lllierlo Barbo* 
lani de'cooti di Montauto suo sotto data* 
rio, onde ronct-derc ex npnstolicn dcle' 
gatione le provviste e gi unte beneiìciali 9 
ledispenie matrimomaii, non chesegaar* 
ne le relative suppliche in forma, le qua* 
li scrt 000 di boieallespediaioQÌ delle rota* 
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live bollee brevi pootifìcii. Dipoi mg/Bar 
botaDifttcbiamato dal Papa a Portici oel 
gennfiio 1 8^)0, E siccome ne11'este«!s<;icnc 
facullà altletlo prelato accordate, non era 
comprena quella di suddelegnre altri a ta- 
le ulilzio, perciò il prelato richiesta e ot- 
tenuta l'oppurtuDA autorluatione <li to* 
«lituire altri, pel tempo che sarebbe du- 
rata la tua attenta, innanzi di partire da 
Roma conferì la facoltà di segnare lemc' 
Tuorafr suppliche, a oag.' Stefano de'rnur- 
chesi Ut (Iti prelato dutueitticodi Sua Snn< 
tilà, bI (|uale mg/ Barbniani partecipò la 
notizia, e iatteme tratfen la poulilìcia de- 
legasione eoi leguente biglietto. *• lllm.* « 
Rev* Signore. Per veneralo oomaodo di 
Sua Santitli, dovendomi io attentare da 
«inetta capitale, onde recarmi a Porliei,ed 
avendu daila stetto Santità Sub, per mez- 
zo di lelfera di Sua Em.'-^ Rev." il sig/ 
Cardinal Ànlooelli in data del 29 prossi- 
mo passato gennaio, ricevuto ulruzioae 
di ordinare nella Dataria qtianto oeeor* 
re, affinchè durante la mia atieoia non 
rimanga impeditoli corto degli affari re- 
lalivia questo tribunale; io forza di ab, 
nel coniare sulla gentile di Lei adesione, 
per ìu^Tto del presente foglio vengo a 
•uddHe- ue V.raSig.' t- Rev.*, alla 
legnatui u per via di Concc^surn dellecoa- 
aiteteioppliclieeschedole della Dataria, 
•olite a firmarti dal Senio Padre, laolo 
per le provvtile eedetiattiche, e conoei> 
«ioni di grafie beoefieiaK, quanto per 
le dispense mairinionìafi de' gradi anpo* 
fiori, secondo le norme, die le saranno 
indicale iieTogli foriniih a liìl elTetto da' 
riipettivi ufBziali della DaUina. Voglia 
compiacersi di fare registrare cjuesto fo- 
glio nel libro <fe Notabili della Dataria, 
otitlenie pretto roffitialeebiematoit illnr- 
si», e graditca intanto che con distinta 
ttìma e considerazione me le rinnovi. Di 
V r i Sig/ 111.* e Rev,* DnlU Dataria apo- 
stolica il I 'febbraio iHTo. Um.** Dev.* 
Servitore A. Barbolaoi Sotto-Dativrio ". 
Questo biglietto fu registrato ncll uftìr.io 
de Mi$iÌM dello Dataria aposloUca oel li- 
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bro3.* IfolabUiumt fol. 77. Con vieoo in- 
oltre sapere, che rag/ Barbolani segnan- 
do le suppliche, dopo il loroi.' interval- 
lo, u>ò la furmolti: Concessurn iil pelUur 
ex Apostolica (irle gntìone. A. Barlfola- 
niSuh-Daiariu^.^ti iato: Concessurn A, 
Barbolani, Mg/Bruti firmblotupplicbe 
eolle parole: ConetMiuin ul petitur eaff 
speciali fiUtdelegatione ApoHoUea, Sia» 
phnnui Bruti Praetalus Domesdcus . - 
Concexsnm Stephanus Bruti. Noterò, che 
la forinola della segnatura delle suppli» 
che delia Djtaria, cioè Coace^sttm ut pC' 
tiutr ex ApoiioUca delegatione eie, vie- 
ne otala atlorèhèit Papaé MienttdnRo* 
ma. Quando però il Papa, per cauta di 
malallin o di altra Uraordinaria eireo» 
stanza non pub segnare le suppliche, en 
tale incarico deputa qualcuno, in tal ca> 
so il deputalo alla segnatura usa la for- 
mola: Co iccssuni ttt pelilur de speciali 
manda fo SSmi. N. IV", Quelle suppliche 
poi relative a grazie pontificie, solite te* 
gnerti da qualdhe eardioale, oda qoaleht 
prelato palatino, hanno la fiirmola: Con' 
ce t sani utpetìturin praesentia Dni,Nt4m 
Papae (per etempio) CardinaUs Mac* 
chif o J. /Irpi. Che se il Papa fos^e assen- 
te dii Roma, in tal caso la formola della 
segnatura dell' ultime nominate grazie, 
sarebbe: Concessurn ut pelUur e.v ApO' 
stolica delegaiiaaOf corno praliob mg/ 
Barbolani , e mg.' Bruti ool tubddega* 
tione. Della tegoatoro del Papa allo tvp- 
pliehe di DauSia^ parlai lo quell'artioo* 
lo e altrove, così dello fiiniiole adopera- 
te da' delegali. 

VICE-CONTT. Viicoiyxi. 

VICEDOMINI DE VICEDOMINO, 
Cardinale. F. GBBooaio XI Papa, non 
contalo propriamenlo tra* Poalofid per 
la bravilh della vita. 

VICE-DOMINO e VISDOMINO, 
Vice-Doniìnus, Uffiziaie e dignità del- 
l' antico Pafn'nrchio Lntrrnnrnse (^".). 
Dignità d'alcune Catfedraii (f^.). Difen- 
sore drlla Chieda (^), avvocalo ed e- 
coQQoio delie culledraii e dei palazzo del 
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Vescovo [J^^^ chiamalo alleroalivamcn- 
te V'xcffdomìno e l'isrìomino. Il nome di 
Ficedominns trovati adoperato txtn di- 
verte iigoi6cationi non solamente presso 
gli Mrillori «1 eccletiaalici, cbe profani, 
IM neon da* sagrì ttoooi. SpeMe volle 
par vìctdcNBioo inlendevau un difensora 
avvero avvocalo dt Beni e delle Rendite 
ecclesiastiche {y.ji che si soleva deputare 
per garantire le chiese calledrali, ed i 
coDtigui J'-'f)is(:opu e Canoniche^ dalle in* 
vasioai che hequentemenle accadevano, 
come notarono Hofmann, ed il Du Fres- 
ile nel vocabolo Fiee^Dominiu j e di 
questo gittt di avoeaaia parlasi nel capo 
prMierea de fare patronatus, nel eap, 
genera/i de eleet, in 6. inoltre col nome 
di ViCf- Domino i\ tletioìava un Gìutìi- 
ce delle cause f pi rituah, cui pui t- ti a roi im- 
messa ia cura delle cose temput ah tkila 
chiesa, il che rilevasi dalla decretale d'In» 
MOMieo III ripartaUMlcap.ejpiii»i'iM* 
te de judicttt. L'Allaierrà selle note ad 
Àoatiaiio Bìblioleoerio, in vit. f igilii, e 
nel cap. examin., a tale itpecie di viceilo* 
mini ha prudentemente scritto poterti 
in qualche guisa assomiglmte gli odier* 
ni icari generali dt / est ovi[F.y Fi- 
Daloienle il vtce-domino pieiiJevusi per 
quella persona, ebe ìd luogo del Signore 
o padrooe regolava Tasleada doosestica, 
presiedeva a' iamigliari del medctitio^ 
quali appunto erano! vice-domini del pa- 
triarebio Lalerancnse, ed ora il Maggior- 
domo del Pnpn, articolo che si compe- 
nelra con questo. E ad esempio de'Papi, 
anche altri vescovi costumavano tenere 
tal primario uflìuale per toprioteodere 
aH'epitcopio, e sovrastare alle persene ad 
ano addette. Quindi e. Gregorio I del 
590, feoe ìngitto^e a Pesoasio vescovo, 
di desUaare un vice-domino, che potesse 
adempire tutte queste oecc^iarie incoro- 
beote, come leggesi nei cap. ^ oliimiis^ di- 
stinclion. B9. Resa dall' unpeiaiorc Co- 
Slantioo I la pace alla Cbleia, hbero e 
iNihlilieo enlln n'crirtiani, la Uà» de'qua- 
li pr a ft iiòielUMMi m13ì| io fiMOÌ« al< 
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Tancor polente paganesimo, ns<?Fgnh ren- 
dite pel decoroso manlenimeniode'l^Hpi, 
e il Palazzo Lnicmat-nsc {V.) per loro 
ordinaria le&ideuza. Divenne lo&to \\ pa- 
triarchio epoitotico , e dimora dei fiore 
del dcro dì Roma e di molte persone al 
servigio personale del Pepe , colle quali 
si formò la Famiglia pontifìcia {V.)^ c 
di ministri e ufiìtiali maggiori impiegati 
negli ofTari della s. Sede. Occupati i lio- 
mani i^onleOci nelle gravissiinc e svariate 
cure della Chiesa univci>>i>le, deotinuiono 
un vice-domiuo, o primario ufliziale per 
sopriolenderee presiedere al patriareliio 
e alla levo domestica famiglie, e lo scel- 
sero fra' più cospicui del clero romane^ 
talvolta insignito della dignità vescovile. 
Se fie ha riscontro etiandio dal G liellio, 
iVotilia Cardi nalatus et Roman, ic Ju- 
lae Officia Ithii'., con dire a p. 8: i\am et 
siomnes CaiduiaUi exslant Jpottolo» 
rum uteeMtom , mhihminiu Episcopi 
Cardiaale$ magis prtunotant primario$ 
jipostolos, Pre$byUri t^UtaghUa du9' 
rum Discipulorum personam offknmL 
Diaconi vero teptem DiaconorurA spiri' 
tri, fi snpienùa repietorum speciem ha- 
beni. Fa injluere Cardiiinles Episcojnys 
non modicam in eorum ntinistros lionO' 
rìi praerogalivam, nam ipsorum VieerìI 
Vicedomioi vocanlur, scribit Mwrfredui^ 
De Cerd. deeis. 8 1 , p9»t Hoitìentem, et 
Martini Laudensem in loeieiUf coden 
Manfredus relatis. Quidautem haecdi' 
cito, FìcedominiiSf indìcel, qtd glossa- 
rum apjmratus composuitfi^^. volumuf, 
verb. ViceJoroinum 89 disi., ìùs veibis 
exponit \ icedumiQus, idesl Aecooomns 
rerum Eplscopalium. Episc&pus enùn et 
Fkedomimaih eiMa/orem DomuM Aa- 
heve ddeit ewn nonpatsit omnia per te 
ipsum iractare, cap. quia Episcopus, tu 
q. 3. Laonde tosto primeggiò fra gli nf- 
fiuali maggiori della Chiesa romana e del 
sagro palazzo apostolico Lateranense, a 
motivo dell'importanu della ragguarde* 
vele carica e dell'emuienlestto rango. E 
McnoM la Ioni coatimia niidtm» laci* 
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"vano ne! palrioiclno, la pni te che oecn- 
p?ivnno «51 disse J ìco'Dotninio^ / ìcc Do» 
ìii'iinint. 11 Sevecano, nioi le .sngre, p. 
6ii8, tieMzrivendo l'iciiogiafia tlel palas- 
to diLatcraao, iog^iuuge:Ndrift«io pa- 
rimenti fu il Fiee'DominhfWoè l'abitt- 
tioaeo appartamento, do«e»tava il vice- 
iSofnino, c|ueilo che ora chiamiamo Fi' 
carìn rìì fìonin e (ìcì Papci ff'.Jj ma di 
<juc>lo Itiogo non si vede più vestigio al- 
cuno, li ÌKaspoiì\) Oc 'bilica et Fair iar- 
chio Laleranensif ca^). i8: Dt aliis Basi- 
iidt, et Orabmis LaUintnemU Palatii^ 
d ha detto: In hoc Patalio locus erat, 
qta>d Vicedomimum nuncupabatur, in 
quo videi icet Romancnun Ponii/ìcumFi^ 
cedomfni\\\canos,ifuos uos appeltamue, 
comniorahantitr. Quindi «arra le lesti- 
nìonisnze di antica esistenza, e che in 
e&su u'5 luglio 767 vi si fece con&agrare 
Taatipapa Costantino, poiché parteggia- 
va per loiìl viecdomìnn Teodoro vaioo* 
vo. Donde ti trae,Ghefi>ifeil Fieedond' 
niù luogo spnzioso e decoroso. £ ripor* 
la le notizie d'alcuni vìcedomini, comin* 
ciandu da Amplialo presf'ytt-riini et Pi- 
cedomiiium di I'.«pa Vigilio del 54© o 
544i DOC parlati descrivendo l'odier- 
ito Maggiordomo del Papa^ dal Pouzet- 
tifile Ficariorum £7r5iV,ricoooteiuloper 
late; 000 cbn delle Ctlle o CeUarii eii- 
tlenti nel patiiarcbio, per servii-a ancora 
ad oso di carceri, le quali doveveoo es- 
sere a disposizione principnlmenledc! vi- 
cedomino, per la sua grandissìo)» auto- 
rilù. Nella Cavalmta del Papa (/'.), so- 
bito dopo cavalcavano il Ficedomino, il 
ì'estarario ( F.), il Nomenclatore ed il 
Sùeellarìo ( F.), primali della s. Sede. Il 
vice-domino dal proprio notaro faceva in^ 
viterequelli che nelle festività dovea con- 
vitare nel vice- dominio, altra prova di 
sua v;t«!'!i?i,cìoè [.'li iifìlTÌali maggiori, Pi"e- 
^ic(le»i^l poi ai soltuoe Pranzo (/'.) del 
Papa , i cui cunvitaii venivano avvisati 
dal ttoaieaclatore. Altro ulEziale princi* 
palisiimo del palatao tateranenieerail 
Supmsta e preriedava a molle «o* 
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se rij;ì«at(liinti il pa(rtnrchir> p la fnmi£*li<i 
papale, unii irifiio coriM^liere puntincìo. 
Nelle Dtssci Uizioiìi dell' /^Iccadania ro- 
mana d'/^n lieologia^ l. a, p. lay, vi- è : 
In velerem DemewU Si^teriHae/nteri' 
ptionem Commentarium,afotephoJIM» 
chiorrio socio ordinario. Illustra l'iteri* 
clone il vocabolo Superistae^ con diserò* 
panli opinioni se fosse laico od ecclesia- 
stico, /Apostolici Palata Prarùdem^ seti 
Moderatore fidssej che, secondo il Mn- 
gri, nei Ilierolrxiconf viene anciie detto 
esercilatoredi olBtìo ccilafiaslMo^aoo vo- 
cabolo Sphoeriitat il quale nel palano 
pontificio avea cara d'esercilaro il darò 
come maestro; voce greca, che scorretta* 
mente «i ]e%se S-iperf'^tafn. Riporta le no- 
tizie de'stipeitMi nncheda me connsciuli, 
e vi aggiuni^p Dcnitliio, dimostrstidolo 
siiperista di b urtnoso l'upadeir89i. Co* 
gli esibiti tuperisti, crede avere riaopito 
la lacona di dna due teeoti, deT vietd^ 
mini, smt Saeii Patata Pinefhetorum. 
Laonde, a parer suo, prima governi il 
patriarchio il vice-domino, poi il supe- 
rista, e quindi nuovamente il vice domi- 
no. Ma i-ipelo, tranne DeineU tu, gli ^^Uri 
già ci uno conosciuti pel Galletti, massi- 
me a p. c|6. Del Primiceroj ma egli avrà 
inteso di dò dire, per non averne ragio- 
nato il Eeoani, che d diala aerie de'vt- 
oedomini oooosdoli , e quindi de* roag- 
giardooi, senza tratlaredel superista,beo- 
chè mostra di conoscere la delta opera. 
Alcuni opinarono, die al supetista, il 
Afaesfrn drl s. Ospizio (F) successe, il 
quale altri io tanno derivare dai vicedo- 
mino. Notai e SUO luogo, col Galtelti, Del 
Primieero deUa e. Sede e di altri uffi- 
xialimaggioridelsaeroPùlagio Latera- 
Jwnte, ch'egli é di parere die il vieedo- 
minoera diversodal Maggiordomo^e che 
la di lui incombenza era di ricevere e di 
trattare gli ospiti, laddove quella ^itl se- 
coodo era di provvedere a' bisogni delia 
casa, fondando la sua opinione nel i'f/MA 
7 1 , lib. 1 1 , di t. Gregorio I del 5^o, ad 
AotemiomddiaoooDe nitore dello Guo» 
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fwgiia, a cai scrìsse, per nbbomre 1* a* 
WÀoae di più cariche nello stesso sog- 
geHn, di cnsfritigere il * escovo Pawiasio, 
it <juale e^ei Citava da si le due cariclie, a 
deputareduecheroccupaiisero. F olumus 
aiiiem^ ut memoratus Jvaler iiosUtr Pa' 
tehatiwt et Fictdominum aihi ordUui, 
«f Majormn Domu»^ qualentu pouil vel 
hoBpUibus $uperv0nknlibiUf vel eamÌM 
^tHie evemmUiiloneus,elparalu$ cxaie* 
rr. Qui os5erTa Gatlelti, è odanque erro- 
re ii coufbod«i'lo co! Maf^^iordomo. co- 
me credeiono i Maunni nelle rute iilia 
Jett. 1 1 dei iib.i, ed il Vignoli celle sue 
•d AmiluioBIbNtttooM-ioiil Renani, cht 
dopo ilGalletti puliblieè la ma opera, par- 
la aolonoB tii»-dM»laalo di PMcaiio, 
oltrt di Aoalolio altro vice -do mino di s» 
Gregorio I, ma che Pascasio ebbe inca- 
rico da quel Papa di destinare on vicedo- 
mino per esercilarue tulle riitcoinbenze, 
mentre egli dovea conoscere cbe il lesto 
tleir EpisL esibito dal Galletti dice tul* 
t'oUro. Dichiara inoltre Galletti, qualche 
▼oltn, pretto lo ttesio t. Gregorio I, it «e* 
de die il «ice-domioo avea la totale cura 
dell'episcopio e delle tue rendite, ma non 
per questo dovca essere lo stento, rhe il 
AJap^iordomo, il quale poteva aver sola- 
mente la sopì intcìnicriea alla flitnìglin del 
vescovo odel PoDtetìce. Dal dij»coriiuitia- 
VttiDeiito al vede l'antichitìi del vocabo* 
'lo a dell'offitìo del Major Domus, quia* 
dt beo a ragione ne' potterìori aecoli fn 
aggiunto a'prefetti del palazzo ««po&tolico, 
tucceftsori del vice-dumino. Il Nardi, De 
Parro( hf, ì. a, p. 201, pare die creda il 
vice-domino esser pure cancelliere , cui 
successe il /^ 'ice- Cancelliere (^^). »» CUe 
dirò del Cancellano^ e del Ficedomino, 
carica grandittina, cai erano affidali gli 
affari temporali neiratienta del Papa ì** 
Indi a p. 36o, ragionando Siitfe antidte 
cariche Capitolari^ rifèrttee: »» Nel con- 
cilio romano deirSGi si nominano t'.'/r* 
cipreie^ ì' /Arcidiacono ^ W Fice-domino, 
VA rea rio o Tesoriere^ il Mnforem Cn- 
biculif CarlHlarium^iScriaiarium^Defm- 
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JOrar* Cnh'tntin riunì dell* arcivescovo di 
Ravenna". Il Magri, Notizia des'oeabO' 
lì ecclcsìnsliciy in qtiello di Fice-Domi- 
naSf lo denu(«ce : Uiruìate e dignità del 
palazzo pontifìcio, il quale z^bitava mi es» 
SO nel Ficedoniiniumj aveu cura di tut* 
ta la famiglia, e particolarmente io riee* 
vere i fbreaiieri e provvederli, àvea gran* 
deautorità, mauimesuldcfo LateraneB* 
te, laonde per l' ordinario ai conferiva a 
qnRlrhè vescovo. Lo slesso carico si da- 
va otl un chierico prudente, ne*pFil«?zi 
(Il^Ii filili vescovi, oggidì (ossia a suo 
teu)po}coinuneQieale chiamato maggior- 
domo, MaJordomUM, Abbiamo: Giorgio 
Enrico Ayrcrìo, Dtauiòa de Fieedvmi» 
norum formula vttene, Lipiiaei736.JVb- 
thie storiche degli antichi Fìee^Domitti 
del Patriarchio Laleranensc,ede*ntoder» 
ni Prefetti del sagro Palnzzo apostolihOy 
ovvero Maggiordomi Pvniifizt , Il orna 
I yQ^'Q"*'^® scrittore rileva, non trovar- 
si dopo il 1044 i^i^à menziooe d'alcuna!* 
tro vice-domino Lateranense, quindi non 
poterti dubitare che le tue fisnsioni non 
ti attomessero diiì dinirrlengodis» Ro' 
mana Chieea^ ìi quale io tale epoca co- 
niincìò 3 comparire qu!!l pi imfx io mini* 
6lro ile'l'opi; ed il quale era sialo sosti- 
tuì toui / t òiarnrio della s. Romana CUic- 
sa, cui era allora aiiidata l'amministra* 
«one delle rendile della medesima e la 
cottodia del pooisfioio tesoro, ed anche 
avea turrogaloaii'/^mWtVicoto, ch'era il 
F icario di Bomadel Papa. Quindi nin- 
no più di esso opportuno a prontainen- ^ 
\f supplire le veci e adempir e l'incum* 
hc'uze del F in - Domino ; con e/jtiudio, 
coioe precipuamente erasi iatlo dal vice* 
domino « vegliare sulla domestica ecchh» 
cìatlica ditoiplina de'cfaierici, i quali par- 
ticolarmenleaddetti a prettarcootinuo ot- 
•equio alPapa,«ond«cevaoo F ita coma* 
ne e qaati monastico nel patriarchio' La- 
tera»ien<!e. xAnmentali i carìchidei caracr» 
lengo, come pel governo tempoi flledovet* 
le destinare ile'Itioi^oleiienii, cu^x n^l pa- 
lozzo a|)Ostoi>co si fececoadiu vurcdal:l/(ie- 
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Siro tltl sagro Ospìzio, al quale suceet* 
il Prrfrtfo (ivi s. Palazzo apostolico^ 
*(>l2 II luenteoppellato IMarstro di Casa 
(lei Papa, AJagisier ih/nus ponlijtciaet 
quello e ili.* titolo prevalsero ae'AJag» 
giordom,umulendo i quali, nel 1848 il 
Papa Pio IX net 1 •* oovenbiw nuovaiDcn* 
te divi $e i tiloli,e làldatoal prelato quello 
di Maggiordomo^ auegoò l'altro diPrs- 
fetto de's^. Palazzi apoitoUci^ • cui ftoo- 
feri ta tuprema autorilà. 

Dai vice domino del palazzo apostuli* 
co derivò il F ice- Domino o Visdomino 
ddle call«drali e del palano da' ««covi. 
Vieedomino e diacono» Io ara Malo delta 
cattedrale di Ferona sua patria V Anti- 
papa Onorio J/{F.). Wel Possesso del 

FescOiO, ripatlato nel vai. XCVI,p. 3, 
il vice-domino nddestrHva, dui suo in- 
gresso nella lillà sino olla caileJifile, il 
cavallo su cui lucedetu, ed a lui le-sia" 

va colla bardatora, E tieooiiia ì vice» 
domÌDÌ erano aaeha ereditari, qui rila* 
vo, che a Fieeiaa {F,), la iàiDÌglia de* 
conti Binari luogo lampo esercitò il 

vrice-dominalo, e sempre ebbe il caval- 
lo bardalo servito nella solenne fuoiio* 
ne. Qualche callcdrale luUora ha In di* 
guiiù del FicedomiuOf come Piacenza; 
a Ira le dignità della malropolitaiia di 
Milano ti è il tiac-donioo : na la lo- 
ro attributioni non tono più la anii* 
che. Eccone 1' eruditiooi in globo, die 
mi riuscì riunire. Il Chardon, Storia de' 
Sagrarnrntì, t. 3, llb. C9p,i6: Degli 
Avvocane l'isdominiy chr iircedettero 
a' Difensori in molte Chiese d' Occiden- 
te ^ e de' toro vari uffizi. Abusi che fecero 
del laropoter€,Sonù€tboliliquatida per 
luUOk Comincia con didiiararc: Nell'Oa* 
cidenle la Chiesa i*omana conservò più a 
lungo d'ogni altra I denominati Difetuth 
ri della Chiesa Romana(F.), e ne ripa! - 
lai nel voi. LXXXII, p. a i6 e seg., come 
succeduti dogli A\'vocati Conci sior taU. 
Papa s. Gregoiiu i ne aveo creali selle 

per la eillà di Roma, che ti dicevano Ro- 
gionarit twbtd «einpio de'tuoi pcada- 



V I C 

cestorì,i qwnli nveano Ì5tiluilo selte Sud' 
diaconi e selle No lari regionari, ciiscdh 
de'quali eaa dosalo a due delle fìcgioui 
(^.) o quartieri della ci Uà, pei servigio 
eba no rìltaevano la Chieta ad i Papi. 
Il perché dorarono più lungamente d*al* 
trova, suNÌilendo neli i63, col tuo Pri- 
micerio e scuola , ed intervenendo aUa 
Cappelle pontifìcie e altre funzioni pa- 
pali. Questi Difensori{K)nt\\'nhìe chio* 
se sì chiamavano avvocati e /iiiori ^ lai- 
ci incaricati alla difesa di esse non solo 
ne'giudiUfOia esiandio eolle armi, inpar- 
looa a per meno da'loro «oggetti, coom 
fecero piti volle, per la lU(!aiéa{F,)^ 
feudi che godevano, e quali F assalii I^F^ 
Ma decadendo nel secolo IX l'impero de' 
frnnclii, ì signori e nobili diventali indi* 
peiidcrili, colla loi o pi efiuleiiza riempirò- 
no di confusione i'iulia, la Francia eia 
Germania. Pertanto ùu dall'Bi 3 decretò 
il concilio di MagoniatN Ordiinamoa lai* 
li ivefcovi, abbati a elarokcha abbiano 
Fisdominif Tutori o Difensori^ che sìeno 
persone dabbene". Altrove tali visdomioi 
furono cliia mali con altri r\oxtneFidami^ 
cotìic [>nt rifei irò, ed anche T ice- Donuni. 
Essi alcune tolte si chiedevano a'piinci* 
pi,comeprescnYODQÌ Capitolari.»» Si do* 
mandino al principe gli esecnlori, avvo- 
cali o diftoiori, quando «aiii di bieogno**. 
Talvolta i priooipi li aieegnarooo da par 
loro.Li davano eùandio da'fondatori del- 
le chiese e de' monasteri. Al principio del- 
l'isliluzioue dc'vi>*doniini o vice-dom)DÌ,il 
vescovo e il clero, ovvero l'abbate e i mo- 
naci d'ut di Ilario eleggevano il loro luto* 
re, oode le chiese e i monasteri fossero 
provvedoli di buoni viidomìoi a avvocu» 
ti. Ma poi nella maggior parta di vano*- 
ro ereditari in molte illustri baigliatahft 
ne portavano il titolo o lo traevano da' 
fendi loro da!i dalle chiese e da'monaste- 
ri per gratitudine della loro assistt iiz,a. 
Avverte il Marchesi, Gallerìa dell'onore^ 
1. 1 , p. 2 1 5, parlando della oobil prosapia 
dt' Ficedomiai, essere controvaraotBtat 
eogoono derivò daU'ttffi«o di Hce'Ihh 
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mino , o dalla ^kefereou cfe* prindpl* 

D'nrtfinartn gli avvocati ed ì visHominì, 
che in Fi Finna sigtiificavODO lo stesso (al- 
meoodopo il X secolo), riconoscevauo per 
loro lignoi i i ve&covi e gli abbati, anche 
PabbaéiMt» in viHb d«'l«udi da loro ol- 
trauli, «on obbliga di render toro ooiag- 
fio, rìfloveodone oucva inveilituni mà o- 
gni inotaxiofie di caricai purché eui me* 
desimi non fosffro i fondatori delle chie- 
se e monasteri. Questi Diji nsori, come 
con altre nozioni i'i[)ortai a tale artico- 
lo, etscodo pure deputati a render giuiti* 
»• i'tudditi de' prelati , lo loro leaiiooi 
•i dicevono Piaàdéeì viidoniiBO, Piad» 
hun yicedominatum. Odo do'precì puì do* 
▼eri de' «itdonnioi ero l' impedire che io 
sede vacante fossero faccbeggìali i beni 
e mobili del / cfros-r) defunto, ed il suo 
episcopio. Ma sovenle eui erano i primi 
ad impadrontrseue} conae fecero poi i re 
e oltri totroni, i quali col preteilo di iti* 
vaguardio o eultodio de' beni della Cbio* 
•a, senza scrupolo se li appropriavano, 
lolleraodo ebe i loro uffiiieli ne asportas- 
sero I mobili e imponestero lasse a'sud- 
dili delle chiede. N on senzii cjrnnde diliì- 
coltìi, pel 7('lo de'i^api,tlipuj » poco a po- 
co t»i olleooe dall'equità de're e de'prio* 
cipi, di aileaeni da ti inanimiti aboii. I 
viidomiot però, ad I ledieeoti lutori, non 
ooolantì di appropriarsi tali beni io sede 
vacante eoo audacia e vìtobIì i ?esaovi, 
co5trin;^e*R!io i sudditi a pBgar certe im- 
posizioni invaniate Lhdia !oro ignobile e 
ingorda ovai 171 ri , ciò che facilmente con- 
seguivano, «iccoiiiearmatì,e perchè i sud- 
diti delle ehieie 0 oonailcrl erano coita* 
moti a ubbidirli. G»lori«aoo questa ioipO' 
denti vessatiooi eoo vari fsUacì titoli, di 
coi parlano le pontificie decretali, massi- 
me di Lorio HI; e sollo pretesto di tal 
gius, veiiik vano e alienava no in altro (no- 
do le tutorie, oisia i Trihuli {f-' ) detti^ò- 
drum e alhergtas, vale a due t diritti di 
foraggio pc'cavalli ae'viaggi,e d'etier al- 
ber^gati negli epi«copii col proprio tegoi- 
to. Quatti opprenori, o prateii difeniori, 

VOL. ICIX. 
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non lolotolloeib esigevano quando di per* 

sona sì recnvaoo ne'liiogfii, ma si faceva* 
no pngnre coi rispondenti (^nfrihuzioni 
senz'ondarvi, e io denari! Tante luiolen- 
se indugerò Gnalmente 1 prelati a disfar- 
li di lifiitti Yorad protettori. Cenarooo 
i viidomioi, gU OTVocati, i protatlori^ad 
i mpentitl non eomervarono che il no- 
ma; ma pìb tardi sottentraroBO con fari 
pretesti gfi stesM sovrani a spogliare lo 
chiese, e metiff lorobavo gli, e invece d'in- 
cremento d'o[)uIeii7.a, impoverirono i to- 
ro regni. llChardua chiama aucbe visdo- 
mino il vice-domino dal patriarchio Lato- 
re nenie. Alcuno volle diitiogoare i viido* 
nini, dagli avvocati dallo diìese,a'quati 
era appoggiata la enra lemporalé de'bo* 
ni f?e! 1 escovo, qiir^si maggiordomo, eco- 
nomo, maestro di casa, i quali ultimi 6us« 
sistono. Spettava allessi t^iudicar nelle liti 
o delitti de sudditi delle chiese eraonaste- 
ri. Aniicamanto é Mahoro i viidominidal 
•olo clero lacolera, ma col lampo locccf- 
laro i laici, laddove propriamente gli av- 
vocati difensori furono tempre laiò.So* 
levano le chiese aver un solo vi?domino, 
ma rUghellì neW/lnlin s.-ivra, udVe una 
carta del 1084 del veicovato di Firenze, 
ove eoo raro esempio sooo solloscrilti tre 
vitdomini. Mollo nottiia da*viidomioi ci 
diedero il Tomaiiini, De vetusti nova Ec 
eUsiae disciplina, 0 il Du Cenge, Glo$: 
sar'mm ad scriptores mediae et infimae 
Intìriìtnti':. Quanto n' vicedomini e loro 
ulTiij nt-' vescovati, sene legge la de?cri. 
zione in Coilantinn Roggeri, DiSinaniio 
de Arnaldo de FaugeritSf Petto Go» 
mesti de BarosMOg Bertrando de:Deueio 
Fpiseopis Sàbiaensis S, Jl. E* Cardimi» 
libus^ qui Synodìcas consti lulionee 010»^ 
presso il Calogerk, Raccolta d'OpuscnU^ 
t. ir>. p. "fi. ^el patriarcato d'Aquileia, 
dopo ia mol le patriarca , i canonici 
adunati capitolarmente , eleggevano il 
vice-domino per amministrare la mensa 
dorante la teda vacante. 11 Borgia, /«lo* 
ria della china di Felietri, p. a47 • tcg.» 
narra che quando il vcmovo aardioal Ali 

tt 
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lucingoli ne) r 1 8 1 divenne Lucio III, vol- 
le lileneie 11 lilolo e rofficin tìi tp«covo 
di Vellelri, s<i<^iituendo alla cura del ve* 
scovalo con iiloio di /'ice Domino, Rug* 
gìeropriniicerio della cattedraleta cui ap* 
pllcb le reiidìle. Poi dice, che l'ofiitto di 
«icedomioo era di supplire alle ved del 
veneto, epiiò rasson^i gli arsi a quello del 
Sicario apostolico che suole talvol- 
ta i! Papa deptiloie nelle chiese cafiecìi fi- 
li vflcanli, e peiò nei concilio di Leone 
J 1, temi to ila Gì egorio X nel t tl'J ^, d c&v- 
dioai i'iclro vescovo Tu&culano si chia« 
ma aooo Fìee DomimtM Pnuwttìnus, 
Ma il Petrini, aelle Memorie Pnnestine, 
p.i37, n'iftroiice dell'abbaglio del Bor- 
gia, quanto alla cbìeia di Palestrina. E- 
gli nffermn, che nel 1 0!^4 Gregorio X creò 
vescovo di Pale<lrifif! i! cTr?!tna! Vicedo- 
mino de Vict-dumiins piacentino; laonde 
era nome e cognome, non qualidca. Al- 
trettaoto leggo neirUgheHi,echeDOB fa 
mai veieovo Tuicolano. Beni) Gregorio 
X lece veteovo TiMculeoo net i «73 ti cor* 
dinalPietro di LÌ9bon(i,poiGiovanniXXI. 
Apprendo inoltre dal Petrini,a p. 1 34» che 
nel!? 3? il vescovato di Palestrina nvea 
il suo vicedoinino Amato, ossi.'i picfello 
della mensa episcopale. Mg<' IV]u7j nelle 
belle Memorie ecclesiastiche di Città di 
Castelh^ dì eui fo vcteovo, t. a» p. Zj, 
offire un ìttroaieolo del 1077 io cui lono 
sottoscrillt Gerardo /'iVcr/omini e Gerar- 
do Avvocato^ dandone il consenso* Indi 
dice, per jiiù ?ecoIi essere slati in uso i 
visdomioi e gU avvocati nelle chiese, ti- 
rano persone distinte e pente nella legge 
civile, i utlizio (ielle t|uaii era il difendere 
k eame della cbieta, e d'aver cura delle 
rendite eocteiieilicbe io leonpodi vacaa- 
la. Era queat*offisio oaolto onorevole e 
proficuo ancora , perché dava adito ad 
ottenere benefizi ecclesiastici, e a godere 
molle esenzioni e privilegi. Il Nardi, Or* 
PnrrachìA. 1. p. 80, riferisce il capito- 
lare d' Aquisgrana deirS 1 6, dal quale si 
rieava, che l'arcidiacono e il viccdouiino 
aveano cara di tutti i beo! eoclesiatlici. 



Vie 

A p. -S jt oswvB, aver avuto anco la 
chiesa di Costantinopoli la carica di pri* 
mo Difensore, ed ern nno dej»li Exoca» 
tacoelif che sedevano orgogliosi sui ve* 
•covi, con immense attribuctoiM. Che in 
Occidente il difìenfore era il canonico cba 
«owattafa all' onerventa delle leggi e 
eooservazione delle cote. E che nel con* 
cilio di Seleueia del 4 1 o, sì nomina il M(U 
jor Domns^ il qualeaveale chiavi dìfpm- 
sationis et (i(ìmìììislrattonis,ti\ hI itrtni- 
ne di sua cdnca posava le chiavi sull'ai- 
lare, da cui le ritiiava il successore. À p. 
354, dopo aver detto che nel 54o, quaa* 
do dolorosamente hi itreicioatoa Costati- 
linopoli Papa Vigilio, egli da Sicilia ri* 
mandò a Roma Ampliato luo vicedomi- 
no per le ro^e temporali; aggiunge,! vt- 
cedonìini, avvocati e difen>ori aveatio cu- 
ra del sagro pati imooìo; lo cu<«tudi vano, 

10 difendevano, lo amministravano sotto 

11 vescovo. Si trovaool Radotfo era vioe* 
domino a avvocato della ehien di Retnu 
nel IV lecolot il vicedomino l'aveo puro 
a tempo di Carlo Magno. Ansermus dia* 
conus ei Fìcedominus della chiesa di Pìa« 
fen7n ncM'S'^'?. Dnntno diacono p vice- 
cloiinno di Piacenza. In un dipionni del* 
r tì I 5 di Rataldo vescovo di Verona si 
mentova il vicedomino tra le dignilù ca* 
pitolari; e nell'85o Fieedomimu Domm 
», f^nonensls Eccletìae, Nett tgS un ea- 
nonico diacono era vicedomino di Mila* 
no; e nel i a a 3 lo era un canonico prete* 
Nel concilio d'Auxerre del Cc)5 si ricor- 
da il vicedotnino. Era l'economo della 
cattedrale, che dava lo stipendio ex Do' 
minico cellario o cattedrale al clero di 
OMa. Cariche minori, di pendenti dall'eco- 
nomo e fors'anehedall'ercidiecono e del 
vicedomino,erano ne'cepitoli glierog:aAi* 
ft ed eleotOfinari , che distribuivano a'biso* 
gnosi i soccorsi. Il vicedomino,stima il Nar- 
di, era carica che avea gt nnde nfTinità col- 
l'econorao e col difen-^oic: n edet he co- 
minciò in tempi più Lassi, c i iLouosce ch'e- 
ra di sommo potete; ma nella Chiesa ro- 
oanai e in qualche altra, fu abbattaim 
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•mio». Trovami telo earlea aneo in O- 
ftonte, poiché nel concilio generalo di Co* 
•laotinopoli del 766 si fa raenzione di 
Lenne vicedomiao della città di Sozopo- 

li. Nel V secolo erravi, giacché il veicovo 
di Le Mons mandò il suo arcidiacono e 
il suo vìcedotnuio, persone nobili a l/tte- 
resuOfB i.Benedellu.i!Vel couciliodiRoueo 
del 689 o 691 è nominalo il vicedooii- 
no di qnolla eallcdrale; eome tono rìoor> 
dati i vicefiomini nel concilio di Magon- 
ea dell'8 1 3, nel concìlio di Reinis dello 
ile<so Hnno, il vìcerTomino di Ravenan net 
concili!) lofnauo deirSGi, e il vicedomì* 
no di Laon in questi stessi lempi. Si tro- 
vano i locopositif ctie,secondo Nardi,roi'6e 
tono la sletia con de'f iccdomini.Nel Du 
Gange, verbo £oe«yNWfftiSjleggot Duci'- 
bus^, ComìtibuSf LoeopositìSfòlct il Tega» 
no. Nelle leggi longobarde trovali, Seul" 
finali, Decani, Sallarii^ trf Locopost'ti 
JStriio Comes, neqfir loco rjii^ jìoùtus. 
Il vocbìjoIo f'idaiìio^ deiivunlc (1 il fran- 
ose yidame, signiilcò un titolo di signo- 
ria che davait ad alcuni genti InominI; 

nastes. Originariamente i vidaoil furono 
iitìtttili per difenderei beni temporali de' 

vescovi, menare i vescovi occupaTonst del- 
l'oiazioiìi e tirile funiioni ^pir itunli. Cnn- 
ducevano aliie'<i le truppe de' vescovi 
quando erano obbiignli ad andare alia 
gnerra. Difendevano le loro canm in tri- 
Iftoaale; impediveno elie non feiaero me» 
èbeggiate le cam e Pala%!zi(V.) de' va* 
ieovi decaduti u in sede vacante, corae 
anticamente eravi l'abuso di fare. Eran* 
vi ahreM de* vìdami nel!' BM)nzie tanto 
di uomini, quanto di donne. Negli anti- 
chi diplomi sono chiooiati /^l'i'ora/r. Col* 
Tender del lempo i vidami diventarono 
proprieteri delle loro cariche, delle quali 
fecero eltrettanti feudi dipendenti da'vn- 
scovì; quindi le wW/im/r di ventarono orO' 
ditftfie. Prendevano tutti il Doroe del ve- 
scovo dal (jiiale «Vt pendevano, com'erano 
qoe'di Iieiin<, d Atiiiens, di Le Msn^ ec., 
e J. Pillet scrisse il Trattalo sui i idami. 
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VICCGERENTE DI EOMA E DEL 
CARDINAL VICARIO, Fieesgerens 
Almae Urbis, Ficespcren ? Tr/;/.? , /'£• 
cesgerens FicarH Urbis: il Poosetli la- 
tinamente lo cbianìB, Ficef^erens Cnr* 
dinalittm Vrhis Fuvzr/or/^mj,- ed il Wor- 
QeiW^Pracfcctus f irarìus, Praefectus j io 
ri dìcundo. elato primario e autorevo* 
le in Roma, intignito del gredo veecovi- 
le, AttiiUnte al toglio ponti fido (F,)^tà 
a vita vicegerente e ausiliare del cardinal 
ricario generale di Romadel Papa ( ^.), 
e insieme della Curin f\oninrìfi e suo di- 
stretto giudice ordinario; li quaie cardi- 
nale rappresenta e fa le veci del Papa 
(F.)^ nel governo del Fescovato di Ho* 
ma (F.Jf con piena ginriiditiona veaoo* 
vile, come un OnUnario, eoo antori* 
tà civile, criminale , e ipiritoale econo» 
mica. Questo pretato, vicegerente di st e- 
minente dignitarioemagislrato, nel Tri» 
hunate di /ìorfi a F .) , denomìnatnil fica* 
rifitOf forma col inedesimo cardinal vica- 
rio un solo tribunale civile e criminale, 
in col dopo «eo occupa il t«* luogo^ ed 
ba il proprio e paitìcolare uditore civile 
togato, col quale Cferdta la tua giurisdi- 
zione ini.* istanza, e come tale, l'uditore 
è nntnrÌ77n!o (Irrlla lecjge a riin<:;pre anco 
gli atti tieila giurisdizione volontaria. K 
insomma mg.' ^iregerente, quale £^ÌHncl- 
la precipua porle lu descn&si nel 2. ' de' 
citati articoli, per unità d'argomenlOi per- 
ciò a questo ioterameota ti com penetra, 
laonde è indiipeniabile teoerto del tutto 
presente, per evitare minute ripetiaionì: 
il suo ufficio è laboriosissimo, ed in con- 
tinua nltiviiìi. Ne'prirai tempi di sua Ì4ti- 
tuzioue si denominava : Urbis Ficarii 
Siiffiraganio. Quanto ai vocabolo /'ire- 
Trento, generalmente parlando, aecOD« 
do il Fceabùiario della lingua UùUanat 
Vkwtgerent^h quello cbe sostiene la va* 
oe, che opera invece d'altri; £*iie0ofeiiefi« 
/e, che tiene il luogo d'alcuno, ed eser- 
cita in sua vece, /7tv7r///» /dicendosi LtiO' 
golenenza l'esercirio dell' u (Tizio, Ficaria 
potestafe. È dunque in Eoida e suo di- 
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Ili «Ito, il prelato vescovo ficf gerenle,tica- 
no del vicario geoeraledcl Sommo Ponlt' 
fi ce, qual vdcovo di Roma, eb'è pun 
Fticow delia Chiesa universale (f^.) • 
Vicario di Gesù Cristo {V.) in lerra. 
Benché ili.* cardinale vicario à\ Romn, 
«tsbililo nel Sa^ro Colìrf^io, fusse il car- 
dinal Hosario nel i558, luU»voUa pri* 
ina e dopo i) vescovo o cardinale che e* 
serciiò r ufliiio di Vicario di Roma del 
Papa^ t'inliloU) flcesgerent; ed il «r* 
dìnal Gualuero, nell'aiMiiia da Boma 
di Alanandro Ut, dali 174M denomini» 
Fiearius, Jposlolinixqiie ffrcgfrens, 
monito d'fimpiefacohà, In alcuni di altri 
ve&covali,il «ice^ercnle t i! giudice cccle- 
«iastico stabilito per adempire alle funzio» 
ni iìeWUjfiziale (r.), io caio d'amsa, 
di malattia o altro legUttmo iotpcdimeo- 
lo dì quello. Veib, una dispensa dalla 1. 
Sada,eMendoiodimtataall'ufiìtìale,pen- 
■ano alcuni, il vicegereote non potrebbe 
inlerinarla in ma mancan^n. tranne il ca- 
«ocbe il vescovo creasse ti vicegerente uf 
filiale /a/ Aoc.Vicegerenli de' f'escovi\^f .) 
Botichi erano i Corepiscopi (V.); oralo 
«MIO i Suffraga nei e gli JuMUari (/'.), 
di cito ttotto, ragiooaodo di tal tetooTO, 
colla distintione dal lulTraganeo provio- 
ciale. Il titolo di vicegereule fu dato pure 
a quelli che esercitarono gli uffìti e di- 
gnità di Cancellieri di s. Chiesa, poi de- 
nominati f'^ìce- Cancellieri ( / .), co m e a I 
presente, a' Camerlenghi à\%* Chiesa i^-)» 
oame muoI Fiee-eamerlenj^dis, ChiO' 
sa (r.), ed altri aoeora, dia fiMsafaao le 
^eci nella Carica o Uffizio. Fromowoim 
Vditoredi Rota (r.) alla dignità vesco- 
▼ile, se pisce al Papa conservarlo ;il tri- 
bunale della s. Roln, non più udiiore n 
chiama, ma luogotenente o vicegerente; 
e neir uditorio rotale egli cede la preoe- 
denta al deeaoodal Iribonale^ quantoo- 
qoe non chierico, oon però fiiori di et» 
IO. Giovanni XXIII oeii4i> *1 l'I* 
buoale della Ficrgerenza^ in Avignone 
(^.), dominio della %. Sede, colle facoltà 
dell' Udiiore delia Camera, per gli oltra • 
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rooutini, cheSiito I VniA poi airi7iiltwr' 
silàirJviffwne(K)jìniik\mÈndio\i 
tornò a lepararlo da quello itodio geoe- 

rate,ooitituendoun particolare vieegeren* 

le. Di quel trihimale tratta I! Fantoni, 
Istoria ft Avignone e del ronfado f^enC' 
sinOy Siali della Sedeapos lotica , a p. 3o. 
Ma è da tornare al prelato vicegerente di 
Roma e del cardinal vieario. Quello por- 
porato, per atieosa da Roma o iopoten* 
te, 1100 poò depatare il jpro'vieano^ il Pa- 
pa nominando a tal carico altro cardina- 
le, ovvvero autorizxa il vice^ierente a »up- 
plirlo, come fecero. Leone XII, quando 
neli8i3 da vichmo di Uuma divenne Vi- 
cario di Gesù Cristo, coi vicegerente ing.* 
Della Porta, e coi tìtolo é» pfo-vÌearh; • 
Pio IX nel t856, qoando inviò a Pangl 
legato a latere l'odierno cardinal Coitan- 
tino Hatrixi Fieario di Roma, coll'attua- 
le vicegerenle mg.' Ligi-nu<!si , pel rife- 
rito in qneir articolo. Altri esempi li ri- 
portai nei medesimo. Dice in proposito 
Santamaria: Animadvertas, caidioalem 
Vicarium deputare. QuareJs, dttm ah 
UrheahesitUtiPrO'Fiearius implet e/tts 
partes alter eardiitalb^ <\mMUm Vtea- 
riattti, quara Pro-Vicariatui munera, ae 
titulì sunt proprii Cardinalium , inquit 
laudalus Petra enti ne n ti s sì in fcriptor. 
Trattano del prelnlo vicegerenle gli iCril- 
lori della romana cuna, principalmente: 
il cardinal De Luca , Relalio Romanae 
CurìaefaretuiSf Diseeplatìo 1 3 : De Cor» 
dinaU Fkario, e/usque Trìaitali,fi4» 
De Vices Gerente, e/ttsque munere, ri 
jarisdietionem.^ 1 5. De cura, et custodia 
Feft'fjttìfintm.^ 16. Deefuf /'urisdictione 
in impressione librorum. §17. Est Prae- 
latus in ordine tpiscopali.ìgnatìo San- 
tamaria, Noiilia Romanae Curiae: cap. 
3. De CardiaaU f icario I7«^M.Uaotdo 
Plelleoberg getuilo » Jfotitìa Congrega» 
fìofiiMi el Dnhttnaliun Curi4te Roma» 
naejf. 1 66, 719,741 .Dicepertanto:** Jam 
vero tribunal Vicarii ex pluribus consti - 
tuilui Oflicialibn<;. Primuse^lVices^ei cns, 
<|ui a pluribtti jaio anoii iì^iicopus e»t 
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lital«rii(palrf»li«61i bell'epcrt ttcT i683), 
hìo psrlei gtfit Vicarìi geoeralis ooo io* 

lum, quoad exerciliuiu juiìsilictionis E* 
pifcopalisordiiiBriaeet delegataeia causis 
civilibtts, crinuDslibiH et inixlìs ad hoc 
forum vpecUotibus , sed edam c|uuad 
tstfratittin PontifiealiuiD, in collatioiM 
onlmuiD, comacraliofie Eéd«iiirutii, Al* 
toriua «t lacroruiB Vasorum, et in ad* 
ninntratioMSaaniiifniiGoiifiraiatioaU* 
Ad Viccsgerenlcna quoque specie t cura 
ileliquiai'um exiiteatiuiu iu caliiacuai- 
l»ii, et coemì te 1 1 1 s , e a ru raque eflossio, eoa* 
CCisio et aulheolicatio. Licei ouoceUaiii 
pteittitrU Imo mptr rt Imlitata lit con* 
greg8tio^qMaìarn.Hiefiieyltal«tB eoa* 
cedìt ìmprimeniii librMin Orbe, «1 CLtm 
per auclores io Urbe exìstenlet compo- 
sito»". Pfi riandò della cardinalizia Con- 
grt'gazione ilei C Esame deJ^ rtcoi'i, dice, 
suole appartenervi il f'^icr.'r^crfns. E de- 
•crivcndu la cardiaaliua Coiigregauone 
delia FUiiaapostoUeaf dichiani:» Fi- 
caio in MoongregatioDeni looum btbeiit 
Viearìoi (wù riteoeodo la prelettura il 
Pepe, il cardiiiel neerìo ii'è prendente), 
ejus<|iie VicM^ereris, qui ordinarius est 
juiìex et execuior decrtlorimi congrega- 
tiofii$, proceditque forma extra judìciali 
et&uiotuaria,acomuisgratiiel&cit.Quaa« 
doque tUem eonnìllilMr Vìoeigereoliy 
Iti tu forme judiderie, eudilit pertibuii 
procedal". Il LunadofO, eoo Uloitratio* 
ni del Zaccaria, stato presente 0 sia 
la Relazione della Corte di Roma: cap. 
<2'2. Di monsig. l ìce-Grrrnte^ riferiace. 
11 caiduial vicaiiu ha più iumistri, onde 
potere spedttameute dar luauo agli a(Ei- 
ri del iuo tribooel^ ed in prìnto luogo 
il vlcegereeie: egli e 11 tieegereotefi>rau* 
DO uo lolo e il medeumo Iribooele. lì 
vìcegereote di Roma è sempre uu vesce* 
(ordì»ariainenfe/V!y) jr/?''r£<'j Egli suo- 
le eseguite oelb Li^isilica Latcra nenie, cat* 
tediale del l^apa (luadre e capo di tutte 
le diiese del mondo cattolico), qual «e- 
icovo* io luogo del eerdìoel vieerìo, tolte 
le fuDiMHii • Ordinatwni (^.), cIm dU 
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pendono dalle podettà deirordìoe. Egli 
è uno de'giudià delle cause civili del car* 

dtnni vicorio; piiTnlivamente giudica le 
causti de'cateLuuaeoi, Neofiti ), e de* 
luoghi pn loro annessi , procedendo uit- 
cora sutumariamente, conosci ula soltan- 
to la verità dei letto. Egli e il eeidioal 
▼icario eono ordioerì eieeutorìde*deereli 
dèlia congregazione della t. /^ilo (A^): 
del eardinal viearioodel prelato vicege- 
rente si ripara in gran parte egriotradot- 
ti abusi iuluraoallesa^i e Rd'rjuic, senza 
ricorrere alla congiegatione om(jnlma; 
ed entrambi provvedono parimeate alia 
diitrtbotiooe delle n. ReKqoie otededeM, 
11 eieegereote iotervieoealleeongregatio» 
De del tribooele criminale del vicarìalo. 
Anche in quest' articolo ricorderò , cbe 
l'Honoronle ci die'la Prnxì'; secretnrine 
tribunaiis d. Cardmnlis l rhis ì 'icani. 
Il prelato ebbe ort^jiiie poco dopo, allor* 
quaodo fu stabilito cUe il vicario di Ro- 
ma dovane enere tempre uo eaidioale. 
Noo li oonoaoe ehi lo Amm eoi eerdioal 
&OMrio; ti sa però che l'immediato suo 
successore cardinal Savelli neli56o, oo* 
minò il vicegerente. Orjttidì sino al 1 7 f <r, 
il medesimo cardinal vicario continuò a 
nominare e ad istituire il vicegereote, 
come un suo ministro e sullragaueo, ou- 
de eoediavarlo oeU'amplifsioio o oooro* 
voliiàmo uflhìOb looltre il eerdioel viqa« 
rio nominava i due luogotenenti civile O 
criminale , di autorità ordinaria , facto 
vrrho cum Sanclixsirno, ossia il Papa, il 
quale approvava o uocnioava il vioege- 
reute, per aiutare il vicario ueli'esercizio 
della carica, il cbe si ricava dal cardinal 
De I^eacitaUk Po Clemente XI ebe pel 
i* oomioò il eerdioal vieerio per breve 
0*9 novembre 1717 nella persona del 
cardinal Paracciani, e fu allora o prima 
che nominò pure il vioegereute. Moren- 
do il cardiuai vicario, cessano le facoltà 
del vioegereute, per quelle a lui concesse 
e suddelegate dal defunto, laonde gliele 
deve eooiarire il Papaie provviiorieoieo- 
le fino alle oonioe del nuove licerio^ il 
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quale poi li oMBUoica «1 ftoegmato t 
l'autorim mI eieraiUre la carica; oome 
preitfilM a'ooftUi giorni l^io Vll.quati' 
ilo promosso il canliu il Delia Soinaglia 
a vice cancelliere, previa riouuzi;t del vi- 
cariato, nomitiò il cardino! Lilta, a cui 
direiie il chirogiaiu: Juesa la dimissio- 
ne falla in nostre nubU dd cardinal Fi' 
carh, io data de'aS Mttaaibre 1818. Già 
Clemeolo Xilafea prorveduto.che mo- 
reodo il oardioal vicario nella Sede (ipo' 
ftolica vacante, il vicegerente resti colle 
féOoUh ò\ lui, eolla bolla JpostolatuM OJ- 
Jiciuin, de ì ollobre 17 ^^, Biilf. Roni.^ 
1.1 3f p. 3oa. Lccoue ie patuie. Li si ki- 
Céwium PamtifidsinAlma Vrbeejus(jue 
duirietu inMpirituaiihtttgemeraleiHt Se» 
Avaeoatet a ¥Ìvi»quOifue deaedere con- 
fì§»ritf ne animae chrìslifideliunt Urbis 
dC districtns praefiilorum aliquod inde 
ftccipiant in ìpsis spiriiUfi bfuts di trinicn- 
Iwn , lime exi<it( nli f 'icesgfrtnti dicli 
yicarii,guafndiu Sedes vacaveril^o m nes 
et singulas faeuUales, auctoritaiem, et 
^mtaimn, ifuae §id§m Fkarìo /urù e* 
^eerektooffieii Ficanaiue ^uomodùUiH 
HOi^^etebani, qwuque Ponti/ex ipse oc* 
cur reale vacalione {caria tu. Sède pU' 
Ita, Ficegcrfutf prncdirtQ quandoque 
per aliquod icmpas doiìcc scilicei Sue» 
cessorern f icari um depuiaverit^allribue* 
re solet, tenore praesentiun» conoedìmuM 
me impt^tìmfà*» Dal 1717 dunque, dirol* 
toBoote II Papa oomioa il prelato TÌoa* 
gereotOj a n^uodalla legreteria di tlato, 
cui Mgue la spedizione del brete aposlo- 

lieo; che se lo scelto a tanta rw^miarde- 
vole carica non fregialo del carattere 
vescovile, il Papa tupreconiuaarciveico- 
vo o patriarca in partibus, e gli k coui« 
parUfo repiscopaia oootagraiiooa. Oel- 
Ì*aulorilà e giuriiditiooadel vioagafeoto 
di Roqia 0 dol cardioal ^ica^io^ ripeto» 
ne ho ragionato io questo articolo, il qua- 
le integralmente si rannoda con quello. 
Laonde nel riroi tlare le principali de 11 e 
luulle pcerogHtive del prelato, se vi cooi- 
preudcrò alcuna delle già discorde nel tue- 
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deMao, vi aggiuoger^ qiaftldio dìcliiari« 
sÌMia. Aolicainaole,cioèsiooa che il Po* 

Uxso apatiaUco ooiuparttva il pan 

nore os^ia parte dì fmlazzn^ la coniegot* 
va anche il vicegerente» considerato fa- 
migllarc dr.l Pu^a,come ho letto ne'i uo- 
ii palatiai. Anzi trovai^ ohe sebbene ooa 
•i solava darà altra parlo a alù oa godo« 
va uno per altro offiiio, tultavolla Cle* 
aaeote XIV ne concesse altra al vicego* 
reolomg.'Marcucci, essendo pure veieo* 
vo assistente al soglio poraìficio.a'iS giu- 
gno 1 7''4. DiceSantHinaiM; !!;»!t(?t car- 
dio ili s Vicari US ail)uncto<i uin (uaiistros t 
viiieiiccl Vice^eienlem, atqtte in civdi» 
bui , et criminulibui looamlaoenlet. Vi- 
aesgarent Episcopos eat li qnaa ad po- 
lestatam ordioia «pectaiit loeo cardinalie 
Vioahi impletapud batiiieaai Lateraneo* 
Sem, cnthedralecu Papae tamquani Ro- 
mani Episcopi, canonici? f-jnMltm binili* 
cae ininistraiilibuì, aliane a<»s>iiieutibuf« 
Is etiam est judicuin in civilibus caussit 
tribuoalìt Viearii, atque interest congre- 
gniioni erioitoali. Auditor aet alter judet 
civilis^obstgoatquecedolaa sentenliaruoi, 
Oeleraque acta judicialia. Oliniquum ea 
congregalio (criminale) , «ubialu e vivif 
vicario Urbis car<linali Je C,!r i»iin'o, ha- 
beixii esset in nediliu^ \ icf^Ljei loitii., dn» 
bilatum fuit, rjuuuuta ordine !>e(ic( e de- 
bereot vicesgerens, cui Pootife:;^ coiuiuu* 
oicavaral fiicultalet VìcariÌ,locuoilciieni 
òvilie, et advocaltti Hicelia eaoierae apo^ 
stolicae. Porro hi postremi indigae fere* 
bant, «ibi anteponi vicesgereotem dooil 
ejiiMlein. Quuin nullet Hlier shei i conce- 
dere, cuntruver»iatu Cieiueu« Al! pruden* 
tia, qua praeslabal , direuiU. Si(|uideiu 
aellani elatiorem prò eardinali Vicario, 
Kcet pracsans non adasaet, poni jusiit, et 
manda f il, ut sedarent esleteribus primo 
luco vicesgerens , altero alii successive. 
^ulll lypis mandarì possunt libri iu (Jr* 
be, et Agro ronsano sìne facultate C irdi» 
nalisV icarii,seu vicesgere{)ti!i/|tJcrna(liuo- 
duin alibi sine facullule Episcujiui um, et 
cathuhcae fidei quacsiloruuj, qudc Uiiucu 
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non cooceJitur, nisi prius eoi iiispexei'it, 
et probaveril Magìhler :><icii Palalii. De- 
roiitncardiualiii V ictiiius e^tuigaouroPa- 
pae iu bU, i|uae gerii uti £pi»coput Ur» 
bit, ejuiqui bvbet «i«M «oàt ortculum, 
atque ci creditur, queoiMlmodum viees» 
gerenUf i|ttttai unuoi sii tribunal Il 
Vio^erfiOte De'tempi aodati avea l' Udien* 
tn (A'.) ilal Papa ogni mercoledì e saba- 
to, IcBoiie 6e frtlivi, poi 1' ebbe soilatito 
il uiercoiedì, ed ora la domanda e ollie> 
ue al bi&oguo. Cleineuie XI, coosideran- 
do csMre di lui primo iililuto apoilolloo 
la protcuooe de'luoghì pii fiiodatì io Eo« 
ma per la prO|io§aiiouo della fede , te* 
COoùo il coilODtemcDle praticato dalla 
Chiesa romana, col chirom «To, F^ 'endo- 
ci slato rapprescnlalo , de 7 r gennaio 
ì joS, Bull. Rnrn.^l. I o, |>. I 39, duello a 
mg/ viccgeieule, gii aliido ia privatifa 
giudioitim della oaota dc'oalaeuoieDi, 
noofili» 0 de'Iuoghi pii loro aooewi, Iba* 
doli per la cooTentone degl'iofedoli, prò* 
ctdoodo aooora tommariaoieote in tutte 
le cause sì citili c criminali, «ì mi5t«, che 
attive e passive ; nò per avere IiinoL'enzo 
XII abolite le giurisdizioni con Icnziose 
«Je'cardinali Protettori de' luogiu pu, e 
aoppre»! molti particolari giodid 0 IH* 
biìnali di Bomaj ertcodlsodo la gìuriidi* 
siono ioi.* iilaosa ei* grado, a'marìtio 
figlio dalle ocofite, tanto al prelato d'al- 
lora, quanto a'di lui successori, come no- 
giro J icfgerente diRoma.cou piena, a in • 
pio, libei H e assoluta aulorilà, comedi già 
nai i ut lagiuuaado dcuco/iU. L looiue il 
«iticgereoie /ira tempore prolattoreacu* 
poriora dalla pia adooaoia de' acro poti- 
Cori dalla Stamperia eamtraìe, colto 11 
titolo della B. Vergine G)nsolalrice degli 
afflitti, uIBciaodo uel l'orato rio, giù delta 
coofralerniia deiss. CrocefissoAgonizzan- 
Xe (tli cu» nel vo!. XCVll, p. a84), di che 
liallai uei vul. LX.1X, p. là^i. Cousullu- 
re della c /n^ uÙKiwoe Biomana o Co/»* 
^rcf^aiUmeMs, VffSmo^ e di altra ooa* 
gregasiooi* Presiede all' aimoa aletione 
dal CéuiterUiigo del Ckro Botnano 
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Interviene alle mensili conferenze de'caii 
di coscienza de'parrochi di Konia, delle 
quaii riparlai nei voi. LI, p. ^ altro- 
ve. Interviene a'concorai alle parrocchie 
di Eoma. Ragionaodo dalla Pre<(ioaqaa- 
vasimala di Roma, ad t ol. LV« p> 70, naa» 
oootai coma nel giotadì che precede la 
qnarccioM, accompagoa a preteota al Pa* 
pa i parrochi di Eoma, ed i predica- 
tori (le»ltnali a fare ti quaretiniale, do* 
po avere ricevuto da loro la protessio- 
ne di fede. Il Papa gli ««orla con brc" 
va diMorto di parola amorevoli, eooi« 
taoddi a raddoppiare lo «lo aella la* 
lotara toro micsiooa e ael bandire la di- 
vina parola ; racoomaodaodo loro la ca» 
rilj da cui dev* e4ser animalo o^ni «a- 
ceidole dedito alla cura dell' onime e al 
minisìeio della di vi na paiola; ed a sem- 
pre più compiere ti loro santo mmiste- 
ro, ch'é quello di provvedere colle para* 
la, co'Mgramaati e oaa altri memi al be* 
Datpiritualede'fedeli. Quindi il Papa am« 
mette al bacio del piede e benedice i par* 
rochie i predicatori. Tanto l ifeiVil Gl'or" 
unir (Il Roma del 1 8^4 col n.45,del 1 856 
cui n, un , del !857 col n. 4^- Tal voi la 
li cardiuul vioario si unì ai vice^^ereule 
neiriBlrodorre dal Papa i parrochi ad t 

Itrcdiealari quaresimali, a tale altra io di 
ai vece proooodb l'etortatione e li be* 
mJTi, Per l'eccrcizio delle funtioui, che di- 
pendono dalla podestà dall'ordine, come 
per le ordinazioni sagre, riceve dal paiaz» 
IO apoilolico le ve>u e arredi ^a!»ri. Olire 
le ordinazioni Extra tempora ^ cite nel 
decano dell' aooo ia nella propria cap- 
pella, l'cieguisoe aella baiilicaI<atcreaeo- 
M nelle ordiaaaioai generali delle Quat' 
tro Tempora^ quando non le celebra il 
cardinal vicario. Neil' ordinazione gene- 
rale del cabalo santo di Pentecoste del 
1859, rì>£^/ Lti^i-Hussi conferì i Sfigra. 
menu dei ballesimo e della creiiiua al 
catecumeno OMomelleno Ruscio-Raa di 
Scio, di 9 aoni, co'oomi di Giovanni Ma* 
ria Filippo Andrea Adori, facendo dapa« 
drino il pfÌBcipe d* Filippo Andrea thh 
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ris-Ptmpbil), tper lui come procomlO" 

re il «acenìole ti. Carlo Mni pllt. La ma* 
die del ingazto, di 35aDai, veJof» del 
turco Mehern Meil As;ìi, ricevè [mnoien- 
te il Mgraiiteuludel biiileitiuu,epui quel- 
li delti «rMima • dell' Eooirìitia: chie- 
nate prima Felmà Raoira , le furono 
impotii i noni di Maria Margherita Eli- 
sabetta, e ne fu madrina MarioDoa Pia- 
centiai. Nell'ordinazione generale del «a- 
bato santo 1860, ti cardinal Hotrizi con- 
ferì il «agracnento del b atesimo , e poi 
quelli della creéitna e dell'Eucaristia al* 
ritraalila d'Urbino Sabatioo Moieati, ce- 
libe deiretli di 94 anni, figlio di coniugi 
ebrei. Lo tenne al s. fonte il cao. Grego- 
rio Mei di Cagli e gl'ìmpoie i nomi di 
Mìcola M.* Giuseppe Gregorio Mei, Tan- 
to e mer*!io riporta il Giornale di /Io- 
nia del 1859, col n.i33, e del 1860, col 
o. 8a. Tro¥o poi nel u. 28 del Diario 
di Roma del 1839, che autorisMlo dal 
cardinal vicario* mg.' Lorento ifatidi^- 
trìarca d'Antiochia e canonico delta Imi» 
litica Lateraoenie, tenne in questa la ge- 
nerale ordinB7Ìcme tit-l :<Libato SitienCct. 
in essa tuiotio promos»; 4 alla tonsura, 
1 o airoitiariato e al leUoralo, 1 3 all'esor* 
òstato e all' aGOolilato, 7 al luddiaoDoa- 
to, 4 dìaconaloe 3 al pteibìlerato. Sic* 
dié gli ordinati furono in tutto 4i» Mg*' 
vicegerente fuuziooa per la processione 
delle Litanie Maggiori (f^.), io piviale e 
mtfra recandosi dalla chiesa collegiata di 
£ Mai CO alla basilica Valicana, col clero 
l'oaiaoo.Coo questo iunzioua pure e segue 
in piviale e mitra le ire processioni delle 
LitanùMmori{P'.) delle Ho$MÌom{f^,). 
ì\ Moretti, Ritus danài presbylerium, p. 
1 56, produce l'ordine d|elcardioalPaotuc- 
ci vicario di Roma,eaiaoato io nome di 
Benedetto XI i I a'i i aprile (71'), con pre- 
scrivere ai clero secolare e l egolare l'ai- 
terveulu a' 2 J di tal iuei»e nella chiesa di 
•i Marco per la solita processione, e che 
cieicono de' due cleri dovevano pasiare 
avanti mg/ vicegerente, mentre sta con 
piviali noiitra nel coro di i. Haroo^c che 
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il detto prelato nei»i//i/<iwrn'/2fy ed Inol- 
tre, die tutti gl'intervenuti alla proces- 
sione non ponilo partirsi dalla basilica 
\ aticana, se non dopo data la benedizio» 
ne da quel prelato; ed un'ora pruna sì 
trovemono net luogo solito per le pro- 
centoni delle Rogetioni. Nel deaeri vere In 
funzioni di queste, comincia Colle perole: 
M Qoum fere omnia parata, atqueexpe* 
diln, accedil ad Ecclesiatn F,[»f*coptK, car« 
diiialis Vicarii , seu Laleraueusis liiocle- 
siae Suffraganetis^ modo appelluri soli* 
tus ^Ucesgtrens oh aonexum eidem Vi- 
cesgerentìi disttnctae quoodem dignitalit 
«utiue; five alÌ€|oi« aliut ex ejus plaato, 
atqoa cxordilur ad arem majorcn aie- 
saoisinecaotu".Cche assistono ** ad cor* 
nuEvnnf^elii, praelatolocumteneate, aca- 
liis nobiliuribusolUcialibustribunaliEiai. 
Vicarii;adcornuEnistolaecapitulos.iMar* 
ci".Nola poi sulla detta appellazione, La* 
ttraneiuis Eceleùae Sttffragatteus^ le cn- 
gueoti parole. » Legatur, Relatìo Rom, 
Ctiriae Cardinaiis De Luca, ubi de Of- 
ficio Vicesgerentis eie. In ipsi literis^qui- 
bus depiitatur etiatn nucu Illosliis, Vì- 
cesgereiis, eaLlem f^xpiiiiiilur dupK x.di« 
gnitas, sicut ipst obiiervari in regesti» car- 
tbophylaciiEni. Vicarii. Sed circa hoc in 
opere de Hiersrchia ale. diliuiint'*. Eceo 
il tallo del 0e Luce»» Pturat quoque n* 
djutores, ac ofBciales, Vicarius habet ex 
quibus ejus tribunal, seu Curia Episco- 
palis constiluiliir.Ouorum prirautn est il- 
le, qui dicitur V icesgerens. Iste enitn (fìn- 
gendo cardioalem Vicariuoi lamquainE- 
piscopum) gere dicitur partes ejus Vica- 
rii geaeraliit lem ctrca exeraliuoi juria» 
didionisEpiieopalia, ordinariaetetdnIe« 
gatae, io omnibus causis, civiliboti cri* 
mioalibu8,et mixtis ejus fori, quaro etiam 
circa exei citium poulifìcalìuo], in colla- 
tione 01 dirium, in coosecratione ecclesia- 
rum, et alurium, et sacroruro vasoruro, 
el io adminietratiooe aacramenti coonr- 
nelionis, don omnia baee muoia exer- 
cet vicarine per buoc atioiilnioi aia|o> 
rumieugeneraleni". dfetle SrmUtdiea* 
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9§oniper le attribuzioni tTetercnio de 
cerimonieri pontificii^ lro»o pre«crillo al 
pi efcllo delle ceremonie, per lapooliHcia 
Prore Visione (f'\) tlel Corpus Domini: 
» Vfiffatrinlelligeiwacoorag/ vicegeren- 
te, perchè i Gut'(>oi'i (o manclatarì Vi* 
cti-iBlo) ftwiaoo il loro doterò, tpelUio- 
ifoo'oiedesìnii, dol pHneipiodelU prooif 
•iooo siooo tutta la basilica Jis. GiovaO* 
ni , presio del cui capitolo prende lnoc;o 
mr^.' vicegerenle e (»uo tribunale, dt bat- 
teii! coutniuamente la slraila, peicliè la 
[ji ucessioite vada uiiila, toltola (lipendeii- 
za dc'ceremouieri pootificii'*. Hcldoicrì* 
vere talo procemooOiteM celebro io too- 
po «Iella Sedeoposlolico voconCe, net voi. 
IX, 64» rilevai, che dopo il capitolo 
Loleranenie,ioeedeil vicegerente (egual- 
mente come descrissi nella papale, in a- 
l)i!o prelatizio e con torcia accesa in nu 
nu), co' miiiislri dei tribunale del cardi- 
nal vicario. Di più il vioegereote , nello 
annuali Capprlie Cardinaiiue o Cap- 
peik Preiatiw (K), di frequento «nolo 
celebrare la metta pontificale; e quel vo- 
«covo atiittente al soglio pontincio, secon- 
do il turno, fa altrettanto nelln C.rppella 
Pnntifiria. In Roma. nincaiULMite fug/ 
V I gei etile col 2>c«o (/'.) nobde^ è il solo 
vescovo o arcivescovo (i PtfUvVircfti ado- 
poniodoti di ootor poonasto), che pub u- 
iaro od ma le letorio, i ciulB o fioeehi di 
color verde n' cavalli della sua carroesa. 
Gli altri vescovi e arcivetcovi che si ap- 
propriano tale particolare prerogntiva, il 
segretario della Conoregazionc < crcino- 
niaie più volle li araoiom deli'abujo, ptie 
•i potrebbe eliuiiuare. Però a' veieovi, in 
Booia.riMO dello feteriotcittlfi o fiocchi di 
color eerdo a'cavalli della carroua, fola- 
monto éfiermeiio nel giorno di loro con- 
sagraxiooe. Il fuoerele del vicegerenle de- 
funto, lo descrissi nel voi. XXV 111, p,66, 
notando quelli che v' mlerveiij^jono e io 
qual modo. Tultavolta liproduriò l'ul- 
limo e&empio, che offre il n. 4 del Gior- 
nale di Roma dal 1 85 1. La mortali spo- 
gUc di mg.' Gittieppo Canali » patriarca 
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di Coslanlinopoli e «ioegereiile , la «ern 
de'i gennaio vennero collii pompa ila lui 
pre»crilta portale iii s. iMaria <lell«i I*a> 
ce , della quale chiesa era sialo m o|^ui 
tempo benemerito e zelante. Dopo gli a- 
Ianni del fon. SemUutrh Romano, eoi» 
la Groee otiata, venivnno i Meenloli ad< 
delti a quell'oratorio nolturno^ quindi il 
collegio ót' Parrochi, tutti cou accesi ceri 
e ( untando lugubri salmi. Gli olìiciali del 
liibuualedel vicariato, e non pochi altri 
(iivotamente «e^uivano il ftf retro. Mei se- 
guente maltinOi la sulemie messa venne 
pontificata da mg.' Moricbioi arciveieo- 
To di Niiibi (ora cardinal vescovo di lesi) 
0 atiisteote al soglio poniificto,cttiiatar« 
vennero il collegio ile' P 'escovi assistenti 
al soglio prynlifìrio, quello de* parrochì^ 
gli alunni Ji delto seminario, e gli nflìzia- 
li de^l uiemui'iiio tribunale. Mollissi m i lif 
ruiiu i sacerdoti, che andarono ad oltrii - 
Vi l'incruento lagrifiaio, ed i ledei! d'ogni 
daete, tolti gareggiando in tul&agar Ta- 
nima deiresiraio prolato. Nella tegoenlo 
•era fu, secondo le eoa testamentaria di- 
SpOMZione, il cadavere trnoportato nella 
Chiesa (li s. Teodoro^ al Foro Romano, 
per venir sepolio nel cimiterio di quel- 
i'udilìcaQUiiMUA/JrcieonJraicrniUnlel ss, 
Ctioredi Gedt, pnmo le ceneri del Poo- 
tileooi eoo amico e compagno, luminari 
ambedue del clero romeno. Ha la pia 
società degli Oratorii notturni in s. Mario 
della Pace, ottenne di tumularlo in que- 
sta chiesa, ave») lo mi ralo il Giornale di 
lioniat con quanto ho riferito, erigendo- 
gli un'iscrizione di laude, e decretando- 
gli perpetui eoirragi. OJtro a ciò gli fu 
cretto «legante monumento marmorcOi 
col di Ini butto o tlemma gentiliiio. 

Serie de* f^ìert^rrenn di Ronta e del 
Cardinal f icario. 

L'archivista della s. Sede,Gaelano Ma- 
rini, nell'opera docunwnlata e preiio^a, 
iJegii Arehialri pontifieii, 1. 1 , p. a84 o 
icg., rifertndo le notiiio di Giovanni Bo- 
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«licrdì LeMaos, medico iildgiiettnliia- 

tt-o di Giulio 11, che forse per conseguir 
l'abbazia di s. Sel);^sliano fuori le mura 
di Ilom», 8i tese cislerciense, narra pure, 
che il tìipole suo Giof anni Luoello o Ru* 
nello lece alUellauto cei laoieute, quao' 
do lo tio a'da aprile 1 5 c 3 gliela riniionò. 
Quello Giof anoi era fiiniigliare del ear* 
diuat LoreoM Pucci, e fii elelto abbate 
del mcuaslero citterciania de Pruliaco 
iieirarcidìucesì di Sens, con tnJullo diri* 
Uriei- Ih badia di 8, Sebastiano. Indi nel 
ft liiiidioi 537 fu fallo Yescovo di Seba- 
ste III pariilniSf coii&agralo dai prelato 
Gaspare del Moola «eieovo di Civitate (ti 
cui cugino poi dÌTenoe Giulio Ili). Io BÌi« 
ma eiercilò la carica di Ficegeren^ dal 
rinoiimlitsimo vicario del Papa (Paolo 111 
reti 54^, indi di Giulio HI, Marcello li 
che fii!»e 22 f^ìorni, e Paolo IV, ma ia* 
len oltaaienle), Fdippo Ai clini lo ^mÌi ve- 
•cuvu di Borgo «. Sepolcro, quando era 
alato Imtato a Saluzto nel i546, e poi 
lo fu a Milano nel i556. Il «icegercnia 
Luoello Goniagrò ? eteoTÌ^ael 1 54? di Tri* 
poli Tommaio Fideline, neltSSo quello 
di Giovenaxzo, olire l'arcifOiGOfO di Fi< 
reoze nel p!ec<?<len!e anno, rinunziando 
n'ìf) SL-!iL'(nbrei556 la badia di s. Sebu' 
fetiaiio, nella basilica della quale avea po< 
alo neh 538 l'iscrizione marmorea in o« 
aore dello aio, esibita dal Marini. Il ba- 
iiea»erilodaU*£/eiicAii« Ckronietu Fica^ 
rioruin Urbis in spiri lualibu$Max,PonU 
fiofu.f Giacinto Poozetti, e del (}uale lar* 
gameute mi {giovai riel compilar la mia 
bcrie, uel coi i l'^pomU ule ai ticolo. *^(Mnpi e 
avvertendo, che desso nun [tuo t'sxM-diviso 
dal prekeiite,scrissea p.4^, i^aulu 1 V a'ag 
ouvembraiSSS deoretò, io perpetuo at< 
tributre al Sagro Collegio ì' oflìaio del 
f 'icariatus Urbis ^ epel i.^'oomioò il car- 
dinal Virgilio Ao«<ir/o spolelino, cui tuo* 
cesse a'26 gennaio i5Ga il cardinal Gia- 
como Savelli romano, sotto il quale i/i* 
cìpitstriesf^ ictsgerenlmin Cardìnalium 
Urbis f^icariorum , quani hic servalo 

erdmt Umpore itsbjkimui^ cioè eoo or- 



Vie 

diot prograiiivo privo di date, riportaodo 

il numero cronologico dnH'I al XXXIX, 
inclusive a mg/ Passeri, col nome, co- 
gnome, patria e ve$co\olo soltanto, ma 
alcuno senza oomioaroe ia patria e il ve- 
scovato, come si rilavefo dal lotto di lui^ 
che premellorbo cioieuno. M'ioduttrìov 
rò ad acoennarno l' epocho o lo noliiìOj 
che accoratamente ricercale, non seoi* 
pre ne ottenni io scopo; quindi comple- 
terò la sei ie fino od oggi. Però il Pontelti 
ooo conobbe Giovanni Lunello.e non gU 
riuscì assegnar l'epoca a'due segueuli vi- 
cegereult. llis F icesgerentibu» adjugea' 
di suiti: HIMiìor Pelletta AtteatU^epi' 
tcoput C/$risopolilawtMjetJù^ BapUsta 
Seannarala, tpùeopm Saloniae, alii' 
que, qui fuerunt dnmiaxal suffraganei 
cardd. Ficariontm. Del Pelletta nulla 
trovai neirUghelli, Italia sacra; nel p, 
Le Q.ntii, Oriens rhnsiianusj nel Ter- 
fti, iSina sacra^ né 10 altri autori; essen- 
do CrisopoU o ChrisopoU tutloro veaoO" 
fato in pariibus della Gelefiria, nel po« 
Inarcato di Gerusalemoia, nella prò* 
viocia d'A rabia,giàsuffragaDeo della aio* 
tropoli di Doslra, da' I o marzo 1 84^ por» 
tendone il titolo mg/ Pietro de Sou^a da 
s. Mortaniia. Compensò per quello le in la 
ricerclie l'eruditissima opera, faLaUiiealo 
non compita, di Ga»paroAlveri: Roma in 
ogni stato^ pai*. 2, p. 1 36,cbedeieriveado 
la chiesa di «. Maria della Parilo in &or« 
|o,data da Paolo IIIo'GofK^a/ari (la de-' 
scrissi io quest'articolo, ma nel vol.XCVI, 
p. 1 52, notai che di recente quel collegio 
la l.i>ii:iò, ed è passato nella chiesa di s. 
Salvatole in Campo), vicino al Palazzo 
/^(x-or^vmZ>o/i<,fabbricato dal cardinal Ru» 
slicucci vicario di Uoma, riporta 3 iscri* 
tiooi sepolcrali. Li 1 / posta dalla parlo del 
Vangelo di Leooardo Lilii» oaodalorio del 
cardinal di Teano^ morto nel iSqS, Colt, 
Caudl. Pos. La 3/ vicino alla porticella 
coll'epitaffio: Scf'tilrhrnni R. Soriftnlis 
CaudatarìorurnS.li 7 , Cardinal lunt, co- 
sli uiio dal priore di essa d. Roberto Pi- 
no caudatario dei cardiual Gaclaiu de' 
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dHaht di Serra on età, nel 1 557, con qat(i> 
loftoiuinÌDÌsU-òtl.Gio.Batti»la Laoci cau- 
data liu dt\ cardinal diacono th s Giorgio, 
ed ivi itimalalo. La 3.' nei mezzo dtl 
jjfivuiteuto, di q(ie»io tenore. O. O. AI, 
JUekhtori PeUuae Asten, ChrysopoU- 
tùtwrum AiUUtìli^ S, il. R Cardinaiit 
Buiticttea Urbis Fiearii Sttffhmgaiàgo, 
annoMtuiis MDXcyii^aelalit iriii. / 7- 
In fluirlo unli'crsi Patrimonio pie disù'i' 
^Mfu.Pi obabiliiicnte abitava neli'adìacen' 
le, e foi-s'anco nel p;jla??,o del cardinale. 
Quanto allo Scjin-uolo, non »nni vescovo 
di Suloniae , tua beuù di Sidonia ( 

10 fltl«b»ì io laoli luoghi, cb« ooti mi è 
potsibile'rìconlare, traonei voi. XXX 11, 
|). 3 1, LXVI, p. 5: che folte veicovo di 
Sidonia in parti bus, lo dice a perla invote 

11 cardinal De Lucn, a p. c)6 t De Con- 
grr^nt'one /'isilalionis Carcfrnlorum^ 
nel i opera Ih'lalio Romanac Curiacfo' 
rensis. Gto. B^ttitU Scanaroia nacque a 
Modena oel 1579, dolalo à* ingegno, di 
mlù e pietà nel iSgS li reeò iti Home, 
oreealoii oMacei-atH, fu laureato in giù* 
rispi'udeoia nel 1 60 1. Turoato io J^oma, 
per la Valentin cui (Hfendeva le cause nel 

I f) I 3 fa f-itlo cUladuio romano; e dive- 

II Ilio av voculo de'f)overi lmi rx\ aiij venne 
cuusagratosucerdule nel 1 òi2, e nel i G3q 
veieovo di Sidonio tu pariibus, per vo* 
fere d'Urbaoo Vili, il coi oipole oerdi- 
oal Franceico Barberioi erciprele delle 
iMietlioo Vaticaoa, lo ooniinò io qucito 
ftuo TtCcM'toa'iT marzo iHiT, n»ii già 
era stalo pfotnosso a vice-gerente di Uo- 
im, [)oco du[)fj la sua elevazione ali'e[)i- 
scopato, il vicariato dei capitolo YalJca- 
uu cesiò e'9o geooeio 1 646 , perché il 
pro-erciprete oerdioel Giuilìoient aoioi- 
iiò altri. Però toroalo a Roma il cardi- 
nal Barberioi, a'i3 maggioi647 leiote* 
grò loScnnarolo. INegli ultimi aauidi sua 
vita i»i ritirò nel novitialo {{«'gesuiti, che 
fu gin sua stanza nppena era giunto in 
Uuuia. Cuufuuto da infermità, d cardi- 
nal Barberioi l'8 fidibreio i664 coititol 
pco-vicerio del ti4ipiM>lo Valioioo il ce- 



VIC 171 
DoofcoA OMO Sigiimondo Spade roma-* 

00. Morì lo Scanarolo in detta casa reli- 
giosa d*HC\ anni, a' io Helletubie ifi6^, 
(li^(iont-rulo esser se[>fjltO nella basilica 
Lateraneo'ie, ove nei portico Leoniaoo, 
vivente, già erasi po»to la seguente iscri* 
tioue. D. O, /|f. Joanrus Baptitta Sàa* 
naroUu MuSmensit, SidoniorumEfUsoth 
pus,m Uiie Saffhagan^*, tibi potuti 
vtvens^ an. sai. Moetxxvi, aetatii ira* 
Per l'ingiuria del letiipo deperito II mo- 
tiuaieiito, neliH'jf !r> riftabiri l'aruicoQ* 
[riilerniia eli s. Girolamo della Carità^ 
con l'eiogio: Ab inopia capitali jii\>a>idts 
canlegae benemerenti , honoris et grati 
animi caussa. Ciò feoe ed iiteoee del* 
Te tv. Orette Heggi, che ne* Monumenti 
sepolcrali eretti in Roma agli uomini ce- 
lebri, à i lui visitati e illustrali, ne ofli-e 
la bella biografìa, coi ritratto di cui di. 
rh, e le due iscrizioni. Imperoccliè isti- 
luitu quel beueuierentidsitno sud.iìizio , 
specialmente per eiutaree difendere i po* 
feri oareereti, lo Seaaorulo vi si escri«iet 
ne lu ornamento, gli fece varie donecio* 
ni, e riuscì portento eiemplare a vaoteg* 
gio degl' infelici, coli' opera nel p itroci* 
n u li cincTcemenle , e singolarmente col 
fasLiuso c grus^o libro, che lasciò all'aiii- 
m nazione de' posteri ; De. vtsitrttione Car- 
eeratorum, Romeei655. Egli loehtemet 
parlo di mente senile, nato tra'eeppi dcT 
oaj'cerati, e foggendo la luce della popo- 
lar glorie, non amare che le tenebre de* 
poveri, e non ambir lode che solo da es- 
si; mentre nella carità ver»') Imi o, doman- 
da i(iiin(ji'tidilà, nun nella memoi in degli 
uomini die m uu col suono periice. Cu- 
n da Roma, pel celebrato sodaliaio e el' 
tri eorrispoiideolis per te Carceri di Ao» 
tua (^.) fabbricate da Inuoeenio X, pri- 
me uuimirdte io Curupa per forma, IO* 
liditù e salubiilìi; per l' eccellente opera 
dello Scanarolo. che iewi di face alle pri* 
gioni, avendo pel t,° Icatt.ilo di tanto un- 
portante uialeriu; si puLtìiu ilaiia e al- 
trove migliorare le Prigioni {f'^.), e la con* 
ditioMc de' cerceroli : di quelle elluali dì 
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Boina, ne celebrai • inigliorameiilì |Mr* 
laudo dal ^^ice-CanterUngo direltoi'e 
generale di polizìa. Nella l>ell.i stanza 
delle carceri 1 niKM cnziane, che st u«a 3 
volte l'alino (>ei- la viitta graziosa, è il 
quadro in tela del beoamerìto prelato, 
cii|Mieiw «i iialural« in abito prelalixio, 
tuta quMt'epignife: Gio. BaL* Seanaroh 
da M0den.1t della carità de' carcerali, 
da* quali chiede oralioni per retributio- 
ne. Tanto il Pelelta, qunnto lo Scanarolo, 
procurerò poi di collocarli a'Ioro luoghi. 
6enza più, comincio col l'ontelti a regi* 
strare il luo primo. Alphoasut (Jo.) Ma» 
ria Binarmi bottonieathfg. Rolaeaudi* 
tor, etepita^uuRMtintt», deimde Carne» 
rineatis* Lo tro«o fatto udilor* di Ruta 
nel 1 570, nrl 1 Sya «eacovo di Rieti e nel 
1574 di Camerino. Pu 7f [»i»ii«siino pa- 
stoie, e ruot i nel 1 '58o. L' (Jgiietii non co- 
nobbe l'ullicio in ditcor&o, che prubabil- 
mente avrà esercitato dal t56o in poi, 
perche il cenliiiBl Stvelli •* 16 geoDeio 
di Ule «Olio ebbe il TÌotriato* — Peinu 
JViro. Nulla rinvenni.— /^ifieealtiw Air- 
tico Inceasit arehiepiscopuis Ragusiniis. 
Era stato ice camerlengo (/^.) e gover- 
natore di Roma dal 1 58 1 in poi; li d tifilo 
di Sebaiiliano, cbe nel 1 56 1 era sUilo pro- 
Fivario di Pio 1 V, parlato nella terie de' 
i^iearidi Roma^lane io aieeata del car- 
dinal Sa«alti,aoch'egli arai etco«od« Ra< 
gufi, trafilato a Foligno nel i555. I dna 
lìraldli ebbero comune un epitaftio ono- 
rano in s. Romano dì Lucca , riferito 
dairCj^hcJli. D. O. M. - Svbasllano An- 
cona òuOtr. Episcop. Ftilgin. - Archie- 
pis. Ragli tino, et yìncentìo Portico - dr* 
ehiepis. lia^usino Vrlne-FeieriM-Campa* 
niae; Piceni, Aaeonaet Abnae Urbis Gu- 
ter, • el Fie^erend tot. Status R cle§, 
Pisitai. gener.'apud MaximU. fi imp. 
Sìgis. If Polon. regein - Pii IF et V, 
Greg. XI JI, Sixli y Pontìf. -jussu N lin- 
cio. Horumqneduor.consuU.Jraif t - bus 
auianliss, patriùis Lucens, longe ntn/O' 
ret'honorum graduttdn itumaturamoT' 
ie pbiii - tent contecutiaii : Bjttiwd» 
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miu PorU ftaltr ~ pondt rit mentis 
at^put» ' Atmo Udxc. Opino, ehe Urbis 

Gnhrr. Vicf°f retiti tot. Stnt. Fcclr^. Vi' 
siiat. gen., riguardi il governo tempora- 
le non lo spirituale, quanto a Vincenzo. 
Era governatore di Roma nel 1 583, quan- 
do per una sulla Ira Raimondo Onioin 
il bargello, insorto tanmlto^ con ooetf io* 
dì , per non averle impaditn il Portioo^ 
Gregorio XIII lo depose. — • Segue die* 
xantlcr Frumenti. Non mi fu dato cnx\(ì- 
icevio— Julius Rieri fìnnnnns^episcopLLs 
Murancn^is, demde Grainnensis, el A- 
prutinat. Divenne vescovo, nei 1573 di 
Muro (non di Marano, coma è detto nai 
«d. LXXI V, p. 68), oali575 di Grati- 
DA, nel i58a di Teramo. Inoltre dice l'CI- 
gliellt, da cui preti tali date: Sj-ntuium 
Cflehr^ii'il, »'/r vilae venerabili , et omni 
genere scicnliarunt eruditut. Sub Sixto 
Urbis yicesgerens. Dccessit tSga. 
Ora Siilo V Tavea preceduto nella lomba 
a'a7agosto 1 5^o»^SoratiusEpisei^HiS, 
In provo dellaialvolla inutili mìa rioarehe 
per dargli almeno ti cognome, la patria • 
la chiesa» invece offro i vescovi cbe verso 
quell'epoca vivevano in Italia di nome O- 
rnzin. ciot «ioitanto quelli di qualche pro- 
babilità. Maltei romano vescovo tit Ge- 
race nel 1601, morto nel 1613. Sciraai 
calabma nel iSgc vaioovo di Belcailro^ 
morto naif 596» oariftimo n tutta la cor* 
te romana e al eardinal Faechinetti , di 
cui era famigliare, per cuii3 giorni do* 
po la sua elezione l'elevò 0 tal sede. Ba- 
silici d'Urbania oeli 5<>6 vescovo di Mi- 
nori, morto nello stesso anno. Acqua vi- 
va napoletano nel 1 592 ve&cov^|li Cajat- 
io,morlo nel 1 6 1 7. SpannoeoMÌÉWiianttl 
160S vescovo di Clitusi. morto ad 1607. 
Giraldi ferrarese nel 1 Sga vescovo dì Co- 
macchio, caro a'Papi, morì nel 1 6 1 7. Ci- 
ceroni freisi nate, nel t 5q 1 traviato da So» 
ra Ferentino, morì nel 1 f)o3. Moroni 
milanese nel i5Bo vescovo di Nepi, mo- 
ri nel 1604 e fu sepolto io s. Maria so- 
pra Minerva prcno lo no celebra ccf 
dioala. Trovo ^ui d' aggiungera 
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loMocIro Ltic!ovi$i bologneic , noo 00- 
notciulo dai Ponzetlì , dal coodUadioo 
Gregorio Xill fàUo i .° giudice dì Cam* 
pidoglio, da Clemente Vili referendario, 
luogoteneole civile del cardìoai fìuslicuc- 
ei vicario, e poi vicegercDle, et oUquait- 
dhi f^icesgerend» expUre futries^ ieri- 
ITO il Glaceooio. Indi Beli6ooudilortdi 
Bolo, cbìeiÌQo di ctmero» oeliSia aicì- 
irescovo di Bologna, nunsiOiCardiualèoel 
1616, Papa neh 631 col nome di Gre» 
gorio XF {V)- — Petrus Antonius de 
Ficedominis piacentinus^ episcopus A- 
btUiniis, Altri lo dioooc di l^eggto, forse 
ivi otto , perchè io bntglto é di PiaceD- 
to; mo il Marcbctì, Gallma deitonare, 
l.i, p. ai 5, parlando de'Vicedomini di 
Como, dicethe Pier Antonio derivava dal 
ramo di Rfcgto , signore dei castello di 
Monlecchio fin dal i273 Pirr Antonio 
nel I fu nooiinaio veicovo di s. An- 
gelo de'Loin bardi, travialo nel i58o ad 
Avellioo. Fuit aiiquando in Urb9 Fica* 
ru P^ieefgereas. Cessit oneri iSgt,chitt 
iSga. Laonde qui sembra doveni colio* 
care Mrlchiorie Pelella d'Asli vescovo di 
Ci iso| oli e tuot to nel 1597, come dì so- 
pì H nari ai. Poìcliè sialo Lrbis Firarii 
suilÌ Bgareo delrardmai liusticucci, il vi- 
eiriolo di quelli, comincia lo neh 587, fi- 
nì per morto nei 1 6o3. — ÌSereu$ An» 
iotiMUi Satùmomo cremùtietwM, tfK So- 
ranuM, Anche ci Itodino romano, nel 1 $91 
vescovo di Sora, morto io Cremona nel 
1608 in "i-Bve età, tumulato in s. Lucia 
de'soraaschi, presso i suoi m8ggtoii,coo 
epitaffio prodotto d all' Libelli, pio, bene- 
fieo, generoso co'povcri, prudente, bene- 
fiittoro de'to moatbi ; in noo ed olirò elo- 
gio onorario, creilo nelle cbieie di •. Cor* 
lo della Steno Crenooo, per over contri* 
buito al suo rompimento e ornamento. ■ — 
Frnnri snrf JSfatidoxìiis 1 onianus.Ma l'U- 
ghelli, ]iai landò di Tiberio Mnndoiio ve- 
scovo di MuDt'Allo nel 16 06, nobile d'A- 
melia, nato in Roma, ove l'illustre fiimi« 
glie ti alobiri e fioi^, erudiiaoieole pro- 
duce le noliiie di dìTeni dello niedeiiaio. 
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fira'qoalb Fabrìtiu$ UthUpto-eOFdinaU 
ricario f^icfsgerens, qui trnrtntum de 
justìtìa distribufiva pptimescripxìt.DiìQ'- 
que non m chiamava Francesco, e lo con- 
stata meglio il Marchesi, Galleria del- 
fonorct par. a, p. 396, ragionoiMlo del- 
le opere di Presero Meiidoiio cor. di 
a. Slefeoo I (leltenlo OBcdiocre, •eoon» 
do i critici, certo eruditiiiinio o lobo* 
rioso biografo, fra le cui opere ancbe qui 
ricordetb, per aTere ragionato di lui nei 
voi. LXXXV, p. 74: la Biùltoiheca 
lìomana^ seu Romanorum Scriplorum 
Centuriae, Romae 1689, lodotooion: 
Theairum, in^/uomaximarum Chrittior 
ni OtUb PotOificum Jrchiatro$ spt» 
efandot eathibet, Bomae 1 696, supplito o 
corretto dal sullodato Marini. Oltre Ditt e 
impresse, di vfrsp pfi irono mss., come la 
serie cronologica deskcnaiori dì Roma, del 
celebre Cariai i, tla lui corretta e amplia- 
ta: mori nel 1 734 > depoato nello loin- 
bogeotditiedia. Merio in Monticelli, nel* 
lo 3/ coppelle pati onatode'Mandoiii,to* 
gre ol Redentore flegallelo olle Colonna, 
come imparo dal parroco di essa Orazio 
Piselli Ciuccioli: Notizie istoriche delia 
cìvr^a pai t occhiale di s. AJan'a in Alon- 
tict Ui di Roma , ivi 1719), e di quelle 
pure dell' illustre famìglia amerina, po- 
Irieio romeno, celebrendo le getto de'pili 
distinti, e fro di etti Febriiio Mendoaio, 
nato dal gran letterato Qninliliono udito- 
re di Paolo IV, e av%ocalo concistoriale 
(o non conoaciuto dnl CpiIbi ì^ o non fu 
tale), morto nel 1 'h)3, reteiendario delle 
due segnature, pontnte di consulla, e vi* 
cegerc nte di Rcma,in ogni genere di icicn- 
te femoao , outore del mirabil trellolo i 
DeJttsiitiadi$tributiva,'EàVtl»mo Vili 
r ei I 637 fece vescovo di Nicoatro Mor* 
c^Antooio Mandosio celebre avvocalo ro- 
ni a no. — Pauìu s Je Curtis neapoLùX' 
nrtf, fìrncus rrg. (iJttnlinus), epitcopus 
Haveiif nsisy ti Aescrniciuis^ simel » et 
iteruni Fitesgerens. Mirabile teologo, a' 
a6 s)>i i!ei59i reicovo di Roteilo, 6r- 
hùtq* Vicarii fieesgtrens a Ciemrmtt 
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fi TT rou'.ii tuitttr, ab roder» finnoi (yoo racensìi. Fu fallo vescovo di Carinola, 

trasUlo ad Uei nia a'ao matto, cLe ici&e ora uoila a Sessa, nel i6i^| travialo a 

fioo al 1 6o6« quando !■ ranegoò, pel go- GerMt nel 1 6a3, prolonotorìo apo«loli« 

WMtoralo di Beoevenlo fl poi dì Sp«K tùtjurùutriutquedoetorfpub^eeinpii' 

letOiquindì vicario della bBlilica Liberia- iria jushuinanuniinterpretalu^,.. Sotto 

na, tottn Paolo V. Jienimque sub Gre' Gregorio XV e Urbano Vili Urbis /^t- 

f*ono XP' (il ctJÌ ponitHc^to cominciato cex^erens fiill^ rpìscopnle omis dìmi^it 

a'c) febbraio 16:11 , Itrtnìnà 1*8 lugUo anno iQ>ii\. Divenuto ficario npnslolico 

if)23), UrbÌK I'irc^i^('rt rr\ e ujorlo nel <li Palina, ivi nioiì di 61 nnni nel ftì^.C) 

iG29ru luuiuiatu nella cliiesa del ss. Ge- e fa sepolto nella catledrale, eoo onore* 

wké Lodato per oiQdored'aiiiaio,fleìeo- vóle iterinone pubblicala da Ughelli, in 

la, prudeoia ìniigne , eloqùema e altre eoi leggo f^icttgerentit in Urbe, Io te* 

«ìrtù. Senta dobbio qoi posto ag^uo- guo l'ordine eronologieo di Pontelli, per 

gere, a di lui tuccetsore, il celebralo Gio. cui anche di questo devo avvertire, do^ 

Daltìsia Scanarolo nDodenete, fatto da Ur- versi riferire innanti ad alcuno de'nocaì* 

bano Vili nel i6;^o vescovo di Sidonia nuli c fli Scanaroio. — Àntonius Rie* 

in pnriilìu*. — lìerluigerius Cyplius ciiiiiu^ rohlanrttsi't, ep. Btlcastren^rff 

bononietisis, ep. Ai'iminensis^demdc air- (ieinrf e archiepiscopo Cusentinus, Di K»»- 

dinìilis» Di Berlinghiero Gessi^ non solo gitano arcidioceti di Coteoza, dottitiiaio 

Iralloalla biografia, ooDe eaìendio l'heo- giureeomulto, nel 1 6 1 0 vewovo dì B«U 

no i eardiaali itati «icegerenti | per eoi Mitro, lra«lalo«ueeessivanienteJ nel i63n 

Mrobreve parlando di loro; ma nelle mol- ad Uoibriatico, ove il capitolo pose nel- 

te gravi cariche da luì eserailalei pare la cattedrale onorevole iscrizione di lie* 

che <i (le!>l>fì Jintiripare il suo vicegeren- nemerrnzrt; neliG'^f) a Caserta, e fupre- 

talo, poiché nel 15^9 promosso a luoi^o- n\u inqnisilorc del regno ili Wapolii e l >»' 

tenente civile del vicariato: po^^/rm /7////0 27 novembre i64i nll*arr.ivesco»aio ili 

yices^crentis parles cumulaiissinìe ges- Co^enta, nìortoa'17 maggio i643, de* 

eiX icrive Ciaeeonio, finché nel 1606 fa pollo nella patria cliie^ maggiore con 

fallo tegretario deNcicovì e regolari , e elogio aepolcrele. L' Ugbelli non asiegMi 

««•covo dì Rimini, Fu poi nunzio dì Fc l'epocn. ma aolo dice in Urbe Ficeige» 
nezia^ Governatore di Roma,et d' Uc' aliisefite muneribns probalu.^. Pili' 

bino dopo la (Ìevo1n?ione alla ?. Sede, ra Mtn ingi'm'i rrtifinìl montinvnta^rjttaf 

mentre era ;l/r7ggforf/o//io, cardinale nel />7"^ rnnndnta irntniur n (ioctisicral 

1626. — CortielìusSozomenntnk'osivH' cium rebus forensihtis utoirne rriiflilus^ 

«w, ep. Polensis. A* 3i agosto i6o5 di- probits, el Uoctus i /r. — Antoniu^ Toc- 

TennevcM!ovodiPola,/rimiinfVer«i /<rti> nicUus civis ^ ti eptscoput Ifovarunsis, 

ream adeptus , idem Ficarii mumu Di nobiliiiima (Simiglia di Novara, refo* 

per fdures annoi egregie ftmdm est: rendario delle doe tegnature, segretario 

kane vero Etelesiam non minui landa- da'vescovi c regolari, nomaeque f^icesge- 

hililer annos 1% cum rexìxset^noìn il Lu- rens^ ab Urbano f///falto vescovo pa- 

cenzi , e n<fl inmire T>plfGi8 lanciò de^i- trio a* 1 ? dicemlire f 6*^^, morto in Roma 

derm di «è. Andie questo de»e compu- l'B mAr£oi(>5o e tumulalo m * ÌVIariaso* 

tar«i prima de' riportati. — Cneser. Fi- pra Minerva. — Jo. lìaptista Aitenns /«o- 

éMu ep. Saioniae. Certo di Salone in maniis,ep. Cam eri nensis^ deinde cardi' 

pariibtt$, per non piti esistere quella di ntf/ts. Canonico teologo della basilica Va- 

Dalmazia, succeduta da Spalatro, Non licaoOt predicatore facondo nelle chiew 

poMO dir altro di loi. — Alexander Do- di Roma, singolare per erudizione, lau* 

ÉCobùnonieusi9,ep, Carintdtntie et Ute^ datiiaimo. Urbano Vili nel i6a4 
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tAlti<'n{ì^.) fesco To di CaRierino,equia* 
di ligillalore della s. Penìteniieria, visi- 
tatore npo<;folico (le*»e<cov9U suburbica- 
rì, TÌcegercnle di lìoma, ed a* i 3 luglio 
1643 cardinale; ceiiè il vescotalo al fra- 
tello Emilio, poi CUmeiUe X, L'Ughelli 
ioHvt: rilorDalo da Canerìno a Romt« 
Urbano Vili lodicbiarb Fk^igerens Or» 
his. Ed il Bicd, nella bella Notizia drlla 
famiglia Boccapaduli^ p. 387» dice che 
oS I «enembrei638 Hs^Ufè eon mg/Ca» 
ralla olla cnnsagrnzione falla dal cardinal 
Cesai ioi, (li mg.' Fraocesco Doccapaduli 
in vescovo di VaUe e Sulmona. Al* 
phonnu Saerati frrmriensis , ep. Co* 
maeiensu, Fralello del cardinale di lai 
cognome, nel 1617 divenne vescovo di 
Comaccbio, chiesa cliorinuntìò nel 1 61 5, 
per essere destinato preside in v«rie cillà 
e Provincie dello sl»ìn <li s. Cluesa; po« 
nenie di consulia, <e^ietorio de'vc^covi e 
regolari, Vrhisqtic \ isHalionis a secreli.t^ 
mox Romae Fire^gerens Urbano FUI, 
Innocentioque X P* M, tedtntiha*^ et hue 
usque extiiUy testatttru» eiiam dàncfp» 
Quarti in tot oheundis inuneribus^ ordine 
totn ronvriifatcìim probità le morttm ron- 
j'wicta mnjoruin nobilita^. Jlcxntf 
der Vilrice roma nus, rp. /4lnti iiius. ti%' 
sensore dei s. Unìzio , Uibano Vili nel 
i632 l'eleMe «etcovo d'A latri , pe'snoi 
grandi meriti e modeilia, Urbit Fieefge- 
renM , paulo^fne post vice-camerlengo e 
governatore d'Innocenzo X. L'erudiiissi- 
mo Dicci, a p. 3 1 g, oderma < be nel i Cì^i^ 
da Innocenzo X fu Hilto vicegerenJc, ne! 
1647 * ice camerlengo e govt i naloi t , e 
nel 1648 canonico Valicano (01 a incom- 
patibile 9Ì Prelati di fiocchetlìj. — Jteo^ 
niàff Rivaldo rrferendarioe F, S, Inte- 
ramente Iterili tono rtuteite la mie inda- 
gioì per dirne alcnnctié. — Alexander 
Arsoli romanus, ep. Ferulanus. Di Ta« 
gliacozzo e di nobile fnmigtia marMcnna, 
prelato in cuiia e cittadino «otnniio nel 
i65o governatore di Ciliu ih Castello, a' 
^3 oltobrei65i Innocenzo X gli confe- 
rì il feicofato di Yeroli, morto io Roma 
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nel 1654 e sepolto in s. Maria lopra Mi- 
nerva, nel cui epitaflìo si legge: ;)/r<res' in 

f^i'rdonr pontificia i^rf(o<! mn^ìstrntm^ 
l'^pisccjnis f%'ntl(iTìi!s ci Lrbis ricarii 
ì icc^gen ns ut maJL irfia,quam prohitas 
et prudtnlia ejccitarent^hominum expe» 
etatione invidiaefaU eeint. Il Bteei nella 
•ne opera doeumenlatai ei ba detto, dio 
l'Argoli net 1643 i lul t ore del Torrio- 
ne in Bologna, neh 65 1 pMnb et vesco- 
vato di V<'roli,e nel 1 653 venne »icege- 
renle in Roma. — Marrellus Anntu'a 
dioc. Cathacciisis^cappellnnus srcrciui 
Fapae^ et canonicus basilieae Liberia* 
nae^ deinde epitcopu» Jfepetinui. Cioè 
di Storio Nepif fatto ih." giugno i654f 
morendo laiiagenario nel 1 670, dopo es- 
sere slato Cardinali» Fiearii in Urbe 
Ficesgerenx, — AInrcux Antoniu^ Oddi 
penisinur^ ep. JIìerapoU(anu<:^dcinde Pc 
rUAinw!. Già referendaiio di segnatura e 
poi di essa TOtanle, abbieviatore di par* 
co maggiore, preposto della cappella del 
t. Presepio nella bemlice liberiana, ab- 
bate commendelario di 4 chie^ie, Fices* 
geren* in Urbe cardinalit Fiearii , e 
perciò ve«co»o di Gei h poli in pariibus^ 
e dopo 4 Alessandro VII a'aS giu- 
gnoi6.^r)l > ii .isferi nlln patri» chiesa di 
Perugia, moi tooel 1668. Ot tavianus 
Caraffa rrferendarins F. S. Nobile di 
Napoli, lo trovo nel fiicci governatore di 
Città di Castello, lenaa mpcmaatiegna* 
re Tcpoca, la quale però rinvenni nelle 
pregiatissime Memorie civili di Ciitn di 
Castrilo di mi;.' Mm?^, t. " , p. 725, cioè 
neliG34> 'T'^» ^^^^ i63b nvci ricevuto il 
succe&sote. — Marcus Gallius medio' 
lanensis^ ep. Ariminensis, Nato in Co* 
mo, raféieiidario e poi volante di segna* 
torà, protonolario partedpeote, segreta" 
rio de* riti» governatore di vnrie provin- 
cie, a* i3 gennaio 1659 Alessandro VII 

10 fece ♦escovo di Rtmini, e nello «itc^s^o 
nunzio di Colonia, e poscia vicegt i f nte. 

11 ISui di, CroiiOtassi dc'pastori della s. 
Chivm lìimiiiese , p. 3o6, afferma, ohe 
ara ancora nontio di Colonia nel 1664» 
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m1 cri tonwlo io Ilalte mi 1668. Mi 
«todolo Ckmente X fallo ritornare «Ite 
ina chitM, il cardinal Pacca nelle ilfe- 

morie .storiche di sua nuneiatura di Co* 
Ionia, p. 54^, riferisce ewere siate inter- 
rotto ii corso ilei suo ministero, pei ope- 
ra di potente persona presso il Papa, e 
dotè loroare a Bimini, e quindi e Boma 
colla carica di vìcegereoles « poi, coma 
dissi , nuovamente nmandalo a Bioiioi. 
Il Calti (F,) nel 1681 fu da Innooeoio 
"Xl cteato cardinale. Su di che grave- 
mente o»serva il Inarca. •» Sogliono i Pnpi 
stirceftftori riosuneiare con iargu usura 
c|ut:'degni prelati, che furono da'ioro an* 
lecMsori, per invidie e naalivoglienaa tot- 
ligianeica o dimanlicall o ocglelli I " — 
Jacohus De jiagelis pitamu, archiepi» 
teopuiì Vrbìnalensir, deinde cardinalis. 
Narrai nella cua biograGa che ii de Àn- 
gelìs prelato governatore di varie ciiià, 
ponente del buon governo e volante di 
legnatura, nel 1660 fu nominato da A« 
leicaadro VII arcivescovo d'Urbino, ma 
poco dopo recatosi io Boma, leota riicr* 
«ani pensione riouMÌala quella chiesa, 
divenne ili iMe Ficesgerent vigitaniis- 
sÌMUs dì Clemente IX (fu Pa|ia da' 20 
giugno 1 668 a'9diceiDbi*e 1 660), pnò no» 
tato di ecce^Mva seveiilà. Eletto Cieuten' 
te X, lo deitlinò ftegteuiio de' vescovi e 
regolori, ma si oppose ronoiposseote cer> 
dinal Palasti. Per aliroi il tocoetsore la< 
nooenxo XI lo provvide e creò cardina- 
le. iSV«|>/ia/iivj (Joseph) AIt naUiep, 
CyrenensiSf deindc Comensis. Era cano- 
nico Later»nen5e, vo!»nte di «e{(i;na|ura, 
consultore dei s. Llli^io e di altre con» 
grrgazioni , Cardinali f 'icarii in Urbe 
Ficesgerenx, lonoocoto Xll nel 1694 a' 
1 7 sellembrato IraiJèrì al vescovato diCo- 
nao,ova tosto mori nail'agoclo 1695.— 
Horaùtis Fortunati lucanus^ ep. s. Se^ 
veri, ffeìudr Neritonensis. II Coleti, con- 
tinuntoree aunolatoredeirr^i^lielli, lo di- 
ce di Aicat(f^»rlo n«-!lH Lucania, vicario 
geiieiale tli Munte Fibscouc del cardinal 
Paluui; Cleiueule X ueliG^u lufccc ve- 
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iwvo di i. Severo, e InnoeMiiEQ XI set 
1678 lo Irailalò a Nard^, modello io lot- 
to de' vescovi, morto nel 1 7071 valga pw 
dettagliato elogio l'epitaffio magtiinco, 
che pose sulla sua tomba il cardinal Or- 
«ini, poi Beoedello XIII Però il Coleti, 
ignorò il vicegerentato di Uoma, uè a me 
è dato precisarne l' epoca. — SpereUut 
SpereUi asitìeiuis, ep. infeiwfineiuitt 
deinde cardinalis, — losigae par virtli 
a Mpert| Sperelli ammirato nella 
romane aule, a' 10 gennaio 1684 Inno- 
cenzo XI lo pronio*";* a vescovo di Ter- 
ni. Inde Ltbi.f l icesgerens, lur/i s. In- 
(fuisilionis consultor^ per lunoceu^o Xll 
del 1 69 1 ; che inoltre a* 1 6 gi ugno 1 698 

10 elessa aisessora del e. Ulfitio a poseia 
cardinale. — Dominicut Betieanm da 
BelUs barensiM, ep* MelpidtenMt. Pro- 
tnnotario apostolico ex/ra numerum par- 
ticipantittni, vicario j^enerale di sua p«» 
Iria, di Conversano e Monte Peloso, es- 
seuUuto diiMoUella,lnnocenxo Xll lu vol- 
le in Boma suo cappellano segreto, e poi 
a' 17 gennaio 1696 lo promosse a vasco* 
vo dì Molfetla. Mentre governava Iran- 
quillaroente la sua chiesa , ooovameota 

11 Paparichiamollo e Uoma, e conservan* 
dogli la sede, '^'ornfn^ f 'ireisrrenùs (an- 
cora lo etii il [. selteinbie i(>Q9, accer- 
tandolo li iiicci) onus subire juhciur^ 
quo in munere subitanea morie ex hig 
kitmanisermUts est anno 1 70 1 ifie 1 B /tf- 
nuarìi» Caaoi'ersolemnipoa^faelatun^ 
sepidtum in Ecclesia s. Mariae in f^ia^ 
ord. Sen onun jacet, — Dominicut de 
Zaulis faventinuSf ep. f'erulanus, dein.» 
de ari hi'rp. Teodosiae. — Lo celebi ai 
abbastanza nel suo vescovato, come al- 
trettanto praticai con molli de' nomina» 
li, quale munifico a iolleeito pastore. Oa- 
mente XI lo volle io Boma vicegerentc^ 
a già lo ere a*ai gennaioi7o5, come si 
trae dal chirografo già parlato, a lui di- 
relto'sui neolìti. A'aS aprile 1708 rinun* 
7:ù> il vescovato, e lu faltu aictvescuvo in 
pfirliiius di Tcodosla, e uìise^fore del s. 
UfTizio. — NicoUius Caraccioli hcapoli' 
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taiuut àrchitpùeopus Capude , ddmde 
rnrdinaUs, Da nunzio di Toscana e arci- 
vescovo di Tessnionìca in partthur, i) Ca- 
racciolo {P^.) a 2^ apiiler^nS futiasla' 
to da Clemente XI aii'arcivescoTato di 
Capua. Munere postmodum Ficeigeren- 
iisin Urbe, cumfacuttat^tu Fkariige» 
neralit e/utdem Urbis laudabUiier getto* 
GòavvtDiiteaieodo vicegerenle, quando 
a'6 aprile 1714 loon il cardio ai Car pe- 
gno stato Ticario di Roma fJaI 1 67 i d 8g 
anni, iodi crealo cnrditirile a' 16 flicem- 
bre 1715, ed a'ib pro-vicario. Il Papa 
fin da quando lo chiamò al vicegerenta* 
t9t gl'iaeulob di fr«oat« rcoceniva licen» 
sa db'eoiiiinii, «d egli vi eonrispoM «mt* 
gìcsaiente, purgando la dtlà dalla don* 
ne scandalo<ìe e da'libertini. — Thomas 
Cerc ini Po!'tfr(7ffHK ep. Tlfrnrlene. Fu 
fatto ve»rovo Bssiftente al f«or^|io ponti- 
fìcio a' I 6gennaioi7i7, epoiUalai io del- 
la s. Penilenzieria. Siccome le annuali 
Notìzie di Roma, ooninciate od 1716, 
tolto si amplioroBO, cos) trovo il Carvioi 
da Monte Pulciano arcivescovo di Nioo« 
inedia in partibus, forse Iraslato: poi si* 
gillalore di detto tribunale e con<;iiltore 
del «.U(fixio,patriarca diGerusalemme nel 
17341 presidente della dottrina cristiana, 
deputato de'monasteri di monache, ca no* 
Biao Yalieano, segretario de'M.Bitt. Colta 
Jfotitie di Roma, d'ora in pai riaavo uà 
BOtabile aiuto, per l' epoche precipoa* 
mente,giovandomi purede'l>uiri e Gior- 
nati di Honta pure originati nel suddet- 
to anno. — Nuntìu<: Uaccan (ilnr(\ Tri- 
ven/i/iiie. Fallo vescovo di Bo|<ino a' 5 
febbraio 1718, ntlìe Notizie del 1 722 per 
lai.* volta,Dal catalogo da'vaioovi, trovo 
aggioBlo,vtorf e/vnlr di Roma^ a leggea* 
dod essere di Capracotta diocesi di Tri- 
vento, nato nel 1667* Poco dopo, nella 
categoria di altre cariche o cariche dì- 
i'crse de' prrlati, si nota il vicegrrentf, 
con Nuotio baccari vescovo di Dojàoo 
(indi ODOMiUora del s. UfTuio, ed e«ami- 
ssaiora ÌDM.€anoal da'vaicovi, morto nai 
'7^7)» * d'allora in poi coMaMaoMeata 
▼ot. tcii. 
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•ì è proseguilo, finche si regi arò nel ti* 
lolo di Tribunale deitEm." f icario, e 
pel i * — rhilìppus (Cnroltis Afmthin) 
Spada spoletinus,rp. Pi^nurcnsis^dein» 
de arcìucp. Theodosiae. Già ficcale del« 
la patria s. Inquisizione, deputalo del 
aonaervatorio di t. Euraoiia a dal mowh 
stara di i. Urbaoodi Roaia» eaoooiaa La* 
teraneoie, oal 1 709 Iti filtto vaieovo di 
Pesaro e nel 1 70$ vescovo assistenta al 
soglio, nel 1^38 viccgerenle, e nnnnrialo 
il vescovato, fu dichiaralo arcivescovo di 
Teodosia in partibui, — Ferdin»indo. * 
Maria de Rubeis romanus , archiep, 
Tharsi, deiode pMriardUi ConslMtìiuh- 
pùiiiamis,etcardinaiit. Caooaiao Liba* 
riaQo,iiali739 fu faitoaraivascovo eai* 
tistcote al soglio, loogolenente civile del 
vicariato e giudice ordinario del s. Mon- 
te di pietà, nel 1 74*2 vicegercnte. Bene- 
detto XIV gli commise l'erezione della 
F^ia-'Crucis {P'.)nt\ Colosseo, dtcbiarao- 
do dall'arcioaofrataroila degli Amaoli di 
Gatli Maria, protattort i Papi, e il viaa* 
garaota direttore, poada stabilendosi par 
tale un cardinale e comprotettore. Il Ros- 
si {f^.) divenne patriarca nel i ySi e car- 
dinale 8*24 settembre I 759. — Donunt- 
eus Giordani dioec» Sipontinae arciiiep. 
Ificomediae , postea patriarcha Antio* 
ekenm. Era ardvaiaovo dal 1 755, e va- 
MOVO auistaota al loglio dall' ottobra 
17584 già veKovo di Taaao dal 1749, a 
iegralario della disciplina regolare. Di- 
venne vicegerente nel i " ^9, patriarca nei 
I 7 66 a* 2*2 dicembre. Conlmuando nel 
titolo patriarcale la presidenza delta dot' 
Crina cristiana, e le consultorie delle sagre 
congregazioni (morì poi nel 1 7B 1), trovo 
Balla ifoO'Bftf di Roma dal 1 7741 pn»-vica< 
gerente di Bona mg.' Francesco M.' Cioja 
oriundo milanese, ch'ara luogotenente ci- 
bile del vicariato : poscia divenne segre- 
tario di toniulta. — Franciscus Anto- 
mus àìarcucci asculanut, ep.Montis Ai- 
ti ^ deinde patriarcha ConstantinopoO» 
ianus, eujut insigmet virUOetsuipoxiin 
itìnere FiodobonosM SS, D, Jt PU T/ 

13 



Digitized by Go 



178 VtC 

cut ium ego cum a -^n^rh , fnrji a con- 
ff ssìoniììus inscrvifluìnt. Walo nella Mar- 
ca nel 1717, noo però reiigìo«o, sebbene 
in tulli i docuineuti dello dell' lamna- 
eobtft Conoeiioiie» Clemente XIV lo fii- 
ce veioof o di Moatalto a'6 egoilo 1 770» 
e eolie ritcnzioDc c!cl vetcovaio, ?ioeg*> 
reole nel 1774» c^'^o giugno astUlen* 
le al soglio ponlificio. Volendo Pio VI 
traifertrlo aJ un titolo in pnrtibus, desi* 
gnu vescovo di Montalto li vicario gene* 
rttledi Pesaro, Saverio Marini, ma il Mar- 
tttoà per ainore elle tue chiesa, pregò il 
Pepe e rileteiergUele, onde il Uerini a' 
20 teltenibre 1 779 fu provveduto col ve* 
scovnto di Rieli. Intanto Pio VI avendo 
stagliilo il f'ia^f^io per Vienna 
(Il violinilo (li portare per accompngno nel- 
la sua propria carrozzo il vicegereule e 
l'elemosiutere, in luogo de'consueli roag* 
giordoHM) e meettro di eeoBcre» pria» e' 
10 diceoibre 1781 promoHe m%* Mer« 
cuccia patriarca di Costantinopoli tn^r* 
tllus, e lo dichiarò ammiuistralore di 
Moni' Aho. Cessò nel vicegerentolo nel 
1786, e le \nf'nit' di Roma iìeìi'jHj ri- 
feriscono quello i lie sec;ue, e di vivere nel 
'799' sepolto uella chiesa del mona* 
Itero delle Coocetiootftc io Atcoli delle 
HercCj de lui fiindato e preiao il quale 
nor)»ecgnoniioendo«i dèi' Immacolata 
Concaionet lollenlo per la speciele di- 
vozione a qnel!* iniij^né e singolare pre* 
r'ìi^ativa delia ss. Vergine. Un'iscrizione 
ciietorigu,')rdn,la riportai nel voi. LX VII, 
p. 88. — l' raiiciscus Xavcrius Passeri 
firmami^ archiepiscopu» Lantnae, qui 
gravif €t diffkiU munere pmdenter, et 
meturaUnunc d^ungflur. Con questa pe* 
relè temina la materie il Pontetti, che 
vado a completare. Nato in Monte-Gior- 
gìoai"citliocosi dlFermo nel l 'y^^^tra !uo- 
goteneule liel vicarialo, quando Pio VI 
nel novembre 1 7SG lo fece arcivescovo di 
Leritie in parliBus e vicegerente, ed a' 
a8 di tal mese aciittenic el soglio. Nel* 
l'erlicolo VicAaio Graiaits ni Iìoma on 
Pafa^ ricordando i luoghi ove deploreì 
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le vicende di Roma del 1798, narrai l'oc- 
cupazione violenta di Roma de'repubbli- 
cani francesi, la proclamata repubblica, 
costringendo il vicegereole a intuonare 
il cento del Te Deum a* 18 febbraio^ • 
come dopo dne giorni fa sireppeto dal 
Vaticano il gran Pio VI ^ e condotto a 
morir prigione in Valenza di Francia* 
Come mg.' Passeri, restalo in Roma mu- 
nito di facoltà vicBriali ampl s^inu , per 
aver cantato 1' inno della riconoscenza^ 
quando a' a 7 novembre i oapoletani li- 
bererotto la cittì, indi ritornati 1 finenceii 
a'i3 del seguente mese, si pose in salfo» 
suddetpgnndo <]nal prò vicegerente mg.' 
Ottavio Boni d'Urbino arcivescovo di Na> 
zianzo in j^avùhn'! , nlloin <lf[>nlH(o de* 
monasteri. in uno a irop<M';jlo (jnc^i'ul. 
liniOj confermalo nell'ullaio dy Pio VI, 
il quale morto a'2^ agostoi yt^i), india' 
1 4 mano 1 800 ebbe a successorePìo VII. 
11 nuoto Papa, nel novembre 1800 no* 
minò mg/ Passeri aosoiinìstratore d'An- 
cona e d'Umana , e poi morì in patria 
b'4 giugno 1808, d'anni (ìf. Annunciò ta- 
le perdita il n. 4^ Din rio di Homa^ 
con elogi «]uni p.istuic delie dne diocesi, 
e qual giù vicegereute di ironia; ie cele* 
farete esequie nella collegiata, e le toma* 
leiione nelle chiesa de'eappoccini, con ae* 
compagno decoroso, del capitolo e cleroy 
e del magistrato civico. (Riunito lodevol- 
mente fece nel suo pasturale governo in 
quelle due diocesi , lo di»>i nel volume 
LXXXlll, p. ()2, ove pi ovvule i parro- 
chi d'un comodo aoluccio portalde, per 
collocervi il ss. Viatico (^.), onde recar* 
lo occultemente, ed esempio dd dono ti* 
mile fiitlo dal eardinai Zeiada alle par* 
machie di Roma. — Benedetto Fenaje 
romeno, de'signori della Missione ^ vaien* 
tissìmo e zL'Innte predicalo» e. meritò cbe 
Pio VI nel 1783 n'16 agosto, si recasse 
nel Palazzo Paniphii/\ a piazza ^'avu• 
na, per udire la predica delle missiooig 
de lui ordinate al popolo romanoi a cui 
ere emete concittadino. Il eneceisore Pin 
VII, e premio di sue epostollclie fiiUchCf 
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to proniotte alla cariet eli tiefgerenttdi 

Boma, come annunziò il Diarto di 
ma dc'a3 oot embre 1 800, quiodi nomi- 
nò nrcifCScoTO (li Filippi in parlììnf!, ed 
a gennaio i8or n^sisleole al soglio, 
fra' quali cavalcò nel possesso del Papa 
a'ai novembre. Avendogli poi conlenlo 
l'abbatia della patrìaroala baiilica di i. 
Lorento laort là mara di Bona (della 
quale patriaicale riparlai nel voi. LXICV, 
p. 21 3, 3i4 e 2a5), qua! provvttla ec- 
clesiastica, riporta il Diario di Roma de* 
lo (Hceiiihre 1801 , che il prelato nelle 
ore poruei iclinne dcII'B si recò nella ba- 
silica, ricevuto dal p. ab. d. V iocetizo Ga- 
rofalo procuratore generale de' cenonici 
regolari del ». Salvatore (ehe allora l*a* 
veano io oostodìa,cd ora lo é de'cappuo* 
eioi, come indicai a tuo luogo), e dal ca- 
nonico parroco d. Vincenzo Manzoli, con 
filili cnnonici dell'ordine. Ivi il pielulo, 
premesse le consuete formaiità e ceretno» 
uie, prese il fóroiale potsesio di sì insigne 
e aolicbiMima badia (la quale, per l'or- 
dinario, diveona la provvista de* vicege- 
renti di Roma). Kèl recani Pio Vita Pa« 
rigi iieli8o4) per coronare rìmperatore 
Napoleone 1, volle compagno del ì'^iag' 
gr'o (f^.) mg/ Fen»j^; e poscia tornando 
a Ilenia , giunto a /''u mze, il famoso 
mg.' Ricci, già vescovo di Pistoia ( /^.), fe- 
ce sapei'C al Papa ch'era pronto a ritrat- 
tare i suoi errori. Il Papa per mg.' Fe* 
naja gli mandò la formola, cha II prela- 
to iottotcrisse. Quindi Pio VII a' a 3 di- 
cembre 1 8o5 dichiarò rag/ Fenaja pa- 
triarca di Coslanlirinpolt in pnrtihn^. Ma 
nuovi di^isfii (lo't- iiio piombi»re su Ro- 
ma e %u\\o Slato Pontificio, Li rammen- 
tai, parlando del Ficario generale di Ro- 
ma del Papa^ ova deteritsi quanto ri* 
guarda il preientaorticolo, laonde baile- 
rìÉ on isfuggevole cenno. Per le inaam* * 
mis^ìbili esigenze dì Hapolcoiie I, questi 
nel 1 8o3 tornò n fu* occupare di verse prò- 
viocie del principato lempornle di &. Chie- 
sa, consuQinndo l'usui pazioue neliSor), 
accoiu^iagnata da geoerale persecuztoue 
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eentro il clero secolare e regolare, pre* 
lati e cardinali; e mg.' Fenaja» imprigio- 
nato, fu deportato in Francia, morendo 
nell'esilio a Parigi nel 1812. Se avei^se 
sopravvissuto a quelle luttuose vicende, 
certo sarebbe stalo elevato alla s. porpo- 
ra. A' G luglio dello stesso 1809, anche 
Pio VIUtt detronizza to,e itrascioato pri- 
gione a Savona ( F ), tasciando nella de- 
solata Booa tuo datato apostolico con 
amplissima autorità il cardinal Di Pie- 
tro, ma i ìIpc^^Io anch'esso, suddeiegò nel 
j8ro nif^/ Emanuele de Grrr;nrio ^P'.)^ 
giù s.talo lodevole luo^otenenlc civilcticl 
vicariato, allora esseudolo il successore 
ng.'Oomenioo Attanasio napoletano. Per 
la chiamata a Parigi di mg.' de Grego- 
rio doluto apostolico di Roma, appe- 
na passati 4o giorni dacché fungeva il 
grnvi^Mmo uffizio, dovè lasciarlo e nel 
maggio giunse al luogo in cui fu rile* 
gaio. Innanzi di partire dn Uomn, per 
l'autorità che ne avea, comunicò le &ue 
fiMoltà a mg.' Attanasio, laonde questi 
divenne delegato apostolicoe pro-vicege- 
raote; ma non essendo insignito del ca* 
ratiere episcopale, le sagre ordinazioni e 
le consagrazioai degli olii santi, le fc« 
cero i vescovi nominati nell'articolo, 
che sempre devcsi tenere presente. Mei 
1814 liberato Pio Vile reintegralo nel- 
la sovranità, m^/ AUaoasio ricolmò di 
giubilo i romani ool notificare il di b<Ì 
glorioso ritorno, eOettoalo a' 94 "^^S* 
gio con Ingresso solenne in Roma (^.). 
E poi il Papa, fece mg.' Attanasio Udi- 
tore del Canìvrìetì^alo. — In più luo- 
ghi parlai di mg.' Candido M.' Frat- 
Imi romano, fìllio di Antonio Ulaestrodi 
casa ile'is. Palazzi apostuiici e partico- 
lare di Pio Vl> a eui dedieb una Conelu* 
sione (F.), canonico dì a. Anastasia, be« 
nefìcio che sempre ritenne* e pro-promo< 
tor fiscale del vicarialo per le materie ee« 
clesiastiche. Pio VII lo elesse vicegcren* 
te, arcivescovo di Filippi in pardhuSy 'uMXì 
assistente al soglio a'atj setleaibre 1 8 1 
xMuri oeiio stesso gioruo nel 1821 di j>4 
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anni. Eifieriiet ti n, 79 del Diario dì Ro* 
ma, m La len dé 1 . ottobre ne fu tra* 
•portato il ctdavtre alla collegiata di s. 

Ana&lR^ia (li cui ern canonico: nella mat- 
tina scf^iiontc VI rìceTette i solenni fuoe- 
bri onoi i con assistenza de'mg." tefcovi 
asii&ieoli al soglio pontificio, del collegio 
de'rr. parrochi, a d«'n>eti>bri del Irìbii- 
naia del vicariato di Roma. La perdila 
di questo soggetto, stimabile per le pre- 
stantissioiesue qualità, baoltt emodo rat- 
tristato ciascuno, e specialmente il clero 
iomaQo;e laCbie<«a è rimasta privad'un 
celante prelato , il quale si rese di essa 
benemerito col lodevole etercitiodella mw 
carica, io coi ha dito eoitaoleaieoteeam- 
pcggiara la aatiinia rettttadine, e quan- 
ta altra virtù erano necessarie all'onore- 
vole stia carriera". — Il luf»f:;o tenente ci vi- 
ledei vicariatoecanonìco Valicano, mg.' 
Giuseppe de'conti dell» Porta-Hotliiini 
(f^.) romanOjfu tosto fatto «icegeren te con 
biglietto di segreteria dittalo,eoiiia li ha 
dal Diario tU Roma da'6 ottobre 1811, 
iodi artivaioovo di Damaioo tu parli» 
httg, a' 1 9 aprile 1 899, a dopo due gtonii 
assistente al soglio, prnmoTendolo a pa- 
triarca di Costantinopoli in pnrdbtif a' i 6 
maggio 1 8:»3.CelebreQdoresallBzionedel 
cardinal Della Geoga Vicario di Roma, 
%\ poBii6oato€ol Bona di LeeaaXII^ia- 
goita a'a8 ialiembrti8a3»Darfai ebaia* 
bitolodichiarò suo pnhvicarìù generale, 
e come tale il prelato ingiunse alle chiata 
diRomn solenni ringraziamenti pel nuo- 
vo Papa. Esercitò l'uilizio sino a'a gen- 
naio i834- rimanendo vicegerente, assi- 
stendo quindi alla consagrazione del quo* 
vo vicario caidìnal Zorla* Dipoi Grego- 
rio XVI lo fece a'6 febbraio i833 udì* 
(ore generale della camera, oel i835ear> 
dioaJa e i' 1 1 dicembre 1 838 suo f icario 
gfnernh. — Notai Del »ol. LXXIX, che 
l'io VII a' ig agosto! 8:? 1 fece con luta- 
re in b rancati mg/ Antonio l^iatli roma- 
DO, nato nel 1782, arcÌTescovo di Trebi- 
looda im partìbus, e poi la fine a'as di 
diBtloiDciaacMtteolaal loglio, quindi m* 
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gralario della eoogregailooe delle ii. Ia« 
dulganta e Relìquie, e canonico Latera- 
nense. Gregorio XVI a'6 ft'!)hr,ìio 1 83"? 

10 promosse n vicegercnlc fli R(Dnia, ed 
a'2 ottobre I 837 patriarca d' Antiocliia l'i 
partilms. Annunciò il n. i5 del Diario di 
Roma del 1841, esser pastaio al ripow 
de*gi«*ti ns*' Piatti 0*19 febbraio.** Lo 
di lui perdita è stata molto woiibile a 
tutti quelli che ammiravano le lingolari 
virtù ecclesiasttchc di cui ern adorno, ed 
in mollo particolare lo zt\o che dimostra- 
vn per la salute delle anime; onde presso 
tutti i buoni rimarrà sempre cara e ve- 
tiarabiia lo mamoria di qnailotalanla pro> 
blo — Gli ificeeiia nel vie^genotato 

11 canonico Lateranense mg/ Gittiappo 
Maria de'conti Vaspìgoaoi romaoo, con 
biglietto della segreteria per pli «(Tai i di 
Statij li) terni clell'B giugno 1 64», per di» 
sposizione di Gregorio XVI. Questo Pa- 
pa successivamente l'avea promosso a'33 
giugno 1 834 ad areivaioovodi Tiaoo in 
;9ar<f6«f,a depolatoa'moBaitari, ad ab* 
bravialora di enria, ed a legrelario dalle 
s. congregatiooi dell* alarne de' vaieovi, 
deiracquc.membro della prefentira gene* 
rate d'acque e strade, ce. Poscifi a'24 geo» 
neio iS^-i l'elevò a vescovo d'Orvieto, 
che maggiamente governai dicendo nella 
propositione oonditoriale , dopo avara 
aottmerati i aarichi dal preialo diiimpa* 
goati: prò #. jtpotloUeaSede Ecetu^* 
9liea munera tamtandabiRter obivit^ ut 
dìgnus propterea cenxendus sil,qni a di- 
ctamEcclesiam Urhes^elfrn. (ran ^ftr.ìmr. 
In Orvielo,decorosameo(e accoUeii Papa 
Pio 1 X,col riferito nel voi. XCVI l,p. a6o. 
— * Narrai a' tuoi luoghi, e principal- 
naota nail'artiaolo Yicauo antBaALt of 
Roma i»n Papa, divana ootitia rigoar^ 
danti mg/ Giuseppe (nome preferito da 
lui all'altro di Gio. Battista) Canali di Ce- 
sano diocesi di Porto. ^f^elantissioio e dotto 
sacerdote, nella siiccenoata persecustone 
del 1809 fu tradotto prigione nelle fainu* 
Mfoffl^eoi/xdiBBStia. Liberato nel 18 1 4> 
fh dichiaralo Mrittora dalla a. PeaiUaiia* 
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til, e poi ino mhìfiiUiLaoiwXII k» mi* 
niiiò Mitliloto del ooncMloro; Pio Vili 
lo foUo ino confessore; e qoiodi lo so- 
ninb esamioatore del clero, canonico di 

s. EiHtacUio e segreluno del vica\ iato. 
Gregorio XVI lo proaiosie a* i 4 «Ji^^eru- 
bre 1840 a vescovo ili FereuUuo, ed a' 
ms od Miiaieoto al logliOk Lo prteadtllo 
adU dioocii b dot ìllnitro eba godo- 
va, por oui liogolori farooo le dimoitra- 
siooi che rìoofollo, doieri tte dal libro: Pel 
solenne ingresso di nig.^ Giuseppe Ca- 
nali in Fcrfnhno , ivi 1H41, pe'lipi del 
Bono. la breve tempo, giniuJc U\ il be- 
necbe operò; restaurò la piazza delia cat* 
ledrale, ereeio prono repiscopio la log- 
gia per lo bonodiciooe, Hdutio 0 cappel- 
lo il oarcere del patrono s. Ambrogio, o 
tutto pei^ eootribuendovi il muoiàpio. 
lolanto Gregorio XVI oc! concistoro de* 
a4 genrHiioi842 lo Iraslatò altilolo ar- 
civescovile in partìbut di Colossi^ e fece 
anuuuziai e dal Diario di Roma de' 
dì Ul «eie, overlo dicihioroto Fieegwti^ 
te del FieariùlodiRomA I «loi diooo> 
toni 00 reatoraooiaooMolabiU. Inoltro il 
Popò gli conferì un canonicato Latera- 
fien<te, ed aprìletS'f^ lo trasferì al 
patruii cato i« parlibus ó\ Gusla nhnopo* 
il. Riprovai, nell'articolo tante volte ci* 
tato, leiiiiquità} per lequali a'24 novem- 
lNroi848il PkpaPiolXofafodaBonia, 
per lo ioooedulo ribeltiooe o per qiiaat'oU 
tro moGchioofODO i biioii , accorsi da 
fotta porti; 0 seguito dal cardinal vico» 
rio, questi con anouenta pontificia dele- 
gò ai prelato le sue ftcolta e altre ani* 
pi issi me, compresa la suddelegaiioue. Hi* 
provui pure le persecuzioni degli empì, 
di eoi lag/ Canali ripetutanmite fu ber^ 
faglio, 0 ciò per odempiere a'propri do* 
veri ; onde si trovò obbligato od OMOD- 
derai, suddelegando l'intera sua autori- 
tàa nin/GiuseppeAngelinid'Ascoli, ch'e- 
ra ed è luogotenente civile del vicariato; 
encomiando questo prelato pel saggio e 
io trepido suo operato, supplendo alle sa* 
gre ordiiiaiìooi mg/ Gomotliarcifetoo- 
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to dì N ieooiedia in partibut , io tempi 
cotanto logrimefoli, anarchici e repob* 
blicaoi; o oarraodo che appena liberala 

Roma, in nome del clero romano, si re- 
cò dril l'apa in G iela in deputazione, fe- 
licitnnt.lolo cori discorso, die liproiitH»», 
e riimovando la vetiera^ioue di lutti, a' 
38 loglio 1849- Mg/ Canali troppo ovoa 
toffi»rto,o loipofottlo gli avoa vìeppiii lo- 
gora l'allitioata vita, eioggìaoqaa a nior« 
te il I .^del 1 8? I tra l'uoitersale oompiao* 
to. \ funerali li dei^crissi saperiormeote; 
e quelli anniversari celebrati [loi a'3 !:^ea> 
naio 18 53 io s. Maria del hi L'tice, per le 
sue molteplici beoemereuze eoo quella 
ehiesa 0 ooll'oratorio aoltorno di coi Co 
presidOi.ooUo neerologìo, no pobblieò hi 
dOKÌnsiono il Giornale di Roma di det* 
to anno, a p. 24* Sono dispensato diro 
altro con ricordare l'ornzione che fu pro- 
nunziala nel dì trif^esuno di sua morte in 
della chiesa, ed altro elogio, I'lhj;! e l'al- 
tro aii'elluosi, forbiti ed eruditi, degni di 
taolo prdolo. Orazione fimebre in mor* 
te di mg.* Giuseppe ^Canaii palriarea di 
CoslantinopoU e vicegercnte di Amimi, 
recitata in occasione de' tolcnni funerali 
celebrali li 3o gennaio iS5i nella ven, 
chiesa di s. Maria della Pace, ove npo» 
sano le sue cenerif ed ove è eretia l' o- 
pera pia degli Oralorii noUurnit della 
quale fu. welantitdma direnare prtma^ 
riOf daWab.d. Gwueef^ FermmielU «0- 
gretario della stessa pia opera ^ Room 
i85i. Elogio storico di mgJ Giuseppe 
Canali patriarca diCostnndnopolieP^i- 
cegerente di Roma. Edizione a.* riveda» 
ta, Roma 1 853, col ritratto. N' è autore 
il benemerito scrittore mg/ Francesco 
do' conti Fabi'Monlani. — 11 g.' Anto* 
Dio Ligi-Buiii (quatto a* eogooroe l'oi* 
iunie poiqoaodogli fu conferita la patria 
prelatura discorsa nel voi. LXXXVl,p. 
1^3), di Urbino, già parroco in Boma 
nella bagilica de'ss. XII Apostoli, e pro- 
curatore generale del suo ordine de'mi* 
ooricoaventuali, il Papa Pio IX, eoo bi- 
glietto della Mgretirit di Uato, io oont* 
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BÒ alla e»rk» di Ficegutnte del Pwa" 
riaio di Roma^ come DOtilieò il Giorna- 
iedtlxorua cle'7 gennaio i85i; dicendo 
<|iie!!o lìti 3t averlo eoa nitro cimile bi- 
ghello atuiuvcinlu ira con^ultoi'i deiia s. 
Romana e universale loquitìiiooe. lod- 
ile li Papa oel ooocittoro de'17 febbnio 
i85i lo pnconiitò «rcifiteovo d'imio 
MI partìbus^ oon nagnifico elogio, 11 per 
la tua dottrina e perizia nella teologia e 
nel IM poDtificio, da lui insegnato nel 
collegio di s. Bona ventar»; sì perl'eser- 
citale pittHcazioDe e curo d'anime; nOQ 
che pe'oiagiileri aAìdali a lui dail' ordi- 
ne, e lodevolmente c«eguitii e per aterlo 
GregorioXVl laltoeo«altoredellai.coii> 
gregaiione della difdpliBa regolare. Con* 
àudeodot Ftr gravitale, prudentid, ih* 
cirina^morum uuwkatejremmqu e expe- 
rienliapraeditus^ctin ecclesìnsticis fun- 
ctionihn<! apprime versalus, digniis prò- 
pk rea(^HÌadarchiepìscopaUwt Iconien- 
jem praefatum promoveitìur» ludi lo no* 
nioò pure abbate ooonneDdatano della 
|MlrNiroale batilieadi a. Lorenio foori le 
mura di Roma, il cui pob^t sso, preso a' 
9 febbraio, deicrisse il n. 3G del Gtor» 
noh di Tìomn del 1 8 T r . Vi si recò io tre- 
no, acconiput;nalo da due prelati, orò in- 
nanzi il fts. 5agranieoto, e nella sagrestia, 
ove si lesse il breve di nomina, pronun> 
tib analogo diseono, cui rispose il p. ah, 
Strotti che l' evea rìcevoto. Poieìa il o. 
46 del Giornale ci disse la di lui consa* 
gradone fatta in ss. XI I A poitolia'2 3 feb* 
braio dal rnrdinal Patrizi vicario di IlO' 
ma, coli'.; latenza de^li arcivescovi nig."^ 
IVIurichini e mg/ Lucciardi,ora cardiua> 
li; e due giorni dopo il Papa lo fece assi* 
•teote al soglio. Parlai dell ìllnttre prela- 
to in altri loogbi, oome ne' voi. LXIII» 
p. lai e 123, LXXXI, p.i34, XCVII, 
p. 293, qual presidente della pia opem 
della s. liifanzin. e delia pia unione per 
r accompagnamento del ss. Viatico. E 
<]ui aggiungo; ««sere il degno prelato 
ìofiiticabile, zelantissimo, di aiTabili ma- 
niere, ornato di virtb, prodenta e felice 
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•perienia } enei anelo e venerato dal 

clero secolare e regolare, benché per 

l'ordinario il vicegerentc suole scegliersi 
dal clero secolare, M suo uditore civile 
r avT. Vinceoto Altòosi dottore io am- 
bo le leggi. 

VICE - LEGATO, Pro/eg«s^u«, 9% 
earhuB Fiet^LegéUuB, Qam^ cbe an- 
lliene le «od del Legato {P^.),4kmóùtk 
Fice- Legazione l'ufiicio del viee-legalo. 
E pili particolarmente il nome cbe oel 
principato civile e Sovranità della k. Se- 
de (A .) it dà a,' Prelati, e talvolta ad al- 
cun laico. Vice- legati apostolici de' car- 
dinali legati, l'ebbero Avignone e il con* 
Udo Feaaittòw {r,\ «lirl doninii ieoi. 
poreli della Chks0 Ranuma, Bologna^ 
Ravenna. ForlìfFerrara, ed anche ^e/» 
letri (/'.). Cessarono , in Avignone nel 
1790 ; in Bologna, Ravenna, ForPi, Fer- 
rara nel i83i ; io Velletri nel »H48 e 
definiti vameote nel i85u, succedendo uo 
preiato Delegato apottolico. In tutti i no* 
minati erlieoli ragionai dett'afliiio e di 
molti de'preleti ehe l'etereitarooo ; e nel 
I.* oe riportai anche gli ononrìi o eil> 
pendii ; quanto ad Avignone, il contado 
Venaissioo ebbe anche un fìeifore pre- 
lato e talora laico. Tra' vice-legn?i npo. 
stolici, il più autorevole fu qncMo d' A- 
vignone e del Venaissino, vicario insieme 
del Papa io teli provinde, divenuto nel 
1774 prendente, come l'avea la provin- 
cia iì' Urbino (r.), e ciò per ditpoiniooe 
diCiefnenteXIV,ina il successore Pio VI 
nel 1776 ripristinò il titolo di vice-lc£;a- 
!n. Il p. Fantoni ne olfre la serie ilal 1 235 
al 1 072, perchè nel 1678 stampò la sua 
Istoria deiia cilLÌ d'Avignone e del eoa- 
tado Fenaino Slati delia Sède aposiO' 
Uea nella Gtdliat eìoÌ e p. 92 del t« t, 
mentre a p. 2 1 trattando dciie legaiio* 
ne e vtoe-legatione ù* Avignone, riporta 
la serie de'vice legati cominciandola nel 
i542> qU'indo il prelato vice-l«*gato ac- 
quistò maggior luitio e auloi ita per l'as- 
senza del legalo caidiuai l' arnese, lo inul 
tre in quell'artieolo la contianoì dal 1 (j 7 4 
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al 1790. Gmlttiiiaraiio i flardiMli Icgilì 

d'Avignone, per lo più Parenti oaipo* 
ti de' Papi, dì risiedere io Roma, mas- 
sime per soprin!eiit1ere bI (governo di tut- 
to lo stato ecclesiastico , ed anche dopo 
die a quello fu preposto il prelato o car» 
dioal Segretario di Slato. Laonde ilpre* 
iato ?iee-k|(slo mva toltnwnte tn tiilo- 
rimio dalle laUive patenti del cardinal 
legato, ma da uo breve apottolico,coI qua* 
Je il Papa lo oostitoiva nelle proviacie 
delta legazione, suo vicario geoernle nel- 
lo spirituale e nei icoiporale *, ([uio li de 
jure le facoltà del vice- legato erano le 
tiesse del legato, riunendo an(x>ra la so* 
printandaan generala delle armi d'Avi* 
gnone a del Vanaiinao. Gena vioari ge- 
nerali del Papa i vice legati, Oitioiti di 
corrispondenti facoltà, da per tatto pre* 
cedevano l'arcivescovo d'Avignone, fin- 
cbè insorte diQerenie vei so il 1640, gli 
arcivescovi si a&tenneio ildll' intervenire 
selle cUie»e ove si recavauo i vice-legali. 
Per la iiasta qualità di vicari generali del 
Pepe^oeppora nel proprio palano a nella 
Ibgaeiooa cadeveoo la mano a' teteofi , 
come nel restante della Francia, ma tei- 
tauto agli arcivescovi. Nelle provinciedi 
sua giurisdixiooe , il vice U^ito d'Avi- 
gnone esercitava le facoltà del penilen- 
aiere maggiore; concedeva dispense e he- 
ntUtìp riter?ava peoaioni, e questa rìier* 
va soltanto esercitava ne'oootadi del* Ve* 
neiiaino, d'Avignone e di Nizza ; regola* 
vn le controversie giudiziali ed ecclesiasti- 
che della.d a ta ria; equaotonlln 'giudicatu- 
ra ne* ten ilorii d'Avignone e de! Venni*!' 
6inu, era il suo potere eguale a quello del- 
le segualure di grazia e di giustizia di ii.o* 
ma, per coi due volto la Mttimana dava 
ndìeam pubblica io trono cotto batdac- 
chino, con mozzetta e rocchetto scoper* 
to , assistito a' lati e sedenti dal proprio 
datario e fiscale, circondato dalla guar* 
dia svizzera. Avea 100 dumli d'oro di 
cauieru uicosili, e glieinuluaieuti del pic- 
colo sigillo valutati dixa 9 doppie al uie- 
ic.llÌM€d«va net pdlioio apostolico d'Avi» 
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gnana^ la coi porle arano gnamita da un 

corpo dì guardia di fanterìa italiana: ndin 
i.'sala detta de'vicedegatì stanziavano gli 

svizzeri, ed ì cavol!eg;gieri in quella deoo- 
raiouta de legali. Per tutte queste prero* 
gative spirituali e temporali del vice lega* 
to d'Avignone e del Venaissioo, per lo 
splendore della aarica, la viee>lagaiiona 
ara eoonderala maggiora egli altri govcr- 
DÌ delle Provincie pontificie d'Italia. Tro- 
vandosi il prelato circondato dagli stati 
re^\ df Francia , sovente esposti n con- 
tro vi-isie dicooiioi e di giurisdizione, ri- 
cbiedevasi che fosse esemplare, e iorattO 
di sagacia e talento, onde sostenere con 
ripniatione il geloiooffiiio. Il tribnnala 
dei viee^legeto tioompenetrava con quel* 

10 del tuo aditorcdoniectioo,il 4|oala em 
loogotaaante geoeraledd viea-lagatoea- 
ditore [»enera!e deUfl legfffione, presiden- 
te della ilota d'Avignone. Uno di que- 
sti, Giovanni Ntcolai,coa>pilò un ristretto 
esatto di tutte le facoltà della legazione 
d'Avignone, ì mprecio nel 1 554 * >wtafli* 
peto nel 1 669 eoi titolo : Eàehùidion Jk* 
eultatum Ugati etc. Queste facoltà si e- 
iercitavano nella di lui gìurisditione^ In 
quale si estendeva per la Pro>>'en%n , la 
contea di Nizza, il principato d'Orange^ 

11 Delfìnnto^ V Avlt^'ioucse c \\ F^mnisxì» 
no. ÀuUcatneule uuu&i registra vano 1 bre* 
vi e le patenti facoltativi de' legati e vi- 
ae-legati per la contea di Ntiiaepel pria* 
cipato d Grange, ma per la Proveoea a 
pel Delfioato soltanto , poscia conveaiM 
farlo ad Ogni mutazione di legato o vi- 
ce ie:; iio, ne'p ulamenli di Grenoble e 
d'Aix, onde ottenere dal re le lettere pa> 
tenti per V esercizio di loro giurisdizio* 
ne. Le facoltà da'Iegeti e vice-legali d'A* 
vigoone erano modifimle tento in gene* 
ra le quanto in porticolare nella stesm ma* 
niera delle facoltà de'Iegati a la(ere ; ma 
ì pm ia n^ittiaveauotlclleformce degli usi 
diifet enti riguardanti sifTalle modificazio- 
ni. 1 puteride'vice-legati d'Avignone e del 
Venaissino, eguali a quelli de'legali, uon 
ccisavano colla morta del Pepai rum St' 
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das étpottaUea ROft montar , aoo om) 
Dslle «lire Legatiomiiti ponlificio tteto, 
oelqutl tempo i cardioali legati dovevM* 
•i recare io Roma al conolave , il sagro 

collegio so^lituendo loro prelati prò- le- 
ga ti, I Cilanclo i prelati vice leguli ntlla pro- 
pria canea, i □ l'iaucia non m ncoiio'ìce- 
. vano I poteri del vice legato il Aviguoue 
•d«l VcMintoo, te Don per rapporto 
la gitirìfdiiioDe spirituale, «nelle 4 pro* 
vi ode eodctiaitiohe di Arlei, di ^/x, di 
yimna e di ^nm. Àlcuai autori qat* 
•tiooarono m le pfovincia di Narbona 
dovesse e«servi compresa ; ma non lo era 
giusta la massima del regno. Quando 
molli legati d'Avignone estesero le l!<io 
facoltà iuile diocesi di (|ueila pioviucmi 
ei^ 000 fu io qoelità di le^li d'Avigoo- 
ne, ne per une ooocciiiooe perticolare, 
lo qoole doravo flocliè pieeevo ol ro di 
otttoraterlo* Qoetla distinziooe trovali 
forroalmeote spiegata nelle lallero paten- 
ti del re Carlo IX de* 6 giorno r56?, 
«ulleboflc della lei^nzioued Avigoonedel 
cai (l[iial iioi boue, le (.li cui fdcollà e&ten * 
devami ancora sulla provincia di Nurbo- 
oa. Allorché i legali furono da'Papi sta- 
biliti io Avignone, e peli/ Aleueodro V 
nel 1409, oltre il rettore peleootedo Ve- 
naiiiino, lo Provenza e il Delftnaio ap> 
parteoevaoo a signori attaccatistiniailo 
s. Sede; qtie' 8Ìfj;nori sottomisero i loro 
siati in Lju;j maiiieia licolare n'ler^;iti 
d' A vigno ri e ; e do[io la riunione di c|ueiie 
provincia alla corona, non fu inai cam^ 
biato quell'ordine, fino alla rivoluzione 
fioooese, dio ooeupò Avignone 0 il Vo« 
aaiMioo. 

VICE RÉ, Pro Rex. Quello che tie- 
ne il luogo del Re ( f^.J, dicendoli yice« 
regina la di luì moglie e che fa le vecidi 
Hegina [y.) , Heginne vices gerere. Di- 
cendosi Reggente quello che regge il go- 
verno pel re, llegcns^ Pracsiilttis j e ^i- 
CO' Reggente^ Legatust chi legge e go- 
verno io vece d'oltrtti. Vio«<ra io etorto 
del re» /oierrejr.Gooie il vìee*ro di Ka- 
poli odi Sidli^qoando iiiilovB,€ra ani* 
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ncsMO oli' USetaa del Pape, lo dini in 
qoeirortieolo^ ove narrai che i primi o* 

raao ospitali 3 giorni nel palazzo apo* 
stolico e tratteouli a Pranzo (P'.) pub- 
blico dal Papa. Della fatuo^it c;uerrn del- 
la Campagna Romana fatta nei i 55G-57 
contro Paolo IV , d<il vice ré di Napoli 
Ferdinando Àlvarezdi Toledo duca d'Al- 
ba, ragiooei deploraodola oel voi. LXV, 
p* 9S4 * ^ oootogbi artieolì. 

VICENZA ( Fuxnliiuy GUlà re^io, 
eoo residenza vescovile, aotioa e 0)agm« 
fica della Venezia nella Marca di Trevi' 
so ), qualificata per antonomasia s;rn- 
tiLc, CUI la natura fa ridente corona eoa 
Binenivsiini [V);^^» e colli, e tappeto di va- 
ste pianure biuiideggiauti di spiclie, llo^ 
reoù d'erbe e di fi^tlL K oapoluogo del* 
le proviaeie e distretto del tuo oooie, oe« 
•eodo il Vicenlioo limitoto ol noid-4K> 
vest dal Tirolo, al nord-est dalla provio* 
eia di Belluno, atl' e«t da quella di Tre* 
viso, al sud-est dall'altra di Padova , 
al sud-ovest da quella di Veron i La cit- 
tà poi trovasi distante i5 leghe all'ovest 
da Venezia, e 10 aU'est-oord-e&t da Ve- 
rooa. Giace grauoia e bella, malgrado 
le Mia mootaosilà, presto e el oord^est 
delle falde delta ealeoa de'delisiosi moo* 
ti Berici, bagnata e in riva al Bacebi* 
gliooe, che qui accoglie il Retrone, e dÌ< 
venta navigabile alle pìccole barche.II suo 
ciicuito di 3 miglia, in figura di scorpio- 
ne, recioto da fos>e asciutte in parie col- 
tivate, e da mura auliche in più stti di- 
strutte, ha 9 ponti, 4 sul Bacchigliooe e 
5 mI Betrooe. È uoa delle dtlà d'Italia 
meglio fiibbrieale^ e pib riecfae di mono* 
menti architoltooìà; né ai pub pronuo« 
ziaroe il nome leoza associarvi (]uello 
del celebre suo cittadino Andrea Falla' 
dio, il Vitru^io tli Berga, cui si fece in- 
darno rivale il pur grande, ma non al- 
treliauio dotto e viriuo^u, Vincenzo 
Scamozzi. Resa famigerata dall' arte , 
pe'aooi lootuosi edìfiti, è cbiamata do 
oleonì lo Fetmta Aliene o VMene deUé 
^enoìev Irato è ^jgiadra tra le città del 
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VMetoi per VmìtSm biUena 4i tm prif»- 
!• e pubbUdM fcbbrlclM» • de suoi fU> 
peibi rooDuroenti; laonde ivi »i conosce 
più die altrove la patria <Jel bello !.ule, 
per l'opere stupende dei ivate dal genio 
architeUoDÌoo cicila laudata sua giuria 
immortale, cui va deUitric* dclli rì- 
produtioofl àtXU vttmto e della amo- 
oe delle OMderM adi, eha It aiaicafa- 
no porptliN rwooMitta. Per etto riiont 
m maggior lustro lamagoa Basilica, o vec- 
cliio palazzo della Rai;ione, colle ammi- 
revoli iog^e esterue, l'creziooe delk* qua- 
li consolidò propriamente la faina dei vi* 
ceotioo arclxiielto. Dalla parie superiora 
di OMO TI è r iograiio alla caaa naaici* 
pale, odoroala di pregevoli dipioli, fra' 
<|Qa1i ti distingue un graodìolO quadro di 
Giacomo da Fonte di Bastano. Anche il 
psiarro della dflegn«tone fu comincialo 
co' disegni del Palladio, ma iieires**cu- 
iione Tennero traigredili. Aiclutelluie 
portentose del Palladio sono i paloni del 
tool Chiericati, del gigaoteieo TUieoe, 
ora fi trova adeiM la dogaoe, del mae- 
stoso Porto-Barbofaoo, Porto-Col leoni, 
e dell'ercmleo Valmarana. Sorpi endentì 
tcstitnoni deir«nlicq fotnaiia magnin- 
centa, sono nelle slanze lettene del pa- 
letto Chiericati, ora di proprietà del Co* 
inune, e donali a questo dal aMiai6ea 
aante Girolaoio Egidio di Velo, nel qua* 
la fono aoche ad osservarsi parecchi pra- 
lioÉi diiegoi autografi del Palladio, gene* 
foto dono pur questo fatto al Comune 
dal consigliere Gat^lano Finali veronese, 
cui la gralitudiiie vicentin i diede l'alfet' 
tuoso ricambio d' una medaglia conia* 
ta nel 1 839 ad onore dì m uomo tea* 

10 beaemerito degli arehitetloniei studi» 
Due casa dì bella Ibraie^ è tenuto cha 
foste Tabitazione del sommo arcbitetlo. 
Imperocché fece la sua ordinaria dimo- 
ra in Vicenta, sebbene nitri suoi capola- 
vori eseguì in yenezia, ove li descrissi, 
ed ivi pubblicò il suo classico TraLtato 
d' architetiura, ed altre opere in diver* 

11 paai feRtli diallinioio pregio, aufiba 
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in Bona, ed in altri luoghi d'Italia eol- 
tniaoole.L'Algaroltt lo disse il Raffae» 

le dr IV Architettura. PallHdio studiando 
in l'unno l'aulico scelse le cose più belle 
e di l)uon giHlo, e &ai^i:;iamente leacco* 
modo agli usi moderni dei leinpi suoi, 
dai quali loaddero tanto quelle dei giorw 
ni notlri,ebe non tapaodo più gli uomini 
oompiaeerti della «agaìfieenaa di quella 
•ale edi quelle stanze, in a»sai luoghi ginn* 
se< oa diiuezzarle.Semplicilù egrauder.za, 
eleganza, leggiadria, correzione, conve- 
nienca, armoina, sono io tulle le sue ope- 
re. Ma il grao éecrelo di i^alladio è quello 
abe ala oegk oeehi,clie aon si può trovane 
nei libri, a cbe dì etpraiiioae dì vita a 
d'eleganxa a tulle le parti ; dico, la ma* 
già delle proporzioni. Fu aoche eccellente 
disegnatore, e proflsrido in tutte le disci- 
pline attinenti aH'architetturB,come pro- 
va la ^ua edizione con figure de' Coni' 
mcnlaru di Giulio Cesarej e disegnò 
pure le figura del Vìlruvio pubblieaio 
da Daniela Barbaro, eo' eommentari di 
tale artiila. Il celebre Gio. Giorgio Tris* 
tino tuo compatriota, fu il suo Mecena- 
te, e lo condusse a Roma 3 volte, ove 
fere studi profondissimi, misurando e 
togliendo il disegno di lulli gli antichi 
edifizidi essa e de'iuoghi viciui : nel trar- 
rà le piante, riutà «óceltenle. Il leverò 
Milisie nelle File de* pik célèbri archi- 
ietti d'ogni nazione e ogni tempo ^ gli 
rende i dovuti encomi. Egli rileva, la 1/ 
fabbrica del Palli dio fu rimodernare il 
prdazzo del Tris?>ino, a Cricoli villa del 
Vicentino, decorandone la facciata: ope- 
ra in cui spiccano egualmeute il oobil 
penttero eia pertimoaia. Die' il diicgno 
a il modello per cingere di nuovi portici 
la tale delle Ragione di Yicenia, per cui 
era slato prima consultato Giulio Ro- 
mano. Consiste (]uest'edifìzio,cbe al Pal- 
ladio cosiò gran Iciupo, in un ampio 
poi lieo, elle da 3 lati circonda 1' antica 
Betilica o palatio della Ragione. £' tutto 
di leetta pietra; il 1,* pieno é dorico, jo- 
Dioo il 3.% onialiainbcdiia d'ardii a co- 
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loniie poste sul pieditUllo, e vi il buio- 
tiDgoiio topri per prodigio. Sai comi* 
Qioiie t'alia un altioo con Bacstre qua* 
diate a eoa delle lUtue. Il cortile è cir> 
condato da portici eoo coloooe compo* 
(ile alle quanto tulli e due i piani, e die- 
tro a queste colouue nono pilastri, clic 
sosleogonu il pavimento della loggia su- 
periore. La scala c sullo il portico rtspoa- 
tlenle iu mexzo al cortile, ifi situata af- 
Ctichà cbi eotra «ia oottretlo a veder la 
più bella parte cb'è il cortile j aia il rigt' 
do oeotore, noo lascia d'oiiervire, ener 
troppo looteoa dall' iogrcfio, e doverti 
aodare a cercarla. Il palazzo de' cooti di 
Tiene, sulla piazza de'vSii^iiori, quanluo- 
(jiie non cuiii[iiio, è un uol>ile edilìzio, si 
per la couioiiii iiiali ibu£ioue delle Slao* 
zti, le quali a' 4 ^uloui iooo ottagooe, 
sì per la bella eoriloiia della fteeiata.Il 
I * piano é ruilico, il i.* è composito. 
Souo ouenrabili le fineitre del a.* piano 
eoo eoloiiiie joniclie intrecciate dinittico. 
Tal bizzarria, sarà forse proveoat8| affia- 
ciiè la gentilezza de! i." piano non di- 
&tonaÀ»e d.il r 1! p;i!ii77.o de'cooti C!\ie- 
ricati btillu piu^^u Ut Vicenza è a due pia- 
ni : il i .° con ordine dorico, il jonico. 
fiotto il I .* è un basameolo che circonda 
tutta la fiibbrica. Solla facciala è un con- 
tinoo loggielo dii3 inlercolonnii. I 7 di 
mezzo risaltano un poco io fuori, ed bau 
di (roule una maestosa scala dì 10 scali- 
tii. Il soHìlto di questo loggiato non do- 
%ea es§€r ;i volta com'è, man l.icunarii, 
perciò il iiegio iu adornalo di trigliH e 
luetope. Le lìneslre del 2." piauo sono 
*>m rrontoni,ne'pendii de'quali giacciono 
ttatue idreiate, e su queste sono altre fi« 
uettre incorniciate ad uio di quadri, lo 
queit'edifitio molte porte interne fono 
rastremale. Il palazzo de'cooti Valmara- 
iia K opera compita. La facciala è di due 
<'i<li(iì (lì pilastri, i quali «un tutti e due 
.•^ 'ju d un [tifdisiuiio, i !iL' giunge lìu Sotto 
le liuestie del pian lem uo. I maggiori 
piiiisUi sono cumposili e cuuipreodono 
due piani; i oiioorì mmio coriatii c uni- 
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vano fino al t * piano, die ha tetto ilmo 
oomiciooe. Sopra il eoaipociloè un allion 
con finestre quadrale e con delle ttatue 
■opra. Nel comp iano il MUiiia non lo 
crede di gusto poro, massime perchè al- 
le cantonale non vi sono che pilasii 1 co- 
riulii fnio al 1 .''piano, e al 2. ' una siitua 
di soldato colla schiena al muro. La sua 
cu»a, L'uUadtu la idbbi icù cumodameote 
ripartila, avendo moglie e fìgli^ e decora* 
te al di fuori d'ordine jonico aoorinlio 
con attico sopra, e dipinta a fresco. Si 
deplora, che molti edifin eretti dal Pai* 
Iddio servoao ora di case e di abitasio- 
ne al hjsso popolo bisognoso, che gior- 
naluicnle ne va distrug£»endo la beller^a. 
Alcuni pretendonoche Palladio ave-,^e ia- 
sinuato a suoi coQciltadioi una certa ga- 
ra di distruggere il vecchio materiale, oa> 
de aver egli pib vello campo di edifi« 
care magnifici palaui, quasi per ambi« 
iione di rinnovar la tua aaata Vìcea« 
ZB. Se ciò è vero, de ve perdonarli aigfno* 
de artista. Io Vicensa vi haooo ancora 
palazzi del Sei lio, delSnnsovino, del San- 
niiclicli e di altri valenti arcliilelli. Una 
iellera d' un anonimo veneziano, presto 
la Nuova iiaccoLlii d' O/tuscoU lUl p, 
Calogrnì, t. 1 1 , p. 66, deicrìve una Sfe- 
ra lavorala da Gio. FranceM» Feeetoll 
in Vicenu, in cui non lolo rappreien* 
lò i giorni, le ore, i minuti, ma le ino- 
eioni de' pianeti, il giro del sole e della 
luna, con altre mirabili prerogative.Clai* 
sico utoiMimeiilo però, che a lutti gli al- 
ili i>0Tra;»ta, è il rinomatissimo e incan- 
tevole teatro Olimpico, così dello dagli 
accadeuiici che cuiniociarono a iunaUar- 

10 nel i58o, e fra' quali lo Hctto Palla* 
dio aedeve. Fa quello il disegno^ anti 

11 capo d'opera, col quale compì egli la 
sua gloriosa artiitica carriera a' 19 ago* 
sto di tale anno ; quando per altro noo 
sia, come j>nie, di dar fede al Tenifin- 
zn, ed anzi alle due iscrizioni nelle due 
chiese di s. Giorgio Maggiore r lIi s. Lu- 
cia ia /^c/ici/Vz (/^.), entrambe compiute 
bciijiauni dopu la moi lcdiPalhidio,iua 
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tifile cRtnimbe fxPaUadu arche fypoj 
IcitìnoQMQM pubblict, cai dob «'è for* 
n di critica, che poiw OMr» due Mcoli 
dopo di negArfede. — Ed oh pur trop* 
po il prezioso tempio di t. Locia(Qio(Jello 
di quanto poteta il genio d'nn nrchitet- 
to per alzar tio tempio magnifico nelle 
più peno<%e condizioni di spazio, e tiar 
una facciala iuleraie dalla sola tliklribu- 
liaM dai Ibri delle finesti-e. eoo altra 
molla baUana die ooo è di qticilo loo« 
dcicrivare) tra giorni dod iarà pib, 
anendon nai giorno 1 1 laglio 1860 co* 
oimdala l'opai-a della sua decretata de* 
inoliztone a servigio delia stazione della 
strada ferrnla, con sommo dolore di tut- 
ta Venezia, che lo espi esse nella solen- 
nissima e commoventiÀsima processione 
colla quale il sacro corpo della santa fu 
tranporlato nella chieia parroccliiata di 
t. Geremia. L' Uglielli, Italia sa" 
era, t. 5, p. I035: Fictniim Episcopi, 
scrisse: Ej^at Ficentiae Thentruin no- 
bilissimuni ab Academicis Olympiacis 
din aedificatumy in cit/us xiy gradi- 
bus ^ct orchestra pluK tria millìa t nninio- 
lìe Jtedent. Tn todfin cxcipiuntur l'r'n- 
vipes^ et Urbis Fraetores, oraùonatjue 
haùenfurab Aeademicis, recitanlurque 
carmina cnm magno hominum moneta*' 
su» In /tonte seenne tali est inscriptxo, 
= Olympicoruni Academia Thta- 
trum hoc a findamcntis ervxit. Anno 
junrxKXiy. Il Milizia dice t 583, e vi ag- 
gtugne: PrJladìn n ìùteclo. Di questo 
niouuraentu, unicu nel stio genere, e ca- 
polavoro dell' arte uioderuu, che ricorda 
quelli de'be'tempi della Grecia e di Ro- 
ma, diiai già alquante parola nel tot. 
LXXill, p. 149 e 18 1, rilevando che lo 
ooodutae a fine il suo concittadino ed e* 
mulo invidioMiiimo Vincenzo Scamoi- 
zi. 11 Milizia non dubita chiamare il 
teatro Olimpico, il più beli' ornamenta 
d'Italia, non diedi Vicenza, per la sua 
ftìugolare struUura, fatto sul (^u»lode^li 
auticbi, col solo divario, che iu vece d'ei- 

si!r uo iemiórcob come ijucllt^ d una 
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netta elitii, eoitfelloa Palladio aqiie» 
•la figura per l' angottia del luogo. Eeeo 
eome lodcteriveil Militia. La lecoa è sta- 
bile, e tutta di pietra a 3 ordini d'archi» 
tettura, i due primi eoriotii, attico il 3.% 
ognuno variannente e con ricchezza or* 
nato. Ila 3 uscite di fronte e due ne* 
suoi lari; e ciascuna ha le sue interne 
vellute if» i cicorcio, secondo le redole del- 
la prospettiva. L' urcliestra, il podio, ed 
i grandi posti di fronte alla loena par 
aomodo degli spettatori, rispondono tutti 
alla ilruttura degli antichi laatrì. Sopra 
laiommiià de'gradini vi h una loggia va- 
gamente curva, conforme a tali gradi. 
Que«lo teatro fu finito dallo Scamozzi, e 
perciò nelle scene nnn apparisce quel fior 
d eleganza , equ( H i cf^t ta armonia Irn il 
solido e il vuoto, tra il liscio e l'ornato, 
che dicano : noi siamo dA Palladio; ma 
un po' di peiaotello e di aCTollamento ne' 
membri accutano lo SeamoKzi. Ne fece 
ampiudeicrìnoneilconte GirolarooAIon- 
tanari. Verso la metà del secdlu passato 
insorse la questione, se il pul()ilo di que* 
sto teatro dovea comparire copertou sca- 
perto; disputa che esercitò j^l' ingegni e 
le penne desìi eruditi. Fu di sentimento 
l'Algarotti, che duvca comparire scoper* 
lo , perchè tale era quello degli antichi, 
aul modello dal quale é l'Otimpioo. Ma 
troppe mrcbbero la cote da poterli av- 
visare intorno alle molte e grandi opere 
dei due vicantioi architetti Palladio e 
Scamozzi ; e quindi vorrà il lettore eoo» 
sullare per esse le fife che ne Ita scritto 
il Temanza, ed a rellifioazione ed am> 
pliaziune di queste, il Commentario del- 
la vita e dell: opere deltorekitetio Fin- 
cento Scamo%tit giuntevi le Notìzie di 
Andrea Palladio, Treviso 1837, tip« 
Aodreola, con Appendice i^3S, ivi, del 
cav. Scolari } e le l\tf morie intorno la 
i-ita f le opere di Andrea PalLidio ec, 
dell' abbate Antonio !VIa;;riui, l*ailuva 
1 84^, lipugrafia liei Scdiinano. i^arru il 
cav. .'Mutinelli, Amuili delle Prr,vin' 
ce /'enetCt pailaudu dc^^li ultimi abbvl 
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liorati di Vieenio, cIm intcodeodo que« 

ftaa compir dcKimnente la ceUbrata fut 

B«iilìca, ottenne t^lii ittoalla pvbbliea sti- 
lila i'archiletlo fiartolomeo Mnhcame, 
che imprese l'e^ecmione (\v\ lavoro, e <la 
uomo veramente di genio e >Uuiioso sep- 
pe [)urIo il) meravigliosa hi monia eoo 
(juellu laatu slimalo di Palladtu; tece pu- 
le il «oppalco del leotro Olimpico, il qua* 
le pura maritò lodi» benché rìaMOga ao- 
core a Mperii,fe il metodo unto nellV 
Mgoìrlo oooTeiiitie airaBlieo teatro. £ 
qtw eolio itenoanaalitia aggiungerò, che 

DOofu meno applauditoli Maìacnroe per 
uo ponte 9 pot U) s, Croce, vero modello 
in questo gi'iu^i t^ (l'()[>tMt;; die volle Vi* 
ceiìiQ abbeliiLo il Campo Murilo con uno 
Mraduue destinato al pubblico «orio delle 
flarronaaal passeggio, e la porlaCaitello 
con un nuovo ed agiatinimo iogreno; che 
saleic ad avere un cimitero condegno, 
di cui piti avaoti, fabbrica d'uno stile af- 
fatto grave e conveniente all'uso cui è de. 
stillala, non senta alcuni difetti; e linai* 
mente ch'egli s'ndoprò per la ricostruzio- 
ne di molle itradejefjuali più regalan,più 
comode e più sicure sarebbero riuióte fO 
operalo ti aveste con uniformità di lavo- 
ro» e dietro un piano generale, e se nel 
ielciarle siaveiio ommeuo il dotlotoTut* 
conico, sul quale mal si reggono in pie* 
di le b^ìo» a violenti urli provsfio i coc- 
chi. Ad ogni modo, soggiunge 1' annali- 
sta, Vicenza in qne>le, ed in altre assai 
vanlH^t^iose o[jei e, elali83l 8li84o im- 
piegò ia somma tii oltre UD milione di 
lire. Le opere di Palladio desiarono in 
Vicensa la massima emulasiooe fra' va* 
lenti artisti di sua scuola,e formano un ra- 
ro complesso di belleiie i molti altri edi- 
fili onde per opera loro Vicenta va su- 
perb.i. Degno di parlicolar nota è il pa- 
lazzo Trissino, opera di Viocenio Sca- 
mozzi. Ottone Calderari uichileltòi pa- 
lazzi Losco e Cordellina. La gran piatza 
de'Òiguori, e l'alira della Biade» cbe ne 
forma la oonlin«aùooe,preMnlano som- 
mi elcg^iiia ott'fatibricali ondi tono r«* 
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ciato» eome la «io tono Cntla comodo • 
balle^ specialmente quella del Corso. La 

gotica torre^ chiamata dell'Orologio (for- 
te quello di cui parla Caocellieri n^ln 
«ue Campancp. 8'ì, dando notizia d'una 
Lf Itera (li anoniuiu veneiiiìno, die descri- 
ve la ricoi datn tiferà , lavorali d 3 G. b rao- 
Cesco Faccioli iu Vicenza, in cui non so« 
lo si rappresentano i giorni, le ore, od s 
minuti, ma lemoiionido'pianeti, il gira 
del sole • della luna, con altre mirabili 
prerogative). Della Piazza de* Signori 
a f^icenta^ offre la veduta V Album di 
Hoffin, ì. 4, p- '>'><^, con la detta torre, 
e due colunue tuoii irncntaii con gran- 
di basi e capitelli, uno Je'quali è sovra- 
stalo da una ktaluHj il palazzo deila Ra- 
giooe, quello del Capitanio, pure tiluati 
in questa gran piatta, quale è riputata 
una della pi& bella del mondo^ assandn 
di forma rettangola, lunga tio metri • 
larga 33, che cooginnia alla della minor 
piazza presenta al riguardante uno tpcl- 
lacoio di tutla maestà pel perfetto gusto, 
e pe'belli oruaU d'uria uleganza degna del 
Palladio, insomma un Milizia, bensì eo* 
IsHcameote, non ebbe riguardo di asse- 
rire, essere « Viceoaa noi solo Pallodia 
incomparabìlmeole pib bella della gma« 
disama Rotna (1), ooooilanle isuoi Bra- 
manti, Sangalli, Duonarruoti, Perussia 
Vif^noh (! ) ". Notificò V Àlbum di Roma 
de'G marzo i8 ")8, che nel mezzo della 
miiggior piazza di Vicenza s'innalterà a 
spese del nobile vicentino cooteFraocesco 
Bressau un colossale mooumeolo in ooo* 
re di Andrea Palladio^ ove si «Icllo la 
Basilica da lui decorala, e vi tono tanti 
edifizi da lui architettati. L'incarìcn di 
•oolptre quest' artìstico e patrio monu- 
mento fu dato al valente scultore roma- 
no V^tnceiizo Gajassi. 11 monumeoto ver- 
rà composto d'un basamento otta^oao 
posalo su 3 gradini, ed 01 uato di emble- 
mi architettonici e civiche curoue; al di 
sopra di enso sorgerà la statua dell' icn- 
mortai architetto vicentino; la sua allea* 
ta sarà da' a6 a' 3o palmi romaai. Al- 



Dlgltlzed by Google 



V I c 

Irettanto riferì V Eptacordo di Eonin, il 
quale poscia ia t|ueilo dc'ao luglio 1 858, 
■BDOsoib cner lieto di lilorMMSiiirar» 
footiito, per efere il CefeNi oondotui e 
termioe la tlalue del Palladio in gesso per 
poi scolpirla io marmo. E l'opera è tele 
H'over richiamata la sua attenzione per 
tesserne parole di lode. ;^Mta ia&taluai3 
palmi, 1 itta sulla pei sor^a, è oeiratleggia* 
meolo ili cbi, dopo uatyra considerazio* 
De, ha scelto il soggetto per la decorazio» 
ae delle Beillica, e prtctieoBente queodo 
ei penoede del pensiero di quelle ercele» 
olle lento Airono e sempre saranno io 
tulli i tempi dì laude alloro arcbitetto* 
re. E di falli, mentre coll'indice della sua 
deslra viiino 8Ì oicnio e con il tiuardo 
sicuro de'suoi occhi, e con la vita data al 
suo volto ed alla sua ciiUa fronte «piega 
le propria persuasione pel ritrovalo sog- 
getto , tenendo nelle noiitra il dìMgno 
dello nroate, iniegne n elii oiierve eiò che 
ceree va, e che nelle me lènride cregio- 
Beta fantasia ebbe trovato. Il tuo vcalì> 
re è de! tempo. Ed it manto è così ben 
ripiegalo, che non toglie alle forme del 
bel corpo, e nel suo abbandono dà a ve- 
dere la poca ricercatezza deirubbigliarsi, 

10 che e proprietà d' un artista filosofa. 

11 Gajassi è firo ertltle» edoceto elle bel- 
le ieaole che onore Boeae tue petrio, do« 
goo di trattare no' opero iminaginata e 
condotta ad eteroere la memoria del 
prandc architettore ; perchè è filosofo. 
Fia'già accennali ponti, l'erezione de' 
quali n|)[>;ji'iierie ad assai diverse età, me* 
rila osj>er«azioue quello d'un arco solo 
•ni fietrooe, costruito solidamente di pie* 
tre nel leeolo XV 11 e denomineto di e. 
liidsele. Nel i8i6 con ellro ponte mi 
Betrone si volle onirell Campo Menio 
ella via che posta alle radici del monte 
Berico, fin nllora con incomodo grave de* 
cittadini era per (j nei fìumedBl detto cam- 
po difgiunta. — Vicenza è dofiziosa an- 
che di tdibzi sagri. La cattedrale, iotito- 
lete elle it. Aonnnaiela, è un anUchissi* 
nto edificio^ rettoiifeto e nbbellito ene> 
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cesti vani e nte,in cui risplende l'altare mag- 
giore, ornato di fini marmi^ e per molte 
pittore. Intra prete nel 1 84 1 roliieso gran* 
dioio redteele ediipendioao retteoro, al 
qoele letgeeiente concorsero il mum« 
cipio, il vescovo, i facoltosi cittadini, ei- 
sendovi slato preposto il can. Giovanni 
Gonzalli, a'-sS marzo 184B, ftstfi solenne 
della tilohre. f j i estituitaal pubblico cul- 
to. Ne die'diUgeate ed erudita descrizio- 
ne e illustrazione il pr. d. Antonio Me* 
grioi : Wùtàùt ttorico-^erittive deila 
ekwta CaUedMlediFieenzà;ìn i848. 
£ l'ebl Ceppellctti, Le Chiege d^llaUa. 
1. 1 o, p. 8 1 9, Fk^fua^ le prete per gol* 
da di quanto sì propose narrare sulln cat- 
tedrale, e dal quale ricavo il seguente 
cenno, prima con esso nolificniido (|uu ri- 
to i'ai>, IMn^rini si è proposto pubblica- 
re, cioè uellai/ parte, lo Slato printUi' 
vù della ehieta CaUedraU, lo stato di 
metto, lo staio aUualej e qoetle le bo 
date in luce ; nella a.' parte, le Reliquio 
ùmgm e le f^atkhe di eulto. Appendioe» 
! La serie cronologica de*J ficoK>i, pre- 
ceduta dn*cfnnì sopra le circostanze del» 
la loro influenza nella fabbrica della 
Cattedrale; 2,^ La se rie cronologica de* 
Canonici^ premesse le notizie della loro 
digtdtà e de*prwUegij Z.'' Della congre- 
ga de'Mamstonaris 4** Sagrestie 
e dtgU JInkMj 5.* Degli Oratorii. Sì 
ignora l'epoee certa della primitiva edifi* 
catione dellacattedrale di Vicenza, la qua- 
le non cambiò mai luogo, nè mai fti dn)!c 
fondamenta rifabbricata ; è perh anlieins- 
siroa,come dissi, co^ttotandolo documenti 
dal 1 066 al 1 36b,aDzi foi se coosagrattdel 
vetcoTo Pietro I del 70 1 , che voolii do* 
5oorpioni,ofomaieglioPittoredeli i84s 
epoce in coi già erano cominciati ad n- 
sarsi i cognomi. Anoorcbè s. Prosdocimo, 
apostolo di Vicenza , ivi abbia piantato 
la!.' chiesa in onore della B. Veigiiie, 
non si conosce se io essa 1 vescovi vi sta- 
bilirono la cattedrale*, la q<iale, altri opi- 
narono, fosse a s. Siefanu u a s. Leute* 

rìo^ Oli lem foodemcoto. Certo é, che 
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formare armonìii ■ quella di i. Luigi IX 
eh 'è a destra. La chiesti poi^ lui vivente, 
fu coDsagrata oeli 264da GtoYannl Che- 
ricalo veicovo dì Cattaro. Altre chiese 
hanno le cominttu religiose, una volta 
numerose, ed oia ridotte a poche; e eoo- 
•Moiio De* Blippini, oe*fr«OMieani rifor- 
DMiti, nc^Mrvi di Mari» dd MDiutrio di 
■Beote BericD; oeiristituto dellt dame in* 
glesi, e in quello delle dorolee^ Di que- 
st'ultime devo dire alcune parole, come 
vento per Vicenza, e perchè i<tifuto di cui 
regioiiai in più tuos^hi Pos^r^^o VOraziO' 
neper l'apet Lura tlt iiai lutsii (leìVinsùlH' 
to delU- maestre di s. Dorotta^dcUu nel 
giorno 1 6 febbraio i S^odali^iÀ.dnlonio 
Magrini maetlfo di leUereiiatianeegtO' 
grafia nel^i» r. teuoln rlt meritare mag- 
^ore, Padova 1840. Sull'istituto di s. Do- 
rotea (f.) è dello nell'erudite Annota- 
zioni, delle ca«e allora aperte da esso, 
cioè : la centinle di Genova, e quella di 
Bivarolo ntl 1 838. In Veiiezin,come dis- 
^ nel vul. XCl, p. 4^1 ^ 233, era 
iiiM ente filiale della ceDiratediVieeosa, 
poi fioreodo ceo rioeilare a convitlo 18 
laiictttlle iodigenlì e 4o a aeaola , oltre 
loco aggregale all'opera pia, il patriar- 
ca cardinal Monito nel i835 volle visi- 
tare la cn?n di Viwtnra, fd il suo zelo per 
tale istituzione già si era palesato abba- 
stanza, nella sua lettera dedicatoria &!• 
l'ioiperalrire CaroliiiaÀuguila, del libro 
mlitolato: Pia Opera di $, Dorotea^ Ber- 
gamo 1 833. ludi Del 1840 la can di Ve* 
oetia fa dichiarata ceotrale. Sehio aceoU 
le i'iitìtuto nel 1839, con casa filiale che 
dava scuola a 70 fanciulle, ed alia pia o* 
pera della pni rocchìa appartenevano4oo 
pertone. In Vicenia la nominata è lama* 
dre ca8Q centrale, la quale 11 Ilota conte- 
neva 12 maestre e 4 uo^i^ie, istruendo 
i3o ftaeiolley di cai to4 rieeireTaiio e- 
«aodio tetto e vitto» ed alla pia opera 
della contigua parroéchia n'erano aicrit* 
ItfyMitA il consigliomunicipale nel 1 889 
aven aceettalo l'oflerta falla dall'isliluto, 
d'una caia filiale d'aprirai in ailra par- 
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rooohia della cittì. Indi l'ab. Magrini nar- 
ra, che Tistituto delle roae«tre di s. Do- 
roteo, dello anche delle Figlie de* Sagri 
Cuori, ebbe principio in Vicenzaa'a feb- 
braio 189,8. quando nella parrocchia ti 
apriva uua casa cui titolo di Scuola di 
Carilà , eon una mia maestra e 6 &»- 
einlle povere, ereiciate a 3o nel 1 833. 1«n 
regia deleganone provinciale a*4 febbraio 
1834 partecìpiva II riconoscimento che 
del piano proposto per l'islituzione della 
scuola nvea fnttf> il «iiperiore governo di 
Venezia con decreto de'.' [ gennaio, lu- 
di ili.* novembre! 836 la pia casa prese 
il nome che porta, e il novello discipli- 
nere regolamento ottenne l'imperiale ep* 
prò vattene a' 17 ottobre 1837. Con Ictr 
tare poi (le'4 novembre loeceiaivo, ai fe* 
ce noto a'direttori, che l'iniperatrice Ma- 
ria Anna avea accordato in grnzia l' in- 
vocato speciale suo patrocinio al nascen- 
te istituto. Il Papa Gro£?«>rio XVI emanò 
il Decretutn landaltonis fi ttdprobatio- 
nis memorali Insiitttlif confermando la 
dediionedella a. eongregaiione de'veteo- 
vi e regoleri, la quale il 1.* marte i839> 
in piena ndienie, ad iitanta di mg.' Cap« 
pellari vescovo di Vicenta (a eni i direi* 
tori dedicarono VOrazione, qual preside 
sa pi e n rissimo e patire amorosissimo del» 
l'isiitulri che i icoiiosce Vicenza per sua 
cullo), a vea appi ov;ilole costituzioni del- 
la novella famiglia. Quindi l ab. Magrini 
riporta l'iieritiooe potta nella ebiem, e- 
difieata della mnnifiea ìmperatriee Maria 
Anna,e l'cpigraleeolkieata nella casa del- 
l'islitulo, al benemerito dicMo, il defua- 
loValentinoPioooli. Ilseminariode'chie- 
rici ebbe princìpio nel i ^66 per cura del 
vescovo Rlalteo Pi luli. In seguito fu in- 
grandito, resiaura to, dotato di proventi, 
cuil'applicaziune de benefiti ecdMiastìci, 
ulterioi e miglioramento avendolo rieevih 
lo nel 1 738 dal veaeot oeardtoal Antonio 
Marino Prinli, quando nuovamente riedi> 
fieb l'abitato fin allora ; marinteiva no«* 
dimeno soverchiamente angusto,incomo* 
do e dimUatto. Fio da quando mg.' Gio. 
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OiuseppeCappellai i nel iSSi enlrò ìnpos- 
sesAO della catteiira vicealioa , li peotis- 
• ro d'aprire al giovaoe clero delti tua dio- 
cmì ua fMio • cMnodo famiotrio In tra 
i» pMcipue tue Olire pailoralif eone ri- 
dii«deve rimportattn dell'opera e la ano 
BeeeaaiUu Né penre «1 geaaroioauo ani- 
mo potersi njeglio correg»efe il difetto 
del pree«isleule allrimeali , che ftibbii 
candone di pianta uno quoto in mii^iinr 
luogo e con più ampio e bea inteso di- 
seguo. Formata ch'ebbe egli tale riiolu- 
ftiono, poae tetto nano ed eiegairlai vis- 
«eodo le nolle difficoltà dellloapfeia col* 
lo eloaio oiegoooimità eoo cui l'atea ab* 
brocoiola^deitìnondovì lotti i frolli del- 
lo ano menta epiteopale^ dopo afer sup» 
plicalo e ottenuto dall'imperatore Ferdi - 
nando 1, quando rallegrò di sua presea- 
za Vicenza, non lieve parte de'reddili an- 
tichi della oìede&iaia}ed il clero accorse 
'ooloaloroao o eootriboiéfi all'io? ito del 
telonio e aoioroio poaore. Fu teelto il ai* 
lo del oovello oiaettoio e eolio edifido 
poco fuori dello àllà, io luogo per bel tee* 
sa, salubri là pienamente riconosciuta da' 
medici^ e quiete opport unissimo, licnv. 
Francesco Lazzari professore architetto 
all'accaderaia delle belle arti iu Venezia 
ne lece d ddiiuile disegno, accolto da' voli 
«oofiinii de' tuoi cdleghij e il 4 tellcBl- 
bro del i84^ Tu poiote o beoedetlo to* 
lennomenle dallo eteiio mg/ Ceppellori 
loi/ pietre. E gik la greodloM fabbrico 
oro ita crcseaodo lelteeioente , uè stata 
lungi dal compiere , qoBodo \\ torbioe 
della goeirn scoj>piiilo uel[848, che ne' 
cumpi di Vicenza iiuperverbò così fiero, 
come dovrò dire alia sua tolta, non su* 
io interruppe i latori, ma li distrusse e* 
Boodìo in gfOQ parte} lieehé, panola ebo 
tà lo Meae leropealOi ooo ai polerooo 
ricominciare sen^a uogrotetopreeoarico 
di dispendio. Ma qìuq sagrifìtio parfO 
soverchio in m bell'opera all'anioiosoben' 
cliè nttuagenano pi eliito, il quale, emu» 
Inudo la timnifìccuxa e l'acceso zelo del 

bflt igo e del BornimcO| sj^cse io caia 
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quasi quattrocento oiiki lire. Pertanto il 
nuovo e nobile senainario giunse al felice 
ano compimento, ed é riaictio ooo d« 
pib eoipieoi edlfiii cbe io tal geoera fon- 
ti forte rilolio, aà per lo liaaoietria, co- 
modità e bdlcttOy cooieper loeapecitftì 
potendosi in esso agiata aieoleolbergeio 
freceoto alunni, e tutti con propria stan- 
zi)] e Iddio concesse al venerando ve<;cn- 
vo di veder coronata la sua grund'opeia 
e di godere le gioie di quel giorno da lui 
•1 lungamente desiderato, ma pore ette* 
•o le gravo olà qoaii piU ooo iiperelOi 
od qoale il aonioario veuitae aperto el^ 
llatiloiiODO delle crescenti speranze dello 
tuo cbioM } oosi potè goderlo abileto o 
fiorente per un buon lustro. 11 giorno 4 
novembre (come festa di s. Carlo Borro- 
meo istitutore de'seminari nelle pro- 
vincia lombardo -venete, e giorno di sa- 
bato sagro alla D. Vergine lotto la cui 
special protedooo looo posti 1 leaioori) 
i854 dello eoleooe opertora del aeoiU 
Dorio^ fb perloieole giorno di straordi« 
Daria fetta per tutta la città di Vicenio^ 
e tutti gli ordini del clero, del magistra- 
to, cioè (col piacere del delegato di essa 
cav. A ululilo le Ptombazzi) il nobile Lui* 
gi Piovcne Porto-Godi podestà j edel po- 
polo, iecero a gara di^eipritnere ali uuia- 
liMmo pastore il loro giubilo o b loro 
gralitodioo per tanto beoefisio ed omo* 
■Molo de loi eggtunto otto loro peirio. 
I palazzi e le case fbrono messi o fistio 
oddobbaodoBt per lutto le finestre con 
aratri e damascbi^ e quando alcune ore 
innanzi al raezzogioi no, mg/ vescovo Gap- 
pellari usci di paì&zzo per condurrti al se 
mioario a farti le cereuiouie dell'aper- 
tura, egli vi fa accompagnato quali io 
Irloofi» dallo oatorità civili o militari, 
de lotto il fiora d^pib lllutiri eiilodiaì 
cbe lo legoìvooo io oo luogo corteo di 
oarrosze, e de uo'immeoia ibUo di po- 
polo che gremiva le vie e 000 cenatasi 
di acclamare gridando: f^iva li nostro 
Vescovo l Nel seminario egli Irot?» , ol- 
ire il rettore coo«Aalooio Graziaci e l'am- 



Digitized by 



194 vie 
mioif trtlore d. Btrlotomco Mduolìn, al* 
la Iella degli alunni p il cardinal Fabio 
11.* Ak|uìbì, ed il «cmovo di Trefiso 
mg.* Ferina, Tenuti a crescere colta loi*o 

firetenza Io iplendore e la gioia di quel* 
a re«i!.T, il 1 .° clie fla Romn erasi conclot- 
lo alla siin Fn^agna (pel narralo nel voi. 
LXXXll, (». i4i), il 2." dalla sua dioce- 
•ìi i quali as«i«lerono nella cappella alla 
ittMM che ivi dal vetonto fu celebrala 
dopo il solenne eanlo del Feni Creatar 
Spiritut^€ poi nell'aula aU'orettone cbe 
dal lacerdote d. Lodovico Gallo prefetto 
degli alodi, eloquente ioterprele de' co- 
muni «etisi fli gii»l)ilo e di riconoscetiTa, 
fu recitaci. L'ornlore volgenilo m fine il 
discoiso bI cniflinnl A'^quini, lo supplicò 
a narrale al Vicario di Cri»lo » che un 
•einioario,uDa città, un popolo, una din- 
ceat canllaao,trionfiino, cantano le glorie 
del loro anoriMitiimo padre. Debl bene* 
dica il PMor de'Pasiori al nmtra ema- 
tiuimo e vcneratissioDo Vescovo, perché 
Iddìo giusto retributore gli conceda co- 
piosissimo il frullo da lui cercalo cou 
tante cure e cou taoU dispendi di edu- 
care in fiorente seminario i pa»lun, die 
tutta la gregge di paicoli eielli nutri- 
iceno". A sera poi, lo spellacolo d'una 
eptendida illuminaiione coronò degne* 
nteote la letizia univerfale di ii bel gior- 
no. Non peréti tenne paga a quelle pas- 
seggere dimostraiioni la gratitudine del' 
la cillù di Vicenza verso l'esimio suo pa- 
store, mn per eternare la memoria di si 
gran beiielicio, il iiiiuncipio vicentino de- 
cretò cou voto unanime ciie si erigesse 
vo inonumeiito pubblieo eoo iterinone e 
•temala municipale, e ilalna maetlota^ la 
quale lerbam preieali fino a' più lardi 
Bipoli le ara e venerate terobiunze d'un 
padre e pastore si benemerito. Questa 
stupenda «tntna, opera del celebre scul* 
lore veneziano cav. Inetto Zaudomene- 
ghi, è giù corDpiniii, ed amiauata da 
lutti, e andrà ira breve a prender posto 
nel monumento più degno della grand'a- 
BÌmi di mg/ f oKOfo Già Giuseppe Ca|^ 
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peltari, il seminario' di Viefloia. Mi ato 
davenli la colletione delle stampe, dello 

iscrizioni 9 delle ooniposiziooi poetiche 
deirepigrafi die ù pubblicarono in sì lio« 
lo avvenimento, anco in forme decorose 

ed eleganti, come il nobile libro intitola- 
to bI prelato die conlime la vt-nn andti 
sua effigie (anclie il ditegno prospettico 
del sewmano) e il decreto del consiglio 
eittatUnoeheeomméOe un monumento di 
graiiludòu al benemerito tuo prelato: il 
Mumciph in nome di tutta ta città. Il 
cleVo di Besiaooi pieno di meraviglio e 
di riconoiceoia per una lenta opera, al- 
l'amatissimo suo padre <* pastore, e;'*in- 
titolò: Dtìla necessità della Doitruìn 
crisiiana. Ricordo dell' nrciprele ubia- 
te mitrato di Bassuno mg.' Domenico 
yUla a*suoi parrocchiani pel s». NatA' 
le deli 85a, Batsano eo'lipi d* AniooioBo* 
berti i854> lo Vioeoie delle tipografie 
Tramontioi fu impressa: Per la solenne 
apertura del nuoi'o seminario di yieett^ 
za eretto dall' lllm." e Rev.' mg/ Fe^co- 
vo Gio, Giuseppe Cappelìari . Orazione 
recitata il 4 no\ tinhrr i <S V j d,iL sacer- 
dote Lodovico dillo prejtl lo degli -stu- 
di. Di tulio die'bella cooleiza la Civiltà 
Cattolieattotie^'f l.io,p.i la. La Cro* 
naca diMilano de' 1 5 gennaio i BSS^pub* 
Idiob una eorrtspondenie di Vicenza de* 
39 novembre i854i celebrente l'edifìzio, 
lo zelo del vescovo, l'ingegno dcirarcbi* 
tetto, r inniii^iii-a?ione. *» Una lapide di 
tuni uio nero a Ik^ì d'oro, di fronte alle 
scolo maggiore del nuovo edificio, nomi- 
na il L^udeiilàed d Veocovo; e percliè uo 
rarcbitelloT " Aggiunge, la città om^ le 
feeciele de' pelesai Pelledieni ; presso il 
ponte degli Angeli un grend'arco trion- 
fale dava ingresso alla contrada dì s. Ln* 
eia. Quando la lunga file di carrozte 
traeva il prelato dall'episcopio al nuovo 
seminario non mancò rid illo: drappelli 
di ft^nciullt e fanciulle in Liancbe vesti, 
esprimevano gli evviva all' ottuagenario 
pastore. Inoltre possiede Viceoia un li* 
Éto, ttiMisocìeIàMiitdAUi Jetadendm do- 
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gli Olìmpici: un tempo n'ebbe tre, e la 
prima (a quella dt' C4>sUuai,n «ui dedì* 
cò il &iHoelli net 1 557 il Dialogo deltS- 
hifuetna M Barbaro, K\ beoeOco ita- 
bilimeitlodelaiODte di pietà, doiiasìogo* 
lar fregio la ricca biblioleci fiertoliaoa, 
ebc vi sta accolla a pubblico vantaggio. 
Ntmieio^i sono gli «llri benefici s(abi- 
iiruenli, ha' quali , olire alt!uni sodalui, 
due confervaloni, ortu noti ufi ed ospeda* 
li. Giù decorsero uoo pochi anoi, dacché 
ilMoerdotedi Viceoia Luigi M.* Fabró, 
adunò eoo graodìiùnio amore lotti qua' 
§iotaDÌ guidoni che Irovava per le vie, 
quindi b veittì, oudri,egIi educò ollrachè 
nella religione e oe'rudimeuli del sapere, 
ne'fjie<tttei i più necessari sncielà, per* 
Cuo in quello deil at aii ; ed ecco [ler il pie- 
toso ^acerdole conservati in questa ^uiia 
alla tocielù uoinioi che diversamente sa- 
fabbaro andati a popolar le prigioni e gli 
ergaitoii^ ad ecco reta da lui alla morale 
pubblica un lervigto di ben alla rilevan- 
aa,un vero beneficio, come osserva e nar- 
ra il cnv« Mulinelli, che pure ricorda: Il 
piano organico fondaiìimlale rìel pio 
Jstiluto di educazione pc'/i^li <tr' povc ri 
sco^ turmili tirili figli della cania^ e ih 
correzione pe' giovani civili pressoché 
M€orreggibili, aperto in Fieenza dal 
Mordale Luigi M* Fabrì* ranno 1 836- 
Padova i84o- Ma dopo i ceti del 
184^ quello ittituto venne n languire» • 
"Vi f ucceMe quello del benemerito Mcer> 
dote d. Luigi Soave, che prosperò e 
•uisi&te. — Trovanst in questa città ma* 
sifatture di seta, di tele, di stoviglie, 
ed i due fiumi pongono in moto luacchì- 
ne idrauiicke d'ogni geueie. Gii oggetti 

precipui del onmmerdo di Vieensa, tono 
i grani d'ogni specie, i vini, le sete gt eg* 
gie e lavorale» i drappi di seta» i velluti 
lisci e Iwoccali lavorali nella città, i pan- 
ni, i cappelli di paglia, il berrettame, le 
tele, la porcellana, la maiolica, il pento- 
lauie, la CìrXn <? il lt-gn»iite da^ostruzio* 
ne. Ai luitor su^at&lenlc buon gusto, del 
pari che uii<a gcuero&a pietiidc'viceuuai, 
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rende testimonianza il grandioso cimile* 
rio pubblico; fabbrica d'uao stile ufiatto 
grave e eonveniente eli' uso cui è desti» 
nata, ma ohe per^, secondo 1* annalistn 
Molinelli, presenta alcuni difetti. Ne ri- 
eri vn descrìtione del vicentino archi* 
tetto Dei li, da tin stto libro, di cui do* 
viò tener [iropn^ilo O tcsCa r.»hhnca, co- 
minciata nei 16(7, è iuveii?i(me ilell'esi- 
mio architetto defunto Bartolomeo Ma- 
lacarne. Si dirige in un quadro, da cui 
è comprem la superfìcie di circa 4o,ooo 
metri quedrati, giacendo gli angoU del- 
la fabbrica circuenle il gran campo ri voi* 
ti a'4 venti principali. La pianta del Te* 
difitio 8i dispone a una chiesa circolare 
di ioniche forme |>pr decorarione e«ilerÌo- 
re, econ «olia euithlerfc i per coperchio, 
a due ingressi con oh tn/ioni pel rettore 
e pei custode, oruali a dunco bugnato, e 
a I a I cappelle a colonne ed arcate di sii* 
le pur dorico, greve, caratterìsiico, e bu* 
gne vermicolate, con frontoni alla medie' 
tà de'lati, e al luogo degringressi. Delle 
coppelle le 4 <*ugli angoli vennero dal co* 
mone distribuite pegliillt^tri nelle scien- 
ze, lettere e arti, pe tlishnli in pietà e fi- 
lanliopiB, (u: hetiemeriti della patria, e 
pcgli emiuenli di grado h ed ahi 1 quanti 

10 breve cor«o di teonpo non discesero in 
quelle celle mule a ogni sperante dì vi- 
ta I " Le altre cappelle eppartengono n 

* privale dovitiose fiimiglie, e un sol 4** di 
secolo le condusse a toccar d'ora in ora 

11 loro compimento ; tanto 1' inesorabil 
Angelo di morte in poche ore «spoglia- 
va di vite, nonché la capsnna e d casale, 
ma in uno i palarzi e le ville ed 1 fonda- 
chi, per gettarne le hedde osta in qua' 
tenebrosi etpoleri aspri di selce e d'inob- 
bediente mecigno 1 Airioleme pareti di 
qomte eappelle ai adattano, varie d'orna- 
mento e di stile, dell' iscritioni io cui la 
pietà filiale, l'amor coniugale, il dolore 
de* padri, l'amicizia, la riconoscenza ri- 
cordano i cari congiunti, gli amici t l>e- 
nefattori perduti. V'hanno ancora pijK- 
giati mooumeolid'io»iguiicarpelii,e ipe- 
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ciiiiiCDtodc'f lonitioi padrae fig^ioFtmp 
ri» |ierV«to,pcr Soroflà, per Sangiovaonii 
pèi€tpra.La cappella ìniolncaodellato 

opposto a quello della chieta venne desi- 
gnata come a vettibolo del lempielto a 
Palladio; giaccliè etteodo lungo desiderio 
de'vìcenti Ili die le reliquie del grande con- 
cillailiQOgiaceuU io umile tomlM ai. Co- 
nila, ^màmvo in luogo più digoiloio 
Iradolla, a cba on ttoiiilacro formalo da 
aealpro pari alla ietta di lui oa nottrat* 
ae a tutti l' effigie, e facesie cessar uoa 
volta dal giusto lamento il dotto stranie- 
ro, il quale Dell' entusiasmo di sua me* 
raviglia pe' celebrali porteoti chiedeva 
tosto di poleme baciare il sarcofago e 
l'ara; ma eoo sempre^ auz.i molto di la- 
do è ooocasao all' ooflM di poter eoai* 
piera aìò vuota. Vìflaoda poliliclia^ 
Mprena di dreoilaoaaj coDirovanìa di* 
tadiii w c lia, grafi spese indispensabili pèr 
adattancBlo di vie a riparo di perieli* 
lauti monumenti, e per oggetti <Ji pub* 
Ijlica beoefìcenza, d'isti'Utionc ed nl(rn, 
tolsero al comuoe e a'pnvah cigtii tnudo 
di supplire al voto uoi^et&ale, ^^er cui, 
considerato nel suo vero aspetto, si esige- 
vaso da' inaiai non ordinari» né inolio 
Adii a riofanlni. Scnoochè finalmanto 
compariva a Viean» un genio comola- 
tore nel coota Girolamo Egidio di Velo, 
il quale nobi!is«<ìiì)o come di lignaggio 
anche di cuote, (lci[)oc)iè scorsoi [netto* 
chèEuro[ia lutsa, liucutiiilo pei ugni do- 
ve lumioosi iaggi dell'alta sua lueule e 
dal ano amore pel bellO| dopo scoperte 
con immamo dispendio alcuna di quella 
alama ralii|oio di labbr'icba dell' antica 
Boma (quanto a' musaici ne feci parola 
nel voU XLVU, p. i3aX ^ 6'^ erano 
stale argomento delle perquisizioni e de- 
gli sludi di PaìIutJin, reduce in patria e 
tratto a iojtnatuio line de ^uoi giorni nel 
lb3j« uella fionda età di 38aniii, Irgava 
rilavante somma per l'ercaione d'uu ino- 
BOONnloalgranda maaalro^ aiaagnan- 
dovimnfca qua'nmrmi preaioii diadica* 
vall^ aatiiiitali a mmum prvM \m Ao* 
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ma» ovia iillo Indurre a Vicaota lon 
patria, o una gran parte de' quali con 
mooifioo animo avea già prima donalo 

al comune, il che giù rilevai più sopra. 
Dispose oiicoi n, che il monumento si do- 
vesse collucaie nel civico cimiterio, sen- 
ta però alterarne in parie veruua la ììoì- 
metrìa originale, ed ivi luasero coiupo* 
ato laoim dall' intigna arehilatlo. Tulio 
quanto venoo magoificamcnie aaegoslo 
nel luogo aottdetto. Ma si riprenda il 
filo interrotto della descrizione del cinaè* 
terio,dopola qaaleodrirò quella del mo- 
numento Palladiano. La forma del tem- 
pio, già proposto dal Malacarne, e ap- 
provalo àóWd veneta aecadeulia a' i ^ giù* 
gno ib37, e tale iedelmente eseguito 
(000 potendoli rìlanara coma tonovaaio- 
na la diinnini a mcam groiMtm del ma* 
ro dall' armto lalarali, o l' iotroduiiono 
in vece di doa porte indom in quello 
ipatio, e riparala da imposte di Irgnama^ 
tivendosì con cib cercalo dì compire il 
giusto desiderio del nobile scultore del 
mono mento l'allddiaiio, ncciò non suc- 
cedesse un contrasto di lume a danno 
del buon efietto di tale opera), gira a 8 
lali drcmcrilU a 00 oarebio ool diamo- 
tro dì n>atrl^,3o a d alata a mairi 1 1^90 
fino air iotrodosso delta cupola dm lo 
ricopra, volgendo in volta emidàriau 
Ne' 4 Isti pnncipali dell' ottagono sor- 
gono arcale e^neli a quelle del cimite- 
rio, conservandosi per tal modo savia* 
mente I unitìi fra' comparti interiori ed 
esterni, e la giusta ncurreota delle li- 
nea d'imposte. Dall' arwte lurriferilo 
l'uno d presta oll'iagremo^ l' altra di 
fronte continua in gran niocbia 0 mas- 
so cerchio per dar luogo al monomanlo 
Palludiano, e le due laterali comprendo- 
no delle porte, dalle quali si pub passare 
ulte gallerie de'colombai i, che dMilavaitsi 
costruendo nel per arupliazionedel 
cimiterio, e che potranno comprendere 
In quatte loro 1/ parte ban 700 mpol- 
cri. Ho' 4 lati minori d ifondano dallo 
viediia Maomlaria, dia infocano l'onor* 
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di itatutf corrispondenti, dalla munifi* 
eenia di qtialeh« «tiro rioM ailUilìiMH • 
«ni li lava uaifwtaiaaaailaiaenlo^ perchè 
Bon attenda fino ali* «Ireno da'giorni a 

compire il pubblico voto. Le decorazioni 
generali prendono le sìniineti'ie joniche 
a corniciamcnli di marmo l)iancn-bruno 
ripetuto ad intonaco levigato sulle pare- 
ti, neir atto che la cu p ala st distingue in 
5 ordini di 24 lacunari ornali a rosoni, 
poiché ti tempio non è pel sepolcro, ma 
per l'apotcoii di Palladio ;cd il pavioMii- 
loé iflcroitato adopera incerta di prtaio» 
ti marmi orientati, che il testatore traeva 
dalle terme di Caraoaila, e de* quali ti 
ravvisano anche de* grondi rocchi di co. 
lonne disposti sugli angoli della cappella 
d'ingresso. La slruttuu mmale è lulta 
di collo aiiclie oeiU gran volta, e venne 
Icfala a aoltrla etira dell'iotelligente ar- 
cbtaailro Negriai «icealiao, eolie pralì- 
ehe migliori dall' arte, lalebè i'edi6iia 
polfè ffìdar lungamente 1* ingiurie dal 
tenapo e la vieeode delle stagioni, con- 
correndo pnr molto la scella qualità del- 
le inalerie a 8tal)ilire In pertnatjenle con- 
servazionedel fabbricato. 1*^ opei a poi del 
veroneseZanoni il bei cancelloiii lerrocbe 
ripara Hagresso, in cut spicca priocipaU 
mente la ragioaa de'cooiparti a dagli or* 
aamaatia la oueitria dell raaetlo del fer« 
ro fuso al battuto. Il eh. Berti, di ani 
mi vado giovando, ne offre il disegno, iu 
ano a quePo del vestibolo e tempietto, 
di cui feci cenno e vado a riparlare. Il 
conte di Velo delegò esecutori di suri vo 
lontà due cittadini distinti per sapere, 
per celo e per tutta taggena, l'avv. Ca. 
millo Predella a Gaataoa Piaotoa, i qua- 
li miiurala fteilmaola l' Importaota dal* 
r onorevole incarico, abtiiuti a oomimir 
l'artefice die coodaaaue l' opera, quin- 
di con IsuJabile consiglio fidarono la 
scella di esso alla veneta accadeoaia di 
belle arti, ia quale nominò il vicentino 
commend. Giuseppe de Fabiis, nalo a 
Nove, delle cui principali upere ragtuuai 
a'Iuoghi loro, e del nMmnmtnto a Tasto 
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nel voi. LXXXV, p. 34. Avendovi cor- 
riipailoegregiamaQta,idaa ementori del 
eoooello dal eoota di Vaio, ialaato aaa^ 
capirono senu più il divimmeoto cha una 
edicola si dovesse ianalsare, e cha io qua* 
sta un tale capolavoro dell'arte e per la 
pretiosa materia, e per ia celebrità dello 
scarpello, vi avesse ad essere collocato. 
Ma quoti t LI nt^tje la somma disposta fosse 
da perse di oou comune misura, ciò ooa« 

dimaoo il aoacepioianto ara A graoda da 
■ma potarlo aerlo compire, u I bc n aa w 
riti aommìimri non avmMrocos onailo 

profìtto di mollo acordciuto il valicata 
•tabililo dal laMatore, secondati dalla non 

comune generosità d* altro chiarissimo 
personng^io, a cui eia pervenuta una 
parie della facoltà di Velò, il nobile Giu- 
lio de' Scrofifd, il ([uaie ardendo di pari 
amore pel bello che il defuato cognato, 
volgeva a prò della fiilara opera quel 
fratto fopra il legato^ che paleaci consi* 
dorare piultoilo a lui medesimo devolu- 
to. Devcii aocoraio al commend. de Fa- 
bris, anco perché sebbene fermo in sufi 
mente di dare un'opera classica, quale 
appunto poteva sortire dalla sua mano, 
e sapesse quindi valutarne l'importanza 
della materia, degli stadi a del tampo^ 
ciò non pcrtaoto» nulla guardando al 
proprio inlcraaa^ ma iafiamamlo piut* 
tosta dal tiro amara di patria e di gin* 
ria, valla esser contento d' una rimune- 
razione assai lieve, che ora tanto pifi si 
risguardi per tale, iu quanto che li la- 
voro ebbe anche superata l'espettazione, 
quantunque essa fosse nel pubblico del* 
la più grande importante; pel pabUiaa- 
lo dal 0* 63 del DianQ di Roma dal 
1844, conlaacnia la bdladaaoriiiaaa dd 
Monmiento di Palladio, del cb. oar. 
Luigi Grifi; e dal n. 64 in cui é detto t 
A' 6 agosto il Papa Gregorio XVI si i*e- 
cò allo studio del cb. scultore cav. Giù* 
seppe de Fabris, per osservare il monu* 
medio da luì scolpito per l'insigne archi- 
tetto Andrea Palladio. 11 Papa si trattan* 
oc a mirare la bella icultara, rìlavm* 
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doiM tulti i pregi con quello iquitilogiu* 
ditio c lommo aceorgimMto, col quale 
ha tapulo ordinire Uote nobiliMÌaie o> 
pere che heoiio «rriochito Roma e Tban. 

no reta più c()«picua net luo glorioso 
pontificnto. .Sep[>f' il Papa con nmm eTO- 
iezza e coi te>i'i uiU-i tenere 1' illuììlre ar- 
tcHce fuvellaiiilo della clifiìcoltà dell'ar- 
te ia guisa da inustrare quaolu iiileodi- 
meoto ne.etea, e quanto ionanii teoli- 
Ya nel miraroe lebelleiie. Il partialiisiaHi 
4more ooncetio dal eooiaio Gerarca al 
eav. (le Pabris, non meno che a Vicenta 
ad • l'alladio, il cui genio avea ripeta* 
tamente ammirato in Venezia, incorag* 
gì t'egrtfgio artista n supplicarlo di de* 
guai-&i di osservare ariciie le uUie i>ue o- 
pere, fra le quali erano pure i due belli 

• ornati nioiioaieAli ch'egli ha tcolpito, 
000 edificaote amor filiale, e per l'ami- 
00 d. Ermeio Goolri beoeoerilo. parro- 
co di sua patria Nove ( mercè lo zelo a 
operocilàdel quale fu eretta quella cbio* 
ta), e ad essa donali. Tulio riui«cì di pie- 
na sodilisra7.ioi>e del Papn, i ntne quello 
che hapcva stKJiLirc e coiiom i^i e le qiinli- 
tà deli'auuno, non che ie beli upere e j^li 
autori di qoeile. E quento aMue moau- 
nieoti patrii dirò. Recetoù ilcommend. 
Fahrìf nel 1 844 ^ No«e, chedopo a5 aa- 
ni ritide, fu gioita mente fettegi;iato da 
quel comune coli' oii'ertn speciaimeott 
d'una medaglia d'appuisito conio, ed nc- 
compagnatood ogni sito pf»sso io trionfo 
daU'enlukiasmudell'aui III) i az.iunce della 
riconoscenza. Inoltre la pallia con ouo» 
rifice epigrafe gl'ioiitolò rOraaione det- 
ta da mg/ Zaccaria Bricito arciprete f ì< 
cario fiiraoeo della regia città di Baita* 
no, poi arcivescovo di Udine (nel quale 
articolo lo celebrai), impressa in Padova 
nello stesio 1 844 cu'nitidisstmi tipi del 
Seriiinnrio, con (jueslo frontc?pi7Ìo : /Vr 
iti solenne inaugurazione dì due nionu- 
menù scolpili Uni cav. Giuseppe Fabris 
td er^Ui^Nwc sua patria. Corapren* 
da pure le Poefte del pro£ .ab. Angelo 
Bdlnmai « dì Gìo/roffimioii mentre d. 
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Paolo Bonalo e Nieoth Barreggia eo*lipl' 
di Ba««ino pubblicarono a parte un in» 
no. Del monumeute Pialladiano abbia- 

mo: Sopra il monnmenlo di Andrea 
Palladio operato dal cav. Giuseppe dm 
Fahrìs e il SUO Studio. Osservazioni di 
Paolo MaziOfKoma i^^^. Risposta al- 
la critica fatta dal nob. Pietro Selvatt" 
co al monumento Palladiano del cav, 
do Fabris , con alcune osservaumà di 
Paolo Sìomìo soj^a la deità rìspoUm^ 
Roma ì^^S.Pellasoknneinaugurazio^ 
ne d^'U'iniigifke monumento ad Andrea 
Palladio f opera felicisùma del sig. eouf* 
Giuseppe (le Fahrìs. Oilave drll' ah. Co* 
stantino Lupi rr Korr tiri rimuero conw- 
naie, V iceiiz<i tipogralia Pai uni. Quest'o- 
puscolo, che in uno a quelli che vado no* 
minando ho lotto gli occhi, dal medett* 
mo rettore nel dicembre i844 ^ dedi« 
ceto al tullodato nobile Giulio Screda. 
Sul monumento a Palladio eretto entro 
apposita celia costrutta nel cimitero co» 
munale di f^icenza, opera deiT t'ì^^i^ne 
professore Giuseppe Fdìjris vicmuno ec. 
Memoria dell' ingegnere anìmeiio vìcen" 
tino Gio. BaiLisla Ùerli, accadcttiico ile» 

gli Olimpici^ de* Filoglotd ee. Vloeo« 
1845 tipografia di G. Loogo. Comprano 
de ancora il diiegoo del monumento, il 
quale l'abbiamo altresì in dimeoftoot pMl 
gran(U ; ed il di lui Sonetto offerto allo 
sculloie de! montimenfo, il dello patrio 
sfiìhiluiìfnto l'impresse [)m e j parte. Per 
la ilc^a i <!ione del inunuiueuto y tiovan» 
dumi nell'argomenlo Vicenza, io debbo 
preterire nel riprodurla, anche per nnl* 
tèdi ertittioo dettato,quelladel eh. Berli 
Tieentino prepoeto ancora alla febbrton 
del Palladiano teropietto,nI!'a!lre de'miet 
illustri concittadini cav. Grifi e prof. Ma* 
zio. Il ricchissimo marmoreo moii»M«en-. 
lo è nìlo p ilfiH r(jri);ìni \ni'^Q i 6. Si 
eleva eolio !' al)-!ide del leiupicttu , e il 
di cui assieme si pieseula meraviglioso 
nel metter piede sul limitare della cap* 
palla d' ingi^esso, e forma oggetto d*in« 
Ointo i chinoquo l'onarfa con ocdùo dl« 
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Msmilora. Sorge prioii «k temi un d«> 
do q«iMlrìliMigodi0 A p nm tAm a funzio- 
■t dì Imm per una graad'urna dettioi* 

la a raccogliere le ossa di Pultadio, suc> 
cedendo poi, formato d'altri dadi con i- 
tterami, i menzione e basiorilievo, un gi'nn- 
dioRo cippo correggente un gruppo di due 
statue iu piedi, e piU sotto ad ambi i lati 
un'altra iUilm scdeBlc. L'opera è di tcil> 
litniDo astralo di prìoio quolilà nolle fi* 
guie, di leoooda oell' acthiteiltira. Nel* 
i'uiM delle statue del gruppoa un sol pei^ 
so ti preseti la Palladio, allo sopra il na* 
turale più che tutta la testa, nell' altra 
il Gemo di Vicenza, un po* minore d'al- 
tezza. Il 1.*^ personaggio con rigido aspet* 
to io liueameuli d'uomo attempato, cai* 
vo, barbuto, fii tutta travedero solla bo- 
da una menta superiore ali* umaiia, aa> 
torta in peosamenti tuMiini. Si leva da 
canto utt fusto dieoloiittaeoapergaaie* 
ne aventi sopra una squadra, e una ghir- 
landa airiulonio, simboli degli studi da 
lui coltivali, e degli onori ciie ne riceve- 
va. La persona, ali'autica foggia del suo 
tempo, è quiisi tutta ravvolta entro am* 
pio manto d'un piegare eooelleote, mo- 
atrando non piìk discoperto che il collo 
o poca parta del petto^ mediante la ma- 
no destra paresse apparente, cbe divide 
il lembo del panno gittato sopra la spalla, 
nell'atto che la tioìstra appoggiando sul 
iìanco con leggero ripiegarsi detgoaiito 
ti preseata la bella attitudine detrÀri* 
•tide (di cui nel voi. XLYII, p. 1 3o e al- 
trove) eoa meraviglioso ravvolgimento 
delia vesto alquanto raceolto sulle mano. 
Alla maestà dell' aspetto e alla gravità 
delle vesti nella i figura, oppone nella 
3." un ammirnbii contrasto la molle leg- 
giadria delle forme e la leggerezza del- 
l'aerea tuniclielta. Mezzo nude le mem- 
l>ra, scoperte da quelle veUite. Questi é 
il Genio di Viceuia, con clamide sugli o* 
■tori ioeodento alle bm«6ie,iì leva ia mos^ 
M belUsiima sopra il pièdestfo,e aliata la 
maoOi sto per porre sul eapo n Palladio 
«a*Mifit ooma d' aUoco» mBln nellt 
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éMn mtitìm» uaa fiaeoola ardente , 
per dinotare come nd cuore generoso di 
Berga arda sempre viva la brama di ae* 
corre e onorare i grandi arti<ili e i valenti 
uomini d'ogni maniera. Ttle figura ì* 
dealeha un essere lutto Cfle'^te entiarnen- 
te dimostra quanto 1 «rtelìce conosca l'es- 
senza del bello , e con quanta maestria 
riofonda o^li animati marmi. Passendo 
alle figure «sdenti , quella dall' ispirato 
sembiento, e dal turrito diadema sul ca* 
po, alla parte di Palladio, effigia la città 
di Vicenxa, coll'occhìodi balda compia- 
cenza materna levalo su! fìs^lio, e intor- 
no a lei si veggono sirabuli delle st-ienze, 
dell arti e della inercdluia, e stretta una 
ghirlauda oelia mauo iiniitra, dal cui at- 
to si aceeonn esser elle pronta omì moh 
pre a coronare qualunque degli altri Moi 
figli, che per virtù e studi se ne potsn 
render più degno. L'altra figura, più mo* 
desta nel volto, più delicata in bellezza, 
esprime la storia, e tiene un foglio svolto 
fra le mani, sul (|uale va delìneando de- 
gli edifisi. Si vedono in esso tracctateuna 
capanna e la Rotonda di Palladio , eoa 
cbe viene espresM eppooto la storia del- 
l' arcbitetinra dalla primitiva roisa to* 
origine fino alla maggior sito perfiniono 
all'epoca del grande maestro. Appretto 
le stanno de' papiri ed una tromba, per 
indicare come per lei si tramandino a' 
posteri le insigni opere, e i nomi preclari, 
e le cose tutte più degue di memoria e 
di encomio. Queste due figure spiccano 
precipuamente , per la gratia e maestà 
de' volti, pel greco vestire e pel sorprea* 
deote piegar de'panoi. Nel campo, esìsten- 
te sotto il gruppo e frammezzo alle figu- 
re sedenti, vi è prima il bassorilievo, poi la 
tavola con l'iscrizione. Il bassorilievo pre- 
senta alcuai avanzi delle Terme di Ca- 
racolla , con uomini intenti agli scavi, 
e un personaggio che li presiede, e ad un 
tempo ricorda gli studi ivi &tli dal Pai* 
ladio equelli del di Velo figurato nel per- 
sonaggio, il quale vi trasse qui'preitoil 
icmuMBii ohe dwtiiih al nwoimintoff 
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10 {Mfte donò •leomuiieiieailioo. Totip 

11 lavoro é ragiooevole, e coodolto con 
amore artistico. Plce l'iscntioDe che tiel 
1845 quivi da 8. Corona furooo Iraslate 
Voua di Palladio, per disposizione del di 
Velo. Magnifica é l'urna d'un solo peszo, 
i cui profili • ornati tooo od imitorioot di 
qvolla di porfido di Clemcote XII, gii 
di M. Agrippa. Gli itcaaii a fiénoo di 
ctia tono della ciuà di Vioema a dalla 
famiglia di VetOf perftUaiDCDla iotar 
gtinli , con>e Io sono non meno t corni- 
iiatuenli acce<sorir. lì commeod. ia- 
i)i is SI lusingava delia giusta coropiacen> 
za di poter dirigere il collocamento del 
monumento, ma il battimento tu cui era 
caricalo «olabilmcota ritardò, a tolo pd 
Baodiigtiooe approdò a Vioema nel no* 
vcfobre 1 844t c quando appena li oom* 
pi vano le iavoratiooi relative, per coi ne' 
primi di dicembre ripartì per Roma. L'i* 
naugurazione del monumento Palladia- 
no teguì neh 045, ed ul snoscuopiirsi il 
clamore dell'enlusitisrì^o si lev^ univer* 
•ale, e dcilò la musa deil'atcbitetto Ber> 
li a dettam il ricordato tonetto, Noterò 
cba il gran Canata a ma spaia ftca icol* 
pira io nartno da Leandro Biglioidii il 
butto di Palladio, a quindi fu collocato 
nella Protomoteca del Campidoglio di 
Berna. — Un copioso numero d*allri il- 
lustri vanta Vicenza, oltre i ricordali e 
quelli di cui farò tiieuzione nel decorso 
delParticolo, qui solamente limitandomi 
a rammentare, non senta ripetere aoco' 
m una volta il gbriam §. Gattono da' 
aonti di Tiene, patriarca d»*Qàeridr9* 
polari e istitutore de' 7Va //ni (1^.), dalla 
cui edificanti geste aocbe la patria fu 
testimone ammiratrice. L' Ugbelli dice 
che il!i}Strarpno Vicenza molli persorng- 
gi celebri pei santità di vila,|)ei' scietizM, 
arte e valore guerriero. Ebbei o la coro- 
na del martirio i ss. Felice e l' orlunato 
firauUi, ite. Lcootio a Garpoin^o, I tt. 
Donato a Solane Alleili, la ic Enfenia 
«lnnocensa,s. Floriaoocon altri k. Mar> 
tirib Vi fiorii olirà altri cervi di Dio« il 
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U Inardo doaianicano. Francetoo Ber- 

barsno cappnccino, che icritse la storia 
ecclesinflica di Vicenza, riilcinune dot» 
tis6Ìiuo grammatico, fiorito sol lo gl'im- 
peratori Claudio e Tiberio. Onriiboiio ie< 
tore celebraùssimo. Gallo poeta del tem- 
po d'Angailo. Antonio a Bognmonia Lo» 
leo. Gaetaoo e Ferrante Tiana profe»» 
cori celebri di Padova, l'nno nella filo* 
•ofia, r altro nella gioritprudenta. Leo- 
nardo Porto aolore d' un trattalo sui 
pesi e misure de* romani. Gio. Giorgio 
TrÌ5«ino filologo e poeta (fra le sue opere 
il poema epico iolilolalo, L'Italia Libera- 
la da' goti, gli acquistò la maggior cele- 
brità; volea pur aggiunta «arielellaraal* 
l'alfabeto italiano. Il mio boeto loolpìlo 
dai commend. daFabric a ipeia da'fi«« 
lelli conti Trinino, è ne Ita suddetta pro- 
tomoteca, come notai nel descriverla noi 
voi. XLVll, p.8g).GirolBmoGusl(lo pe- 
ritì<isimo nelle lettere umone. 1 medici 
Ft acassaifi, Monti e Massari. Giulio Dar* 
hai ano Giureconsulto e autore d'un pron* 
tuano d'ogni icienta. Nell'armi (ù rete- 
rò chiari, Aulo Cecina legato di Gertna- 
nicoj vincitore ncirAlamagoa da'cbern- 
eci, generale di Vitallio a contola roma- 
no; Perideo e Ve&laro duci longobardi; 
Giovanni Traverti; Giovanni Chiericati; 
Leonardo Trts<if»o; Lodovico e Ottavio 
Tiene; Pier Francesco e Ippolito Porlo; 
Giovnnm Tiene «icerè di Napoli. Aggiun- 
gerò Gio. Battista Ferreto insigne patrio 
storico e poeta, nato nel fine del XIII io* 
colo. Altro Giow Battiita Ferrati oBoneao 
oaiitncM a antii|oario.ViocentoSeanM»ii 
famoeoarcbitetto^icoi abbiamo, oltre il 
citato Comm^larh, anche VEiogio 4U 
Vincenzo Scamozzi, letto il dì j agosto 
1 836 nell'i, r. accademia di belle artiÌM 
f enczia, da Filippo Scolari dottore in 
leg^et^c.K\\T\ illustri Bi listi ini onoA odrea 
Micheli valente pittore, che dipinse nel 
palano docale di Venetia i Cttii piii gio. 
ricci de'venciieni,e nel eccolo XV II man. 
tanna in onorala pitiura vancriana. Roo. 
co da Vicnni Miillora. Nicolò Mdrini 
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' degno tnitfo di TniMMi teedlcste pil- 
tofi, id Mwht ioUgliatora» Gio. Mieotò 
EottìflUni iaU|ll«u>re in Itgno. hm^ 
dt Porto itoriflO^ guerriero e novellalo* 

re, di cui dicemmo io Verona {f.) p«r* 
laodo della novella dìGiulìettn e Rotueo; 
ed Antonio deLotchi, del quale t' a stam> 
pa V AcMUt Prototragoti/iiT. ad fidem 
codiai see, XIV^ Pala?. 1 843. Co^'i pu- 
lì il oéleiMre medico d.' Thieoe, gli eru- 
ditiiaiaii 00^ liCODardo Trìtiioo e mareii. 
Vioonto Gootati, il looirao filologo d/ 
FraoceMo Titla, il grande laliniita che 
fo ab. Bologne, ed il geologo che fadifin 
ma europea co, Mni zai 1 Fincati. Un gran 
OUiuero di ve covi^ abbati regolai ! e al- 
tri prelati, fra'(|uyli Pietro Menzì vesco- 
vo (il Ccieua e uditore generale delia ca* 
. non apoftolica, Fi-a gl' illustri viveoti 
poiBÌoer6 II oolio tcriltoro 0 potU do* 
goolo Jaoopo GilMiooia elio diodo noo 
bo mollo omaipo il poema { Tonfai» 
Tasso, che te ne può dire la biografia 
descritta in bellissime ottave rime; il 
dottissimo co. Gio. da Schio, gninde a< 
filatore di libri, iscrisiooi romane e paLoe 
memorie, benemerito per le illustraziooi 
romio alle poesie del celebre autore della 
PMo Fidmiìaoo co. Comillo Serodii, 
od 01 làiti del gloriom Ira' tool aoteoali 
Ik Bartolomeo da Brifanie. Del pari, 
por rìvoreote aflètio, oooiinerb il dotto, 
virtuoso e zelante mg.' Pietro Piantoa 
prelato domestico eprotonoUrio aposto- 
lico, abbate mitrato di s. IMana delta Mi- 
iericordia di Venezia, deaeri vendo la qual 
India nel voi. XCl, p. 77, celebrai la sua 
profoM mooifioeoa collo medeiiioa, o- 
«Mitooilimolodo 00 Gr«forioXVi.L'U- 
gbelli eoamerb in Vìmu soo famiglie 
nobili. La proposizione concistoriale del 
183 a disse aver la città bismille do' 
/«"T, ac vìginti octormlle circitrr com* 
piei icns l'ncolas. Ora sembra che con- 
tenga j)iù di 3o,ooo abitanti. Altri vi 
compi elidono i 10,000 circa de'pupulo»i 
•oblkorglii a f)el|e vicine ville aggregate 
^lo éUa; io «inalo fiotImeotOi Mtoodo 
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oHriy OMO Milo oooto do a6,ooo abita* 
lori, dimioirili por lo polilielia vimndo 0 
pai dbolora» prima oneodo d'oo nomo- 
ro maggioro. Loanperfieia dalla provincia 
di Vicenza odio maggior parte é pia* 
Da ; il nofd p^vh occMj>ato da cicala 
motitagne, e vatj gruppi di oionli e di 
colline sori>oiio al piede di quelle carua 
in altre parli della provincia, il Uucchi* 
gliene ne percorra un buon tratto, e do* 
po unitoli al Botrooo, oonfloiieo in esso 

10 Toiìoo , ndio qoolo pordooo il nomo 
leaeqiéedal VBitolonoote Asticot laGuà, 
die presso le sue sorgenti bo il nome di 
Agno, inaftìarovast del pnese; e nella par- 
te orientale corre la Brenta. 11 suolo di ^ 
questa provincia è ferace di molti gra- 
ni, particolarmente di frumento e maiz; 

11 riso, i pomi di terra, i legumi vi ab* 
bondaoo; produiiooi però molto più no» 
Ubili, riguardo oll'oatorno oommardo^ 
Moo il vino e la tela. Molte parti della 
provìncia danno vini di scella qualitè» 
fra 'quali si distìnguono quelli di Rregan* 
ze. Vi sono boschi e pingui pascoli, che 
alimentano magnifici be«tiami. Vi si sca- 
va del carboo fos^le, della pietra da cal- 
ce, pietra da fabbrica e da macina, l'ar» 
gilla noto io oommareto ool nomo di lor» 
ro bianm di VimMo, od aoebo del mar- 
mo t no lampo vi li scavava puro del«* 
i'organto. Le acque otidolo di Recoaro 
vanno rinomatiisime per peculiari ma- 
lattie, ed è sommo il concorso nlla loro 
sorgente. Sono in questa provincia feb> 
briche di sein, di panni, di stoviglie, car- 
tiere, seghe ec. li ViceuUuu è popoUto 
do pib di 3oo,ooo obitooti , 0 divtdcii 
M^ditlmtli di Ariignaoo, Anego, BasM* 
no, Barbarono , Camisaoo , CittadelU, 
Lonìgo, Malo, Marostica, Schio, ThienO| 
Valdagoo e Vicenxn. Della fin Ferra» 
ia parlai nel voi. XCl V, p. tj5i e seg. I 
luoghi suburbant di Vicenza sono oltre* 
modo deliziosi: hn f3 parrocchie divise 
io due pro-vicariali iunnanU d decanato 
iobnrbooo, Uo magnifico portone o or* 
00 IrioQftIt opri r ingraMO ol .Campo 
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M«rsìo di molta vatUlà, dia iarva 4i 

|HibbUco edelitioso paMe^gìo. Pu forma - 
lofaori delia cillà per e«ercitare i «ottlali 
nelU miliria, pe'gtuouhi e lol lazzi della 
gtovfniti, ed anco per pubblici iif!ai t, ad 
iuiilaziuiie lie'romnni. L'arco fu pure ia> 
Dalzalo quol iugie*&u alla ti<i che ooodu* 
ce al celeberrimo sanluario dt Berico a 
alla falda dì tua beala aallioa. L'aa»aiia 
«adula da' aollì circotlaiili a della verdi 
aaiNpagoa rid eanu l'occhio aon mai m- 
tio di conletii piarle. La vicina cavallerit- 
za fabbricata co' disegni di Enea Arnal- 
di, ««Ifre UiMe le comodiià per In sua tie- 
fthiiazione. Oh uh bell'arco coriiilio,ei et- 
to nel Mculu XV, che dicono delle Sca- 
lene, ai ha fuori la porla di Aluule l' ac- 
aeiaoalla graodioia icalioata di aoo tea» 
lioi per aaoendcra il eolie dì i. Sebaitia* 
no, coperto di giardini e ville, in mezzo 
alle quaM prioneggia la faoioia liotonda 
pMllttdiari», tigtiorile edilìcio coitruito a 
•pese di Paolo Almerico, ed ora posiedu» 
to dagli eredi de'mnrclie^i Cupra. La Ro- 
tonda Iti cukì (leda, pcicUè il L^alladio fe- 
ce la ihU rotonda ucÌ4iiezzo, e 4 logge ri- 
■pondenli a 4 faociala eoo ataeitma eca* 
le d» froate, acoo copia di ttaoze, le qua- 
li fiirmano quattro ditgiuDti a comodi 
appatianienti. £ perciò detta la quadri* 
fruiite Rotonda, Al mante Bei ico li ascen- 
de per tlne Imee ili in^f^niflci [hhììcÌ, che 
ad ogni 1 1) archi iipioiio un ripiaoo divi- 
sono, li quale, mentre serve di |)o«a, por- 
ge diletto colla progressiva dilatazione 
dal vago orittoola. In vetta m anmira il 
santuario aratto nel aecolo XV, a grao* 
dioiamente amplialo nel 1 688 dairar* 
chi tetto Barella senza detrimento dell'aa* 
tiche memorie. Tra' molti dipinti, quivi 
ritplende nn capolavoro di Paolo Vero- 
nese es|ii I iiieiiit: Crtikto pellegrino alia 
inen&a di i'apa 8. Gregorio 1. ì^eh8ì^7- 
58 fu restauralo stupendamente e nlur- 
nato al primiero ipleodore dal Taiaota 
pittore AodreaTagliapìatra, a fra gli eo* 
aocDÌiche >i nierilò, surisie il dollocav. Ci- 
oogna qua' f ani Utioì cha pubUiab k 



f IC 

CnoNm Ji MiUmot nella diipmia 
del 1 858, la quale chiama il dipioto 
fulgida gamma dell' arte. Mirabile é la 

descrizione die dello sjilendido dipia» 
lo r eloquentissimo p. Bresciani gesuita, 
nella Cii'iUà Cattolica, serici.', l. 5, p. 
7^. 11 santuario lungi iiie/.z.o luiglto dal- 
la dilù, è in cura de' religiosi tarvl di 
Maria, il dia gik notai. Di etto molli 
■eriMaro, ad il «eroneie ah. Zanella nel- 
le sue erudita AddaHoni 9\VA tlaiUe Ma - 
riano ossìa origine delt immani ni mira/' 
colore delta B. f'er^inr (hi p. Gump» 
prnhcrg gesuila^ l. 2, p. 268: Oflla /ifa- 
donna di monte Berico, rijMH t;i il tilolo 
di IO opere speciali, tutte ngtiardauli la 
costruzione del tempioe l'apparttiooe del* 
la it. lomagine, ad io Vi aggiungerò la 
1 1/ di Filippo Antooia Duaooii: iVbtj- 
%ie intorno al eeUkre MOntuorio di Mei- 
ria yergUte posto sul monte Berico di 
yicenin^ ivi 1800 con rami. SuU' ori- 
gine del nome Berico vi sono più opi« 
uioni. Sì vuole trailo dal borgo di Beri» 
ca, o dal nuii^tidlco teatro detto di Ber? 
ga, poili ambedue a pie'del colle. L'eti* 
•tanta di quello teatro chiamaianlaaM* 
oìIìbiIbìì per aleuoa reliquia abetoUetin 
ti vedono ne'palaiii dellMluttri famiglin 
Gualdo. Il p. Barbarano,tloriaadellaao> 
se di Vicenza, crede che il borgo ricevat* 
se il nome dal colle, e questo da una fa- 
miglia romana detta de Bel ici, inviala da 
llotna CM'CM r arino i5o puma dell'era 
cristiana ud abitarlo; quando quella re- 
pubblica ipediva colonia a Vioenia » 
guardar lemonlagoe» perchèiambrt par 
la via di Trento non aalanaro nel Vi- 
centino. Anco Tab. Zanella colla crìtioft 
Storia del celebre SatUuario^dall* epoca 
€ll stia fondazione ì 4"^^ fino nl \ 836, Vi- 
cenza i836, edizione ne fa copiosa- 
mente il rHccunto die 111 breve acceone* 
lò. Liugellava Vicenza la peste periuu* 
go letto di lampo di v% anni, quando n' 
7 mano i4a6 tal colla di Berico la B, 
Yargina^ circondata da Inoa tfolgorag* 
giaola, ap^fv • VioemM leodiiarBlte 
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abitontedelU pronioM borgtU di ll«f«i, 
• le ÌDpoM di rwum ntlU dMolata cit" 
là, ad «iHMBQiMrltf, che se volivi v«der 
cemrv il oootogìo, costruiste in quel luo- 
go 00 leiDpio a lei dedienlo, e che al- 
fiiriKfuli il malore a»rel»be coiiUiiuato 
fili *<|[ligfferlrt sino a quaiiili) a*e»sero soJ* 
diciatto il comando. E siccome; lu tioD* 
Da fect: o^^ti vare che non &aiel>be stata 
ore«luta,ri<pOM la B. Vergiue^che agl'io- 
cntluli proiatIteiM lo «gui go d'tiu ouo< 
vo ruoto fra ^oólle pietre» che poi lotto 
Of venne con prodìgio, e quiodi eoo im 
mmo d'olivo fatto in forma di Croce, 
ti'8<ciò sul terreno U pianta del teaipiO| 
ed li luogo precido ove voleva ti costruis- 
te il maggior alt ire, eoe deiiueò pure le 
funilameulo, lueutaule de'solcbi prufoo- 
di; ingiungendole per ultìnra» di lotto 
Dorraree'ticeolioi. Vìooìom ealela lotto 
Dello città del eoo oome, IÌMÌelaieDte ese- 
guì riDQorioo, ma lo prete per zingara, 
non credula neppure dal vescovo Pietro 
IV Einìlianì, e ritenuta visionai i« esalt.i- 
la, senza fi!F4»k> pone ad esame \c sue 
asserzioni. lutmiLo infuriò la pe»lileuzd, 
senza che i viceuUui |>une»»et'0 mente al 
racooato della «aoebia. Troteortidue ao* 
nì a aiesiOi I' 8 agotto laMadon* 
ne apparve di ooovoalla vecebia Viooen- 
za I mentre il morbo vieppià mieteva 
vittime, rei ter, nido il suo cooiando. Cor- 
se Irt v^cchui hll.i ( itlìi, eJovunque «Ircla- 
mando ed esoiiiiiuio, nu»ci a «-cnuU ie il 
vescovo e li magi^Ualo. Laonde li popo- 
lo SI recò in piuceiMiiuue «ul luogo, liovò 
I tdchi del tracciato tempio, a motta ivi 
Vicino la terra, aublto oa teaton il para 
aonuotielo limpidiitimo fbola. Allora 
lutti pentiti di loro pregiuditiavole io* 
credulità, fu comandata una solenne pro- 
cessione pel 25 di detto fufsf, e con sa- 
gro rito dal suddetto vescovo a'2 > dgo» 
sto vi fu gettata l,ii.' pietra. SiìIhIo cuì 
fervoie si die'uiauu ali erezione tici Icui- 
pio, e ooiratantani della fabbrica, la pe* 
•laaodòdiminneodo, per cui i viceotini 
ncltiplicaroBO gli operai ^ «odia per la 
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abbo d UnlitfaaooltoliBWiliniu altra prò* 
coMioae, io eoi oanvaoueroiS^ooo per- 
iooe; a 3oo lodividoi infermi che beveilo- 
ro l'acqua miracolote, tutti ritaoerooow 
Compito appena il tempio, ìnteraioento 
ce^ìsò il contagio desolatoi e. Però la «or- 
gente ti disseccò alcuni anni dopo. Oltre 
gli accennati scrittori, aìin vicentini tut- 
to raccontano , corrobordiidi» ii prudi* 
gio la aoManla IradisioQa d'oltre 4 
li, e le ioouuierabili grafia concesse dal- 
la 0. Vergine a quelli che rieareero el tuo 
santuario, o rinvooarotto oel terntorion 
ne'luoghi più iuntaoi; non «die il giuri* 
dico processo, pubblictto d^ir-ib. Amel- 
ia, da Giovanni dt Porlo '^ ii lice »• con- 
sole di Vicenz-.i f,iitrj dut- ,iniii d jjkj la 
mera vigiioaa uppanztuuc, cui cixupieiio 

«leWiraooli che l'aaeompaguaroiiu, tot- 
totcrilta da Sa tettimooi oculari dell'af- 
veoi mento, ed è rineooeuito fondemen- 
to della dtvotìone al tempio di Seriao • 
di tua grande celebrità. Non la angutto 
il priniiuvo tempio, contruilo in 3 meii, 
comeciiè fonn<ilo io tre mvi divise J.t 
due ordini di colonne di [iielra , i>eiisi 
successi vauienle ingrandito, e quindi re- 
to magnifieo a eorpraodeota. Il propio* 
qno convento poi nel .corto d*un altro 
anno, per la pietà deYedeli, con grandn 
stupore fa condotto alla m<i«iinia sua per« 
fetione, e primi ad abitarlo furono i re* 
ligiosi del «c. S ii valore fondati da «. Ot'ì- 
f^idit. ;i l'iiili siiccestero gli attuali servi 
di M'irid nel 1 \i Cento unni dopa, eoa 
decreto ordinò la ciliù una procesiioue 
•oleona di rìagraiiaQieato per la canta- 
naria ricordanaa della liberatione dal pe« 
ttifero aootagio. Nelle eeerbitiime petti* 
lanca del i ^75, 1 576, 1 577, Vioenxa toln 
poco ne solfiì, e gl'iufettali implorando Ìl 
patrocìnio dell>i Madonna di Berico , in 
breve risanavano. iVel i GSi dt;\rj) indo la 
peNte le provincie venete, ne rc-.iu Ubera 
V iceu£u per lulerce^siouc dcila Madre di 
Dio, onde fece doe grandi ttatue d' ar* 
gaoto, che procettionalmeoto o0ri par. 
$ratiliidiiia al lampio» in eoi nean alan» 
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to un trono di mitarieordla, ne iiiMttt* 

sto fonte di gratie, uo porto di cooiola* 
Bìoni. Il aìmuluiro ddla fi. Vergine, che 
ivi è in «omma 'venerafione , consiste in 
una slalua tli marmo vicentino, bellissi- 
ma c tit gredjc forme, con abito e man- 
to pur di marmo egregiamente dipinti a 
uio di drappo antico. Su questa cima il 
ttobitiitiiDO tempio iaiielta nweiloM la 
fronte, prono il quele do utlioio fu edì- 
iiealo oegoifico torre; e tempro fu Mgao 
di Mgrì pellegrinaggi, vilitotoda grandi 
personaggi e sovrani, alcuno per divozio- 
ue albergando nel convento. Ricchi tesa- 
ri vi furono ili tbi ì tempi ofTerli, ed in 
crìtiche cii'costnnze tolti ^ia. b'amose so- 
no te piUuie cht i'adornaoo, innumera- 
bili i oBoiiumeuli e le tabelle «ottvc potli 
• rieonleoco dell' infiiiite grazie dello Hi 
Vergine eoneesae. Ogni orto di beUo ti 
sfoggia attorno le ricchezze roeraviglioM 
de'piti cospicui ingegni d'Italia in opere 
poie (l'irilffglio, tli stUiXO, di sculttn a, di 
nini mi, <Ji comiue>ii, forniti d ogni gra- 
zia e bella. Da que6t' altura spazia im^ 
mensaoieote lo sguardo, da un lato sui 
colli Berici ed Euganei, dominando le sog- 
gette Taghintme piaonref • torreggiar 
«edeodoiodiitaoio le moli patotineseo- 
me dairallro canto, a' villeggi » a'eaiioi, 
nlla merlata eailella legnano il lontano 
confine le mootagne trevigiane, viceoti* 
ne e veronesi. Al ili sotto la nobile villa 
Cercano abbellisce la minor collina. De' 
Setti Comuni del Vicentino, avanzo de' 
cimbri, parlai ne' voi. XCI, p.4-64» XCIl, 
p. 1 8 1 (ove al XC va aggionto I), XCl V, 
p. a6o e 3oo. 

Vtoenia,Fmeiitfii, Fineentia,Ficeta, 
Vicelia^ e più anticamente f^Kania,td 
anche Biletia secondo Elleno , ed Uce» 
tia presso Slrabone, pub a diritto van- 
tarsi d'essere una delle più vetuste città 
europee. Dì questanobile città scrisse l'U- 
ghelli: Traxitaulem Fictntiae^veL f^in- 
centiae nomen^ vel a vicloribus popuUs, 
vei ab iisj qui Ffddktbantur^ eum co* 
atiUst m unmn eMuUanJiiam Uatitue- 
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dixiu9 haee nomina nottrùf - Anita 

Fieanui fama vetusta carni. - GaUos I- 
g'titr senotìfs ffim difi tenuissefama «if, 
illauiqitc niuris, nggcrihusque niiinìlartt 
ronianis opposuisse^ aU die, - Hic tari» 
inm GaUi victricia bella gerentet - In 
veteri Fico moenia parva locant, - Quo 
96 ree^ierent: d MU admta JidM» 
Foituna,el LatìogaìUca terga dartni^ 
Bine rem Romanam^ Latiwnfmftaeet' 
sere temptant ; - Seu mare | MH Hrrii 
bella gerenda forent. - Haecque Roma» 
na^ (7fl moeninc vertere praedas ; - Hio» 
qtie pronìcnlis^ praeinia digna viris. - 
Posi viclo<; hosles f Ubertatemque rece» 
plani - Hate Ficentinis nomina die la 
Hris, - Haee Scia suat lenae praecla- 
ranaminanoitnu. - Bine Vicentini no» 
mina dora lenenL È contem fra gli «• 
mditi', M la ina (bndattone si debba a- 
scrivere agli euganei etruschi , de' quali 
riparlai nel voi. XCl V, p. ^54, a' veneti 
dell'AsiT Olinole, ovvero a* veneti delie 
Gatiie. Sembra la più ragionevole opi* 
oione, quella che dice Viceoia originata 
d igli euganei. Nel 1783 li pubblicò in 
Viceosedelfrapoafcanolr, Gaetono Mao* 
clh,eruditodi«ertaaiooe,in fiivon di qanl* 
li che la vogliono derivato dm' Toscani o 
eiruici. Uno icrìttore , pretto l' Album 
di Roma^ tom. 4i p* 21291 '^i*^^^ 
origme potersi dire contemporanea a Fe» 
rona (F.)^ 391 anni avanti Gesù Cri- 
sto, in seguilo della conquista f i t tri ne da' 
romani. In vece diiìse il Marchesi, GaUc' 
ria deU^onore, t. 2 , p. 358, cbe fondatori 
di Vioenta furono Mota dabbio i toien- 
ni, circa due mila anni prima della m~ 
dentione dell'uman genere^ ed ampliato* 
ri i galli : scacciati costoro dall' armi fe* 
licissime de* romani, ubbidì alla repub- 
blica, e poscia Filla monarchia di quell'io» 
viltà nH7ione. Fu nobile municìpio e co- 
ionia Ialina l'anno di iloina 66g,che am* 
messa alla romana cittadinanza, sommi* 
niilrbcbiari loggelti alla cariche detta re- 
pubblica e dcirimperob Nel 168 doireni 
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MMUi fniie dilfafMifl iniQfM fra Vi* 

ceota ed Este, a cagione de' eoofittì Ur^ 
ritoridi.GòdiipMceodo al senato roma- 
no, «pedi a comporla Sesto Attilio Ser- 
rano, che terminò le disseosiooi col coi- 
locameolo de' tennini, afTeoimenlo ce* 
Itbratocoo maroiQrea iscriKÌone, iu qua* 
Il ai conservava io Loaigo. Mei dediaar 
ddllnpem praf ò torte oonuno ooUo ol- 
Ira dtlà dMi'ootieo V«otna« doolato ot- 
aendo pib volto dolio litrlMra popolatio- 
ni die mura d'ottreraonte, e la domi- 
Darono succeisivamente. Ve) i Aitila re 
deqli Unni, se pur non so III ì uella prece* 
dente invasione d' Alarico l e de' Goti , 
nel 4^1 la sottomise ad un funesto sac- 
dieggìo, con istrage : fuggeodo i popoli 
dol VieeoliM, cogli altri dolio venete prò* 
vioóonoUo LofuDO diodora prìoeipiootlo 
nobilissima repubbltco o dtlà di Fono* 
SUI (/^.). Pose fine a tante disastrose de 
iclaziooi il magnanimo intervento della 
presenza di Papa s. Leone I Magno^ nel 
Veronese o l'Vfuntuvano preiio Peschiera, 
dopo il (]uale quel ilagello di Dio si ri- 
tirò dall'Italia da lui devastala. ScriMe 
PooKo Diacooos Undt plurimi weeniini 
ad F^neUu confugermUmauim^ mn* 
detiUs^ue fnrogenuenuU iacolae ve» 
mio» nobiles GrimanM, Aymot, Cra- 
donicof. Poscia Vicenza soggiacque ^gli 
brilli nel 476, ed al re Odoacre, il qun- 
le nel fu vinto e ucciso óù'Goli, per 
cui il loro re Teodot ico tu proclamalo re 
d'Italia ; uno de'suoi succesion , Totila, 
Milo metà dol V aeeolo lo devastò, quin- 
di nel 553 uodra do Morsete ca p i la 00 dol* 
l'iaporatora graeo, oompiondo il rieon« 
quisto dTltalia, conindalo da Bollsorio} 
poidiè Teia ultimo re de'goti, mori nel 
553 li*a Trento e f eronn^ il cui arti- 
colo, quanto agli awtnimeDli couiuoi 
■Ila regione, va tenuto presente, tlispeu- 
iOndomi da replicarli in que&to. Inasprì* 
lo Monito dolio corto imperiale , diiamò 
• invodM» lo lidio lloKo Alboino re do' 
lmigiih»^\ quoli odati inomo noi 568^ 
IttH^OMnli MdoMtaamio lo piìi porto» 
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ratiprom Vieemo, por ovora AUioinolo* 

alo oecupata Vicensa elotUgli altri luo* 
gbi aperti della Venesìa e deU'loialino« 

Desiderio rede'longobardi celebri pub- 
blici giuochi nel ftimoso teatro di iierga, 
un tempo situato ila il borgo omonimo e 
il fiume Betroo e, presso il palauu dtx'coa* 
ti Goaldo. Eragli vidoo un palotaolo» , 
porìolo, in cui già avea promulgete lo 
leggo Dudum , cap, de eonC EmfO. Bn 
Dcsiilerio usurpando lo terra dd prind* 
poto civile della Chiefa romana e minae* 
ciando Roma, Papa Adriano I implorò 
la difesa di Carlo Magno re de' fra ucbi, 
il quale nel 778 sceio in Italia , disfece 
Desiderio, l' imprigionò , e s' Impadronì 
del regno longobardo. La parte d'Italia 
loeeoto 0 Cerio Mogoo l'onsM in regno, 
0 od nomo dì re d'ildio lo diè nel 781 
o tao figlio Pipioo, cooMgrato dol Plapo* 
Vicenza fece porlo di <|omto regno, e n« 
tttovisi Pipino, ancor esso fece celebrare 
giuocbi pubblici nel suburbaoo teatro di 
Derga, il quale restò poi distrutto nelle 
guerre iti cui furono involti i vicentini, 
Uegnando i Carolingi, fu re d'Italia Lo* 
Iorio I, altro figlio di Corto Hegno, 0 co* 
atilià io Vieento noU'SoS uno Undio pnb* 
blioo, al quale ordinò che ooBO O r res sero 
gli tludiosi di Padova.diTreviw^diFd- 
tre, di Ceoedae di Asolo. Ciò prova che 
ad ontn di (ulte le sciagure soderteda Vi* 
cenza,era essa iitttRTra in condizione non 
infelice rispetto Bh'altre cillà della Ve- 
nezia. Dopoché Papa Foruiuso oell'S^S 
ooraoò imperatore il lodeieo Arnolfo re 
dìGormonio, Popò GiovonniXII nel 962 
eoranondo imperatore Ottonol radìGor* 
mania, trasferì definitivamente l'impero 
da'franchi agli alemanni, ed essendo egli 
dal <^6i re d'Italia, questa con Vicenza 
passò nel dominio degl'imperatori roma- 
no-germanici. Ottone I fu Inrgo in con* 
cederle privilegi , )a città cominciando 
od omr le leggi imi)eriali,e pagaodo II 
tribiitodol fodro oironurio imperiolo.Nd« 
KirruMone lorribilodegH nogori, «ad nd 
903 •*inipodronifì000 di Vieonra , Tra* 
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«ilo « Pkdmi daplorabili furano It lo* 

ro «Iragì e loflne. Nell'anno looo due 
potenlis<imi capi di fazioni, Felice e Ma* 
rio, benché congiunti in parentela, avea* 
Ilo coUulo oppressa e occupala Vicenza 
che non ti era più ticureua , né pace ; 
perché diviti fro loro ì vicentini , nitri 
■eguivano Mario e «Uri a Felice aderivo* 
no» onde frcqucnlÌMinie erano le fàtiooi 
•anguiuoie e le morti; finché prevalen- 
do iVTfn io, n Padova fuggi Felice. Ma i 
padovnnt ilubitnnflo di lui , perchè du- 
rante III sua (Jotninazione in Vicenza, ne 
avea i icutMila l'amicizia e mostratosi anzi 
contrario, lo respinsero. Questo contegno 
piacque lento a Merio, che inviò amba- 
aciatori a' padoveoi per ringraiierli, ri* 
diiedcndoli d'unione e di «eeordo, come 
legu'ì ; restituendo i padoiani a Mario 
il castello trOreiaiio del Vicentino, di cui 
dn qualche- tentpoeransi impadinniti.l'o- 
clii atiiit tlitpo cominciaroiiu nllte liitTe- 
rente ira Padova e Vicenzo j^e'con fini ter- 
tiloriali, argomento di frequenti gnte e 
guerre mnnìcipali. Inaipriteii nel 1049» 
icoppiò la guerre tra le due città; legoi- 
rono vari combattimenti, ed i padovani 
a'impadronirona di molti castelli 0 terre 
del Vicentino. Talora fu Vicenza gover- 
nata da duchi e da conti, per gl'impe- 
ratori, i tjiiali concessero pi i»itcgi a've- 
tcovi delU ciltìicon regalie principesche, 
onde i vescovi goderono per luogo tem- 
po di molta influenia nelle cote civili ; a 
fecondo il citalo Hercheti, per aver i vi< 
ccntini riveriti i loro veaoovi per figoori» 
atiit'intitolarooo vetcovi, duchi, marcbe- 
«ì e conti di Vicenza ; titoli che conttnoa- 
roiio a fitefìpre cessalo la dominazione 
temporale, l' ra gli «Uri il ve^covoToren- 
go, nel I 108 teneva il d orni n 10 tempo- 
rf le della città; di che malcunienii pa- 
reechi da'vieeotitoi, osano armata gli toU 
■aroii caatellodiBreBdola,ch'egli poi colla 
miliaie ricuperò. Percib molti nobili eva> 
•ero, ridraudosi i San -Boni faci i a Vero* 
fin, i IMon lecchi a Piido*a. Le quali 0010 

diedero ocGaiione a molli a yrafi Kanau- 
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H o ad Iniettine diicordie. Imperocèbé, 

essendo già più di 24 che Vicenra 
era signorilmente retta e governata da* 
vescovi, seiiiljc ò mollo strano «'cittadini 
vedersi pnvi dei loro ullizi e tuagislralì 
di civil reggimento , cominciato circe il 
•aaolo X, e precipueneote che il potrio 
ooniolelo non avene ranteriore digoìtè ; 
• tanto il malomora andò ira loro cr»> 
•eandOi onde rinoover l'entico civico go» 
verno, che risol vet lero ri vcn d ica r I o. Ven- 
ne assalito il castello di Brendola , pos- 
seduto dui vescovo, indi (a preso e npi e- 
so da'V ivaresi difensori del vescovo, la 
seguilo seguirono zuffe in Vicenza stessa 
colla peggio de' Maitre veni 'capi -parta 
de'nemici del dominio temporale del vo* 
•covo: fugati questi, e molti esiliati da' 
seguaci del ves(ìovo e de'soi^minislrt del 
fì*co, non si riconcilinrono con To t engo, 
che cfdia mediazione d'Enrico V, venu- 
to in Italia nel ili o, per ricevere ai iìo- 
ma la corona imperiale, onde ì fuoruscili 
iipalriarono : il magistrato de'coasoli ftt 
rimesso nel suo vigore, restendo al veaoo* 
vo gran parlo di autorità nel governo 
temporale, inoltre Knrico V, trovando- 
ci in Verona, quietò le discordie insor- 
te tra' vicentini e i padovani. Nel i 1 1 5 
nuovi contrasti ebbero Inncjo, per la nfi- 
vigaiìoiie dell'Adige Ira'vicenliui e 1 pa- 
dovani. Si presero le armi, e in sul pun* 
to di combattere,! capitani padovani per 
impedire l'efFasione del sangue e la ro* 
vioa de'luoghi circostanti, c'iotromitaro 
per un compromesso nel doge di Vena* 
sia, a vi riusoirono. 11 doge compose lo 
vertenza, seotenaiando : Che la naviga- 
zione da nru«:ae;ras«!a , »ino alla Badia, fos* 
se libera a tulli; e che tulli gli edilizi e 
mnlim de* dintorni , re«to8sero nel loro 
eitsere. Derivò la quesliune, perchè allo- 
ra il nobile castello di Culogna, il eui ter* 
rilorio arriva all'Adige, apparteneva al 
Vioeotino.Non tardarono a inaorgere al* 
tri dissidi, per l'acque del DacchigUouo^ 
Ira Vicenza e Padova, con funesta guer- 
ra , perché i popoli delk Marea Xcavt- 
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'§!■•• , con comuni danni , Mgalwiio li 

parli dell'una o dell'altra. Intanto nel 
1 1^7 portatosi in Boncaglia l'imperato- 
re Lotario li, e riu<iceiHlo^li molesti tali 
combattimenii, qiiarulo gh ambasciatori 
delle due città si recarono a giiu ni gli fe- 
deltà , li pncilìcò interamente. Tuttavia 
poco dopo per 1« acque e p«'coi^nl mio* 
Te divergentt eottmoHero t iìccbIìdì e 
i pidof sdì : n quelli li uolrooo ì verone- 
^ ed a questi i tretigìeoii i oeDcdeti ed i 
coneglianesi. Si venne a batlaglia.edi ti* 
Oentini diffeceio i pndoTani. Continuan- 
do le sanguinose o>iilii;i, Popn Innoceo* 
zo II per li creai le niuniÌQ I cardinali le* 
gali Guido di Castello e Àllucignoli (poi 
CelcHÌBo lleLucio lll)oel ii44>'H"bIì 

10 Vcraoa, col polrieree d'Aquiieia, ed i 
Teicoti di Verona, Vioeaia e Padove, ri* 
composero gii animi. Pib lardi rinnova- 
teti le dtecordic fra il Sacerdotio e l'Im* 
pero, massime quando l'imperatore Fe« 
derico I sostenne colle armi !o <iici*'mii del- 
l'anlipapa Vittore V, contro il legiitiaio 
Papa Alessandro 111 eletto nel i iSg, il 
comune di Yicenia col magistrato citi* 
co, indignato pure per la pi epoteoia cIm 
•Vi esercitava, ee profillò per auonenlare 

11 potere, dicbiarandosi in difesa del legit' 
limo Papa, eoi ubbidiva fedelmente il 
vescovo; e fu uno de' primi ad entrare 
Della famosa Le^a LofuliRrda per repri- 
mere l'esoi 1)1 tnnxe di l'^ileiiro 1, perse- 
cutore della Chiesa. Ed thbt poi eiian- 
dio parte nella pace e concordia, segui- 
te tra il Pape e l'imperatore nel 1 177 
In Genetta f e quindi nell'altra fomige- 
rala pace eonclusa in CoMtama nel 1 183^ 
tra Federico^ e I a Lega Lombari* Leon» 
de a tenore de' patti itabiliti con tale ac- 
cordo, Viceuxa si resse quindi a repnb- 
blica. Forse in questa o altra epoca bai* 
le la propria moneta , ed unti ne trovo 
ciciicnlta dal Muratori , nella Diòserla- 
wione ay.', da lui veduta nel inoMO La«- 
larn» lo esia 4 vede nn'Aquile nel ncs* 
tOf 9 nll'ìnlomo le perde Civitas s pib 
«no ecndetto con arme ignota* M rovo* 
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adn è la Croce, eolle perole Ftéendt. E 
nolo che l'odierno stemma municipale si 
(orma d'una Croce piana, lo «cudo essendo 
sovrastato dall' Aqiitlrt hicipite. Ma <]iieU 
la libertà, che allora Vicenza intese pio- 
cacciitrsi, le divenne assai fune»tu per le 
riouovale discordie cittadine, e per le fa- 
lioai de' Gu^ e GMbeUini, die assai 
la lecererono, e per le lotte aooora che 
«juasi di contìnuo ebbe a sostenere colle 
vicine città. Sul principio del secolo XIII 
li formò in Vicenta una università sor- 
ta da uno smeml)) amento di (]ttella di 
Bologna, ed il capitolo della catledi-Hle 
le donò la chiesa di s. Vito con tutte le 
sue teodite : tullavuUa ts^a prnvperò 
breve tempo, e podi! anni dopu ^>el rin* 
novamenlo di quella di Padova, a mo- 
tivo de'privilegt cbe le concesse Federìeo 
11 nel im, venne impedì io alla vicen- 
tina di progredire. Il prof. Mercuri, ncl- 
1* opuscolo che doviò ricordare con 
riconoscetiT..! , ofTerrn^t che l'univefMià 
di Padova toslu era diveriuta uno ilclle 
più rinomate d' Italia , giacché Ih ce- 
lebrità de'suoi proCiessori per ugni gene* 
re di erti liberali , vi cbiamava scolari 
da tutta l'£uropa ; ed inoltre aggiugne, 
che verso il 1119 già avea cominciatola 
eittà di Padova a dominare in Vicenza. 
Mei novembre ia36 l'imperatore Fede- 
rico II, entrato furiosamente in con 
grande esercito, avendo o^ato re.si.*«lergli 
Vicenza, nel novembre injn M>locon fro- 
de se ne impadronì, ma la abbandonò al 
mcdieggto ad arse in parte; iodi ne dié 
il governo al leroce EÙclìno 111 da Ro- 
mano, come avea fatto di f'erona (F.), 
Il quale quindi s' impadronì di PadovA 
(y.). Per la de»olazione a cui soggiacque 
la città tli Vicenza, restò distrulla l'uni» 
ver«i?à degli sludi e pei i ogni scienlifico 
sthliiliineiilo ; così restando ancora pri- 
vata del suo puiiltco reggimento, laoo-' 
de può dirsi cbe celiò l' esisteum della 
sna piccola repubblica. Tiranneggiata 
dall'empio Etteliiio 111, respirò alla sna 
norlei tweania iwmiil fin* di wttcm* 
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bra t m 59. £ godalo i]iiololit «mo tppo* 
Bod'ioilipeadensa, si vide costretta ■ ri- 
cevere dalla repubblica di Padova i suoi 
rettori; la quale divenuta potente, tem- 
pre proleUa dalla Cliieta e dal partilo 
(^utlfo, ave» ricuperato, per la benelica 
iiiilucuta U uD libero goveroo, quelle po« 
poloiioao « quoHo riceboiiOi ondo ora 
•tato ipogliota do Endino 111 cmmioo 
nemico. Vìeeoto orni porciò mIIoimmo 
•'padovani, governata per etti do uo prò* 
tore del coniiglio di quella repubblica ; 
c tutti t gtieìf] della Marca Trevtgiaaa li 
dirigevauu a secunda de' consigli di Pa« 
dova. NoD pertanto in leno n l»nla pro- 
sperità l'ioteroa pace ticiia repubblica eia 

doppiaoioiita iBlao«diota*l tieenlloi ver* 
goguandou ornol di vodoni soggetti od 
mio città luogo tanpo rivolo 1 odiovooo 

Ottoi pili il govoroo di Padovo» che il do- 
•potismo 1 e oDucbè rimooore sotto lo 

stesso g'o»o, erano di^^potti a porsi fra le 
braccia del 1/ tiraoDodi Lombardia, cbe 
fotte attai potente per umiliare i pado- 
vani. D' altra parte la gelosia della no- 
biltà e del popolo erasi , eomo noiPol* 
tro cillà italìoao , monifeitata oodio in 
Podovo, 0 pili volta il govoroo oro to- 
culo in mano degli artigiaoi, diretti da' 
tribuni del popolo, detti gastaldoni. Al- 
lora lo stalo perdeva in faccia anli stra- 
nieri la 8UQ lorza e la coci^iulei azione, di 
cui c;odeva : ed i padovani uel complesso 
delia loro condotta meritavaao spetto tut* 
ti i rimproveri , che sono stati fatti alle 
molata d«fBoero«e.Doi«Dta lo ipodisio- 
M in IloUo dell'imperotoro Enrìoo VII» 
io pib modi inanifestossi l'iofiOMcgnoiiM 
do'podovani : a vicendo or volevano re- 
■istere,orfiircoo lui la pace, gelosi di Can 
Grande I della Scala signor di Verona, e 
vicario dello slesso imperatore, ricomio" 
ciaudo la guerra. Egli è vero cbe le pre* 
tese d'Enrico VII erano propriamente 
folle od ooeitaro lo diifidento delb ropob* 
btioOyO lo MO coodotta potevo overlo do* 
to gioito motivo di lagoomo* hi oior* 
i#o oprilo del i9i 1 ovoo poroMM» od 
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m vieenlinó emigralo, obo trovavati ol 
tuo servixio, di iollevare oogl'iotrighi In 

sua pai ri a, procurandogli i soccorsi da Cao 
Grande I, e istigando tutti ad uu tratto 
i vicentini o prendere le ormi, a caccia- 
re la guaiiiigioue padovana e ad lualbe* 
rare l'aquile imperiali.Quesl'avveoimen- 
to fu oagiooe d'uno guorm tro Podovn 

0 Viccoia, proietta del ligoor di Veru- 
no, il quale dopo aver oiotato eoo tutto 
le sue fono Eiirìeo VII, chiese ed ebbe 
in ricompensa il governo di Vicenza col 
titolo di vicario ittipei iale ; e i^ebbene a' 
viceiiiiin dispiacesse di pei ilere così pre* 
sto ia libertà che aveano di fresco ricu- 
perata , gli aprirono le porte e a lui si 
floUoeniiero o'iS oprilo t3t i* Alloro U 
•ignor di introna iotradoMO in Viceoto 

1 aoldali mereooori , eb'ogli ovoo onol* 
doti di diversi paesi e lingue, e non ri» 
•parwiòo' ficea tini le vcMasioni che spe- 
cialmente in quell'epoca accompaj^na- 
vano un L'I lio niiUiai e, 1 padovani cbe 
ateatio liigione di letnere Io Scaligero, 
il quale in virtù dei tuo titolo di vica- 
rio ioiperielo nello Uaree Trevigiana , 
non pretandoMO di over topro lo tomdllà 
<|oe'inedetiniì diritti dioeiercitovo aopfo 
Vicento, pib non ascoltando ebe lo loro 
impeeieofo o le loro collere, onnnrano 
le foro milizie e assoldarono mercenari 
per ioti H [u eiulet e la gueu d. Le pri* 
me umidità iui'oiio a datimi degli alii- 
taiili delle campagne ; oienire su Vicea- 
la lo Scaligero aggravò la sua tironnie, 
per coi vi scoppiarono congiure ooolro di 
eito} od io Podovo forovo penegoitoli Ì 
gbibellioi,o Gogliebno Novello loro cepo 
venne trucidato. Il luogo i/eui li venivo 
più fretiuenteiuente a battaglia tra'due 
popoliera quelloiocuiil Bacchiglione,Gu- 
mecbealli averia il Vicentino, si divide in 
due rami, uno de' quali dirigendoti al 
Aud-ovest bagna le eaoipague d' Esta, e 
l'olirò ol tnd-ert i|nelie di Podovo. L'ob^ 
bondanio deiPoeqoo roddopplovo io ftr- 
lilità di ^oello ricebo oo o i p o g o o , od il 
poiiMio dolfioflM^por fumo odobnoom 
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Ooiaggtor |mi te daii'uua odall'ukia |)ar* 
le, era della più alta imporlanta pedo* 
popoli» i quali allaccaroQO, rotcìdaraiio^ 
riattarono piii volta, la digha , onde de> 
viare il corto del fìumearaitringerloiii 
palude: que»lu è tu spiegazione più natu- 
rnle e più vera ile! !f izelfo di Dante ue' 
tei '.i 4<> e .1 r tifi c. IX dei Paradiso^ fiuo- 
11) foi se \\ui\ I II lesi d»'comii)eiitatori ; seb- 
bene uuu »iu uieii Vero, die uppualoper 
le tulTe aceantle oceorta pai cnrio ili 
tali acque, esse pili volle ebÌMro a roi» 
aaggiara di uraaoo tangoa. Su di ciò 
I mei-ila di essere ponderata la dottai 
Nuovissima spiegazione del Unetlo del 
canto rX del Pciradì^: Ma presto fia 
die L^uJovu ai palude ec. E si fìssa il 
i3oH crime ejioca ridia e;ila di D<in- 
te in J crona. Lezione l\ dei projes- 
tofie Filippo Mireurìt Roma tipograOa 
I delle Delle arti 1 853. Eilratlo dal Gior» 
naU Àtvedieo^ t i3i* Questa IX le- 
I tione il eh. prof. Mercuri grazìosaineo* 
te li compiacque iolitularioi, con dedica- 
toria onorevolissima rd eminentemen- 
te confui lutile, iaoudc peuetiulu d'inde- 
lebile giatiludine, qui ne rentlo soleu- 
ui e imperiture azioni alleltuuNedi gru» 
Ile. Aveedo finora, quanto all'epoca, par- 
lato eolla pregatole e Mpleate laiione « 
eoavieoe riportare 1 verù cbe ne looo io 
parte il precipuo argomeulo. Ma tosto 
Jia che Padova al palude - Cangiwà 
VacqtKì cìic f 'icenza hagna^ - Per esse- 
re al dover le gniti crude. Dichiara il 
prot. Mercuri : Padova cangerà al fia- 
lude Q in paludt Ì actjua che licenza 
&<Tgff<i,noosigoifica,€Oine spiegano i cooi' 
nenlalori, cangerà (intendi di colore fii« 
eandola col ino tangiie roiieggiare) tao» 
1 qua che Pirenta bagna (l'acqua dal 
BdLcIiì^lioiie ), iiin (|uni)lu coo OMO po- 
c'anzi ho ripullulo. Cui l'uutoi e soggiun- 
ge: Padova volgerà al ftaludc V acqua 
che licenza Lagna, rouii'mdo le dighe 
e deviandone il curso deljnnne BmlcIù- 
g'iofie. E cos'i sparirà laquantitii de'inoi * 

ti, che, acGondo I oofluneolaluri, fiNeroi* 

VOL. IGIS. 
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seggiare quell' ncque. Il prof. Mercuri , 
colla storia degli avfciiiinenti,caì fanno 
•llutione i versi del sommo poeta, massi* 
me del ▼icentiooFerrcUo.ditacida eclua- 
risce il vet o significato de' medesimi, la 
queste zulls i padovani ereno sempre su« 
periori di numero e di ricchezze: ma lo 
Scali(»ero a\ea un'ui tuala fot rnata quasi 
escili M va rnc 11 ! c i! ) m ei ceuari, ucctisl n ma- 
ti dalia ianciuilezza al mesliere deli' ar- 
mi, laonde vioceva i padovani colia di* 
KÌpliaa e l' erte delia guerra. Avendo i 
padovani adunato le Iruppe sussidiario 
di Cremona I di Treviso, del marcbe- 
se d' £ste , e gli esiliali di Vicenza e di 
Verona, formò «o esercito di 10,000 
cavalli e 4^1^00 hx\\\ , ormata iòr- 
midabile che pareva l);>slante a con- 
quiilare tutta la Lombardia. Pure sì 
grande armala, io vece di fare T|ualclie 
aIrepilOM impresa, non giovò ad allro, 
che ad ellimre aopra la regione delle 
Veoesie un altro flagello. Si tenne luogo 
tempo accampata, esposta ali* ardor del 
soie, iti rivfl a'numi, ie cui torbide acque 
appena si itiuovono: le malattie vi pre- 
sero pieili, Li! una crudele epidemia di* 
ktraSiitì nellu slesso tempo i due caaipi e 
le due città, lu Padova nel maggio insor- 
se terribile iiMurrasiooe» trucidando ica* 
pi del governo e saccheggieodoae le case» 
e per acclamazione fu datolo stendardo 
del popolo ad Obizzo Carrara. Poco do- 
po ì padovani, condoli! dnl poJeslà Pon- 
zino Punzuui.utlaccarouo Vicenza, da cui 
ern<ii allonlnualo lo ScaligerOi recandosi 
a Verona per soccorrere Malleo Viscou* 
ti; per sorpresa s'impadronì del sobbor- 
go s. Pietro n'a settembre, e gli abitaoli 
sealeado guareatita la lorostcuressa, to- 
sto gridarono: Fwa Padova^ desidcroii 
di tornare »otto l'amministrazione repub- 
blicana de' turo padri, e di scuotere il 
giogo di Can Grande I. Frattanto i vi- 
centini, per III egliu difendere il corpo del- 
la città, teutuiuno d'incendiare le ca^e 
del sobborgo pili vicino alle mura ; e quia* 
di i merceaarì sì abbandoiierono a fOA* 

i4 
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chc^giare Mata ntoerìeordla il sobbor- 
go, in onta al prorneiio di rispettarlo, 
non risparmiandoti né le cbie«e, né i mo- 
nasteri, oonamettenilo inìque brntnlilà 
contro le donne d'ogni el;i e stato. Tulio 
saputosi dallo Scaligero,rapi(Jatnen te cor* 
•e a Veroot, e chiamali i moi compagni 
d'anse, per la porta Liitrìa, oon loo di 
etti piombò lui padovani, i quali iiiteiiU 
al Mccheggio a aparpagliati, compreai di 
terrore Aiggirooo, cadendo prigioni Van* 
ni Scornarrano, Albertino Miniato di 
granile indegno ed ei iuliiiotie, uno de* 
più lellerati uoniirn del 6U0 sec(jto, Tiin- 
como e Marsilio da Carrara, eoa altri 
a« oavaUerì e 700 plebei circa, olire 36 
morii. Quello numero di ocdei, coolér- 
ma la tpìegotioQe dala dal proC Merco- 
ri al lertello aurrìferilo. Ambo le parti 
•i prepararono a nuovi combattinaenli^ 
ma recceuivc pioggie che inondarono 
tutta la campagnn, ritardarono le ope- 
razioni militari, diedero luogo a propo- 
siiioni di pace, e dopo armistizio, fu sol- 
loicrilla a' 22 di ottobre i3i^.Lù pa* 
ce non ebbe lunga durala, per oereare i 
padovani ropporluoità di vendicarti del- 
la ditfiilta, eoo deviar T acque del Bae- 
chiglione rompendo le dighe, come fece- 
ro, pcrinondareViccoia,ond*è dello che 
le ^enlij cioè i /^mp/^ padovani, sono crii» 
di c restii ni dovere^ cioè allo soggeiìo- 
ne d» Enrico VII e del suo vicario Cane 
dalla Scala. E (|ueala é 1' ulteriore baie 
iloriea del Icnatlo in dlieono, a no» 
cangerà l' acqua in sangue^ come creda 
e spiega la corouoe di talli gli eipMilo- 
ri. Neli3i7 molti fuoruidlì di Vieen* 
ta, Verona, Mantova e I^dova, tenta il 
coosenio di questo, congìnrarono per as- 
talir Vicenza, che icn^)?^zìente tollerava il 
giogo Scaligero, c pei la ti si I;ì notte de* 
17 maggioad una porla delia città, ven- 
nero traditi ; poiobé Cane die li aspet- 
tava, ti scagliò iu di lorO| gli uccìte, fo- 
ca prigionieri o fogb gli altri. Iodi gra- 
vandoci 000 Padova della rotta pace, ne 
guetlò il Icrrtlorìo, impadronendoci de' 
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forti di Monselice, Mootagoana ed Ette, 

risparmiando le terre de'«uoi amici (^ar* 
rara, ne'r|un|i i padovani ormai a»«*ano 
posta la loro conlidenza. Fìna!a)i'tiic , 
siccome la repubblica di L'adova huUii* 
va ogui giorno nuovi inali, fu proda* 
malo Giacomo da Carrara il solo capa- 
ce di comandare alla natiooe. Cosi eb< 
ba fine la repubblica di Padova e co- 
minciò il principato de' Carraresi a' 23 
luglio i3i8. Premesiodal prof. Merco* 
ri tal quadro storico de* Tatli di Vicen» 
za e di Padova, e delle guerre del i 3 i i, 
1 3 14 c 1 3 I 7, ritiene che Dante sci 1 ves- 
se 1 nieriii versi dopo il 1 3 1 i e 1 3 1 2, e 
fort' aoco dopo il 1 3 1 8. Dell'acquitto di 
Yicenia làllo od i3f 1 dal lignor di 
^rona^io già avea perlaio io quell'orti- 
colo, io uno alle guerre co' padovani, cba 
egli iottomite nel 1 3a8, 0 nel ceguento ao* 

no Treviso; e del soggiorno che presvO 
di lui fece Dante (un suo indegn i mento 
morale, circa l'apparenza del ve!»iito, 

10 riportai nel voi. XCVl, p. 177). .Mar* 
rai pur.e, che nel iSSg, per la vacaoia 
detrimpero, non ricoooceendo la e. Seda 
Lodovico V.il /?4ivim. Pepa Benedell» 
XII costituì Mattino II della Scala vico» 
rio di Vicenza eoo annuo tributo, il qua- 
le andò perdendo i suoi stati, net 1 34^ 
solo rimanendogli Vicenza e Verona. 
Era signoi c e capitan generale d'ambe- 
due Aritonin tlellj Scala, quando guer- 
reggiando Francesco 1 da Carrara signor 
di Padova, quetli ti trovò Ibnalo a cbia* 
mare in tuo aiolo Gian Galeano Vitaon- 

11 tigoor dì Milano nel 1 887 ; a cui An- 
tonio oott potè resistere: a' 18 ottobre di 
tale anno, alcuni traditori diedero Ve^ 
rona al Visconti, e Vicenza fu presa dal 
Carrarese, a cui poi la tolte Gian Ga- 
leazzo, e così cominciò il dominio de'Vi- 
fconli su Vicenza, divenuti duchi di Mi- 
lano nel iSgS. Morto Gio. Galeatso a' 
3 tallembre i4oi» molla città ti totimt- 
tero al domioio Viieonlao, retto pa'figU 
dalla vedova Caterina, aspirando Fran- 
cetco li da Carraia alla lignoria di Vi- 
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cerna, la quale però fu e>orlatn dal In 
reggente Caterina, che la dichiarò li> 
bcra, per luo bene a darti alla possente 
ftpnbbliet di FtwetM ( V) col territorio» 
il che i viMtini acgoirono nel 1 4o4* eoa 
dedizioiM spontanea, e di essa seguirono 
le gloriose e trilli vioende, e in fine la du* 
ra sorte, dopo aver goduto i benefizi dì 
quel regime. Con Vicenza fecero la loro 
dedizione anche i Sette Coiniini del Yi- 
centioo, i quali pure ebbero dalla veneta 
repubblica statuto e speciali prifilegi» 
Signoreggiata Vieenn in diverte epoche 
do' tuoi oeenpatori, toli peinggi dì po« 
tere la fecero vittima e nido, come tutto 
le oltre città d'Italie, di dissensioni inte- 
stine e di particolari vendette. Fu dun- 
que allora, che stanchi i vicentini da tan- 
te desolauoot,ipODtanenmenle diedero 
al governo de* veneziani, eoo quelle gua* 
renligie usate in que'teiupi, e cos'i respi- 
rerono lunga pace, ed ettieurorooo la 
loro treoquillitA. Veooe pcreib Vicenie, 
osservo il Merefaesi, come primogenita 
degli ttoli dì lerrofiMrnio» privilegia la del 
senato veneto con singolari esenzioni, e 
sopra lutto colla cono«rP!>?fi <lelle cause 
civili permessa al collegio de' dottori, e 
delle crimin?j!i al consoblo, con amplis- 
sima facoltà d> bandii e icoipevoli, di eoo* 
fiieome i beni, e di eoodenooriioachea 
morto. Per t'ellottefaeoto di queste e di 
oltre onori6ebe dimostresioai» Vìeeosa 
professò una sincera fedeltà e ubbidien- 
te alla serenissima signorìa. Aggiunge il 
Marchesi, nel conltnerf Vicenza 

4o,ooo abitanti, in [movq dello stato flo- 
rido a cui pervenne sollo la protezio- 
ne di s. Marco godere un contado vasto 
OoH'ettentione di miglia 5o in lunghezza, 
a4 in lorgbcno e 160 di àrcoofcrenza; 
poleodosi ìa elio enumerare 180 villeg* 
gif 14 vicerìati e due podesterie. Eeieo* 
do il paese delizioso, fertile» produttivo: 
gli abitanti delle montagne essere forti e 
bellicosi, capaci di difendere il contado 
nemici assalti. Mn nello stesso anno 
'4o4i io cui Vicenza cambiò ia ne» 
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glio ì suoi politici cleslini, cominciò uà 
contagio pestilenziale ad afìViggerla, e 
perdurò fatalmente sino al 14^8. Adon- 
to ebe ViceoiB eoi tuo territorio fono 
pervenuto in potere pieoÌHÌmoddlo re- 
pubblica di Veuetia, Bruooro della Sca* 
la si adoprò per ricuperare le sigaoriedi 
Verona e Vicenza, ed entrato in grazia 
dell' imperntore Sigismondo, questi eoa 
diploma de' 11 genti.iio \ lo dichia- 
rò suo vicario impenale di Verona e di 
Vicenza; quindi nel 14^4 ^^^^^ di* 
ploma gli confermò 1 due vicorieti,esteo« 
dondoli ol primogenito de'tooi Ggli mo- 
tcbi in perpetuo, mentre non avea né 
moglie né prole, e in mancanza della li- 
nea mascolina di lui, gli sostituì i figli di 
Fregnano e di Paolo fratelli di Brunoro. 
Questi non furono che meri titoli, per 
nulla vtDendo allerala la signoiia vene- 
ta. Vicenza restò sempre ledeltsiima ad 
ona, oocbe per lo oooseguenso dello fo- 
DOM lega di Gembray» eoaelua a doaao 
della repabUieo dì Vtnaia, 11 ooUcga* 
lo imperatore Manìniliano 1, pretose ri* 
cuperarla, con Verona e Padova, quali 
feudi dell' impero; il senato veneto in 
sì critiche circostanze gliele cedette nel 
I Soq, colla lusinga di guada^/iai sene il 
tavore, e dichiaraudo esser pronto a ri- 
ceverne do Ini l' Invctlilara. Batrolo lo 
truppe imperioli in Vieenn, ti commi- 
eero riprovevoli enormeite, aggravandosi 
eoA l'infelice condizione della città, per 
estere anche allacciata dall'interdetto ful- 
minato Vi l'j oprile » ^of) da Giulio II 
contro i possedimenti veneti, per ritene- 
re la repubblica varie terre di s. Chie- 
sa; pena severa ecclesiastica, che quindi 
tolse a'24 febbraio 1 5 1 o. L' imperotoro 
prima di toraer io Gennonia orati riti- 
relo a Vicenia net preotdonte ottobre; 
Gl'imperieli lasciata Vicenza, poi la ripre- 
tero,eommettendo quelle barbarie che sa* 
grificarono più di 6000 donne e fìinciulli 
co' loro averi, pel narrato con isdegno 
re! i icordato artìcolo Venezia. Ne! mede- 
simo iSio la repubblica ricuperò Vtceu- 
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zOf Bamoo, Cittadella e altri luoglii del 
Vioenlino, grìroperiali ìa){)oneDdo a've- 
odi l'obbligo di ftdfillà vcrtoltaipcni* 
tore, edì rìcouMoere eheda cimi tenefano 
Vicenza, Verona a Padofa.-— Zelaodo 
Paolo lilla convocazione del concilio ge* 
nei HÌe da tenersi a Alantova, ma che 
jioi fu celebrato io Z'ren/o(f^.),fcce pro- 
porre «eli 537 o'princìpi cattolici, in ve- 
ce di Mantova, uurì delle città della re* 
pubblica di Veoetia, e coli annuea2.a di 
Mia fu itabilita Vicaota, bandii iena* 
to pregò per la dilatiooc. Il Papa pubbli» 
cb la bolla pel concilio ccumeoieo di Vi* 
cenza 1' 8 ottobre iSZf pel i.** di oiog- 
gio del seguente anno, nomìoaDdooe pre* 
sidcnti i cardinoli Campeggi, Simonella 
e Meandro. Ma i principi di Germania 
non acconsentirono quanto al luogo, i 
veicovi non vi si portarono, e l'^apertu* 
ra non seguì. Laonde Paolo III, quando 
sci 1 538 li abboccò nai maggio in Mina 
con l'i mpcralora Carlo V e eoa FraoccM» 
I re di Fraodai lì supplicò caldamente a 
mandare ì bmifcscovi nella comodo cit- 
tà di Vicenza per dar principio al conci- 
lio. Essi però si scusarono cor diversi pre- 
tekli, pregnndo il Papa a prolungar di 
più il tempo per cominciarlo. Narra il 
cardinal Pallavicino, neir/itor/a del con- 
tifo di Trento, che Paolo lllnalla boi* 
la di promulgaiìooe lodò la piatii del se* 
naio venelo per concedere Vicenta aU'a- 
donanza del concilio, e poi mandò a rin* 
graziarlo i vescovi di Regio Eaogoni e di 
Verona Giberti, e insieme perdepnlario- 
ne tle' caidinali kgali a fare in Viceriwi 
gli Bccouci appBteccbì. Frollnnlo si con* 
•iderò, se conveniva che il Papa tosto vi 
li recassa in persona, come aveo dicliia- 
lalo al mondo callolico, per autenticare 
r efficacia del conciKo; ma prevalse il 
consiglio di attendere prima l' effettua- 
zione de* preparativi, e 1* arrivo de' ve- 
scovi e degli oratori de' iovrani; e piut* 
to5lo v'inviasse i suoi legali, e poi a se- 
conda del risultalo del congresso di Niz- 
za, di là VI il poi taMc. lodi il senato tc- 
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neto mostrò non più gradire in Vicenza 
r adunanza, perchè dovendoti probabil- 
mente trattare d'una lega del cristieiie* 
limo contro il toico, era un provoosre 
Solimano II, da poco pacificato colle re* 
pubblica, a nuove offese, ooncedenilo una 
lor città per residenza d'un'assemblea che 
macchinante guerra a quelT ot j^oninoso e 
polente sultano. Si disse, che atleta la 
città fosse infetta di eretici, e realmente 
lo fu poi, massime verso il i563, e non 
risiedervi ilveicovocardioalRidoin,mea- 
tre non pure era necessaria la presenza 
del pastore, ma che fosse un apostolo. 
Tuttavolta ne'trattati perla celebrazione 
del concilio, il legalo ammonì che si ri- 
prendessero jjli abusi in universale, e non 
si nominassero le persone m particolare, 
acciocché il zelo non tralignasse in ofiR;- 
sa. Con tuUociò i presidenti, tutto rac« 
contarono al Papa, ed essere necessario 
avvisare il cardinale perchè togliesse lo 
scandalo. Si volle degl'imperiali pure al* 
c|uanto tacciare Paolo 111 perdio riutì- 
mationi di Mantova e di Viceoia erano 
andnlc a vuoto; ma di questo era egli 
aHatto innocente; anzi avea ei^li tenuto 
i suoi ledati in Vicenza uu luez?.' anno, 
con invitarvi per lettere i vescovi d'ogni 
provincia, e con mandar nunzi speciali a 
tutti i principi perqueiraffare.Nègiaetn* 
mente si ascrivesse la mancanu del 100- 
cesso alla conditione delle mentovate eìt* 
là, quasi meno edette al concorso di vn- 
rie nazioni ; essendo noto che piuttosto 
per ffi comodità de'luoghi, e per la fer- 
tilità de* ptiesi ciano assai migliori di 
Trento, che ìjUi i pi cifcriviuio. Allr<Mnve- 
ce furono le cagioni, e tnussinia mente 
la guerra fra'prìocipi cristiani, potisaiaio 
impedimento al concìlio* Dopo che qiio> 
sto erasi aperto in Trento^ restato sospe- 
so nel compiroenloi questo curando Pio 
IV, disse all'oratore veneto Amulio, vo- 
lersi da lui all'uopo Trento o altro sog> 
f»iorno siculo, tranne Germania , per 
ragionevoli molivi c'^^josli dal Palla vici- 
no; ma se si rilìuUs«e Treni^, l ioiei ro* 
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it It im repttUilica li piegherebbe a 
ooaoidera eloum «Mie tilt ciltà, «oom 
alire tolte avea conci itceio intorno a Vi* 
oeoca. Rispose rAmuIio, piucei gli Tren- 
to, ma ignorare il pensate tìel «;en'ìIo; 
die quando fu nccordalo \ ic^rira, la re- 
pubblica noti era lu guerra coi turco, e 
iovece allora ferveva, il che avrebbe ina* 
iprilo i Mipelloti limbi e àukuo d' Ita- 
lie e dd reato delb crielieniih» caieedo 
pMMO loro f««M cbe ne' coiieilU li trai* 
tenero leghe conlro Turchia, e poito e 
gravi riftciii la repubblica ilessa. Il Papa 
capì, e dicliiaiò non voler esporre a tra- 
tagli la signoria. Aliorcbè fu deauoziato 
il concilio generale doverti (enere in Vi- 
cenza, la cappella maggiore della catte* 
drele» ordioale del eerdioel Zeoo, etige* 
▼a imo ipeijo pib aapio e uoe ooiBodil& 
piii opportune pel presbiterio l per cui 
lu d' uopo rimuovere l'ellare già eretto^ 
ed l sudcielegati pe*prep9ratÌTÌ a! miglior 
decoro e comodità d<rl cunei Iiu, i .sum- 
mentovali vescovi Gibet ti e Uingoni, a- 
vendo considerato la condizione della 
celtedrale, io cui la cappella maggiore 
Doo ere ancor eoperle, fecero un con* 
trailo e' 5 aprile i538 oondtie meeilri 
icullore e fiilegnenie, perché conducesse- 
ro al lemìiiCi eeiro le mela del prosii- 
mo maggio, il coperto e it pa^^iniento 
della Ctippclia meLif si m;), pel prt7]',o di 
700 docili, e che alle liue»iie li facesse- 
ro pruvtiftonaineute delie impaoiiale di 
tela, iuvece delle intelrialCi per ma^-^iov 
toUcciludiiie. Qoe' leforì eaegoiti con 
troppe freila eoa furono di luoge dura- 
ta, in somme il concilio ooa ebbe luogo 
in Vicenza, perché, come disse pure il 
Coitt', Triilenlunt translaUim drindc 
J'iii, taitiquatn exlcris ah Ildlia natio- 
niLui ioiiiinodiorem in locum. Ri^^uar- 
Uq all'eresiu da cui venne inteKa V icen* 
19, essa deritb da' Soetaiani* Beceootei 
io queir erliooio, cbeeiieodo falalmeolo 
peoelrati eocbe in alcune porte d'Itelia 
gli errori peroicioiiiiimi ó%' Luierani, 
alciise pertooe nggoerdeioli itabilìro* 
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no nel iS^ù, o poco dopo^ oe^ eomomi 
di VieeoM una specie d accademia per 
discutere colle opioioni religiote che in< 

(K>iUÌncÌQvano io qtie* tempi a turbar le 
rocDli; e Lelio SociM n saiìpìe, poi eresiar- 
ca e caposelta de'sociniani, vi fu ammes- 
so per sua sventura e di quelli che ne se- 
guirono gli empi errori. Scopertosi dal 
ieoelo ftneto ilteoebroeo teg re to di quel» 

10 edaoenae^ 6oe erroitero e aocbo giu- 
Hisiare i componenti, altri fug^eodoffn' 
quali Socino, ieioieodof imperò Iktelmente 

11 germe de'Ioro errori. E a propoiito ri- 
cordare: Intorno alla Hijorma eii a'te/t' 
tativi per iti tradurli in Italia, avttr- 
timenù tifi cardinal Gaetano Baluffi 
vescovo éC Imola^ ivi i85q. Ed il grave 
•riicolo cbe ci legge nel o. a 1 7 del Ivibr- 
naU tU Roma del iSSg, io col sodo ri* 
brili diteni degli errori di Socioo, e la 
prelesa riforma cbe voleva introdurre io 
Itniia; lodato con panegirico a'nostri gior- 
ni dalGioiierti d'infelice fama, nelGcj«i7/x 
moderno, con (Jue aver egli vendicalo al- 
la oostra penisola l'onore di aver messo al 
moodo il progenitore di Lutero 1 il vero 
creatore del Raiionaiitmo (^.) moder« 
no,cioèdel moderoo PnHesUmti»mo{ ^.), 
il concittadino di c. Cateriae de Sìeoet 
G ioberti ioollre eccusa Bossuet e s. A.lfoa« 
«0 di non es»er arrivati a capire i! loro se- 
colo ; ma loda Lutero d'averlo pai ei^qia- 
lo, e Lelio Socino d'averlo su])'riatoJ 
M iNel i54o Socioo atsislù alia ftimosa 
Gonfèreote di DeitU e di Atei(y.), che 
•i tenne e Vìcenia, e nelle quale li eoo* 
tenne nel modo di ipteotere la Religio* 
ne di Getil Grillo. A lei Goe Socioo rup* 
pe guerra el loprannaturale, negb tulli 
i do>»mi, e introdusse l'art de dn^crofre, 
l' arie di miscredere, come osserva uno 
SCI ilici e fiancete. Ilsocluiaaismo è ornai 
lo stalo pruseule del prolestantetiiino. .. 
UmIo meno concesso ell'ltelia disbarai- 
sersì del Papato ( I ), doé del celloliciimo^ 
lenta fastidio e lotte, carebbe appunto 
quello di adottare le riforma italiana di 
Socioo. A quello n pennvi fio del 1 S46| 
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i|atnilol«fivasi a cido il Papato e inoag- 
gÌBVatÙ Pio IX I" CoDtiouando Vicenta 
•teguire idatlioi della npubblica di f^e- 

nezin, nel i '•'o.\ fu mioaccmta orribile 
terrciuolo i per cui con colorine proccf- 
sìooe ▼otÌTa, a' 2 5 fehbi aio ogni cinsse 
di persone recos&i a visitare l'ioftigue san- 
tuario dalla Madoooa di Bericoi « d*«l* 
tra procanìoQa parlo itcsio omIìvo vi è 
ineooria aocha dna anni dopo. NaI 1 782 
reduce Pio VI da Vienna, nel recani a 
VeuMÌa, partilo lunedì 1 3 maggio da Ve- 
rona, giunse a oret8 a Vicenta, ove tla 
luUe le prossime tene c vilL'iggi era con- 
COr"io Ut» immenso popolo, venendo eoa- 
solato (i.il fapa cou cordiaiissitue bene- 
ditiooi, implorandogli dal delo la pìeoat- 
za d' ogoi proiperità; manime qoaudo 
dalla loggia del palatco dal conto Gino* 
rìcato, cooDiparti la tolenoe* Nel giungerò 
a Vioenxa era stato incontrato dal teieo» 
ITO rag/ Gabrielli, dal nobile Zaccaria 
Morosini podestà, e da tutta la noliiltLi, 
cbe dal Papa fu amcoessa benignaoienla 
al bacio del piede. Passato indi ad am- 
mirare il celebre edifìzio Palladiano del 
teatro Olimpico, prosegui il tuo viaggio 
per Padova^aveodo onorato Vieeasa po* 
che ore di sua presenta. Tanto li trae dal 
Dini, Diario del viaggio fatto a Fieni' 
un (ìa Pio VI^ p. 43. Quanto precedet- 
te, accompagnò e segm la cessn7!onedel- 
la cepubblica di Vcntzva nei 1797, per- 
ciò riguardante pure Vicenza, lu riarrai 
in quell'articolo, e ragionando di reto* 
na, Nel praeedenla anno e nel novem- 
bre, le vidnanie di Vicenta furono il 
lenirò di laogoinoie pogne tra'fraaceil 
comandati da Bon8parte,e gli austriaci 
capitanati da AUioti. Estinta la repub- 
blica di Vene7Ìa, dopo alquanti mesi d'un 
governo che si disse deiuocratico, V tcenza 
fu riunita sul principio del 1798 a pos- 
sedimenti austriaci. >el marzo 1(300 eletto 
io Venoìa Pio Vilja cillà di Viceoia in- 
vib in depulatione al nuovo Papa, per 
IribulargU obbidienia e venerazione, il 
conte Onoio Porto,il conte Paolo Velina- 
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rana, ed Antonio Belloni. Retta nuova 
guerra tra V Austria e Bounparte, quarti 

divenuto Napoleooel imperatore de'fraa* 

celi e re d'Italia, il cjencral Ma«<ena co- 
mincio all' Adige le oftliiilà, giunse a 
Rlontebello a'3 novembre, e nel seguea- 
le giorno eiiUò inViceotaa forza, aven« 

dola retroguardia amifieea opposta qual- 
che reititenit. lodi la coosegueota del 
trattalo di Pretburgq da' 16 dioembm 
l8o5t la parte degli stati veneti diepoe* 
sedeva 1' Austria, fu ceduta a Napoleone 
I, che r uni al regno Italico, compresa 
Vicenza, il territorio della quale formò il 
dipartimento del Bacchi gliene, ed essa 
il capoluogo. Questa aggregazione, la 
città la celebrò e toon di trombe e firn 
liete grida. Napoleone 1 nd fine di mar- 
no i8o5. Ira* ducati ohe lililu)» quali 
grandi firadi dell' imperOi v* incluse Vi* 
cenu e Bassano^ per cnere trasmeni con 
ordine di primogenitura, mediante inve- 
stiluri, quindi dichiarò duca di Vicenza, 
Couliocourt, suo mini&tro degli alla ri e* 
steri, e duca di Bassaoo 1* altro ministro 
Maret. Finalmente nel 181 4 fu ripresa 
ViceoM dall'Auitria, e nel 1818 dicbia" 
rata appartenera al regno Lombardo* 
Veneto, istituito de Francesco I impera* 
tore,che la qualificò regìe,eleeonoesieln 
nomina di un deputato per rapprese otar- 
ia nella congregazione centrate dì Vene- 
zia, la quale ora con ordinanza impeiia* 
ledala in /^/e«n/z^^.ja'3£ maggio t8Go, 
fu allargata nelle facoltà, per esserne sta- 
to tramutato il - voto coniuliivo io de* 
lìberalivo. Nel aeguente anno Praoce- 
•eo 1 l'onorb di sua pretenra ne'primi di 
maggio, e vi si trattenne 4 giorni. I vi- 
centini illuminarono sfartosanieote il 
teatro Olìmpico, profusero elemosine a* 
poveri, dotarono i ofanciulle, oltre i5 fi- 
glie di artigiani bisognosi, e diedero l'nn- 
lico municipale bagordo della liua; ed a 
ricordare in peipeluo l'avvenimento, 
collocarono une monnmenlale iicrtnoon 
•ul nuovo ponte del Retrooe: l' unno di 
ino morte i835,ftt contraucgnato dntbi 
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IVf/i&;ii«iiltlcholera,pcrki/ tulUi pe- 
Mlrnlo Mèh« itt Victnsa» e vi rapì ooa 
podie fiutine. O n di Alleggia menti fece 
pure il oooiuoe di Vicenza oei 1 838 airini' 
p«i*atore F«rdin9n(!o f, qunntlo dopo i»» 
sere stato coton ilio io 5ItlQ ih; re dtl regno 
Lombardo- Veuelo, tisi i eco coli' impera- 
trice Marianna tua coii»oi le, Uupoeiserti 
portato a Verona a'a6 fetteiDbrt.Dtfpeo* 
iò Vieem betteficeoM • potere doooe dt 
mariterei epn il Cealro Olinpieo e ioel« 
le e nobili dame» fece splendide luminarie 
« «lire dimottratioui di giubilo. E quando 
il regnante ioipernlore Francesco Giti- 
teppe I 81 retò a f'^enezia, (na&girae nel 
l856f visitando aucUe Vicenza in compa 
gaia dell'iroperatrice ClisabeUa, ripetè la 
alia solenni feste, come può vedersi oeU 
le Civiltà CaOùiiea^tKì^ 3/, t. 5,p. 370 : 
■elle 4**i ^ i> P- 4^7» eoaumib te pob- 
bltceiione: IfeUada bmgo tempo sospi* 
rata venuta in Ficen*adeUe loro Mae- 
già li. RR. A A, Francesco Giuseppe I j 
ed Elisabetta Ainnlla Eugenia^ Carme 
del nobU conte France.^co Trissino vi- 
centino pastore d Art udì a e del Tel/ro 
accademico in Roma, Veuetia ib56. 
Narrai io quell' ertieolo la generale eoa* 
flegrasioiie d'Italia eoniodateficl 1847 
e aooppiata aperlaeieota net col 
pmtcflo della se diceote tadipcndenae ita- 
Uaoa, per la quale in Venexia fu proda* 
mata la repubblica. Accedi gl'italiani da 
spirito d'indipendenza, asiahi ono le Pro- 
vincie venete, e fra 'corpi di milizie uaiste 
di civici e volontari, ve ne furono anche 
delio slato pontificio, in onta che il Papa 
Pio IX{K) dicfaieraiie eoll'allociinoBe 
de' 29 aprite! 84B,che Vieario del Dio di 
pece,iioa potete iotrepreodere le guerra 
eogli altri priueipi itelieni contro l'Au- 
•Irte. Disti pure in quell' articolo, che 
dnpo di tersi combiiUitueoli, ì civici, i vo- 
ioatat'i e parte delle milizie papnit, furo- 
no costretti a capitolare il io giugno 
1848 a Viceuia, li 14» Ircvuo. Ci die- 
de la Gazzetta di Houta de' i5 e 27 
giugno 184^1 ^* orticolo: Ifarravone 
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compendiota Sella bamiglki di Ffcen- 
2(f, veduta dalmotUeBwko, Per derae 
nn'idea pi il critica conterrebbe conosce- 
re anche la narratione degli austriaci. 
Laonde mi limiterò a soli cenni. T corpi 
denominati degli sfati romatii, ed \ civici 
vi centi Ili, anche questi con ai tigliei ia, «- 
raoo comandali dal coioonello marchese 
MeMimod'Aaeglio, le artiglierie del cepi* 
taooLenttttat t comendeteno partieoler<- 
mente, le 3/ legione citiea il ooloaaella 
Gallieno,! due battaglioni svizzeri il mag« 
gior Belletta, i xappatori del genio Taiu- 
taote maggiore Cenoti. Tenevano essi a 
posizione principale uno de' colli Berici, 
quello cioè del santuario della Madonna, 
che la riempie del suo splendore, il piCi 
tictuo alla città, e il casino Bericocolo 
prono il MOCttliDÌne^cooG ceanooi ; piìi 
le Rotoade di PalUdio era oceopata da 
dne betteglioai degli ftadentl, oltre le ti. 
cinanzedel monte. Gmiìoeib it fuoco de* 
gli austriaci ad ora avanzata della sera 
de' q giugno, e fu ripreso al far del gior- 
no, e to$tu s'impegnò una zutfa generale 
di bersaglieri, occupando gli austriaci le 
alture del moole o Castel Raaibaldo. Al* 
Tore 7 aotimeridiene fu attaccata la Ro- 
tonda, superata dall' eriiglierie» indi le- 
gni il fuoco geaerale di tutte le potiaioni 
degli ite»! eoitriecì, eoa gran copia di 
razu e granate, e cannoneggiamento del- 
le porte di Vicenza. Adìevoliti i corpi 
romani dal combattere e venule meno 
le munizioni, cominciarono a ritirarsi col 
colonnello d'Azeglio, nell'uiiiiao ridot- 
to, ch'era la chiesa della Madonnti del 
Monte (Bericoi cbe latta quanta si pro- 
fanò e menomile, per quento dotròee* 
eennare) e lue adiacente, e qui fecero 
lunga resistenza, finché si Irovaronoco* 
stretti rifugiarsi io città, sulta quale tosto 
gli austriaci, dominatori di tutta la p^rte 
montuosa suburbana, coniinciarono a 
lanciare ruzzi, granate e bombe, assai in- 
quielaodo i difeusori delle barricate. Ve- 
dendo inutile ulteriore difcaa, vieppiù 
creioendo la icartilà delle muaiaiuui, 
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«eno t'Aft Maria fu iDnahato baiidiara 
biaota lol oaopaiiila della ciuè; ma ei- 
■eado itrepilosa mente fiicbiala da una 

parte di popolo riunito in piazza, die 
le tirò più colpi, f(i nlirala, per inalbe- 
rarsi di fi MOVO poco dopo, pel riiicalto 
d^lie filigliene aii^triacUe. Si veaue a 
trattative col geoeral À«pre, olla pre«en< 
aadelfatd-niaraictaUoRadeizky^ fu «oa* 
vaiulo io fìsiA della brafura notliala 
(ti dille anche in oitequio d' altere oor* 
pi rotDBDÌ e ponlificii), di evacuar tutta 
Jo città, con anni, bagagli e baoiliere 
ipiegate, insieme o que* vicentini che o- 
vesserò voluto sei^uirli ; di ripassare il 
Po, con olihligo ili non più guerreggiar 
contro TAuitria. jNciia mattina seguente 
i corpi uieirono da Viceoxa a tuon di 
banda e tambori dalla porla Monte, men- 
tre poruone d'aottriaci vi entrava dal- 
laltrai al i .* miglio defilando innansi le 
truppe austriache, che si mostrarono 
cortei Di! rapporto poi del general Du- 
rando SI ricava, ciie la deficienza delle 
muoizioni tk-ll' ai tii^lici ia provenne per 
fornirne i cannoni dulia cilù; die i cor- 
pi romani sommavano a 1 0,000, gli au- 
ttriaei a 3o,ooo con cavalleria, 70 pez- 
fi di cannoni, oltre molli generali. Ne 
acrttie dettagliclaoienlc anco la faconda 
a menviglioM penna dei p. Bresciani : 
Tj^ì pran dt F'tccnznyXìeW' Ebreo di Fe- 
rona, presso la CìvUlà Caitalìcn, serie 
I.", t. 5, p. 66. Racconta episodi corn* 
inoTenti, di vicentine che fecero d'arti- 
glieri, e alcune ne rimasero vittima^ che 
la difeia di Vieenta valse molto sangue, 
c cbi rene e ingaglierdà la battaglia, fu 
la prodezza degli svizzeri ; deierive le 
jnoltcplici fortificazioni si del monte Be> 
rico, di cui e del santuario fa elegante 
descrizione, c sì della città, difendendo le 
porte s. Bartolo, s. Lucia, Castello e Pa- 
dovana, le legioni romane } descrive le 
fazioni die precedelteiu il grande attac- 
co,ecbeil feld*mDrefciaUoRMleti(ky,pri- 
roa di miturani con re Cerio Alberto, 
volle tor via la goarnigiooa di Vieenta^ 
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che pMeva aMalirlo alla ipatle. Ma aott 

poitoieguirlo nel mirabile dettaglio, nep« 

pura volo d'aquila potendocoropendier* 
lo. Solamente deploro,cbe il santuario di- 
venne campo dì Imtlaglin, la casa di Dio 
fu tutta sangue, e insozzatine gli altari, 
sui quali pure gli svizzeri si batterono, e 
le ss. Immagini restarono traforale dal- 
le palle, scheggiate leeoloone, e fcalcioa* 
ti gli ttttccbt. La cappella delle Madonna, 
tento ricca, preziosa e revereoda in tuttn 
la Venetie, divenne ridotto e baluardo 
contro gli assalitori. Finalmente gli svit- 
seri si ritirarono perle minnii porle U* 
terali, lasciandola ba^iilìci p enadi inor* 
ti, di feriti, di sangue e d 1 ili'^olàzione. Le 
infellonite legioni depredarunu e distrus- 
sero magnidci appartamenti, squareiaa« 
do capolavori de' veneti pennelli, strep* 
pendo nobilisùmi drappi e tappetierte^ 
sfracellando ogni cosa: questo fu il ricam* 
bio alle cortesie de'vicenlini. L'austriaco 
general Coloz, impadronitosi di'H'.dture, 
delio spianato e del gran terrazzo di mon< 
le rifrico, piaiilò in biilieriu ^ocaiinooi 
d'ogai calibro sopra hi misera Vicenza, 
piena di superbi edilìzi, oltre il palazzo 
marmoreo della Signoria, il leeiro Olim- 
pico e templi di meravigliosa archtteltn* 
la, e altri monumenti d'arte. Dj quelle 
bocche fu vomitato fuoeo, palle, bomba 
e catrami, che recarono, oltre terrore e 
spavento, gravissimi danni, desolando e 
ardendo più d'una casa, ed un razzo uc- 
cise li colonnello Del Grande. Furono i 
vicentini che vedendo desolare la cillà 
dalle batterie sul Borico, inalberarono 
bandiera bianca, e con venendovi il gene- 
ral Ilurando, resistendo Galletti che una 
volea cedere, annuendo gli austriaci, « 
venne agli accordi, fra 'quali che la guar* 
nigtone non si battesse contro gli auiitria- 
ci per tre mesi, e Vicenza (osse racco- 
maoilataallageuerositàecortesia del ina- 
i'esciallo.Nel parlire.agli svizzeri fu grida- 
lo: f^ùinetema falangedibravU^Bn 
gli altri,icrisiero di Vicenxa : G. Maraari, 
Misioria di Ficcma, ivi i6o4- Angelo 
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GabHflIt òl t. Mtria» Biblioteca e Sl»nd 
defili scrittori i'icentini^ficlln città e ter- 
ritorio di ricenza\ i vi 1782. S i I » est ro 
Cnstrilini, Jnnnli di Ftcrnza. Fr. Tom- 
niasu Rìcc«i lIi, Sioria de vescovi vicen- 
tini. Gio. Ballista Berti, Guida per Fi- 
cenzat Veucua 1823; con riggmwte, Pa- 
dova 1 83o ; Topografia deUa rt^a tk* 
iàdi Fìemaeon iUmumioni, Vieenta 
pel Parooi: Memorie flonehe sul lem* 
più del monte Berico^ Verona i83a. 

Im fede crtsUaoa fu predicata in Vi- 
cenza nell'anno 77 circa, ila 5. Pifì<5(Io- 
oi(no tli scrpolodell'apostolo 6. Pietro, i 
Vescovo di Padova {F \ fin dall' iuino 
46| ed isttlutoie successivamente di al* 
Ira ehieia vcmovìIì, comedi OdenOtTre- 
Vito, FeUre, BtUnno^Atolo (di cui parlai 
nel voi. XCV, p. iSg, la cui diocatt li 
00i)<:;etlura dagli enulili, che da'uionti si 
esteode&se alia viaPoctiiiDìa,e dalla Pia> 
ve alla KrenJa, comprendendo Bassmo ed 
i Selle Comuni ncoidnti snperiorrntin- 
te; tiegl' inizi del secolo X ie<>liilti priva 
del suo pastore, la sua dtoceài nella più 
pat te fu riunita a quella di Treviio, del 
i|ualaora è piirroGGhìa,ilcot-veteovocb* 
Ile pure la tigiioria della città e del luo 
lerrìtoriOyperooneeinone d'Ottone I im* 
peratore, confernmndo poi 1' uoìone ca* 
iionicamente i Papi Eugenio ili esucces» 
sori ; però restando 5em|)ie, secondo gli 
B^olani, V esieiua episcupale nella chiesa 
parrocchiale, che dicono cattedrale, con 
residenziale capitolo della già collegiata, 
colte dignità del preposto e del tagrifla, 
il teologo a itpeoiten«ere,oon molti mao- 
iionari e altri sagrì ministri) e di altre 
città. Distrusse diversi templi de' pagani, 
dedicali a Marte, Venere, Diana e altre 
divinii;» f ivolose. A quello tPApollo, ru! 
munte Benco, sostituì nitro in onore dei 
"Vero Dio, sotto 1' invocazione di s. Apol- 
linare apostolo e {."vescovo di Ravenna, 
ivi martirìuato nell* anno 74- Abbattè 
pure reottco delubro <li Summano oMÌa 
Plutone folta vetta del monte Somma- 
aO| lungi t5 miglia da Viceoui e tra 4e 
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due tammilà oo^rui un tempm alla D. 

Vergine, to»totatiuto in venri-a2toiie an- 
che d .t'Io n ta Q i , con pel legrinaggi eziandio 
di serri di D o, la protdgiosa iuimaginn 
dt^lU M.olie di Dio di*|>f*us indo in copia 
le sue grazie. Dopo aver appartenuto a' 
conti domioatoridi Vicenza, con titolo di 
priorato panò nella famiglia Nognroto, 
fincbè i viceatioi nel ottennero da 
Nicolò V che fosse dato incuraa'girola* 
mìni del b. Pietro da Piia, i quali net 
i5oo rifabbricarono più ampia la^cbia* 
sa e rnUl)PÌIirotiOj n>;»«isiire In principale 
cappella n vc si vem-rava la miracoloso ini* 
mngine della ss. \ ergiuecol di»in Figlio 
in legno, nel i 780 surrogata da altra di 
maroio, questa ora aMando nella chiesa 
di I. Orio, e quella nella ehieia di •. An- 
gelo di Piovene, dopo che fu atterra- 
lo il tempio nel 1777. Tanto e meglio 
si legge nel ricordato /Atlante Mariano. 
L' Uylielh regi«lrri per f." vescovo di Vi- 
cen?a ProMlocimo, morto nel \ \\ (o 
prima) ili 11,1 «lini. L'ai). Cappelletti 
non lo reputa tale, perchè il sauto era 
itato innato da t. Pietro a Padova spe- 
cialmente, perciò quella celando la aua 
cattedra, a tutte le altre città convertite 
colle lue apoilolicba (atiche, non doverli 
riguardare che per quesi filiali della ina 
diocesi; alle qtiali in appresto, per la 
grande di-itanza dalla primniia residen* 
7.1, e perla inoiteplicilù de' convertili al 
cristianesimo, occorse assegnare parlioo- 
larì adiltinti pastori. Quanto a Vicenza 
ciò avvenne vano la metà del seguente 
•eoolo, trovandoli nel i4o nominato ne' 
sagri dittici il vescovo s. Leonzio l,il quale 
fu martirìuato in Aqnileia, iniieme at. 
Carpofuro: nel 969 circa il suo corpo fa 
))Oi-tatoa !Mfl7, celebrandosi |,i som festa 
a' i 6 novembre. Il vescovato divenne stif- 
fraganeo del patriarcato d' Aqudein, e 
quando quello nel 1 7^1 fu da Uenedetlo 
XIV soppresso, ed eretto quindi l' arci- 
veicovato d* Udine, a questa metropoli 
venne soggettato; poicia Pio VII nel 
16 (8 lo «ottopoie al patriarcato di Ve- 
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netia, e lo è tuttora, ed ia p«ri' leopo 

cli«gìun«>e titilla diocesi 6 parrocchie e le 
uni n ijuellT tli l^adoTa, dalla qijfile però 
ne «palò I o c con queste compensò e in- 
grantri il vescuvato vicenttoo. Delia ti- 
gnoria temporale rie' veicovi già diMÌ 
•lqo«Dlo»e dotrò riparlarne. Serìife l'U- 
glieUì: EpiscopuM Fieenlinm a regibus 
Ì9ngoluu%lis, Pontìficihunt imp^tari' 
huf^ie amplissimit priviUpii^ ocprat» 
TOgatìvis ittffuUus, et exornaius, quip- 
pe qui flttcìs, principile, ntnrcìiioni^, ac 
corniti^ (ilft lo civitaiis, cutn ntriu'iqur. 
g/atla jìolcsiate insf^nìrefnr. 11 suo ati- 
iiutaiuie e contiiiualure Culeli aggiunse: 
Hodie quoque vtetntmut Episcopiu in 
sokmniiM aominicae Returreetìmàs^ d 
Penleeottet trìbut tinguUt fistwit eo» 
rum dirbu v, e purpura mduitttr more 
& R, E* CardìnaUnm^ capiiù Umtum 
excepto operr'fUfrifo, quo ves^nim gene- 
re uliUir ellnm in ftsro lV,itn'i((ius D. IV. 
J. C. Dopo li vescovo s. Leoniio, smo al 
167 non si conosce ehe Zaccaria ; altra 
lacuna é tra lui e il vescovo s. Teodoro 
del 398» morto nel 383,dopo 54 aooi di 
vcMoveto, Nel 389 1. ApoUonto^ regltlra- 
te nel Martirologio rootano e' 19 marzo. 
Verso il 547 s. Leoniiollyindt oel 578 
Eurico I, il (piale ricusò d'intervenire nel 
579 dì sinodo di Gi ado, in cui li pub- 
blicò la Irailazione ui quella città del pa- 
triarcato d'Aquììeia. Oi on/io Irovasi nel 
5^o,cht 61 riiìulù di pai iecipare al smodo 
di ftoBit eottmeto de a. Gregorio I, per 
ctUngiieri il funceto teiMiie de'TVe Ca» 
piloti, in cui ereno perlioeei i veteo«i del* 
le Veoeiie, dell' Istria e della Liguria, e 
con esii Orontio. AtaldoìCflcva nel6i6. 
Znc^arifi o Andrea I fu al ooiic lio roma* 
«0 del 680, tlcnoiuiiialo /■'fìi'^cofjus .SVz- 
hronetì^is, nit iius Sabl 'neuMi ,qnod jtnt 
oppiduin vicentino Episcopatu obno- 
xùun» Mei 701 Pietro I, e dopo non ai 
coDoaoe cbe Regineldo, che neU* 808 61 
•ileeoiMegreiione delle cbien di t. Gior> 
giodi Verone. Indi neU'809 PelieieoOi poi 
Andrei li aell'830| in citi loltoiGritw in 
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Verona uoplacitoa favore della badia di 

Nonantola, contro il conte diVeron a Uch- 
puldo. Neil' 8^4 o 817 il veioovo Fran- 
co o Francario o Franconio si portò al 
concilio di Mantova, l'oscia, ueil' 
Stefano; neir87i Sicardo o Aìcerdo O 
Eicerdo, fo el placito Ucineie tcnnto od- 
r 880 de Boderedo conte peletino, n fii* 
fOre dell' elibete no«alice$e Ambulfo: 
inoltre venne deputato da Giovanni Vili 
e uno de' (;tudici nella controTersia tra* 
▼escovi Adelardo di Verona e Atdechi- 
sio di Trento nell* 881 e 882. Era tc- 
SCOTO nel 901 Vitale, come si ha dal do- 
cuineotu che olfre 1' Ugiielli d' un privi» 
legio de Berengario 1 conoetio «Ile bn- 
die di i. Zeno di Verone» in cui il pre* 
loto figure c|un1e coniigliere eerdcencel* 
liere di quel re d'Italie. Mei 916 amml* 
ni^tralore Manasse arcivescovo d' Arles; 
ottenne in cguol tempo ì vescovati di 
Mantova, Verona eTrento, sicconie ghiot- 
to di silfatti benelìzi, e l'ab. Cappeilelli 
lo dichiara intruso. Il vescovo Giraldo 
nel 965 intervenne con altri 1 1 suffraga - 
nei elle coniagresionc delle eetledrale di 
Perento, (alfa dal patrieree Rodoaldo. A' 
aprile 967 il vefoovo Rodolfo trovoi- 
nal «ioodod'Aquileia. Essendo deforme* 
to i\ inonaileru dea. Felice e Fortuna- 
to lo restaurò, e gli nltribn'i quello de's<. 
Vito e Modesto, colla cliiesn di s Pietra 
ile V'iccarolo nel qT?, e diveiii beni; I LI- 
gbeili ne ptiijiilicò il documento. 11 ve!»cu- 
vo Aobrogio è nomioeto in altri duedo» 
contenti, pure pretto l'Ughelli, del 984. 
e riguerdaoti le vendite Eittoa lui de Gn* 
rinniiertu arcidiacono di Verona» del ce* 
Stello di Sabbione net contado vicentino; 
e di altra vendita dello stesso castello» 
fatta dal vescovo a Junganio figlio di 
Viiicardo da Parma. Ripugnano a I Co- 
leti le date, e le rettifica. Il successore 
Lamberto, gm arcidiacono di Verona, si 
trovò in quelle citte nel novembre 99$ 
ni linodoprovincinlclenulovi del pntrier* 
ce d'Aqoilcia. Nel tooo era vescovo Gi* 
roUmo» i cui nel seguente anno Tìiiipe* 
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• nlore OttOM 111 eoDceife larghi fafftil 
• pnviligif coo'etenuooi »ai castelli ve- 

scovili, e donandogli il celebre e antico 
teatro di Cei gn, con facolià a lui e iuc- 
Misori di fai'ue t^oeiruso che loro |>iac€i'- 
se. 11 tutto confermò s. Karicoll iinpe» 
ratore nel 1008 ol luceenore. L'UgbctII 
offre do0 diplumì, « l'ab. CappelletU el* 
tro^ di laol* greiie. He dopo quelle, Gi- 
rolamo ti moitrò sleale e qmle epoitata 
Iietioo4 fu caccialo dall'i mperatore dal 
▼escovato, e lutti i beai cbe possedevo in 
Pavia li concesse al vescovato di Co» 
tao. Nello stesso anna gli successe Li udì* 
gero I, che ottenne la delta cooferuia, e 
fececonceaMODÌ el aaooatlero di 1. Pietro. 
HelioiS Ttobildo Biiiitef a io Verona 
ad UD giodìeato in (avort del mooaitero 
di s. Zaccaria di Veneaia; e nel 1027 era 
io Roma eoo altri vescovi alla sentente 
prononiiata da Giovanni XIX detto XX 
io favore di Poppone patriarca d' À<}ut> 
Icia, contro quello di Grado. L'Ughelli 
e»ibisce il diploma concesso alias. Ghìe* 
Sa di Vioeota dall' imperatore Corrado 
II. Di Latuberlo deli o36 • di Teobaldo 
del 1 037, oca perla 11 Gippellelli, le non 
per escluderli; ma di Aftolfo del io33, 
che rUgbelli diceintervenulo iielio46 al 
coDcitio di Pavia : anch'egli fececoncetsio' 
Ili al roooB^lero tioppio di ». Pietro, ubi- 
lato da mi traci e da monache. Nelio53 
ei a vescovo Liudigeroll, il quale genero- 
samente aiutò il detto mooastero di s. 
Finirò in Piano pel railauro^ a «itavaan* 
Cora nel 1066, rinootaodo alla badem 
lecooceMÌooi del predecessore, ilche con- 
fermò due anni dopo. Essendo nominalo 
anche Siodicherio, die'motivo airUgheU 
li, dice l'ab. C»ppellelli, d'introdurre nel- 
la sene de' vescovi Arnaldo del 1046, e 
Sindicherio, che il Coleti cluania Liute- 
rico, restauratore nelio54 dei ncutdaio 
oDonailero, ed anche nn Bernardo nel 
I o56, invece vescovo d'Alcoli* Del 1 080 
sino ali 104 il trova il vckovo vicentino 
Ecceliooo Azolino, che nel 1096 crea- 
dercola aU'anlipepa Glcoienle 111, oltre 
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rener leguace d' Enrico IV persecutore 
della Chiese, da cui ebbe privilegi e im* 

munita , primnffjnr fint , qui firtrt'^, co- 
mi lis , marchiom-^que iiiipcrinlis (ìtulo 
insigniretnr ; memm et rmxtum if/ipc" 
rium in Ficcnùna civitale^ ej'usdemque 
^omiiMm aeeepit. Bone éigHitatem Ann* 
^uam Ficariot imperiatei Unuiue W* 
eenlUiùiptaeMuleiadaimum its^onia36 
idem asserii Jo. Baptitta Palearinns 
iuh palriae in hisloriis ÉcripUun, L'O» 
ghelli produce il diploma co» ri«pondcn« 
te d'Enrico 1 V, ed altro di privilegio con- 
cesso al monastero suburbano de'ss. Fe- 
lice e Fortunato, li vescovo Torengo se* 
deva nel 1 1 08, e del ino domìnio tempo- 
rale parlai piii ioprai io nno a'cooibat- 
tlmenti lotlennti pel caiteNodi Breodolo 
oo'vicentini suoi nemid,oo'quali lo rieon* 
cibò Enrico V. Propinqua alla cattedra* 
le edificò la cnnonicn, acciò vi abitassero 
i canonici con v\\tì comune, comene'tem* 
pi anticbi. Weli i iG uilervemiea Trevi- 
so al giudicato d'Enrico V, ed ancor vi. 
veva nel 1 1 1 7. Governava nel 1 1 a4 Eo- 
fico II, il quale con otto del ii3i,preiio 
il Cappelleitì, beoeficò la ehie«a a mona» 
Itero de'». Peliee e Fortunato. Indi nel 
1 134 Lotario telantissiinonell'osservan* 
za dell'ecclesiastiche discipline, e della ri* 
cupera de'beoi di Chiesa dRofi UHUi-psto- 
1 1; 1 tonile Eugenio II I l'i n cari co co' ^esco- 
vi di l^adova e di Trento neh 1 46 a fa- 
re restituir quelli de'cauonici di Verona. 
Venne poi nominato in nn diplooM d'A- 
lenaodro III del 1 168| da quel Pepa e da 
9 cardinali lottoicritto^ a favore del oe* 
nobio FortuoatianOt in cai li apprendo 
la cronologica successione di vari vesco- 
vi. TrovHsi Lolrtfìo segnato nel docu- 
m^nlo tlcila cuiisrìgi nz.ione di s. Giorgio 
ih \' et Olia, seguita nel f i4o. Gli successe 
Lbei lo I, di CUI le notizie cominciauo nei 

1 1 53, quindi implorò a oltennend 1 1 58 
dall' impcfatore Pederioo i hi conJennn 
de'privìlegi e diritti conceni alla a. Ghìa* 

sa di Viceotada'rea imperatori, l'Ugbel- 
li offircndona l'atta Nel 1 164 fioriva il 
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vcMovo Arìbtf tO| giti arciprete della cai* 

ledrale, e vtTeva nelf 179. In tale anno 
gli successe il b. Giovanni 1 Sordi nobile 
ciemooese, che ihil cos^nome del 2.° m»* 
rito di sua madre è detto pure Caccia* 
fronte o Cazafronle, giù priora di Vit* 
lore, poi abbate baoiadalliao dì 1. Loren* 
to neh i55, imigoa pradicalorai propu- 
goalore deirecclesiaitica libarlà;ai&ai pio 
a dotto fu initancabila difeoiora d'Ales- 
sandro III, contro gli Bntipapi snslemiti 
da Federico l,il quale sdegni^to lo ban- 
di da tntlo il lei rilorio cremonese, onJe 
si rifugiò Ili lina piccola chiesa vicino al- 
i'Ogliu. Manlenue il popolo viceolino e 
altri draosiaoti, eolia tua pradiaba, aalt 
rubbidianta d'Alattaodro 111^ a quatt'ìm 
Ibrosalo di taato aelo» deposto Gratiado* 
ro vciaovo «ùsmalicu di Maotova, lo fe* 
ce amministratore di quella chiesa, e do- 
po due nnni nf>l r t yq to dichiarò vesco- 
vo di Vicenza. ÌVel seguente, qual procu- 
ratole del patriarca d'A(]Uiieia, sostenne 
Jc »ue legioni nella gravissima disputa 
agitata io ftoma contro quatto di Grado; 
a fu anche giudica nel 1 1 83 nella lila tra' 
canonici di Verona, ad i cavalieri templa- 
ri, anno che fu ruttimo di sua esempla- 
re viia. Imperocché sempre inlento alla 
difesa dell'ecclesìnstica liberili e de' suoi 
diritti vescovili^ fu da unernpio v.issallo 
di àiia chiesa, che giuslamecUe avea pri- 
vato del ieudu| »alla piazza delU catte- 
drale percosso con pugnale, a volò al eie- 
io a' 16 nano, dopo aver pregato pel 
tuo ucdtore, a in segno di pace bcnedet* 
lo. In quel luogo i vicentini innalzarono 
ima colonna monumentale, che sussiste. 
Jl corj)o tlel bealo mai tire fu tb-poslo io 
«rea ninniìoi e;i nel coro delia calledra- 
Je, con somma ^lenerazione de' viccnti» 
ni, come ne' ver»i scolpiti e prodotti 
duiriigltelli, insieme ali* iscrizione posta 
al tuo nuovo sepolcro, quando oeli44'f • 
volendosi fabbriearala cappella maggio* 
re, fu irHffferito io quella della B. Vergi» 
SIC Incoronata, sottoraltare. Il PapaOiiu- 
rio 1 V di tua laotilà e aiarlirio ordinò in* 
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quisitioni naile diocesi dì Vicenza e Gre* 
ììtonà. Scrissero di lui, «t Paglianai in 
Jlistor. f iccnliniSf e M. Antonio Tiene 
in Catalogo Snnctorum, ac Beatoruni 
J'icciiiin. i\e iu successore nel 1 184 Pi- 
llare canonico regolare di l^rlo, al cui 
tempo rimpcratora Earieo VI recando* 
li nel ino regno di Sicilia, passò per Vt« 
canta e fu regiamanta ospitato nell'epi- 
scopio. Si mostrò generoso col capitolo 
della cattedrale, /7ro remedto animai no* 
strrte, nos(rortimque prned^^rrswrum si- 
nini el successomm (si fecero pure dona • 
tioni per rendere pro[nzia Dio anco ad 
altri, sebbene non del proprio celo, nè 
paranti. Coli Lupo duca di Spoleto neU 
l'oltobra 746 leaa una donaaiona a Far- 
fa, anche;9romerce«feIloiwiiiffa«lrtAil« 
c/ma/ rfgu longohardorum. Insolito fat- 
to ne'ducbi di Spoletto, anco pel cbiama* 
re signor loro il re Rnchi>) ; e dopo aver 
conlfi maio i privilegi e donazioni degli 
anleceiisuri, fece diverse concessioni. £gli 
pati gravi molestie per i'iutestine discor- 
dia de'vicantini, da Giacomo di Bernar- 
do botogneia podestà di Viceota; e da 
Estelino II da Romano fu mandato qua- 
si in esilio dalia città oeli 1 ^4» coma nar- 
ra Gerardo Maurisi vicentino nella lua 
Jfisforia. Pertanto si ntiiò nel suo ca- 
slellu di Crendola, di vht not\ contenti \ 
SUOI nemici, \oIendu (hvfrii sene, senza pe- 
rù oiienderio nella persona, alcuni ibU- 
garono due canonici vicentini a iarlo de- 
porre dal veicovalo« accusandolo al Pa* 
pa di molti enormi delitti. Ma etto li re- 
cò tosto in Roma da lonoceuso III nel 
li g8, e dimostrò la falsità deiraccoic^ 
onde il P^pq commise a 3 giudici diligen- 
te inquisizione, e ne risultò la piena in- 
nocenza del vescovo, il quale liberissimo 
tornùal ca&telio di BieodoU,in cui rima» 
•afìnchè leduefiizionisi pacificarono. Mo- 
rì neh ao3, a attesta rUgbelli,/9ro/7e ca- 
itmm SalediisagUtìsfionfysium inproé' 
Ho eceidisse; e/us^ue corpuf Ficentiam 
relainm in tccUsia 9, Marìoù juxta sttos 
aaUcestortt ttfuluun fiutM» Fir fitk 
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piane militaris^et parumin qràeteeccle' 
Siam sibi crcdiiam adtaÌHÌàtfa¥Ìi, M 
tao4 gli fa MMtUttìlo Uberli> Il o Giber* 
lo, e si moUfò egli aneora benefico eoi* 
copitoto, al quale Initoceitto ili coneesve 
prìtilegi con diploma da lui e da 1 1 car- 
dinali soltoscrilto, esUjito (Iwll'Ui^lielli, ii- 
nilaiiitiite nll'alii o (^fflo stesso Papa, di 
deposizione del Te«<covo, e lii quello del- 
Tiinperatore OUone IV di coutéiiiia di 
privilegi dimachieta^eniaoato nella ro. 
Allri docoiiiciili si leggono nella Chkte 
//tf/ra dell' ab. Cappelletli, ed é in* 
teresianle quello che descrive lo staio di 
«tacila ebieta nel XIII secolo. Da aito si 
frae^ die caricalo di deliili il vescovato 
"Vicenlino, a segno di noo aver più ii ve- 
scovo (li clic sussiìiierey veooeio visita il 
patriarca d'A(|uileia, il qualei coDOSCìuto 
pienamente il disordine, deliberò che dal 
vcteovo Uberto, noooenta il capitolo, si 
vendcisffo alcune postcisioni per pagare 
I debilL Tntlo venoe esegoilo, e stabilito 
l*aUaiento e vestito dei vescovo e de'suoi 
famigliari, 1' atto venne piibblicato nel 
I20H dal patria I CO neii i la dell'episco- 
pio di Vicenza. Ntl .sej^ueuleanoo Uber- 
to ii accolse ui Viceuza i religiosi umi- 
liali, ed i monaci camaldolesi : a' primi 
coocesw hiogo il magistrato civico^ a'se- 
eoodi donò' il vcteovo la chiesa di s. Vi- 
to, co'suoi diritti e pertinenze; dipoi i mo* 
siaci si trasferirono presso In chiesa di s. 
Lucia e ivi edificarono il monastero. Ma 
nel laia, Uberto li, cjunic dilapidatore 
de'beoi di sua chiesa, fu dtpo»(odullncli- 
goilà episcopale per seolenza del legato 
opostolico Sicardo vescovo di Cremona, 
conféroata da InooeeMO 111 eolia me- 
morata lettera, Inollre con essa il Papa 
Ingiunse ul legato d'iotimare al capitolò 
vicentioo 4' eleggere il successore entro 
nn me9e. Pdre che il capitolo ciò non eflèt* 
tuasse, per liciisaisi il vescovo dipartire; 
e da altra pontificia epistola al legatosi 
raccoglie che Uberto 1 1 a'26 aprile 1 '2 1 3 
continuava nel possesso delia chieda e al- 
Ums a diUpìdarne i beni, qnasi intento 
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a consumarne il restante. Laonde Inuo- 
cenio III, con lettera riportala dall' U*^ 
ghelli, mandò a Vieenxa |>er amministm* 
torce proeomtore della chiesa vicentina» 

Hicotò I Maliraver>o nobile vicentino, ve- 
scovo di Reggio di Modena, e continuò 
nell'ufritto sino si t o r c), dopo aver getta- 
ta lai.' pietiH |>t'i' hi clitt'Sfi <li «. l'ailo- 
iufiieo, Va (jiialt: io divenne poi dello spe- 
dai grande. A«ea Onorio 111 nel 1217 co- 
mandato al vescovo di Padova d'abbli- 
garo i eaoonici di Vicenta a pmoedcre 
all' eletione del proprio vescovo, ma essi 
8olléoero.Cireaqoestotempoieinl)ia che 
sia passato per Vicensa e. Domenico fon- 
datore dell'ordine de'predicatori, il quale 
in Padova ammise tra' suoi seqtraci i 3 
vicentini poi elevali all'onor dt^li idtari^ 
cioè il b. Giovanni da Schio, il b. Bario^ 
lomeodiBregaotee il b.IsnardodiiChiani- 
po. Finalmente fo dato il pastore alla 
chiem vicentina con Gilberto cannoieo 
dalia cattedrale, eletto di fresco a'3 gitt« 
gno 1119, quando slipolò un alto per la 
chieda di s. Bartolomeo. Nel 1720 il pa- 
ti hirca d'A(]iJÌleia rotifcrmò a' canonici 
della cattedrale 1 privilegi e loro beni. 
Verso tal epoca furono introdotti in Vi- 
centa i francescani, e si edificò la chie- 
M di s. Tommaso, a cui fo assegnala, io 
separalo e distìnto loogo , abitasione a' 
canonici e alle monadie delia congrega- 
zione di s. Marco di Mantova. Un docu- 
mento del 1 226 di nuovo fa palese lo sla- 
to deplorabile della mensa episcopHle, ri* 
dotta all'eslrenria povertà, per le dilapi- 
dazioni d Uberto [l. intnnto Ezzelino HI 
da Romano ìmpedruuitoài di V icenza, pel- 
le sue tiraonie erudeliisime , fuggì GII. 
berlo, e per l'angoiòa e travaglio che ne 
•oderse moi) nel 1 917. la questo gli soa* 
ceste il vescovo Giacomo; a cui nel 1 a 32 
il modenese Manfredo de' Pii , secondo 
l'ah. Cappelletti, e non de'Ti issino e vi- 
ceutioo come con Hitii scrissi 1' Ui^lielli, 
il quale con tnle credenza pubblico i ntu- 
piisMmo privilegio concesso nel i 23o dui- 
i'imperalorc Federico li alla nobilissima 
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Cimiglia Trìtiino. Amatore degti ordini 
rpgoinri , nf I r 7^ "2 f^onò alla «nddrlta con- 
gregazione (li Mni)lo?a la tlin'sn e spe- 
dale di s. Nicola di Nunlo, aceto \i pinn- 
tasse un monastero di cunonici e di mo- 
nache, simile al rieordato, da pochi oniii 
•ftito per cui in Vieeim. Nel i a44 
•e doireptKopaleioggeiioiie le noneelio 
d'Araceli, che di rteenteeransi fabbrica'" 
ta la chie»a e il monailcro, «do riiervao- 
dosi il dirigo della consagratione della 
chieda edegli altnri. In benedizione della 
liadcs'-n e delle monache^ oltre l'annuo 
titbuto d' una libbra di cera nella iejìta 
della E'urificaziooe al capitolo cattedra- 
le} pìh coneeiae loro b metà de'mulioi di 
Longare. Ftt aueo benefico colle oiodo* 
che di t. Pietro. Quett'otticio pastoi e ìo> 
corte nello sdegno ddl' empio Ecaelioo 
HI, dominatore frroce di Vicenta, e fu 
costretto fuggire nella sua patria. Inno» 
etmo IV cooi mosso dalla di lui sciagu- 
ra, ordinò che da tutte le chiese d'Italia 
soggette alla iegaiione deicardiuaì Ubai' 
dioi, si pagatw detercaiootoiofnma di do* 
■oro pel manicniiiitiitodel profugo prò* 
loioi e perchè n'era dilGcile rcsatiooe, il 
Pupa nelia53 incarìi ì) il preposto di s. 
Martino della diocesi di Alodenaa rimuo* 
vere con elfìcacia ogni o^tinrolo.MoriMan* 
fredo in Modena r I i agosto i 355, e fu se- 
pollo nella chiesn de'domenicani, coll'e- 
pigrafe ciie uilre l ab. Cappellellt, li qua- 
le pure riporlo della chicM viceotini non 
pnclii moiittmenli che non ti Irof eoo ad* 
rUglielli , perciò osche in qotsio beiw 
■lerilo delle ehiece italiane. Gli sucocmc 
non nini Paolo, come vuole riJgbeUì.ma 
nel ii56 il 1). Rarlolomeo de' conti di 
Bipgnnze, nobile vicentino, diletto disce- 
polo di s. Domenico, illustre teologo, iftli- 
tutore de'frati cavalieri GnutUnu (/ .), 
per frenare le fazioni de' Gutlfi e Ghi» 
Mlini, già Maettrù Ms, PaUnao apo- 
jOoiieo (K), imii legalo apoitolioo sella 
Siria d'innoceitto IV per accompagnare 
nella crociata s. Luigi IX, il quale gli do- 
aò parte del legno della m. Croca ed una 



Vie 

tt. Spina, delle quali reliquie ed uso di già 
parlai. Alessandro TV lotroslalò a' i 8 gen- 
naio dal vescovato di Nimosia o Lemisso 
o jV(jpoìi (F^.) nell'isola di Cipro, par- 
landone li p. Le Quieti, Orieiis chrisUa* 
nuif nel t. 3, p. i a 1 7 e i asS. Afa avaada 
rarelioo Euclino 111, signora di Vicania 
a della Marca Trafigiaoa, fottìi di que- 
sta pseudo-arcivaicovo Geremia eapoiat* 
ta degli eretici patareni,edella stessa set* 
ta introno nella «etle ticentina il f.^lso Vi- 
viano Boglo, il f erif l andoUai lo lofrien non 
potè recarsi mai al suo vesco»ato tinche 
visse il tiranno} si trattenne in Padova» 
e quello morto, nel 1 360 portoisi alla su% 
chiaia. Dipoi ad 1167 li trovò in Bolo* 
goa alla a.* traelatìoocdel corpo di s.Do'* 
nAeiiieo,e conoeMe privilegi, decime e giu- 
rtsditioni a'suoi canonici. Nelii6b eoii* 
se dichiaraiione formale deirepiscopalo 
giurisdizione sul cn«itello di Barbarano ; 
nrli^fiq investì delle decime del castel- 
lo (li Jjietidula I finti e monache di i. 
ilartalomeo,deila congregazione di s.I!dar* 
CO di Mantova ; e d' oa feudo i iiratalli 
Corrado a Gtmberto da Scratioow Doa^ 
od 1270 a'ca velieri gaudenti un lo^o 
per fabbricarvi una casa dell'ordine a e 
Pietro in Moate, nella quale poi sotten- 
frnrono le fnon;»clt»'; ed a'suoi domenica- 
ni dtfila pto[)na cinema di s. Corona fece 
donazioni pel compimento della fabbri- 
ca, e per la formatione del convento, ove 
fu posta da essi un' i scrizione a di lui O* 
noroi Della ma dotta ed erudite opera ni« 
gtona il p« Angelo Gabriele* Morì tanta* 
mente com'era vissut0| a della sua tom- 
ba in s. Corona di sopra parlai, con epi- 
grafe pubblicata supplita dalFuccioliuel 
Mit'^en lapidario Firentinn, e riprodot- 
ta <l;iiral>. Cappcllelti con altra postavi 
piìi tiirdi. ÌSel 1 'S7 ! s;m successe il suo vi- 
cario e nrcidtaconu delia cèltedi*ale Ber- 
vardoNicelli piacentino, eletto dalla mag* 
gior parte de'canoolci , gli altri avendo 
introio Antonio Guamcrini padovano, o 
meglio, secoadoil Campi, Gomberto Pie- 
dileguo padovano» abbate beocdctiino di 
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li FcUoi,fcn»ritodt'«uoi eonciUadìni; per 

cui insorie scisma che duròio nnrtl, ne' 
quali t'intilolava tifilo^ Hricliè per mito* 
rilà di Martino IV nel ii8i prese po-s- 
setso di sua cbieta , colla reinUgrazmne 
di tutte le ville, borgbe e caitelli, de'qoa- 
li wm tUlo tpogtiato. Ma Don eeiiaroiM» 
!• tue amarfiM • travagti, iiDpenieehé 
dopo estero tioto pcricjgoitato , coma il 
prcdeceiiore, dagli eretici numerosi, e «pe* 
cialmente dall'intruso Boglo, die il ve- 
scovo fece imprigionare, ed iiiuliltriente 
tenlanJo di tarlo lavYcdeieda'snoi erro- 
ri, lo condannò: se non che coll'aiuiu de' 
tuoi patareiii gli riuscì fuggire; quindi i 
Bttoi neoiìà eoa caloraio no denigrarooa 
lo atiooì» impdlaodogli d'otaor oooplico 
d'uno oongiora od 1279, contro la città 
OMioi governanti, per levarla dalla colle- 
ganta o dominazione de'padovani; e fu al- 
lora che gli avversali tenierarinmenle in* 
truseroii Guarnerini canonico di Pudova, 
col favorediBellelanosuo iratellu podestà 
di Vicenia, ma non tardò il perturbato- 
lo od aiwroe cacciato. Altro inotaatio gli 
prodoitoro i firalolli Pìtao 0 Uarcabro* 
no da'Pitei principali ciUadiiii, impos<es 
•andosi dell'episcopio, cui non ballò il 
braccio secolare ad espellerli. Il vescovo 
ricorse al Papa, e il (lele(fata ve«tcovo di 
Padova pronunziò contro i due maligni 
fratelli e loro aderenti le censuie eccle» 
aiastiche. Tultuvoita fecero resistenza al< 
tuoi giorni, w non dw atlorrìli da' fol" 
nini ipirìtualii abbandonarono il palano 
ili cui «rami ioriincali» Non per questo 
i Mioi nemici lo lawiarono in pacOp a «icp* 
piii intiperili lo accusarono alla s. Sede 
qual fautore ne' patorenì. L* umile e in- 
tegerrimo ?t">ro*o, ^enra ingriniM, non 
pensò che a titfeuilergi in Vicenni e ii Uo- 
fnCi ma tuslo l eiiò svergoguiita la perii- 
dio do' oeoiici, e trionfante la aoa iooo» 
eanta. Allro oonlroforaio wbonlrbad of* 
fliggerlo^ pai dccralo dal cooiona di Vi- 
cenza, col quale si toglieva a ciaicuao le 
giurisdiziooi civili nella città a nel ooola- 
do. lotraproio la diicMdi itw lagioWae 
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gìonlo in I\oma, il Papa, cui era noia la 
di Ini pietrt e pruflenra, lo creò legalo a- 
po^jnlico per U llomagna e Mure» Tre- 
Ti^iADo, c muri in Uoraa nel dicembre 
12ÒÙ. Onorio IV nel tegnente marzo 
tratM da Monopoli a questa sede Pie- 
tro Il Saraceni nobile ramano^ la eoi 6. 
miglia li propagò poi in Viceoia pero* 
ver ioCnidato di Bassano il nipote Gio- 
vanni, il che confermò poi nel 1 agS Bo- 
nifacio Vili. Alfra infeudar.ione di ca- 
rtelli tlie' «' fi fìtelli GuaUiinelli conti di 
Bissal i, rKjhi lissi ri>,i e nntica famiglia vi- 
cention, con diploma presso 1' Ughelli, 
già della patria cUi«a difensori e fVrtf- 
dominif per coi godete il tolutlo privi* 
legio di condurre pel freno dal eavallo il 
nuovo vdoovo per la città, recandoli m 
prender po mi i u della caUedrala,ad irne* 
gno dell'avvocazia si ritenevano il cavallo 
bardato. Pietro M concf««e privilej^i agli 
umiliali, e fu rettore pontilìcio di Roma* 
gna, ove d'ordine del Papa predicò uua 
crociala contro i ribelli i» Ravenna , in 
Imola, in Faenta e in Forfi ; per cai da' 
Polenlani e da'Afalateila fu preso e po« 
sto in carcera. Morto nel 1295, in quo* 
sto da Firenze futrasferitoe Vicenza An« 
drea II de Mozzi fiorentino, cappellano 
di Bonifacio Vili. Al suo len>t>o si for* 
roai'unogli statuti dei capitolo vicentino, 
poi promulgati nel i3oq. Ce«sb di vive« 
re nell'aprile 1 396, e il suo corpo lu por» 
telo 0 Fireoae uallo chiem gentiliaia di 
aua famiglia. Per l'eleaionedel •occcim- 
reovvenne uooieitma. Poiché i canonia ' 
e il capitolo elessero il priore domenica* 
no fr» Giacomo o Guidone Uiasari vicen- 
tino, e Bonifacio Vili vi promosse il b. 
Uhi ii'iMo o [\inaldoConcoi*rggi milanese. 
L' t'Ie7ione tii fr. Giacomo fu approvata 
dal patriarca d'Aquileia, e lo consagrò; 
laonde prese possesso, e io tutto comiociò 
od efercilare l'ulSno.veNovile e proie- 
gttì per oloon lampo, malgrodo le eensii- 
re intimale 0 lo tenlento di deposizione 
del Papa, pronunciate contro di lui. Al- 
fine, dfl^ akuni moM di lollo» fr. Gin- 
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corno nouDZÌbesi l ilirò nel suo convento 
di t. Corona. li I). RaìnaUlo eraii fin al- 
lora infitolato rlflfn. benché (jual ret- 
tore di RoinngDa per lo più ne (u ns>eii- 
te, ed ai li) itoveuibie i3o3 fu proutos* 
•o ad areivetcototli Ratennn, nel «|ual« 
wlicolo celebrMiUone le gcite i nolai il 
MIO callo ìoioicmorabìla riconoiGiulo nel 
i85a dal Papa regnaole. Gli fu tosto 
loililiiilo Atlogrado Collaneo ile'iigQoii 
di Lendinfria Brrii>tefe tli Pnclova e ce- 
lebre giui econ&ulto , per difpoiitione di 
Ufnedetlu Xi, il qunie (telermìnamlo a 
IO il uumero de'canoiiici, couctkse i o- 
tione alle prebende. D'ani aio eccello e in- 
limo anico de^marclieii d'E»lc, loaiiiii- 
nitlrb loro i5oo cavalieri ooniro i venali 
«he iafeila vano Ferrar» , asiediando il 
inarcliese.Con prudenza »o«lennelilecol* 
la ciilà (ter certi boscÌiì,la quale si cotY>po- 
^e nel i 3 i o ute<rmnte il coinpenio d'una 
sanuiiH pB2,ai.'i ;d vescovo, per rimuote' 
re ogiit iuiuia preleva , e ne fu scolpita 
Marmorea meiaorta sul muro della tor- 
re maggiore di Vicensa, il coi tenore in 
uno a c||iell' accordo offre Ughelli. Net 
1 3o7 impose regole e discipline al mona* 
itero doppio di s. Biagio di porta ff uova, 
foitdutodal predeces«orcPietroll,nppuo- 
to per la st^pHiHzione t!a*fV;sM {lell'cpetla- 
le, con unirò, e die per mezio dt^lla i ola si 
dovere loro sofuininistrare ilc|uuiuiiauQ 
villoedallro.com epiovotodalCoppellet- 
li.Moi I a Padova nel 1 3 1 4 < lepollo in 
f. AgoslinocoirepitaflSo datoci da Ugliel* 
li. Gli successe nel 1 3i5 Speraodio ab- 
liale di I. Zeno di Verona, che nel 1 3 1 9 
prescrisse le regole di s. Agostino e la for* 
ma dell'abilo ad un nuovo istituto veli- 
gio>>o, presto la chiesa di s. Agu^tioo taO' 
ri di [ ortns. Felice, assegnandogli a prio- 
le i'eremtlu Ir. Giacuiuu, e iuvestcodulo 
eoll'anello pontificale. Cooperò pnre alla 
fondaùone d'un pio luogo per acoogiier* 
ti • pcmieotaledo»oatfaviale,Bdt»laii» 
la della pia c zelante Soldana da Coito* 
sa. Il diploma che leggo iiell'ub. Cappel* 
letti comincia coUe parole; Sfperandeut 
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I^ermusione Divina EpiscopUM facenti» 
TìH f. C<»«*ò di vitere nel 1 3 ?. i , e nei me» 
desiinogh tu surrogato il veronese l'Vaii^. 
Cesco I Temprarini, altro abbate di s. Ze- 
no, [(ilaiilo nel i32 2 Papa Giovauoi 
XXII riscrtò a tè 1* elecione de' vescovi 
della provincia e ecl awai t iea d'AquileiotC 
pere^ eneo di Vioensa, il che non tempro 
ossert ò il oapiloto» Gomo doviò dire^ ed 
anco il veneto senato te ne appropriò poi 
il diritto. Mot to F'i nnce«co nel ! 335, ITI. 
ghelli registra un l^etro, escluso dal Cap- 
pelletti, niaocaudogli luogo, poiché net 
dicembre di dettoanno giù sedeva il mi- 
norila fi*. Biagio di Città Nova, o meglio 
da LioneiMicbeaBaì nello iteno mele ria* 
Bov6 Cìoveililura n* baffancsi. BiaiiaBo» 
vole ne fu la condotta , e querelato dal 
clero e popolo • Benedetto XI 1 , quatti 
nel 1 339 lo sospese (certo dopo il 1 9 mac 
zo, in cui nei castello di Breiulolf), aiU 
sua presenza, i nobili Trissiou si divisero 
ì feudi, secondo fanuaUsla patrio Castel* 
lini, allegalo dall' Ughelli) dal governo, 
ed I canooict eleiicro alcuoi vicari per 
reggere gli ettari della diocesi. Però il eo» 
scovo riuiase saldo nella sua residenza » 
alternandola con PadoWiiedcsercitando le 
vescovili incumbenze, come per ruboli* 
7Ìone nel 13^3 dt-lla dii^iiiià del pre»o- 
slu dei capitolo viceiitiiui, lesto con<ien* 
zicute, per togliere il disordine inlrodot* 
tosi di promuovervi persone laiche, ap- 
plicandone i proventi in comuoe al ot* 
pitolo sletio; finché Clemente VI mi 
■ 347 io trasferì a Rieti a'i4 iettembre, 
ose in piti modi lodevole , saggia • te- 
lante ne fu la condotta. Net seguente an- 
no Vicenza ebbe a vescovo fr. Egidio de 
Boni di Cortona agostiniano, nunzio a 
Carlo IV iinpei atoi e, alle cui istanze, se- 
condo li Gauduliì, nella Notizia de* dw» 
dinaUdelVordine <x^o«Immiio, fa creato 
tale da Innoeenao VI , mn non lo trovo 
i^eglÌ4crìlloride'cardinali. Fu pure una- 
aio al re d'Ungheria Luigi I, e per ter- 
minare con erbitraggio le vertenze tra 
Bologna e Baroabò Visconti signore di 



Dlgitized by Google 



V I c 

Milano, oltre ebt ad aUrt prìncipi e veseo* 
TI di Germania. Moi-lo nel i 36 1 , gU me- 
cei«e nel l363 il piacentino Giutaoni il 
SorJi canonico di Verona, [)er i cui si- 
gnori Sculigeri fu oratore la Àvigoo* 
ue al Papa : costruì da' fonda aenti pe' 
CMnodìUai In cbiiM di t. Gia«o«onpo« 
•loto di Gniisia, ««• fu potU riierinMe 
tiferìla d«irUglMlli;ool cooseoso del ca- 
pitolo della cattedrale applio^ nUa mm 
fabbrica i priorati dìs. Slef^no e dica- 
ite! Gotnberto, di s. Ddmianu li'Allatilla 
C di 8. Nicolò, e nel i 386 deposto m tuie 
chiesa, gli fu scolpilo repitaOio che olTie 
il Cappelletti. NellottesManoo oe occupò 
k lede Nicolò II da Veraoa, gik in pa- 
tria arctprele a arcìdiacooo , ma al dir 
deirUghelli sembra iotraio, per avere 
ricODOsdutoraBlipapaCiemente V 1 1. Vis- 
te pochissimo, trovandosi a' a febbraio 
1387 vicario capitolare, in sede vacdiiie 
per di lui motte, l'arcidiacono del c^pi- 
loloDonteoico So^suolo. Nell'aprile 1 388 
vi fu Iraslato da PiaeeOM il osodioto (o 
bologneia o d'allroTe) miaorìla fr. Pìa> 
Irò III Filarlo : il cao. Bina, Serie ero^ 
HoUigica degli arcivescovi e vescovi del 
regno di Sardu^na^ lodici trasferito neU 
l'istesso anno a NuTara : dipoi nel \^o^ 
ne! famosa Sinodo ( y.) di Pisa fu eletto 
Papa col noToe di Alessandro / , per es- 
servi stalo 111 es»o deporto Gregorio XII 
legitlimo Sommo Poolefioe. Nel 1 389 io 
quatta lada vaoot trailato daCeoedaGior' 
gioTorli diTortoaa,ia ael mcdettmoattno 
passò al vescovato di Cremona. Laooda 
nel 1 390 la sede vicentina ebbe a partort 
Giovanni I llCastiglioui diiMiiaiio,cat)oni- 
co Llu|iieìl<'i rTietropolitana//cc<^//ia/<{i(ile' 
quali riparlai nel vol.LX.XXVin,p.i 58) 
canonicis alunmus lo chiama l'Ughelli, 
nall' ttmaoa a divine ietterà coltissimo , 
profaHoradeiruoivariitihdi Pado«a,i»D* 
•igtiera di Gio. Galeaiao VifOtmtì patrio 
duca, ottimo e prudente pastore. Pai/o- 
raUbus viriulibus honorum tiitUos adjC' 
eitf Comitis scilict t, Marcìuonis^et Dn- 
€i$ i^kenùni, tjuibu* voluti insiguiri. La 
VOI. iciz. 
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Lootgo fiibbricò una casa episcopale con 
torre, fece nobili e ricchi donativi alla 
cattedrale. M ortf) in Milano n' 3 r lo- 
glio i^og, tra-icrito a V icetiz.i,fu lumu* 
lato in detto tempio coU'epitaflìo prodot- 
to da Ughelli, cui poi fu sostituita seta* 
plica indioatiooe. i'ta dal tagoanla a- 
gotto Alaimodro V oominò * cacofo il no* 
bile veneto Pietro IV Emiliani , già da 
lui fatto chierico di camera» paritiisi ino 
nelle lìngue greca e latina e sommo dot- 
to. A Huo tempo avvenne la già celebrata 
n[)|>ariz,ione delia Madonna, che dèmo- 
Ilvo uHa costruzione del magiiiiico (eco* 
pio sul monte Oerico, ed egli ne gittò la 
1/ pietra. Mori a Veociia a' 4 maggio 
1433 a r«i lepolto nella chiesa da*miuori 
conventuali con epitaffio in versi prodot* 
to dall'Ughelli. Tre giorni dopo Ì caoo* 
nici elessero l'ald o patrisio veneto Fran- 
cesco Il tM'ilipiero, ch'era vescovo di Ca- 
stello in Veoesia , supplicaudo li i^apa 
Eugenio IV ad opprov<irlo , come fece. 
Liceosiati i religiosi di t. Brigida, cui d'ao- 
cordo colla ciltà avaa affidato la costo* 
dia del tantuariodiBericoJorotottiluli 
tarvi di M'<ria ; ad ammise io Vicenza t 
gatuali, «'quali conoetse il luogo per fab- 
hrtcnre il convento, e la cliie'ifj di s. Gi- 
rol iino in vm Posteria, dove rimasero U* 
no ili I ()(ìi> in CUI liirono soppressi, suc- 
ceduti da ciirmelitaui »caizi die uel 1720 
cotlruirooo la loro chiesa. Di piii «ceoU 
se in Battano gli agoainiaoi nella ehiata 
dalla ti. Aooontiata del Campo Santo, 
già delle beuedeitiiie. Morto in Vaoetìt 
r 8 giugno i^Sif il corpo fa portato a 
Vicenza. Dicesi che il capitolo dr-^ignò 
successore Giacomo Zeno vescovo di L< col- 
tre e Belluno, ma PapaNicolò V non l'ap- 
provò,destiaandovi in vece il cardmai Pie- 
tro V Barbo w eoetiano a' 1 6 di dallo ataiik 
L'ab.Gippatleiii oonoont ianache il clero 
viceotino t'iogeritte piùneiratatiooa dal 
«etcotOiparchà nella repubblica di F' cfio- 
•ùi» nomo notai in quell'articolo, chiuo* 
qneaspiiava a' vescovati ftCTvasì registra- 
re Ura'cODCorrculif ed il senato per bai* 
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loltatiooe totgticva ; e per qnirti «MMfr» 
sa ofliw i noni di ii concorrenti , fra* 

3 Olii il Zeno ; mn il Popa elesse il car- 
ina! Baibn, che a mrcto de' vicari tuoi 
iriefgtrcoti governò la diocesi : tali furo- 
no Marino CoiitarÌDÌ vefcovo di Catta» 
ro, poi (li Treviso ; Gio. Barorfi ve^co* 

▼ O di Et'i rjniiio ; Fl liliLC^cu Móluillil af- 

ciiiiacouotii Viccuu ; fi . Ànlooioda Fa- 
lirlano ninoiilOt «eioovo Scnioneieodi 
Suneìo ; Angelo Foteolo vescovo Moo- 
tooeie. A* IO del argucnto ottobre il taf* 
dioal Barbo fece il tuo solenne ingieno 
in Vicenza, ripartendo per Roma a'5 oo- 
▼emhre. Nel i trasferito o Padova da 
Pio !J, nel segueiìle anno cede il vesco- 
vaio a Giacomo Zeno , e fece i itoroo a 
quello dì Vicema , o uieglio c|uesto ri- 

tenon nfl^7 mesi e giorni in che lo fb A 
Padova. Senne 11 Hovaei, che gli ebbra- 
vialori o nIBsiali de'bravi iililuiti da Pio 

II, gl'ioipedirono di ritenere il vescovato 
di Padova, e che perciò diveoulo Papa li 
soppresse. Restò dunque i! cardinnle ve- 
«covotl i \ lceuzu,c noi In Gi i go no Correr 
come >u[jle rUghelliicd intiuitu ne fu 
Juogoteueute e ammiDÌstralore il nipote 
Blaroo I Bario (/^.) patriaio venetOiCbia- 
ro per virtà e vescovo di Treviso, il qua* 
le ne diventò ordinario pastore 0*17 set* 
tembre i464t dopoché lo zioa'3o agosto 
era divenuto Papa Paolo II (F.). Prese 
possesso con solenne pompa nei seguente 
unno, in cui a'^.'j aprile nominò suo vice- 
gerente Angelo Fusolo vescovo di Fel- 
tre,poi tesoriere pontificio,il quale esegui 
la detta Pincione. In qacsia, Matteo e Gì- 
rolamo e altri fratelli eonte Bisiari, anti- 
chi viocdooiinl della chicu di Vieenia,pd« 
dettrarano secondo la consuetudine ilca* 
vallo ornato di valdrappa fino alla cat- 
tedrale, e quindi fu loro rilasciato. Di ciò 
resero pubblica te&liiunnicinza, con alto 
presso i'Ughelli, fr. Anlouio da Knliria- 
no vescovo di Suacio e suliragaueo del 
TeseovOf e Pietro Morosìni capitanodiVi* 
centa. Il veicovo Man» l« fatto dallo aio 
«afdiMlan'i8 ietteaibctt467, dipoi od 
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1471 rinnniibil vesoavato pel patrinr* 
ceto d'Aqoileie. Gli cnceesse il cardinal 

Battista Zeno (^^.) patritio veneto, allro 
DÌ()ote di Paolo li , veramente insigne, 
abbate d! s. Zeno di Verona, che restau- 
ro ed ornò, e fu benefico pure col temjno 
di 8. Francesco di Veuciia. A* 12 t^iu-no 
14H6 segm il decielo, confeimaiu tisi 
senato veneto, di espulsione degli ebrei 
dal territorio e dtti di Vicensa, ivi abi- 
tanti nelle contrada dei Giudei; e Pie« 
tro Bruto vescovo di Catlaro é vigerenle 
del cardinale recitò al pubblico grave o- 
razione latina , in cui esortò i «icentioi 
f»de*«.erco>lonri in t»on pi?i rirp^ei li, nta- 
gnitjcondo eoo lodi il decit.tu. DclU- I be- 
neficenze del cnrdinal Zetio in !.culpila 
memoria iu due epigraiì ncii'epÌM:opio, 
l'one per Heordame i lavori d'cHrtlìneeno 
latti, l'altra per commemorarne l'emio- 
ne da' fondamenti. Alla sua epooa Sialo 
IV decretò, spettare la deputazione de* 
confessori per le monache di s. Pietro, al» 
l'abbate de'ss. Felice e Fortunato, il mo- 
na^ilero delle <piali giù Fio II a*ea unito 
filln congregazione di s. Giu-^lina di Pa- 
dofa : poi Alessandro VI confermò tali 
disposizioni, e l'esentò da qualunque futu- 
ra gioriadiiioneiNin meno dell'ordinariOf 
che de'Iegeti e nunsi, altrettanto poi de* 
cretando ilienato veneto. Benché il cardi- 
nale si fosse preparata la lomlM nellegrot* 
te Vaticane nel 1 4^4^ "»orendo in Pa» 
do»a nel i5o!, il c»tdr!vete fu trasferito 
a Venezia nella basilica di s. Marco, di cui 
et a stato muoifico,edeposto nel sontuoso 
mausoleo che descrissi al suo luogt^con 
decorosa epigrafe che offre rOgbelli. No- 
lei in principio^ «ama per tua testameli» 
lana disposìsione nella cattedrale vioen- 
line venne alzalo l'altare massimo. Ap« 
pena giunta a Viceota la notizia di sua 
morte, il rapitolo, per conserterei suoi 
diritti, elesse a successore Leouardo Crm- 
tarini, vicario del defunto ; ma il senato, 
cb' erasi assunto il diritto della numnm 

de'veicavati dello stato, a' 1 4 giugooscel- 
M Pietro VI Oaadnlo patriiìo vaoalo t 
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primicerio di s. Macco, il quale donato 
ella citià un notabile pezzo dt legno della 
&a. Croce, lu ripose cuti processione nella 
nappella dt t. Gio. EvaDgdUUi della cat- 
tedrale ; egli poi «'io dioambre i5o7 fa 
Iratferìlo ■ Padova. Nello steiso gioroo 
Giulio II gli $o«lìtuìil proprio uìpolecaf* 
dinal Galeotto Franciolti della Rovere 
(F.) vice-cuncelliere di s. Chiew. morto 
nel sei^iuMitc anno l'i i olfobie in Pioaia. 
Il Pop i tustó gli soMitin iltli lui fratello 
uleiKio cai Juial Òislu Gara della Rove- 
re (/^.), eziandio nel cancellierato. Que- 
ll'operato del Papa aumeotò le gravi di- 
•eordìe e guerra ch'erano aeoete tra lui 
e In repubblica di Venezia, la quale ▼'in- 
truse Giacomo Dandolo patriaìo veneto, 
die ne godè le rendile come vescovo e- 
letto, finché ne! i 5og pacificatosi Giu- 
lio II, rinunziò al vano suo titolo, e d'ac- 
cordo colla repubblica , il Papa trasla- 
tò il cardioal nipote a Padova. L'i i lu- 
glio filveicovo di Vioeaia FrancetcodeU 
h Hovere di Savona, altro nipote di Giù- 
lio 11 e nato da uoa principesti Gonne* 
no ddl'imperial famiglia di Coitantino- 
polifgtk veMOVo di Milcto e allora di Ca- 
merino ; poi intervenne ni concilio di La- 
ter mio V, ed ebbe a .stilft (i£;atieo Mnrco 
Sanuloarcivescovo di Lepanto. Poco do- 
po la sua traslazione a questa sede, morì 
eli 91 anni io Vicenia Lodovico Cbieri* 
enti nobile vioemino, chiaro per elo* 
queiixa, arciveieovo d'Antivari e primate 
di Senria^ sepolto in s. Biagio con lapì* 
de nealndn Ughelli. Nel i5i4 Freo- 
cesco passò al vescovato di Volterra, per 
permuta coi pastore dì e»sa Giuliano So 
derini nobile fìorentino a' 1 1 giugno, cbe 
divenne vescovo di Vicenza. Dopo due 
anni, nel maggio 1 5i6nuovameute cam- 
biò collo sio cardinal Praneeaoo Sùderi^ 
ni ( f^,) voKOvo di Saintet in Francia, alla 
col aedo d reob (uomo di grandi ipiriti, 
iocitò Fraoceico I re di Francia , a coi 
era caro, ad invadere l'Italia, me inter* 
ceffate le sue lettere, fu imprigionato in 

Caalel Aiigeio per ia iranqaiUità àxXÌA 
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regione, finche diminuito il ri^enli tuefi- 
to del papa, potè recarsi in Saintes, ove 
morì nel 1 544 ^ tumuiialo uella cai* 
tedrale), il cardinale panando in qiietin 
qttaleamminittratore,ed ivi morendo 0*17 
flaaggio i524i ovvero a'i 7 giugno, oome 
Yoole l'Ughelli, o lecoodo altri a' 1 7 lu- 
glio, conrie avverte il Cieeeooio , Vilae 
Cardinalium, t. 3, p. 204. H Cappel- 
letti, asserendo rilevarsi da un docuinea- 
to, che a* 10 giugno del i5a5 nell' epi- 
scopio vicentino dimorava il magaifìco 
Tommaso padre del cardinale , ne trae 
la congeUara che ancor Ibne vivente il 
figlio amminitCralore.Certo^,aggtangei 
che non prima del iSiS, l'Ughelli scri- 
vendo a' 14 marzo i5a4» ileardinat Ni* 
colò III /ì;Wo//i(/ '.)arcivesoovodi Firen- 
ze ebbe ancor questo vescovato in coni* 
menda, e sembra in seguito e^^ere dì- 
veauio di esso solamente effei ti vo pasto- 
re. NefusulFragnneo Francesco f 'archio- 
funsemepiseopum CS«Creiiieiii(dtCattro 
Dc'FaliMÌ ; ma nel i53» ne trovo veico> 
YO Francaeoo de Boteheniis, morto nel 
1 535). Da'fondamenti reataurb e abbellì 
repiicopto nel i543» morto in Roma io 
tempo del conclave per la Sede aposto- 
lica vacante, gennaio i5?o,o i!i.* 
fcbbi nio, al dire di Ciacconio , nel gior- 
no in che i cardinali eransi determinati 
eleggerlo Papa, per cui a' 7 gli sostitui* 
rono Giulio III. Radonatiii I canonici di 
Vicensa per nominare II iucceaflore, divi* 
il io due parliti, i pib elessero l'arcidia* 
cono Paolo Porto (dall' Ughelli chiama* 
to Simone), gli altri Paolo Quarti. Però 
Giulio in dichiarò irrita siff^itn elezio- 
ne, e [)i efeiì n'7 marzo fr. Angelo Bra- 
gaduio patriz.io veneto 0 domenicano, e- 
simio letterato e di rara virtù, nominato 
e presentato dal Maatodi Veneaia, ed egli 
governò eseroplarmenin fino alla morte 
avvenuta nel i56o. A' i3 settembre gli 
ioccesse il cardinal Oinlio della Rovere 
(F,), 6glio di Francesco M.' I duca d'Ur- 
bino, quale amministratore ; eh!>e n suf- 
ir^ganei Lo<^vÌGoCÌiierkali nobile viceo- 
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tioo e primate d«ll« Servia (morì dì 91 
•udì • Vifleow nel 1573 ), e Fraiiceico 
•ràveicovo d'Antivari de' nUiori oaier- 

vqdIì. II catclioale rìnuiiaiò nel 1 565, ed 
a'i3 seltembre difeuoe vetoovo MutteO 
Friuli patrizio tenelo, glàdi Cittì Nuva 
O Kmnnin. e jireie il posses'ìo soìeiine col 
C€ieaiOOi«ile u^;llf) iln' >t.iui pi etlet:e>SorÌ, 
riferito dui iìari^uruiio e nprudollo dai- 
Tab. CappelUlti , in cui al iolito figura* 
rono i conti Biliari , quali eDtichi vice» 
domini della Chiesa Vicentioe, adda* 
•tiundoìlcafallo turco leardo, cavalcato 
dal vescovo, par la briglia, fornito di vai* 
drappadt damasco lManco,es9en(!oe»sÌ 
stili dì nero con i ubotii : £»iuiito il vesco- 
vo al lIuoiiio. vestilo po ii I : i icalmeote, O* 
cionco Hissiu i ei)be il cavallo colla val- 
drappa e lo coiiduise a caM. Il baldae- 
ehinoooofo iqoeràato,cowa TaUre vol- 
te, ma donato a^bombardieri, per uo*o* 
pera pia.L'iiMootrofunobditiimo, il ri- 
cevioeulo decora lo eoo abbellimento alla 
porta e arco trionfale, con istalue e |)it- 
ture, invenzioni del celel>i e PallRilto ; un 
gran COioiSO esprimente Saasone, i\i eie* 
vaio tur una colonna nella piazza , ed ti 
vaicovato fu ornato d' araui fiammin* 
gbì, làtioni e verdure. Dopo la mcMa^ il 
vawovo convitb i rettori e deputali delle 
eltlà, co'prelat ichel'aveanoa eco ro pa g u a • 
to, me il eardinel di Veroelli , eh' eraal 
portato a Viccnia co! vescovo in cocchio 
(dunque nel i565, per questa ulterio- 
re testimonianza, già alcuni cardioitli 
usavano le carrozze), mangiò separata- 
mente. Essendo slatoal concilio di Tren- 
to, pose ogni cura per riibraaare i eoita« 
ni del gregge, affidatogli, nall'eraendare 
il clero, nel diroiaare e coltivare queste 
nuova ano vigna posta io deaoleiione. A. 
tnl fine eresse il seminario, ne stabili le 
regole, e le rendite per alimentare una cin* 
quantina di chierici ed i loro educatori, 
liue volte adunò il sinodo diocesano ; fece 
la loleone traslazione delle reliquie di i. 
Leooiio aieriireteleeolloéònel prineipel 
■lla(idiUicittedmlc;edninpUbiieli579 
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il tempio della Madonne mi moDle Beri* 
co, ponendone In 1.* pietra eongmn pena* 
pa nlln preaenta dal onntioepoaloUcn di 
Yeneale Castagna, poi Urbano VII. A.' 
3 agosto i579 rinunziò il vescovnto el 
nipote Michele Friuli, il quul?, come lo 
ZIO, ai ricchi t)t vesti sagre la caliedt aie, 
il cui letto e vòlto di dello ahiire ri pai o 
dulia caduta ; pel divin cuilo auuieo- 
tò i sagri ministri, nelle viaite pnalonle 
coniagrh le chiese di Po|aneUa , coatnn 
nel 1 584 rospcdale de' poveri pretao In 
chiesa di s Videntino, celebrò due eolie 
il sinodo dioceseno, e intervenne e ^od* 
lo d' Aquileia nel 1 596 , morendo nel 
l6o3.Nel medesimo o rell'anno scf^ueo- 
te gli in SUI rogalo Giù vanni IV DcljinO 
(/^.) patrizio veneto, indi cardinale, ri- 
nnotiendolasede nel i6o6al nipote Dio- 
nìaio Delfino, imitatore di sue pastoretl 
virlb. Contagi b la chiese delle sa. "nrint* 
tu in Mootecchio maggiore, e d'Ognis- 
santi delle umiliate o benedettina gitlò 
la 1 .* pietra pei- quella de* cappuccini in- 
titolata a s. (fio. Hatiisla, donò l'imma- 
gine delSal valore alia cappella dis. Marco 
Del duomo, e convocò il smodo nei 1 b 1 1 
e nel 1628. Da un decreto di quest*ul* 
lìmo si tree il pio costume di Viccnse , 
di dare a baciare a'divoti le •* Pisside in 
eui sì conserva la ss. Eucaristia, e di far 
custodire de sentinelle ermele il s. Sepol- 
cro nel giovcd*! sunto ; leqnali piHiithe 
furono ila lui abolite. Piiolo V a'2 (uag- 
gio iGiògli die' a coadiutore con futu- 
ra successione Giuseppe Deliìno veneto, 
vescovo di Hufo in pariil/us, ma noo gli 
auooasse. Mori il benemerito |vislore nel 
i6a6, e iu sepolto nel sotterrenao delle 
cattedrale, e vanti V altare di s. Dionigi 
fabbricato a sue spese, quel Santo del suo 
nome, colla sola iscrizione sepolcrale D. 
O. AJ. D.^ coll'anno ilella nioi te, olti e lo 
slenimii genlilizio. L'8 febbraio vi fu Ira- 
slato da Bergamo il cardinal Federico 
Cornato (^.}, che tosto fece costruire In 
leecietn del pelesao veseofile, e oell'euln 
pose licritione More del vieario gene* 
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mie Fnmeeieii Alniio omoiifeo é\ B«r« 
gaino e prolooottrio •pottolieo: alla tmU 

tedrale donò iatigiii e is. Reliquie, enu- 
merate dall'atto che offre l'Ughelli ; io- 
sieroe all' isrt irione per la con<5ngr?»tionc 
dell.i nietiHJi atd cinema cle'ca [>[)ii<:cini, fat- 
ta coiisagrare da Giulio .Sai nretìi nobile 
vicentino e vescovo di Puia.il cardinale 
a'3o •prile 1619 da Drbtno Vili fono* 
inioalo ■! vctoovato di Padova , il che 
non tbbt cHvtto per le leggi dalla rapob- 
blica,aeeannate nel vol.XCII,p 49B,oii« 
de net 1 63 r pa»sò al patriarcato di Vene- 
si». Per tale controversÌA , restò vacante 
la cliiefa di Vicenza da detto giorno (ino 
a' 35 dicembre i&3i, in cui da Cendia 
fu tratferilo Luca Stella veneziano, già 
ehiarieo dicamara.Sobtloraalaiirò Taala 
vcaeoTila, a vi fece dipingere Eatimo^ Za* 
ra e C.india che Tavaaiio avotoa pastore; 
quindi nel 1639 traviato a Padova, re«tò 
ne' vicentini pia memoria di lui, poiché 
benignntnenieogni settimana nel venerdì 
faceva diiti ibuirea'poveri duo sfnria, ut 
vocantf tritici, singuli^que rnenvbn^ pUs 
ìoeis eamdem mensuram tritici in paritm 
coiwertam erog«Aat, ut praedecestom 
Éui ab immemorabiii tempore bberaUier 
f§erant. À'3 otiobra da Caoada vaoaa a 
qiMfta sede il patrizio veneto Marc' An- 
tonio Bragadino (f^.), poi cardinale, ni» 
pole dell'invino nvo dfl suo nome mar- 

til l7ZulO tl.i'ft'din ;ighi hl-i rlti. !*fr is SUB 

»urnuia vigilanza, pieia c celi (icanie esem- 
pio, adunò due volle d siuodu, dopo aver 
vitiuta la diocatticoiiiagrb la ehiasa del- 
la «appuooina lotto riDvocaiiooe dell'lm- 
macolata CoDeatioiie di Maria» a <|ii^Ui 
di Giuieppa da' inieari ouervanti ri- 
formati, couruitn col convaoto da' conti 
V«lm»uantt. Kiminyjòa'l^ giugno 1655, 
e nel «esitsciite i-iconlevole di smi chiesa 
donò Òoo ducali a (jvoie ile'fMHnsiona' 
ri cattedrali. In delio giorno gli successe 
Gio. Battiita Braida nobile veoetcn i*a* 
IÌM«iidario Balla dtte segnature , a lotto 
ioiraprciala visita partorii^ indi rapito 
daaMiH«iaiiMtiiim«'a3MfMibfti659i 
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•apollo noi duomo avaoti l'altara dal ••. 
SagraoMiilo. 4' 11 giugno 1660 gli fa 
sostituito tivaoato Giuseppe Civrao, prò* 
lato governatore di varie città pontificie: 

tenne il sinodo e ne slampb le costituzio- 
ni, fu beni fico in vita e morte delli cat- 
te<lrate, de! capitolo, compresi 1 rnaosio- 
nari, ed iiiliiui una manfioneria quoti- 
diana 0 an Éonivartario: 4 lapidi 
labrarooo la ma virtb a beoamaraoio 
nel diMMno, ova vaona dapoito praiao 
l' altara «aggiora, essendo morto a' 1 7 
maggio t^'jg, compositi f cìvittm factìO' 
niitus. Dopo lun»a sede vncnnte, a* 19 
mac;?io 1684 g'i fu sotliluito Gio. Bat- 
tigia lìuhim[F.) nobile veneto, prelato 
governatore di più proviocie pontificie, 
poi nai 1690 eraato cardioata dallo aio 
AlatModro VI II, a legalo d'Urbino, da 
dova nel 1696 ritornò a Viaaoia, da eoi 
non si al lontanò che peloondavadaliTOO» 
rinunziando a'a5 mano 1702 a favore 
di Sebastiano Venier nobile veneto, pre* 
lato domeiilico e refci endario nelie due 
segnature] li quale fu promosso a que- 
sta mitra l'8 del successivo maggio. Con- 
voeb 3 nnodi, affabile, vigilante, aarìtt- 
tavole e ottlato pailoro, nel 1790 Imo 
la iol«ioe ricogoitione e tratlatione del* 
le reliquie da'ti. Martiri Laomìo a Car* 
poforo. Innocenza ed Eufemia : pose di- 
verse pietre a fondamento di chiese, a 
da luuì compianto fìoì di vivere a' 23 
gennaio lySH. Inquesfoa'rg dicembre 
toitentrò il nobde veneto Antonio Mari- 
no Friuli ( prelato della t. Sede 0 ar^ 
eiprela della cattedrale di Padova. Fal»> 
bricb il aeminario pa' ebiariai, aomagrb 
parecchie chiese di recente compite, cioè 
1. Maria Arae Coeli\ s. Caterina, s. Pao- 
lo apoitolo, «. Marco EvRogelista, s. Cro- 
ce quando f^ià eia c^ixlmale, s>. Girola- 
mo e Tfi esi, s. Fdijìpo. [Recatosi a Ro- 
ma a prendere il cappella cardiaalisio, 
nel ritòroo fa aeeollo da' vieenlioi ena 
giau pompa, a'5 novembre 1759. A'a4 
tattambra di tale aoaO| Glofluate XIIC 
•nmb In b«*M« x^Lmi^miUMm éUgeìoU* 
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nae conserx'atwnem, presso li Bull. Rom. 
coni. I. I, p. 347: Binas E^hnasvide' 
lieet B, M, de Lonigo, el u. Firmi 
et Bmtki eattri Gemberti in territorio 
dheeeai» Fictndnae ejcistenlts, et and' 
^uitUM subjecfa prius jéquilejrnsit Pa- 
irìftri'hae , ileinde Episcopo Vlinensì j 
nuiic Episcopo f 'icenllnn uù orflinnrio 
pctpftuo suhiicit. Indi fu ira^ftì ilo a Pa- 
dova a'(> Bpi ilei 767. Nello ste$»o giorno 
gli successe Marco 11 Cornaro, tiaslalo 
<ia Torce) lo, veneto patrìiio dotto • tlr- 
tuoso ; fece la vUili dellt diocesi, ofiet- 
luosanieolo rivesti delle nuove ioicgoe 
corali il suo capitolo, consagrò la chie- 
sa pariDccIiiale d' Arsiero , e ùai i suoi 
dì a'3 febbraio 1779- Da Concordia a' 
12 luglio passò a quelita chiesa Lui- 
gi Aiana Gabrielli nobile veneto. PiO' 
moMe la beatificazione della b. Bonomo, 
lo coi sagra spoglio è io BoieooOx nello 
cliieM ollorodel noooitero di •. Girolo* 
mo ; e Intrapreso il proceno della beo* 
tificotione del prednBeMorc b. Bortolo- 
meo da Brcganze, lo condusse al termi- 
ne. Con«8£^i ò la chiesa parro«:binIe di 
Trissino, etl altre 3 in Vnldagno, Ona* 
ra e Fonlaniva. De[)eiilo il &e urinario, lo 
feataurò,ampliò e geoerosa mente ne pagò 
i debiti j 0 eoa greto dispendio labbricò 
lo ceoeellorio vewovilo. Mori lodoto o' 
19 luglio 1 785, dopo overe ravvivato la 
disciplina ecclesiastica. A' 26 settembro 
da Ceneda vi fu Iraslato il nobile veneto 
Marco lU Zns[i\n, il cui vescovato fu e 
tutti i SUOI l erenne scuola di vti hj , 
di zelo, d'aiìi«bilaà singolare e di cniilri 
eoo ogni da «se di persone , massime se 
Irò? iote, Ke*doi i giorni delle politiche ti* 
oende dello rivoloxiooe frenoeie e cado* 
ta della nobilitstno repobbiice di Vene» 
tio^ brillò la sua meravigliosa pazienza, 
fram mista a dignitosa fernieno. Dopool- 
tre 3n nnni di pastorale ^n«rrno, riposò 
nel Signore nel 181 5. Trovo nelle Di- 
chiarazioni e rilra nazioni tle^t Jndiriz- 
ù stampati in Milano nel 1 8 1 1 , unidìa' 
40 a Ph FJI, lo seguente del capitolo 
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cattedrale di Vicenza, solloscntla dall'ar- 
cipretecda altri 9 canonici. *» Beatitsioso 
Podre» 11 capitolo delle cettedrolo dì VI* 
cenia oaiokoto, conae fu aempro, e lo è 

presentemente, dalpiùprofundoosseqilio 
ed inallcrabilo adesione olle §. Sede apo- 
stolica romana, si pre'^enla umilmente a* 
piedidellH SanhiH \ t>»lra,ed esponesm- 
cerauiente, che all'epoca infau^la in cui 
uti delcìilabile ubu:»o di secolare autori- 
lù tendeva ad abbaltei*e, se possibii foa» 
se, i piiiiodi ed ìiicoocomì prineipsi dello 
cattolica unita , legnò egli tin isidirìat» 
all'imperatore de*lrBSioeft,cui preoedetto 
il verbale proccuo, 0011*000 0 noU'oliro 
de'qunii si approvava ed encomiava ciò 
che nieritEtVQsi la più soleuoe disappio- 
vazìonc, e si esternavano iniieme seatt* 
ineoli e voli , i quali sciaguralameoto 
condur potevano a separare i membri dal 
loro Cipo, e i figli dal loro Padre. Mon> 
tre il capitolo di Viceota iooltro ol tro* 
nodi Vostra Saotitò quest'umile soa con- 
fessione, e si accusa di non avere in quello 
diflìcile circostanza imitati i gloriosi eroi* 
ci esenìpi di vigore saceidofaìe , che ri» 
spie il dt't Il'i o cosi a ri le rute le ii eil'a ai cu ira- 
bile codiIuIIh di \ osila liealiludine, di- 
chiara nel tempo stesso, che il proceaso 
verbale fu tolto cateto dalla prefirtliaia 
autorità, cui convenne uier fona, oado 
oro mellere eipreitiooipib avaonle,o cbo 
l'indirizzo faancb'ciioeitonoin momen- 
ti di confusione, ed iu angustia di tem« 
pO, Ì£»norfliido jI capinolo quale ne fosse 
il fiiiuie oggciio. |ì0icbè tu esso sfortuna* 
t.itiienle Ira'pi imi che vennero imperio- 
saiueule eccitali a itiiuili dichiarazioui. 
Protetta il tuddetto capitolo, cb« i eoa* 
timenti eipreiti in quello icritto erano 
ben diverti da quelli del 100 cuore, poi- 
ché nutrì tempre^ e outrìri fino olle ce- 
neri il fermo proposito d*uiui vera ubbi- 
dienza e d'un sommo attaccamento alia 
Pietra fuodameutale , ed ai Pastore su- 
piemo della Chiesa cnKolica. Il sincero 
racuQuaricode'canonìci di Vicenza d uvcr 
aiuaieggiato ranimo di VusUa Sauiilà, 
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ri^geaiw conbnbot dilla loreiliboles- 

ta, e le difUcìli circotUnze di que' tempi 
infelici, danno loro foodata lusinga d'ot- 
tenere (iMll'Hitiino Voitro clenaentìssinao, 
come ìivameiile implorano, un pieno 
perdono, il paterno vostro alfctto, e col 
Jmcìo de'Sagri piedi l'apoftolica benedi' 
tiooe". Da Chioggia a'a6 giugno iSiB 
pMsb in questa fede Gìuwppe M/ Peroni 
ili VcDeue, gikde'oaaooici regolari del 
M. Saltatore, prelato di carità profusa, e 
di eiempiore pietà. Lui morto nel i83i| 
Gref^orio XVI Cappellai i di Belluno, nel 
conciatolo de' ti luglio i83a preconizzò 
Gio. Cjiu«eppe Cappellari di Rigolato or- 
cidioce^i d'UJiue. Uenché ue avetierooo» 
muoe il cegnooM a bttemtM (fallaalo 
HI quello del vetoofO vi è osa 4** alella, 
a queste ditpoiledivcnoinente dairarma 
poDtifioia)^ tutlevolle non nppariM)e,alia 
tra il vescovo e il Pnpa vi fo«se parente* 
la : ma siccome le <)ae famiglie trovaoii 
nclleprovincie venete enou moltodtstantt 
tra idi 0, |irr>l)abilinetite un ramode'Cap- 
pelluu di iieliuno, in tempo antico, formò 
quello di RigolalOyO vìcevena.Diiieil Pa» 
pu deirillatirc prelato» nella propoiiftona 
ooociatoriale, eiaera tiato canonieo dalla 
oatladraledi Padova, dottore in juscaoo- 
nico a in quella oo«pici»a aniYersttà pro> 
fessole in snori canoni ; aver ««ercitfito 
vai i iniiiisleii ecclesiastici loilevulineote, 
fi a qu ili quello iTLSiuninaiore pro-sino- 
dale. / ir ^ravis , prudens , rerumefue 
cxperientiapraeditu», et in teekttaMH- 
cis funetiùlUhM opprime vertntut j ^lui 
propler t^gmu eemliu*, qui Bederiae 
FicmtiMe in fyiscopum praeficiatur, 
■Sapientemcote, di filiti» a aott loddisfa* 
tione di lutto il gregge la governò. Nar- 
rai »o pi mcipio eli' ebbe la compiacen- 
za di vedere intrapreso e compito il 
grandioso reslaiu'o della cattedrale, e vi 
«ootribui pure con oblationi ; e come a- 
ninaoio a magnaolaio , co' fratti della 
iBcaM da' Ibodaaianli erena a perfeila- 
neola eonpì i I ratto a OMgnifioa lemina- 
lìOt aoD Irioofela ioaognragione aperto» 
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onde la ma inamoria tarà tempielo bena* 

disione. Anountiò il Giornale diRoma d#^' 
i3 febbraio 1 860, che mancò di vita inVi- 
centa, ed il lfi!tode*sooiclioce<ani,ed i me- 
riti di m-.^ / Cappellai i tiovarsi compeo* 
diati nell-i Cazzciiti ufTicidlc di f^eneùd 
ile 1 4 detto me»e ; la quaie dopo la nar* 
ratione da'fiipafali in VIesoia il giorno 
t s frbbralot diea del dolofa di ani ognu- 
no era ivi aomprato^ par atura tlalo %% 
anni decoro e gloria delta diocesi di Vi* 
oenta, edificandola colla tua dottrina • 
colla sua inesauribile carità.M Fra !e ric- 
chezze del suo stato , egli visse povera- 
mente, privandosi fin anche delle como- 
dità pili necessarie alia vita onde poter 
piti largamente focoorrere aU'alirai mi* 
feria. Il eoo nomo vivrii quindi eterna* 
mante earo e venanilo in Vleania » non 
fosse altro per n»e\ magnifico faminario 
ch'egli eresM Alle fondamenta a totle 
sne spe^e, ed in gi-fin pqrte dotò, donan- 
dolo poi a questa città che ne lo retribuì 
colle più splendide e sincere diraostrazio» 
ni d'amore e di graliludiue " ; e per dir 

tutto» col decreto di una f tatua n lid al- 
lora vivente. Om la propofiiiooe e no* 
mina Imperiala dal fOftitato è cadotn 

nella perdona dì mg.' vefcovodi Tievito 
Antonio Panna, al quale persuooeisore é 

nominato mg/ canonico di Verona Lnigi 
de' iiMichesi Canossa della gran casa del- 
U celeberrima co. Matilde. — t)^"' ovio- 
vu «escovo è tabsato ue iibri della came- 
ra apottolica e del mgro Collegio in fio« 
rini tooo, eorritpoodenti allaiendltedi 
39,560 iibntrum monetaeitaOeaeone» 
fvtovgrawifi» poada au raent%te,per quan- 
to notai più sopra. La dioofii è empia, e 
contiene più lucidili. De^criwe In diocesi 
rUghelli, e le corporazioni religiose che 
vi fiorirono, nel citato t. 5, p. ioad e 
1019 deir//a^a sacra. Lo stato presen- 
te si ricave dalla laudata opera dell' ab. 
Cappellatti. Delle parrocehie dalla àltà 
e delle fuborbane » giii parlai, nel te- 
sto della diocesi esistendone altre 1S9» 
diftribuile oa' faguanti n8 vicariati &- 
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ranci , percU f ne tmo di raggaar* 

devoii , ed eiistenli in varie ctUà. SMOt 
città capoluogo di distretto, astai mer- 
canllle, in fei lile pinntM ft, vuol esser no- 
minata prinia d' ogni attin, poicliè nel- 
la u \ chiesa arcipielaie nel i85o lu li- 
ètubiiita l'èuuica collegiata di 8. Pietro, 
con arciprete e 6 caiHMitd. Vi è Toipe* 
dale, il monte dì pialà, il ooDMiaro del- 
r«goslÌQÌaiie. Batsaao, àllà regia , ca- 
poluogo di dUirello, vaga» genlila e bel* 
la, popolata e commerciante, posta «ulla 
sponda sinistro deIBreiila, che si varca sul 
bel ponlc, rinnovato nel «Baa con opera 
lodala deii'ingcgticre Angelo Cesarotti, 
la cui descrisione offre il cav. Muiiueiit, 
AnnaU delle provuwe Ftntlet p. a69« 
Il fidoo canaio da oni maciloiaaiooto 
quel fiuno di tendo, lo beo coltivate do- 
maroM eollioo, gli amoni villaggi che la 
circondano, i conaodi «ft>borghi , l' aria 
pura e tanitsima, la vista dell'Alpi vici- 
ne, rendono la skh silnaiione una delle 
più deliziose e romantiche. Abbonda di 
vini ecctrilenti e di seta ; fra le precìpue 
sue fubbricbe, la tipografia e calcografia 
Romondini è rioomatìaiìma anco fiior 
d'Italia. L*iltuili« città è Ibmila di vn* 
rio chieio rtccbe di quadri rinomali: di 
queir arciprotale della M. Vergine in 
Colle, di recente il Papa Pio IX decorò 
l'arciprete coli* insegne ahhaziali, il che 
UOlai nel voi. XCV, p. i 6o : vi ^otm i 
cappucciiii ccin iinv)7iaJo proviiiciiiie , e 
le figlie della Carità. 11 santuario delia 
Madonoo dello Gratio di Baimno , colla 
prodigtoa immagine, in uno alte glorio 
del bassa ncse martire b. Lorenio Sossio, 
é dcflcrilto né\*Miante àiariitno del p. 
G umppenhrrg con giunte delVab. Zanel' 

t. 2, p. 3q3. V i è ginnsfio, o*pf(?Ble, 
tealro. Duraule la dufuinaziotie dt; Car- 
raia e de'Vi«conti, la città vrime ornala 
con nuovi edifìxi, e difesa con iortifìcatio* 
ni. Fu patria di molli Uomini illuitri in 
Ogni genere, de'do Ponlo dotli Boitanù 
ctltbri pillori, da'Buooomieci, do'Vorà, 
dt* YolpoU»^ del p« Roberti» di Jacopo 
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Vlltorelli, rAnacrcQolo dltolio, dell'ok 
Giuseppe Barbieri, o dei tanti altri uo* 

mini intigni già noverati dnl pur bat« 
s ine^e Bartolomeo Gamba nella Narra» 
z!one de' Bassanesi iltiistn. Altre città 
sono Co/ogna, capoluogo di distretlo,si* 
tuata sul Pressine che la divide in due 
parti, unite do duo ponti di piatrn. Ho 
belle ohìoo e l'aretpretalo di a. Merio, • 
le suore della Misericordie; ebbondodi 
seta e di mandorlato ricercatissimo. B 
Lonigo pur capoluogo di distretlosut Cu-' 
micfllo Hienclola, in nmena situazione, 
Delia più parte in [jiamiia, con bellissi- 
me e delittore colline spinse di case; a* 
vanio d> sue furlifìcazioni sono due for* 
tìisìme e ontiebe torri, oltre oltre lovro- 
stante od una specie di porto civico eoa 
pubblico orologio : ho booni fabbricoti» 
come il vasto palazzo de'Carcano, e l'o> 
legante Rocca Palladiane posta sur uno 
dec identi colli. Lottilo contiene Schteto, 
cioèTanlicn cullep;mtu ui a ai ci[M etale de* 
ss. Quirico e Oiuhlta, e quella di s. Da- 
uiete già de' conventuali , assai aoliche, 
oltre il santuario della B. Vergine di Lo* 
nigo, particolarweote veneralo dagli oIm- 
tentÌ5da'popolicircooviòoi,le oui ìmcan» 
gine, coronalo per disposisione di Pao- 
lo V d'una specie di triregno, tiene uno 
mano sul petto, l'altra sull'occhio per le 
ferite ricevnteda un diabolico empio. Ne 
reca l'interessante storia \' A tinnir Ma- 
riano a p. Sto. Inoltr e Lonigo ebbe già 
1 cappuccini lu bellisiimo luogo, un mo- 
nasiero d'oblali Olivetani, olirò di beoo> 
dettino, oltre di religiose. Ho spedalo j 
monte di pietà e leotro. Produco il tuo* 
lo lèracissimo ottimi vinif e nollt eccel- 
lenti cereali , con fioritissimo meroatCk 
Tra' suoi illustri vanta i celebri medici 
Nicola Leoniceno, Giulio Ponledera, e 
Camillo Bonioliprofes<oredif[Urllfl ^cien» 
t% nell'uni ver<iitu di Padova. A Un vica- 
riati foranei sono Arsiero^con chiesa arci- 
protolo di %, Hìchelc Aroangelo, cartiero 
o cova di mariBO veneto d^nn bel nero. 
JMaranOt capolnogo di dtiUratlo» §Ui 
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ligooreggiato da' Travini , eolk chraM 
di t. Maria a t. Paacraiia in cura da' 
niaori omrvaoti. Bregatue^ aoa «hieM 
di I. Maria. CamisanOf capoluogo di di* 
•tratto, con chiesa di i. Maria e s. Nico- 
16. Ca'ff Innovo^ con chiesa di (. Vitale. 
CìiiaiupOj cooduesaili s. Mhi ìb e s. Mar- 
lino. Costozza o Costosa^ con chiesa di 
s. Mauro : oelle 4 grotte naturali, 0 
aotìeba cata di balaiariniilNanco, la pi^ 
rimarailMla è della dalla Gaerra , per* 
cfaè gii abitami di Vieaoia li aaseoiero 
in epoche diverta, oo'loro piii pretioti ef- 
fetti, edo^e furono intano oitediali. Foit' 
tfinivrt^con cliiesn di s. I3et f raiitlo. MnlOf 
capoluogo di distretto sulla uva >iaifttra 
dei Torlo, con chiesa di s. Mm la de Ma» 
ladu, fabbricalo «ulle loviue d'un cartello 
aMirullo da' goti. Afaroiiicai capoluogo 
di distretto, patria d'oooiini aaiebratitsi- 
aDÌ,fra ani Pialro d*Abaoo,aoo cbìaiaarci« 
pretate dell' A»&unlat si pretende il luogo 
fondalo dagUabilaati di V icenta persegui- 
tnti da Siila, per avere dato ioccoi m » C. 
Mario, e dal cui nome cliiiimarouu Maro- 
etica ; altri dicono fondato la modem j da* 
gli Scaligeri. Vi sono cave di pietra da iab- 
briea e di terra da ito figlie. Montebel- 
io, isMioio lèrtiltieiiiio, e di gran passag- 
gioyoooeattallo: la ehiaia titolare éi. Ma* 
rio. MonUcdùo Prtealcino, con chiaia 
di i. Maria de Montecledo. Monf Orso, 
ODO chiesa arci pretale di s. Biagio. iVb> 
verità^ con chiesa de's5. Vito e Modello. 
Piazzola^ COI) ihietsa di 8. Mai i i e ♦li %, 
Silvestro. Qidfilo, con chiesa di ìì. Gior- 
gio. San Bonifazio, (»^q\iìo^o dì distret- 
lOj con cbieea di •» Aboodio. SatulrigOf 
con cbiaia di e. Maria, ada'et. Filippo o 
Giocoinow Sàtu^ Orto^ eoo ahiaia arci* 
pralate di s. Maria. S^nvut, GOfl alùeia 
di e. Maria di Subilio. 7Vff«i/to, con chie* 
sa di s. Andrea. f^aLlagno, capoluogo di 
elicti etto, situnlo in molta amemlìi «ull'A- 
gno a piede! monleCtiàlello, ove li ov.iiisi 
pietre da opera molto pregevoli ; iia vut le 
iabbricbe, e vidoo Reooaro colle celebri 
acque mioifali i bt Inoltft b cbiaia di 
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i. Giananla. Falk Signori ^ eoo ebio- 
naraipralaladie. Maria da VelKboa.f7/* 

laveria , con chiesa di t. Domenico. Si 
legge wW* Atlante Mariano la descriiio* 
ne de 'santuari : delle Madonna dell' OU 

nao in Tiene, grossa Jena dt-l Vicentino 
ecapoluogo di «.li ti retto, I 5 miglia d») Vi<- 
cenza, diocesi di Tadova ; della Madon- 
na deil ' Isola, 8 miglia da Vicenza ; e della 
Abdoona di Eeggio, in un loliijiorgo di 
Vieania. 

VICH (Fken). Gitlèaon raddania va* 

scovile di Spagna nei principato di Cata« 
logaa, diftantai l o più l^he da Daroel* 

looB, pos?a in riva a! Ter, cui soggiace 
fl^sdi fertile [nunuia ondeggiata , Kitigfi 5 
leghe e "ì larga, ed é di fìi'uia irregola- 
re: opiimo sub dm aedi/ii aca, ultra bis 
mille continet domotfatque a ^luadedm 
fere millBus inkahitatur ineoli*. La 
•Irade aono Nrgbe, quali tutta ben ial« 
data, ma alcune ripide; leoese pure tro« 
vensi quasi tutte ben fabbricate. La piaa« 
za Grandeé quadrata e va udoi n<i dì por- 
tici comodi»sinìi , che so«fenj»«>no .ibjla- 
sioni di buono stile; bellissima è pure 
quella ^e'Mtirtirì. La cattedrale è di me- 
diocre e moderna architettura di stile co- 
rintio, dedicata a Dio sotto l'Invocailona 
di e Pietro principe degli Apostoli, ed ha 
l'onico battisterio della città , con cura 
d'aoima. Tra la su Eeliquie è in grande 
venerazione il corpo di s. Bernardo Cal- 
vo vescovo di Vidi. Il capitolo, per le let- 
lere apostoliche yfd P icariani, iìt set- 
tembre I 85 1 ,*i coinpf>nedi 5dignilii,cioè 
il decano, ch'è la i . , i'arciprele, l'arcidia- 
cono, il cantore, il prefetto dellaaeoola; di 
1 1 aenonio de'quali 4ebiatnatiifeo^iOf 
doè magistrate, dottorale o teologo, lat* 
tarale a penitenziere, altri denominati 
grada, oltrei s beoe6ciali, ed altri sagri 
ministri oddelti al servizio divino. L'an> 
lieo capitolo si Formuva di 4 dif^nità , la 
mHggiore essendo l'arcidiacono, di 9 cu- 
uonici e più aulicamente 91, compreiie 
le prebende del teologo e dd peni tende- 
f% di 3 naionari| di 4obooafideti, e pri* 
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DB aieeoclevano 071, per la decorosi 

divina ufficiatura, spetlamlo al capìtolo 
l*aminiut>ti nzioiie della pai 1 occhia. Pres- 
so la caUeiiiiilf è il |i.>lir;zo vescovile, ron- 
YeiiieotemeiUe coiiiuilu e decente. V 1 so- 
do altre 4 chiese, lulte più belle t me* 
gUo orDole, ma oìuo'alira parroochiale; 
3 mooaitcrt di numaehe, altra easa relì- 
gioia, l'oipcdalc, ditcrii sodalizi laicali, 
il seminario con alunni, de«iderauilosi il 
monte (lì pietà. Vi è iiu collegio, eil altri 
ilabiliiueiiti lierinfìci Piirua l'nuruerava 
1 o tra conventi <■ mom^ici i.l^ossiede fiib- 
briclie di tele di imo e di canape, di pan* 
ni grossi , di tele di coione dipinte, di 
eappelli, di sttote e concia di pelli. E al- 
treu oiunila d* importanti fortìficaMoni» 
e fo sovente negli avvenimenti posterio- 
ri Mila rivoluùoue francete, che deturpò 
gli ultimi anni del secolo passato, teatro 
tli «ceoe saugtilnose: segnalalo fu il cotn- 
l)ui[ii»H'nii) r 3 rt'lil)raio • 8 1 o, in cui i 
fi 'i ricesi restiuuno viUoi iosì. Neli8?.3poi 
il general Mina veuue ad attaccarvi 1 frau* 
oeii, aoeorsi a difendere il trono di Far* 
«itnando VII,cd eni lo respinsero*— f'ìch 
o riifuef Ausona, Fteu» AmonaetWa^ 
cesse eoo Girone ad Ausona o Ausa^ 
anticliissima città de' celliberi, edifica* 
la da Ercole LìUicn. Vanta non poclii il* 
lustri, e da villino d sacerdote Gìaconio 
Bolmet, autore di cjiiell'opere lodate dal- 
la Ci%>iUà Callolka^ iu buona parie uel 
darne conieuo, fra le quali ricorderò: // 
ProtettanUdmo coa^forato al Cattolici* 
smo, nella tua in/lueiaa àviUsatatricts 
Lettera ad uno scettico in materia dire» 
ligione: Con*iderazioni sopra lo stato 
di Spagna: Osservazioni sociali politi* 
che. ed eronontìchc sui beni del clero : 
La lirligione dimoslraln ail^intclìii^rtiza 
dr' fnm tidLI: FUo^ofin fondarne:} tale: E- 
tica elementare: IL Socialismo: La Civi* 
li*%atione, la Soeit$àt ed il Pensamento 
della nazione: Il Criterio, Egli nacque 
n Vicba'a8 agotto 1810, e vi morì a'9 
luglio 1848. Vii giuilamenle a m miralo 

ooflie iaiigne leUecalo^ profondo filoio- 
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foed eminente pubblicista, e co'suoi scrit- 
ti tradotti in varie lin^?«e lascib fama eu- 
ropea. La palna, per voce del suo a Ica* 
de e aj^giuiitarnento, concordi col vesco- 
vo diocesauo, nello slessui84S iatraprC' 
le ad innaliare no namolco nel pubbli* 
co dmilerto di Vich, alla glor» del ano 
illustre figlio. Tutta la Spagna applaoddal 
pensiero quel dovuto omaggio, ooaeni la 
presente geoeraxione trasmette a'posterl 
l'I memoria del saggio e dello scrittore. 
Il monuoienlo funebre idetto e costrut- 
to dallo scultore Giuseppe Bover di lìar- 
celloua, a cui per concorso di arti&U la 
giunta affidò l'esecuziooe di si beli' ope- 
ra, fu eretto mediente una lottoicrisio* 
nodi t5oo persone d'ogni eondisionn^ 
oominciaodo della regina laabella II, fi* 
nonll'ultimo cittadino appiezzatore de' 
grandi meriti del Balmes. A'3i ottobre 
18*1 ebhe luogo in Vich la troslarione 
soItiìDe delle sue ceneri nel magnifico 
U)uu!»(>leo; inaugurazione accompagnata 
da quella ponioa euupuueote apparato^ 
descritto dal Giornale di Roma di tain 
anno, a p.io86, in uno al monnoicol* 
e alle notit ie biografiche del edebra m- 
talano; laudato nella cattedrale) nel Ì0* 
leone uffizio funebre, dal cb. oratore d. 
Erininigilo Coli di Valdeoiie, a mezzo 
un generale raccoglimento, come scrii- 
lore religioso, come scrittore sociale e 
come iilosofo. Si forma il monumento 
di tre gradini dì marmo nero , ciroon- 
demi la baie , eh' é di marmo bianco» 
e tn cui l'innalsa nn quadrato inoocoMi« 
to da cornice. In cima al baia mento ai 
presenta di fronte un Genio che colle 
braccia circonda V urna funeraria. Sul 
qtiidrato è seduto e in aria medìlnbonda 
l'illustre filosofo a cui il mausoleo è coO'- 
sagrato. A'4 angoli «loao con ispondenli 
epigrafi, pure ripoi lale dal G tomaie. 

La lede veieovile Po erette in VichfCf^ 
•0 il V secolo, e divenne tolTragaoea del- 
la metropolitana di Tarragona, e loitut* 
torà. Il vescovo di Vich Aquilino nella i/ 
nelàdel VliecoloinlerveDnec tottoacria» 
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MB'flOOttKI diXolecloe di BaretlloDi* 

II PftpA Giovmoì 111 del 56o , secondo 
CommaDville, voleva trasferire a Vìch i 
drrilti melropo!i(ic.» JìTnrr«gona.ma non 
tì riuscì: forse alloi ri ei a liotente In cit- 
tj, rnentre Tni l agnila eia stata (juosi di- 
ilrulta nel 4^7 da' goti iotaiori, per la 
foa invitta Mtìfttot». Non tardò motto 
• soggiacere ad eguale iofortuoio etiche 
Vìeb nel GgS^probabiloienie dal viitgo« 
to e berbero re Vìtiza. Re»i6 il vescovo- 
lo privo del pastore, (ìochè neir886 ri- 
eOOliocìÒlff Sf i"iede*siioi vescovi pe^rioiiG 
sui mori, SOt'enli ali a'visiguh, tl Alf ^nSO 

III il Granfie, redi Leon e dell'Asiuiie. 
Fra'suoi ^mluri vaala alcuni cardioali, 
ed il foieofoGiorgìo recetam el coooilte* 
boto dì Banlea (/".), fìi oeo degli «pa- 
gatoli die contribuì all'eletione nel 1 4^9 
dell' antipapa Felice V, il quale lo fece 
anti -cardinale; ma il Papa Eugenio IV 
lo cJepose dalla falsa dignità , e lo privò 
pure del vescovato. Ne furono nliiou ve* 
scovi i seguenti registrali dalle ÌSoiizic 
di honia. Nel 1 744 Bmaouele Munos di 
Iforde. Mei t ySi fr. Bertolomeo Sermen» 
toro de'oiloeri osaert eoli» di Vega dioce* 
aldi PeleiMÌ«.Neli777fr.Eoianuele An- 
tooio de Arlaleio del reei ordine della 
Mercede, di Cienpoiuelos arcìdioceti di 
Toledo. Nel t -HSFrancetcoVeyna y-Mo- 
la, di Fainnnti diocesi di Lerida. Nel 1 b 1 6 
Raimondo Slrnucli, d> Tanagona. Nel 
xbaS Paolo ili Gesù Gir cuera-y- Caser- 
ta, di Codice. Vaeita per eoo norie lo 
eolie neh 835,000 fa provteduta ebe oel 
1S48 dal Pepe regoeole, oel coociitoro 
de'3 luglio, eoo ai§.' Luciano Cesedevall 
di Vicb, già canonico della cattedrale, 
iej^retnrto de! cripitoio. stio vicarm get>e- 
rale capitoldie e governatol e eccleiuisti • 
co «n ù lun{»a »f<le «uc^nle , dotto pru- 
dcote e ^rabu. Visse poco, tuttavolta a 
•no tempo il Papa Pio IX pel concorde^ 
to eeoeloio a'9 lellembreiSSi colte re» 
gine di Spogoe Itabella li, diro il rior* 
(liliale il capitolo dì Vich al modofcur- 
rifiiriloi io lai giorno odi 0 quatto te- 
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Movalo, già ricordalo oel voi. LXVIII, 

p. 199, l'altro che «oppiasse di Solwna 
(^.), il quale da Clemente V 1 1 1 nel 1 59} 
eriisi formato con parte della diocesi 
Siìterùbrntn di Vicli. P! qua 1 ilo alconcor* 
dato colla Sp/rgua, siccome di et^o e del- 
lecose della inouarcliia, descrivendo Ta* 
ledo e talenta oe riperlai, qui mi pia- 
ce aggiungere colla eorrispoodenie detlo 
Civiltà Caitolica de'3 febbraio 1 860.» il' 
■ 4 gennaio pubblìcbÌD Madrid la Gaca^ 
ta Officiai^ la conventione ultimeoieolo 
stabilita fi a la s. Sede e la rcfjina di Spa« 
> la, allìiie di provvedere all'as^e^tamen • 
lo definitivo della dotatione del cullo e 
del clero io conformità del Concordato 
ùttoti nel 1 85 1, e ootl leaodelotameolo 
violalo poteia oel 1 855. Seoibra cbecoa 
tal pubblicesioae ebbio il governo «olu* 
to dare tino pubblica e solenne asticom- 
zione, che esso non abbandonerù la c«u« 
sa sogrosanta dePa Chiesa minacciala, 
anzi già Ttil neral.i neMiiilh del «oo Ca- 
po uniweisule. Una tliftlcollà 11011 [jiccola 
pel ministero consìste ora nel ai oda di 
coneiliere l'edetopimeoto de'tooi doveri 
eatlolici eoo le opposte esigente dello 
frotiooe progresiìtta ebe eoitiluÌMO per 
metà r Unione iAherale^ la quote ooneo» 
la il male umore verso la delle cooveo* 
zmtìe" La i^uerra d' Africa non ne fece 
riparlare, ede'irionfì riportati da' v ai orasi 
spagnuoli nel Miuccco, ne dissi aiqu. ur- 
to nel voi. XCV 1 1 l,p. 3 1 6 e seg. Morto uei 
1 853 il vcccovoCeiodevall, nel eoneialo- 
ro de' sa dicembre fu promulgato toc* 
cesiore o»g.' Aolooio Peteu-y-'Termeoi^ 
di Vallsarcidiocesì dì Tarragona, già pro- 
fessore di teologia in quel semioerìo, ce- 
nonico magistrale della metropolitana, 
grave, prudente e dotto, botili lul voi. 
LXXVI, p. 2^4, <^be per la legge della 
veudtlu de'bcni ecclesia:>tici, fece il pre- 
lato energica protesta, come diri colleghi 
deirepisoopato spagouolo. Dopo il deore* 
lo degmatieo della i. Sede, soll'lmmeeo- 
lelo GuneepiaMOto di Murìa Vergine, il 
veiOQvo direno olio me dioooM di Vieb 
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ima dreolare pel 1 856, wtéh finte folett« 
«mia in modo speciale la festa dtll'liD* 
mecolaia Concezione. Indi a'i5 teltem- 

lire 1 8^7 fulrasl.ilon Drii cellonFì, die pjo- 
yerna. Nel coitrisinio «le'ai dicembre 
i857 eli fu surrogalo r odierno vescovo 
mg/ Gio. Giuseppe CasUner-y-Rivas, di 
t. Pietro de Torrtllb nelle diooeii di Vicb, 
lìceounlo ia teologia, profimore di filo- 
lofienel iecDÌRariodi Vieli,eràpreteper* 
roeo io Moja, degno del vescovato pel 
iQOteperetprobtttte altre doli. Ogniouo* 
vo ve«c<>vo è tasinlo ne'til)ri della canne- 
rà apostolica in fiorini looo. Li titore**. 
è piulloslo va%ta, comprende più luoghi 
e Sic panocclìie, munite co'fonti balte- 
•imali, secondo l'ultima proposizione con* 
ditoriele. io f|«ielle del i 848 è pur det^ 
lo, contenere 3 eollegìate. Del monelle* 
ro o'bedia nulli" <; di s. Maria dì Eivipot- 
lo nella diocesi di Viehj parlei od VoL 
LXXII, p.'^S». 

VKIH Guai rFTMo R AiMOjfDO, Cardi- 
nnlc. Nato d' illuslre prosapia in Valen- 
za «li Spagna, per r insilane morigera» 
tezza, il ruro accorgimento e ia spcc- 
cliiele oobillà» veiioe rìguerdolo eome 
l'eroe dì qoelle poueote monerebie. Ef« 
eeodoprolonotario apoilolìeo, fii con ep* 
pteu«o di tulio le Spegna da Leooe X, 
uelÌ4 celebre promozione di 3l porpo- 
rati, il I.' luglio f5j7 creato cardinale 
prete di 9. Marcello, e nei tempo sles'io 
(1 ni tninistrntore del vescovato di CeTiffi, 
ciie orli 52 > fu da lui rassegnato a Ìa- 
vore di Francetoo d'Aragona, ed egli po* 
co appretto otlcone il fetcoietodi Ber* 
eellooe. L'A jmericb, eolore d* erodile 
opera sui vescovi di Bareellooa, ci fa sa- 
pere che il cardinale fu prima deslioelo 
coadiutore del veiìcovo Martino Garzio, 
dopo la coi morte ottenne ((tiella cbieia 
in proprietà n'ii marzo i5a5, iodi io 
giorni mnanzi la sua morte rinunziò il 
governo di quella cattedrale, perciò coo- 
fitrile el eerdinel PeiieriDi. Si trovò pre* 
eeote e' eoodevi d* Adriano VI e Gle* 
Olialo VII, coalribiMiBdo dBciotowoli 
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olle km eledoni» Lo morto lo inrprin 

nella solilodine di Casamari, monastero 
della diocesi di Veroli od 1 5a5. TnH« 
portato a Roma il c»idflv<re, el)be ono- 
revulc sepoltura nella basilica dit.Cro* 
ce IO ( i pi'u^alemme. 

ViCLLiFISTI. f^. WicLEFiiTi. 

VICO e PAGO, ricus^ Pagus. Bor- 
go o lorro o ville, dteeodoit vieo enche lo 
•Irede tiretto, o vioolo^ parviuview. Si 
disse Pago la f^iUa (F,) o il villaggio, 
il Borgo (r.) o casale. Questo vocabolo 
ha vari significati, e deriva da un termi- 
nedoi irò t%^r\iXi(iQitfontann, puicliè, te* 
cnndd I' e>to, i pagi o contemen, prende- 
vano dallo ste&so fonte l'acqua di cui ab- 
bisognavano. Il pago differisce dal vico« 
io quanto che il primo non riebiede uoo 
ditpotttiooe in ferme di Via, e bette ebo 
le case vi abbiano un eerlo rapporto di 
vidnente fre di loro, quantunque tper* 
se e collocate senz'ordine. 11 pago de'gre* 
ci si^3;niflca una collina, e per fpiesto non 
è la !kte^>a cos<\ de'latini. Si puu vedere ia 
Aldo Manuzio, De Qiiaest. I. 3, ep. 7, la 
differenza die, secondo lui, avvi fra' voca- 
boli CatteUum, Pagus , Ficus , Ofipi* 
dum, Urb»€ Olire questi due ol- 
lìmi eriiedi. In quetto mio Dizionario^ 
ragionando della Terro^ della 7'orrc, o 
in altri relativi articoli, raccolsi ooxiooi 
aiialoglie; nè tacqui l'opinione di quelli, 
che da pagi o castelli, nbitati iìa'Genlili 
(^'^.), si dissero P-;;:; 7n; ( f.) quelli che 
Hou si vollero convertire ai crisliauestuio. 
Annibale degli Abeli-Olivieri-Gtordeni, 
e p 43 (Idle Memorie di Gradara^ ter- 
ra dei contado di Petaro, oitervò: Chn 
l'agro, ostie il territorio delle Guà(9^^ 
M divideva in pagi, ed ogni pago cootó* 
neva più vici o castella. Con questa divi- 
sione si dava un'idea pììl distinta e più 
precisa de*medesiaii territorii, si sfuggi- 
va ogni coofasione , e maggiormente si 
assicurava riolereiie pubblico e de' pri- 
vati. Oiowtirarono queste verità gli sta- 
di degli eruditi, pooeodod in eognidooo 
dd poUUoi> regolanMiilo di qoeiU Comu* 
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nità (r^.) dipendenti dalle ciltù, a cui fu* 
rono assegnati Djagisltali i cui nomi va- 
riarono secondo l'epoca, ora tlenoniinnti- 
doci Priore f Sind<nu (/*.) ce Nel 1747 
per la scoperta della grao tavola Piaceli* 
tioa, mag^ioraiente rctlò cbiarito quatto 
ponto» lo eua, cjoe' che obbligano i toro 
predii pel denaro som miniilratoda TralO' 
nomA/fjnr/ifade'fanciulli di Veleia,pro« 
f««$ano per lUnutare la giuiila situatione 
de'[)i edii obblij'ali, il fondo, il ler rilono, 
il pwgo, alle volle anche il vico e i ( orj- 
fioanti.Questa foriua d KiUividuui e 1 pie- 
dii, uMta a'teinpì di Traiano, li eoottauò 
per lunga età, ondo nel Vi teoolo^ ne' Ai' 

C trì« pul>blicali dal veroncae Maflki,ool« 
I ma Storia Diplomatica , si ha uno 
rendita che quel dolio giudicò dell'anno 
di 20 jtigeri d' un fondo. 11 nome 
peròdiquealo pago, die a'itrrjpi del Mai» 
fei non poteva più lf^<;eiM , vi eia in 
que'dei Dooi^ ctuè Pa^o Pamace. Ma 
•vendo finalmente la noatra •. Religione 
torminalo d' abbattere le reliquie tutte 
del gentiletimo, e portando molti degli 
anlicbi pagi nomi a quell'eoi pio èultorela- 
tivi, come offre la tavola Piacentina, Pa- 
Alintrvio, Fico Junomn , Pni^o Fé* 
nerio; e dall'ifcriziune di ilunini presso 
il Grutero, f^icux Dianenxisj e dal ÌVIa«- 
SOCclii, nel Patiscilo del Pagus Ilercu- 
ìanau, Pagus Jcviusj (b craduto bene 
di tnalituire U nome delle Pievi ( f^.) cri* 
itiaoe, ne' confini delle quali erano i pa* 
gililuatì ; uso già stabilito uel Pesarese 
Ìd ani principio del X secolo, colla ple- 
be S. Cris(ophnrì j ftni'ì un buon §eco!o 
prima nella «jontrada (e in altre assai pri» 
ma)già erosi tal uso inli cilolto, coinè del- 
la plebe s, Siefaaie {sic). Così paruueulc, 
per coniertaro quello maggior preaiio* 
ne, che poterne deiiderani, ni nome del 
Vico fu sostituito qndlo dello cappella o 
Oratorio, o Panv^ehki (r.),ch'em nel- 
la pievania compresa, ed un complesio 
di esse fot inaronoun f^rsco^'ato^ nel qua- 
le articolo tornai a ragionarne. Or da 
queste pievi» Mggtuoge l'OUfiu'i|iu pre- 
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so forne il nome da individuare il pago, 
in q uel luogo cioè 0 fMe<<$o quel luogo, ove 
raduna vanii imocsUi u duumviri del pa- 
go per le loro l'elle, pe'Ioro ludi e per 
l'altre fuozioni delle proprie comunitlu 
Quindi trova, che la pieve di «• Sofia di 
Graderà A ona dell* antiche del Pesaro* 
•e, 0 che il nome del pievato di s. Sofin 
si usava sin dall'Xl secolo, per dinotare 
quel che poi fu detto Curia o Corle (^'.j* 
Il Malfei, uclla T'rrona Hliistrain, f). i 7 l 
e 223, discorre de vici o vlllag^l di Ve» 
rooa, notando che talvolta le stesse città 
furono denominale ^ic/. 11 significato del- 
la voce Fico , nel Isuon cecolob a imgo* 
laroente io Livio, che ami ne niò il vo- 
cabolo , eeprìme sempre nel tuo oalo* 
ral senio, tetre e luoghi aperti , e così 
vicani e vicatim. Talvolta un luogo, sia 
città o terre grande, or viene appellalo 
lena, ed or cilià. I 24 l'*«^nh' «Icgli A- 
recuniia sotto iSiuies ftirouo dclli vici da 
Siraijone, e oppidi da Plinio. Scritte qua- 
•lif che Pompeo profettava d'aver preti 
nella Spagna dleriore 84fi oppidi. Anto» 
nio Ago!»tini, DiaL 6, nel riferire questo 
passo di Piiuio , sagginmeuto dism 846 

viri. NotòSiculio Fiacco, essersi detto ter- 
ritorio cio ch'era dentro i conlim ne'qua* 
li si poteva giudicare. Nelle iÌHxhizioni 
delle Cb/o;iie (/'.) diceva»i ; ubbia il gius 
di far ragione e di castigare, 10 quel Irai* 
to e in quella campagna ove foadavaii» 
Le causo pecnniarie ne' temtorii eniiio 
giudicatedaunmagistriiio della città, che 
si chiamava difenaoro, Uel quale si parla 
io più leggi. Ma vici e pngi anche furo» 
no, clie SI iJtsltnseto Itìj fili nitri, ed eh» 
bero coiiMf^h e dimniii e duonivin anco* 
ia,couie 1 triuinpiimi e 1 cauiuiii avanti 
dVisere attribuili a Brescia, ma perchè 
componevano con l'unione di molti insie- 
me oomnnanw tali, che ti venivano ad 
quagliare alle cìllù nella furia. Non man* 
cono ioogbi, derivali dagli aoticbi vici, i 
quali ponuo fìr prova di quella parie di 
nobìiiàjche dall'anticliilà proviene.ll Co* 

lucci luXi' AlUiciiUà picene^ U 4* 
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fondanone di Pesaro, p. 353, riprodui* 
M la parlala ilfemofftfQol tilol(K De'pa' 
gi e vicidelCanIko Pesaro e prima del 
pago ehesi puòcreden Mia staio in Gra» 
darà, con eruditUsìaie dicbiarazioni. Lo 
fece precedere dal §: La città di Pesaro 
era divisa in tanti vivi come Homa. Si 
mostrti la distinzione di (jtitsli da'vici 
rurali. lu ini i « ijteiilei ò, per dire aUjiinn- 
le pai'oie cui Culucct, cLie i vici furono 
di duaipecie, urbani, e rurali o luburba- 
ni. Pesaro fa eoa» Roma , e questa per 
•rdìoe d' Augusto divisa in Unii vìa e 
Begioni nel 74? Roma , a questi e 
quelli assegnando annui magistrati da 
tiarsì a stnle dail'ortline |>lebeo col oo« 
me di tuacslio. (Jue' vici corrispondooo 
agli oiliei tu quat liei i (o sestieri o noni), 
prendeitUu nome, come oggidì, da qual- 
ofaa cdiBiio pubblico , dalla propria si- 
tuatiooe, auticamciile da qualche lempio 
della eoolrada o da qualsivoglia allro oso* 
tivO| il che fa noto la topografia di Ro* 
ma antica. Le città d'Italia, in tutto mo- 
dellaDiIosi con Uoma, divisero le loro cit- 
tà in tanti vici; altrettanto feceto molte 
città dell'impero nell'altre provmcie. An- 
die il territorio delle città fu diviso in 
pagi e vici, ma ben diversi da'vici urba- 
ni* Era il vico orbano voa serie oooli- 
noeta di cese, ebe eoslituive pomionedcl* 
la città; air incontro i vici rurali eraoo 
una coogluiuiooe di caie di campagna, 
che ora si direbbero ville, e si dicevono 
vici rurali o rwstici. Quelli però •^ono as- 
sai piìianliohi de'vici urbani, poiché so- 
no memoritti da Cicerone nell'ui azione, 
prò Icge Maniiiay e ueii'epi>tule ad At' 
Ileo. Ed aoebe io DIpiaoo D. de Censi* 
bus, 1. 5o, Li, I. 3o, il quale eonsidereo- 
do la eitià e il dìilrelto uo eorpo tolot 
leriste: ^hi éd'uo vieo^ i^intende averper 
patria quella repubblica, cui quel vico 
corrìfponde.Poicbèosferva il Maflei, f 'e- 
rona illustrata, t. i, [). in - Nel primo 
formarsi e disti t)giiersi in iiieiiibri i corpi 
civili, (jueilci pane che per coltivare i com • 
pi e per 4X>D>porre villaggi e bui gUi ai al- 
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lonlnnava dal oiaggior luogo , non per 
que»tosi separava eiviloieotei osi eeoai* 
fiera va poi come alteoa» Gti atcolesi di* 
misero in Tribh (F,) noo omoo la prò* 
ciucia osia territorio, chela città: tomi» 
gliante fu l' istituto de' romani, dividen* 
do in poche tribù urbane gli abitanti di 
Roma, ed in Inbù rustiche ed in a§sai 
maggior numero que* del suo di^U ello^ 
cuoiprendeiidoin queste iìiìure della no- 
biltà romana, perché il dare opera, andie 
personalaseute, all'agricoltura, nobilìssi* 
mo impiego si stimava iuque'tempi.Quiii> 
di in Cicerone e ne'cullettori dell'antiche 
lapidi, é frequente il nome di vicanifvi* 
canus vici , luibitalor vici , plehs vici), 
ìiì\tf>'\ per gli abitatori de'vici. U maggio» 
re di (jut:»ii vici denomioavasi pago, dal 
qoal i^Kne si di»3t;ro nc'secoli susseguea* 
ti I pagani presi per i gentili; e per co- 
noscere dove esistessero io eutioo, e do- 
ve sursero le primitive pievi, le quali f«a« 
rooo appunto erette da' primi cristiaoi 
per que!»(i pagi e vici, ì quali passarono 
coll'andar del tempo a funnar de'cattelU 
e (Ielle leire fuHora «u-i'.istcìili (diedero 
pure ondine u'rastelli, 0 meglio ne aa» 
nieniaruno iiolabi hneute il numero, le 
furdlìcaztuni de luuglu, uude munirsi dal* 
l'irruaioni deliarlieri, spcóaloieBledcgR 
£riiAi,de'pupulì d' Ungheria e d'altre par- 
li, come notai in quegli artiooti)* Ditld 
i terrltorii in pagi, ogni pago conteneva 
più vici e castelh : erano una specie di 
ilislretti. Conviene che io accenni di volo 
il trattato altrove. Per tre secoli non vi 
furono parrocchie di sorle alcuna oe'ter- 
ritoiii,e nelle città cominciarono dopo 
il looo, ove in principio s'iolrodussero 
furtivamente, poiché parmeehia eniìen* 
mente sigoificave Diocesi^ o Feseovaio 
(^.), e parochiams signifiob dincesino} 
anzi la Pro%'incitt pure fu detta parroc- 
chia. Le pievi rurali erano governate da' 
Corepistopì ( F.), i quali eraoo i y icari 
Foranei (/-''.) del l'escovo (^.), nel di- 
strallo loro assegnato, COI) molle facoltà; 

erano prekii e leouli in oaorci ed avca- 
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DO i loro vicari minori. Vi fu etìandio ol* 
•nn eorapinopo io dtlà. Aoeht il 5ar- 
nelli, Letiert eecUiiatiichet ti» lelt. 5t 
De'Qttepìia^f «IleaU ch'era loro otio« 
guato qiialclie tomi o cartello, corno vi- 
earì del veicovo e parrochi insieme, ed 
•ocora nelle ville, ne'vici e ne'casali più 
popolali, e quelli ili questi simili a'nottri 
arcidiacuisi o arcipreti. Erano delti Co- 
r^piscopi, dalla greca voce Chore, clic 
lignifico oittollo o «ilio» quafi veteoTo di 
^illo, 0 ptrciò io iielieno detti vescovi 
viilanL SuoeoMcro ne' vici e nelle villo, 
•* corepitcopii i periodeuta, i preti Glis- 
sate» o Episcopales, i decani rurali, da 
cui derivarono i detti T'ìcari fomrtfì, A- 
veaDo dal vescovo facoltà di predicare oc' 
vici e ville, con altre maggiori prerog^i- 
ti«e riferite in quell'articolo: facevano in 
•omnio d» vioori del vctoovo allo campo* 
gno.Rogionaodo dolio iSifriula» parlai del- 
lo f7e P^ìeiaali, cbe oonduoevono a'A"!- 
ooi, e corno descritso i vici, Ì pagi, i ca- 
stelli, gli oppidi, Isidoro presso il Sigo> 
nio. Rìoorflai 1' opera stamnala anche a 
parte; Sui vtci licllc ciKiì e st'^nataiiien' 
te della splendidissima Arunino^ Dìs- 
seriazione de If arciprete Luigi Nardi, 
tfUraUa dai Giomale Arcadico, Roma 
1 894. Ioide di correggere que'dfitli, cho 
llliNtroodo l'onticbo lapidi, con manife- 
sto erroro corcarono noU'agro di Hi mini 
i vichi mentovali in es4«, quando dove- 
vano furne ricerca entro la mcileiimo cil- 
là, ove realmente cistevano. Pro'^a dun- 
que che i sette vichi mentovati neil' an- 
tiche lapidi rioiitieài uun erano nel ter- 
rtlorio di Bioine, mo brmovono lo di* 
Vmìooo di quello dllà, o aoniglionaa di 
di tanto regioni o rioni, dò elio pur ac* 
cadeva altresì in altro città. Non escludo 
i vichi dell' antico agm riminosi^ inten- 
dendo solo di parlarr; de' vichi ricordali 
nelle la[)idi riiuuiesi, Hpp;it !enei!li «Ha 
CÌtlìi,nori alla cainpiigiiB. E ciie i preietti 
de'viclii istituiti dal reServio Tullio, nel- 
lo rimiovodooi dello feste o giuochi coin* 
pitali (sui quali loflOMoNorcUd dio*: Fé* 
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ste e gìnùchideCompiii^ Pesaro 1827), 
Ionio nello dllà quanto nello campagne; 
quando Angusto divite ogni regione di 
Homo in vidii (Vittore ne conta 4a4» 
Iri ne contano meno), divennero in Ro- 
ma Rlagistri Ficornm^ e ^ìco Magittti 
si dissero i ministri siib-illerni, cotne ri- 
levai parlan(lode'//fn''f/('/f Roma, ove pur 
dissi del suo riparto civile ed ecclesia «ti- 
cu, de'vici, de' compiti, colle detioiuiiia* 
tiom detrantiehe tie; delle deità protei* 
Irici delle vice ville/sbtamataf7a/to yUh 
eurì^t secondo lespedode'lranMti,dillè- 
reoto ftt il Tjrìbuto {F^.} che si pagava, 
detto comunemente pedaggio. Inoltre il 
Nardi nell'opera De* Parrochi, reca la 
ilisiinzione dfl vico diveiso affdtio dal 
ptigo, il (n^iìleei a un tratto di paese os- 
sia campagna, che suddividevasi tu vichi 
o peoielli o ville. Che anticamente le di* 
tk erano divise in sello vichi o regioni. 
Cbe dato lo poco olio Chiesa nel 3t i st 
cominciò d'ordino do'vosoovi o stabilirli' 
de' preti in qiie'paesi di campagna che a- 
veaiio un competente numero di fedeliy 
ma nnn f>iii in ogni jiiiese che nvesse le* 
dell ciò facetniti, «oliatilo nel vico più co- 
spicuo capoluogo del pago, in cui risiede- 
vo eneo il curatore profano, oi«a picco* 

10 magistrato eeoolaro. In Oliente, dopo 

11 Ili secolo, in priadpio lo porrooohio 
chiomoronsi Seeledae potsessionet, cUe 
voleva dire campagna, poiché Isidoro ed 
altri nel ti adui t e il ^VcanoneCaloedone- 
se,r Ecclcside possessiones traducoTi u lìc- 
desine Pa^d, eh' è sinonimo. Cosi il ca- 
Dooeio Àuliocheno ha possessio pel ter* 
rilorio campestre della diocesi. Kel vie» 
capoluogo solomenlo pooovaoil I preti : 
ogni parrocchie adunque ora vailisiima, 
poiché avea otto o dìcd e pìh Ira villo « 
paeselli nel suo perintalro, il quale sol* 
tosoprs non era mai minore di a5 mi!"!!» 
quadrate, perchè cie^li nntirlit secoli, lino 
e inclusive al IX., era vielnio rigorosa- 
mente erigere nuove parrocchie, doven- 
do esser lontane tra lora olroeuo 5 mi- 
£lia, e lo prìfliilivo piovi orano cariisime. 
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• Don tutle quelle eh* tnmnti neMiplo* 
lui del medio e?o ritnonUno •! I V mgo* 
lo. Era il tiiten>a dì unitìi tanto tivo ne 
nostri ^ladri , che at vei vijno il molli- 
plicai le. ^'elle pievi *i tlovea eswic , ol- 
tre il pievano, uo ciiacoDO equalche chie- 
rico i aia il pievano non era loro superio* 
n, btntk il cor^plMOpOp Nel fico princi- 
|Mle erig«f ali la chMM, t M ìd progres- 
so negli nitri paeselli e ville furono dal- 
la pielù de'fedeli eretti degli oratorii, do* 
tati a Djantetiitnentu de'pieti ed altri ec* 
cleiiastici iu^ei vientì, se i nobili clic in 
que'gtoirii slovauo alia campagna eres- 
sero vicino aite ca&e delle chiesuole e vi 
oteano un prete che diceva loro la mes- 
sa, niuno dè'oieiitototi preti era |Miri'0« 
co, otuno de'nentof «ti oratorii era par- 
roccbii. Beo io diveoneroool tempo, cìoi 
vono il I eoo, in cui sursero le cosi dette 
pan occhie figliali o Succursali {F.), ma 
pnve <lel Fonie balte ^imnlr [f) Coliic- 
ci nt\ì.\'} Atilichuà pitrnf,Qp. i 2 5, 
produceiidu le AJemorie di Alonie Ci- 
cardo, del contado pesarese, nell'illu- 
•Irtre l'uiiticliilà del castello e la oondi* 
BÌone de'suoi abitanti, esaminando ^ori- 
gine de'cMfttelli ingenerale, riparia de'pa- 
gi e de' vici. Dice cbc i castelli devono ri- 
conoscere un'origine mollo untira, finche 
Ilei loi o sti f'l fo "si^mncoto, cioò per UQ 
mucchio e ijuanliik di case ciicondale da 
mura, espresse io latino colla vuce Cd- 
strumo Castellum dìmìaulìvo della pri- 
ma, lu tal significato ritrovami lo tcnf 
po delta repubblica romana, iccoodo In 
tCflimonianta di Cicerone uel lib. 5,epist, 
adCoL: Opfàdum sexCostelUs^Castrù" 
qtic max srpti lliferisce Plinio, che si 
trovava Casirum Novuin non proviti ab 
osliis Tibcrisj e gli abiLnnti nouiinavan- 
si cailellani, come riporta Liviu: Deccm 
milita populorutn castellani s agresùbus 
in armu habuiL ICoodioMno n*è pib re< 
mola l'origine, poidiè la •. Scrittura no« 
mina i costelli che possedevano i 6gli 
d'Israele, Castella et Oppida eoruim 
CasieUa ei Turrct, Ciò richiaw la rtf 
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^loM naturale, che gli nomini ridotti in 
Mciatè, benché piccole, formasicro aabilo 

uno unione di case, e in qualunque modo 
le chiudessero per gu;)iei)tirftì dii' LiamiL 
(Ielle (iere, e dagli uomini anche peggio* 
ri di quelle nelle violente e nelle rapine 
e nelle guerre^ non avendo mai veduto 
la luca del mie il fe voloio iceol d'ofo. Tra 
le DhtertamiùmdeW Accademia Romi- 
na d'Archeologia^ 1. 1 , par. 1 , p. 544» ^ 
è quella di mg.*^ Nioolei : Proemio alta 
storia de luoghi una vol'n ninfali nel- 
l* Agro nomano. Narra come ^uma re 
di liucua, legislatore savissimo, non tra- 
ftcuiò punto r economia rurale, e le sue 
leggi furono appunto quelle, che ad ogni 
rictretto territorra li eonvenivano. Uiflet- 
tendo ebe tJnmma è il primario ogget* 
to d'uno stato ben ordinato, divise 1' A- 
grò Romano in altrettanti distretti, che 
nominò paghi , e prepo'ie a ciascuno di 
{[iiesli liiophi un triB^ishafo coli obbligo 
il'in V i^iiiii e alia collura lic'mcdirsicDi.coa- 
liniiHiiieule girando, e notando t beo col- 
tivati ed i tra»curali, e futtane iclaiionn 
al re, questi con lodi animava gl* inda* 
ilrios«agricnltori,eooo rimproveri • mul- 
te puniva gli altri f costrìngendoli n In* 
VOI are con impegno. Melln fera gli agri* 
coltori de'vicini poderi si ritiravano dea- 
tro le murn tlclln cilùf, onde non esporsi 
alle frequenii e in>piuvvise incui sioni ne- 
miche. Dilatandosi il terriluno, il como- 
do e la necessità richiesero che i colti- 
vatori patiaim ro anche la notte no* lom 
poderi, e fu appunto per questo bmAìvo 
che re Servio Tullio fect uoo nuova di* 
visione dell'Agro Romano in a6 parti, n 
vi frthbiicòinognunode'paghi, quali vol- 
le che si costruissero «n sili scoscesi, e dal- 
la natura stessa muiiili, accu) servir po- 
tessero di sicuro asdo a quelli che coili- 
vavano i circonvicini campi. ftiUravaMÌ 
in quetti luoghi forti i conladinìi se f«« 
nivaoo asaaUti nH'ioprovvÌM da^nnmid» 
n per lo più vi patwvano anche la not- 
te. Avea cioNUo pago i tvoi magistrati 
n ■tcerdoti » i quali pcmiedevono lania 
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■ITtepnonita mile^cba «Ile cfmnmiit i** 

ligioie. Me'tempì dell* Mpubblietedel* 

l' impero, oltre i paghi trottati etiaa* 
dio nominati i vichi. Pretendono alcuni 

die i! vico non fc^^e, che h-i parte d' un 
pago, siccliè «mi viclti uniti iusieine iur- 
nja<*ero tin paj^o. Sia comunque, lan(u i 
palili cUe t «iclu erano ceriamenle iuo- 
glii «bilati. Di tanti paghi o viebigike- 
•bleoti acir Agro Romano, di poabi • noi 
porvcQiio il nome, e di poeliì eoooMi ii 
può indieare il sito precìso. Tutta volta il 
prelato Nicolai, aia nella Dissertazione 
di cui ragiono, sia nelle successive ili Pro» 
segnfrnrnfo della storta dei luoghi unii 
vaila alniaii nell'Jgro llotnano (in buo- 
na parte eia me parlati a'Ioro iuoglii, ao> 
CO col Nibby, Anali» iìe' dintorni di Ro» 
ma), be rilevò rantiefae memorie, eomin< 
ciando dal Fico Aietsandrino, aulla fi- 
oitlra riva del TVi'cre (/^.), contiguo al- 
le ville e vigne suburbane di Roma, al 
3." miglio (Iella via Ostiense, essendo cer* 
to che ivi un vico vi era ne'tenipi aoli> 
chi, come una piccola cillà vi fu poco do- 
po li i .° lapide ne'leiupi di mezzo, cioè 
Gioofaiinipoli (/^^), presso il Tempio di 
Paoht nel sito detto Prati dì t. Pao- 
lo, eralla da GiovaDoi Vili vario l*88o 
per provTedere alla tieoreita di f|ttella 
baiilico, custode dell' insigne tesoro del 
eorpodel Dottore delle Genti. Declinan- 
do verso U Strada Àppin, oltre il 3.** mi- 
glio si trovano nvanti d'antiche fabbri- 
che, i quaii 50[J0 avanzi di pnghie vichi 
iti già eàialtii, couie al lapide era un 
borgo o pago chiamato Pagunè cerealis 
hopiiaiem Triopae, non iienno d*abi« 
Colori. Nelle viàoante fa il Pag^ Le* 
monio, di cui tenni propolito altrove, 
nel voi. LVIII, p. iSg, e parlando del- 
la FìUa de* Qniulilii. Nella tia Labi- 
Caoa e ne' pnmi tempi di Roma fu il 
Pago Sucwia/ìo, presso la (.'hic ';a rie.' ss. 
Afarcellino e Pietro. In certo iuoiio,di« 
rò io, successero nel Medio tvo, duini- 
nanli i Papi, a*vici ed a'paghi degli an- 
Ciebi ifoe'roodiriiitici detti Fundusj l'ag* 
vofc. xciz. 
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gr^lo di molti di-^fneiti fondi ioiicmn 
uniti e non abitanti eoitìtuirono una 
AioMsa, e più Masse intieme formavano 

un Pairimonium. Intorno a Roma ai eb> 

bevo PiTtrintonìnni /Oppine, che compren- 
deva le ten e a tlcstra dell'Appta fino al 
iuaie, a sull'att a Hoo al ti non le delta via 
Laliua; Patriinoiiiuni Latucanensc, che 
etlendevasi tra le vie Latina e Freuesii- 
na; AiIrììiiOAiiiflt TAuriinuntt che com- 
prendeva tutto lo «pesìo fra la via Pre- 
oeitina ed il Tevere;e Pairimonium Di* 
sciae^ che prendeva tutta la riva destra 
del Tevere. I Papi zelarono la ripopola- 
lione dell'Agro Romano, come rijjetuta- 
niente celebrai, ed anche nel volume 
LXXXIX, p.25: s. Zaccaria del 74 1 ^on- 
dò 3 piccoli castelli o villaggi cui uome 
di Domoculte, Domut eultae, o«sia agr 
gregali di Case ruttiche. Lo iteno fece A- 
driano Idei 773, e tal ciempio f«i imita- 
lo da diversi de* loro successori, penetra^ 
ti dagl' immensi vantaggi che derivava* 
no, bene dichiarati da mg/ Nicolai nel- 
le importanti Memorie sulla Campagna 
e Jnnona ctl Roma. Da per tallo uc* 
dintorni di Roma trovansi tali castelli, or 
quasi tutti rafinati. Di queslp numero 
sono: Galera domui ìfpo^ta cir- 
ca il 780 da Papa àdriauo .1 sulla vìa 
Portuense, poi sed^ d> potente e prepo* 
tenie attrpe di dinaali conti di Galera ; 
Capracoro, colonia e domoculta istituita 
da dello i^apa, i di cui nhitanli credonsi 
trasferiti poi a Campaguauo; Castel Giu- 
bileo, fondato sul&ilo dell'aolica Fideoe 
da Dooifacio Vili oel i .** rinnovato aoiyo 
santo neh 3oo;e tanti altri, di cui egutl- 
nenie parlai in piii articoli. Castelli e 
domoculte formarono e fabbricarono ao- 
cora i monaci, i capitoli, i signorotti* 
Dapprima tali castelli sembrano deslii^a* 
li agli agt iooho! i «li ricovero e di difesa, 
ma in segM io per gl'incessanti politici e 
fieri disijiijini delle fationi, poco tempo 
ci volle perchè ne muuca»ae lo scopo. 
L'assenta de'Papi da Rqma fi| fatale a 
'questa e al tao Agro, amarne dittofaa- 
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do itt pignone e ne! contado T*en<rì$«^ 
nOy a «egoo che quando neliSyy Greg«« 
rio XI vi restituì la resìdentn pontinda, 
Tatiua citlà contava 1 7,000 obliatili, •se- 
condo Cnncelheri, cui ienneio ilietru ceti- 
l'altri, ed io ancora; però Matteo \ illani 
asserisce j che uel censimento fatto nel 
i36a Roaamtavt aa,ooo uomioi 
bili m portar le armi. Si pub vedere l'in» 
tereinole Memoria della Campagna M 
Roma dtJlfredùRcummtt^Tirtnw i 
Ora nella Campagna Romana alte antiche 
tie consolari vi è aggiunta la f^ia-Fet' 
rata {f'.). Varie ciiià e luoghi portano 
il nome di f^ìro, ed almeno alcuno pro- 
babilmente derivò da qualche antico VICO* 

VICO. f". Sàoovi. 

VICO DELLA BaROKIA. r. Tbb* 

VICO EQOENSE, Ficus ylequm- 
8ÌS. Ciltù antica e vescovile della pro- 
vincia di Terra di Lavoro, presso Sor- 
rento, onde pur Uicesi yico di Sorren- 
tOf capoluogo di cantone, che deno(ni- 
nata anticamente Jujua o Equanat in 
quell'arliculo ne feci ceono, lion^ qui 
lifertrò altre notitia. Ha no eaf tctlo »«- 
olio ad 00 boif o, e vi «ono diverti amo* 
di di monumenti antichi. È amena, uber* 
loia, d'aria perfetta. Abbondante n'è la 
pesca, squisiti i frutti. La glìi catteth*ale, 
ornala d.i re Alftinso I, è follo l'invocazio- 
ne de'ss. Ciru e Giovaiiui, con l'unica cU- 
gnità dell'arcidiacono, con circa deano- 
l^ici,ad uno de'quali è affidala la cura deK 
le anima. Ebbe «ari monasteri e conven- 
ti, eomft degli Olivetani , nel lubarUo i 
tealioi di t. Varia di Torà, i minori os- 
servanti di s. Maria di Chica, i aelatlini 
col bel cenobio di s. Vito martire , gli 
eremiti camaldolesi in ntonte s. Maria 
di Gerusalemme, e 3 confi alernilp. Pic- 
cola era U d;oce>i, tenue la mensa (ii cir- 
ca 5oo ducali. Fu patria d'alcuni illu- 
stK: Uli fnmno Gio.*BMIisla Potta <a> 
piantiitimo astrònomo e benemei-ito del* 
1 ottica; Gio. Vinceoxo sìio ftvtclin, loda- 
to nelle icienie specolalivei Antonio A* 
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galli teatino e veieovo d' A cerno, pMit*ft- 
aimo nella lingua caldaica; Mirco e lo- 
DOCtiir.o Par.-isoindoli teatini di santa vi- 
ta; Junipero l^arascanduli, dolio ei! e- 
sein[)lnre minore os&ervaote ; Calda^sar- 
re l^arascandoh autore della Lettera sul- 
tandea città di Aequa , Napoli 1 782. 
Dairaotien Equa derivò il moderoo Vi- 
00 E q oe n i ai -ed allarma Silio Italtoo^ che 
Aeqtta era già ami florida in tempo dal» 
la a.* gnerracartagioeie, nodepotè man- 
dare a' romani «occorsi e prodi soldati : 
nelh hritiBglia del Trasimeno combattè 
il valoroso Murrano acquano^ il qua- 
le morendo deciderò trovarsi ne'iei reni 
equani. Tuttavia la città andò lii^trulta 
nel V 11 tecole dìRoma pe'romaoi.eomefo' 
cero della vicina di Stàlna (/^.), oggi Ca* 
0tellammar9, da eoi i#e^utf dipendeva oo* 
me dalla eoa metropoli; puniiione inflil- 
ta per es«er entrate ambedue nella fórno* 
sa lega sociale, la qu^le mi<ei(i pericolo 
lo romana potenza, benché ornun ai un- 
ta al!a su.i in.i""ior auge. lìall'an i ic^«s''e 
di grecite fibbi ielle eMoienti nelie vici- 
name, li congettura che i greci occupai» 
•ero intorno a «l'iel tempo medesimo la 
derelitta ettli di Equa, e le altre città Q* 
niliine sterminate da'romani, e che oa«> 
biando al loro solito gli antichi nomi io 
altri dedotti dalla loro lingua, dessero il 
nome di T'/7f/'Y?.^'o/('/ alla cilin «in allora 
cliiatiiyto iequa. Imperocché da' versi di 
òiazio «*) trae, che le pietre staccate ilal 
monte per iu fabbrica chePollione f<«ce» 
va del tempio d*Ereole, prodooevaao «Ar- 
tt$ Caprae, viriifesque retuliant- Tarn» 
robolae, et tetris iagfmt rtilit atquorìs 
echo. Ora ponendosi nel sito di Sorren- 
to, ove fu il tempio d'Ei cole edificato da 
f*ollione, che og£»i Pttolo si dice, tb un 
frito «i vede Ciipii, e didi n!'i '> non si irò- 
\iì jitli o Inof^o mpi^lio adattalo per Tau- 
robola^ 6e nuii die Vico os*io i uuUca 
Aequa, Dal princìpio dell'era ertstìana 
lino al secolo XII, non trovaoM pili me- 
morie di Aequa, per averla devastala i 
goti. Solamento io detto secolo la stoni 
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•cd«4flilic« conSodii a far BMMÌooe df* 
vticovi (ti Equa, ODde aloioì opioarotto 
Hod a?erelb afoto per lo avanti veico* 
y%to proprio, ma esser dipeodota dal ve- 
scovo di Stabia,o dall'arci vescovo di Sor- 
aenlo. Però è cerio, che re Carlo II d'Aa* 
giò, avendo fatto fabbi icare sul inoulicel- 
lo posto ali'orienle dell'anlica Je/^iia^ la 
nuova città di fico Equense, cosi deno* 
laioaia perché iti (ac*cglì ridurre le tpar- 
•e reliquie della popolaalone equana, la 
dicliiarò eoDlca,e inoltre ottenne poi da 
Papa Bonifacio Vili, che io Vico Equeo- 
se si irailbrifte U cattedra vescovile, che 
in Equa sin allora era slnti, cioè la par* 
roccliia e chiesa piincìpiile, eli venendu <iuf< 
frogaiiea (Iella inetropoli diS a i e/iio.Gia- 
vissinii danni gii recò il leneuiolo del 
1694. Il Papa i¥a/Jt; nel deelinar d'ot- 
tobre 18491 ^' Porliei sireoba Vieo E* 
queme * e ne visitò la ehieia e il mona- 
stero delle monache, coeae notai io <|ael* 

l'articolo. 

L'(Jghellineir//^22/VzjFarr/7,l.6,p. 63o: 
rlcqurii^es seti Vici JeqtienMÌs Episcopi, 
colle notizie ne ripoi tf» la seguente sene; 
ed il Cuicii nei t.tu, p. 8: Acquens^s E- 
pincùpatus^ parla dell'antica Àequa o 
jfeqiiann^ dì Vieni ^tquetuis, volgar« 
tDcnIe ^ko di Sorrenlo, ed ancb'eglì di 
Bartolomeo Jequeiuit Epiteopu» anno 
i^i^t cuju'ì iteruni orcurrìt memoria 
annoxic^'j . Se:! fi Jo ìnnes Ritfnli rrat 
Ai qiicnsi'i Ed l'rM ic (in hìtliacoiins,cnm 
a RavelUnsi capi Itilo cL ctiss futi Ravel- 
lensìsanlisles annoi 286. Buuifacio Vili 
verso il ( 3oo fece 1 vescovo della sua pa- 
tria Vieo, Giovaoui Ciniìoi AequetuitE* 
piteopuM, BeaeCoo pastore, donò molli 
beni alla cappella o sacrario della calte* 
drete» onde la sua faoiiglia vi godè un 
pndi onnto. Fu tumulalo io eSSa con epi- 
laflìo cà bito dalI'Uglielli, in cui é quali- 
ficato / iCiUii l'.jìi^i oj!!. Gli successe nel 
i jot fi . Laiuioliu o UodoUo napoletano, 
domenicano doltissiiDO , in grazia di re 
Carlo II» alle coi iitaoM Glcaeote V nel 
i3o6 lo Iraslèri aU*arctvcioofalod*Ae»> 
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reosa e Matera. A'i3 agosto deirislesso 
pano fu surrogato da ir* Pietro d'Andria 
pur domenicano. Bic prù decimù egit 
eum Contili yicif qui coottuM «oJt^e* 
re, quìppe cauta dtximarum est tpiri- 
tualis. Il vescovo Giovanni sedeva nel 
1 324* Tesselino Fontana abbate di s. 
Pietro ad Curtim benedettino, di Massa 
Lubrense, nel i33o fa eletto vescovo di 
/7ci Aequm^is: ebbe a vicario generale 
Andrea Liparolo» e moi) in Roma a' 1 5 
ottobre i334* Giovanni Efnsceptu Vici 
finì sua vita nel 1 343. To«to a'i3 giu- 
gno Clemente VI lo fcee wflcadera da 
Cesare Pianola canonico napoletano, do- 
po aver aonullato l'elezioni fatte dal ca- 
pitolo, il qtialt; palle area eletto Pietro 
L.iji) <1i SquiUace, e parte Agostino cano- 
nico d' Ischia^ bensì creò Pietro vescovo 
di Caitellaneta. Morto Cesare nel i348, 
a'3 ottobre lo stcìso Cernente VI gli so- 
stituì fir* Giacomo di Sora minorità, te 
cui notizie giungono al 1 376. Fr. Lodovi* 
co domenicano naori nel i3c)3. Tn <]ue-> 
sto a*5dicembre Boolfacio IX elesse Ric- 
cardo Gattula canonico Afqiieiisis^ mor- 
to nel i4i4' ^' settembre Giovanni 
XXIII nominò Gagliardo abbate di s. 
Maria de Oleata benedettino, nelle dio- 
cesi d'Amalfi. A'i6 ottobrei4>i Marti- 
no V etcMC Giovanni Longo cittadino di 
Vico e primicerio della cattedrale, assai 
dotto, governò 3o anni, laudato con ver- 
si che odi e V Ughelli, o)orto nel i^'òi, 
L'ii ottobre gli succe8<»e Salvatore Mo- 
sca di Tropea, e viveva nel l^j"^. Mat- 
teo era vescovo nel 1 494» ^ ' 9 ^^f' 
so l'aTea loeeedulo Tolomeo de Tolomei 
nobile «mese, tesoriere dì Lucerà, molto 
prudente, morto nel 1 5ao. L'8 agosto ne 
occupò il luogo Ferdinando Marchesi no* 
bile di Graniano diocesi di Lettere, mo- 
rendo nel i53n. A* -2 giugno Nicola Si- 
cardi dì Slobia, che terminò i suoi gior- 
ni nel i5 )8. In questo pli fu surrogato 
fr.Dumenico Casablanca dtxMesiiua,$om- 
mo teologo domenicano ; intervenne al 
coQfiiUo di TrentOi dcrunto m1i564* A* 
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1 7 nofftmlirt $e, Anlooto Sigm o Ztlia- 
II oalteie, domMÌcaiio ifiiigDe, perito in 
wi9 lingue orienlali| oomiDisMrio apo* 
•lolico nella Siria» BlàopoUiniìa, Amna 

e nell' Egitto, ove persuase i Griitian't a 
seguire i riti e gli usi della Chiesa roma- 
na: toninlo a liuiiia, 8. Pio V ioricom- 
pelila (ie'&uoi bervigi gli couferì questa 
tede, che governò egregiamente, lasciao» 
do noi i589 gfM dMìdcrio di tè: fo m* 
polto mIU cbten della ai. AoBUDelala di 
Napoli, ove morì, dopo aver restauralo, 
amplialo e abbellito l'episcopio, in cui fu 
posta un'epigrafe recitata da Ughelli. A* 

1 8 giugno il castinese CoslaDlino de La- 
noy de'priucipì di Sulmona, che viste con 
lode 7 mesi. A' io gennaio i583 Paolo 
Beggìo della vetieia gente Orseolo, nobi- 
le iiapolelaoo e fedo vo, beo iitniUo nella 
teologia, nella ginrtiprudcoia a nell'ero* 
ditìone, pio a prudenles ceemplare e te* 
lente pastore, scrisse molte opere assai 
slimale, il cui elenco si legge nell'Ughcl- 
li, insieme alle iscririoni a lui erette, a* 
Vi rilio nella ciitleJi iili-, m cui fu deposto 
titli(3o7, ediOuito il lepuìcro pe' vescovi 
c fitlto ahhellimeuti, oltre la torre cam- 
paneria. III.* ottobre di detto anno gli 
iuccesie Luigi Franebi pairìtio napole- 
tano, cbierico regolare teatino, eceellcn* 
te pastore, Iraslato a Nardò a'i6 genoeìo 
i6i T. A'3i Girolamo Sarriauo napole- 
tano de'conti Casalduni lenlino, benefi- 
co colla cattedrale , in cui eieSìte nobU- 
mente e dolo la cappella di s. Carlo Bor- 
romeo, riparando e abbellendo l'epiico* 

C'o: morì io Napoli 00116370 fu tomo- 
to nel monastero di a. Maria. A'ao no- 
vembre Luigi Ricci nobile o canonico di 
Hapolì , pio e dotto nelbi scienza legale^ 
morto nel i643, dopo aver pubblicato 
quell'opere nfcrife dall' Ilglielli, A*'23 
febbraio A le^s;i iidio Ila uli aiKi^riino, inoi - 
to in patria nel 1 j c (!e[)o^lo iielhi cap. 
pella genlilizia dt 6. Cai io uellu catledra- 
led'Aoegni.À*a7 maggio 1647 Tomma- 
so loiperato napolelauo. Mei 1657 Gio. 
BalUita Eapaccidi Cbtamoo arcidioceil 
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di Beoevuilii , sagace , probo, tirloosoi 
profiMido gioreeonsttltos adanta pastoro 

ristorò la disciplina nel dero, fu acerri- 
mo difensore dell' immunità eccl«sia»li- 
cn , abbellì la cattedrale , ne aurT>entc) ì 
8 ign oiioistri, olire due canonicali; edi- 
ficò il moiiaftero site carroelliaru- di s. 
Teresa, e benemerito di tutta la diocesi, 
morì nel 1688. lo questo gli successe il 
celebro Pranoeieo Verde delle diocesi 
d'AferM,caoonìeopeoìteosiere dello oso* 
tropolitaoa di Napoli, poi vicerìo goiM- 
rale della medesima, benché già aveste 
ricuiialo a Innocenzo XI ed al re Carlo 
Hi vcico?al( diC.ipaccio, Restano e Poz- 
zuoli. Era uno de'più dotti e virtuosi pa- 
sloii del suo tempo , goveiuò la chiesa 
con mirabile soUeciluJiae , e adempì a* 
doveri lotti dell'episcopato; pubblicò di- 
verse opere ebe ottenoero lode, il cui o- 
leoco riporta il Colati eolla soa diffosn 
notizie,' nelle quali emineotemente lo ce- 
lebiò. Rinunziato il vescovato nel 1700, 
dipoi mori da lutti pianto, fuls^ulo deco- 
ro dell'episcopato, a' 2 1 gennaio i -oG m 
Napoli, e fu onorevolmenle deposiu neU 
la Costantiniana basdicadi s. Re<itituta. 
L'arciveseoTo di Beneveoto cardinal Or* 
sini, poi Benedetto Xltl, grato per ave- 
re il veoerando prelelo oÉtrtù dito au* 
norummlUa, quando quella mei ropoti 
fu conquassala dui terremoto, nel 1690 
gli pose nell'arci-episcnpif» moiiuiuenlit- 
le s[)lLMiLlidci iscrizione. tVi * lu j ì^'^Io era- 
gli successo iuatiuaiso d'Aquuio teatino, 
nato in Caramanica principesco feudo di 
sua casa , patrisio napoletano , cospicuo 
per pietà e dottrine, si studiò dì Munirò 
le magne vestigia deìrcsenpiare suo pre- 
decessore. Dispensò la divina parola al 
popolo nella cattedrale, fu strenuo soste- 
nitore della (Ifsciplin^ ecclesiastica, benc- 
lìco co'poveri e con l'ospedale, a<»sai .«pe- 
se nel restauro c ornamento de* sa{»ri c* 
diiizi, pruiu^e pure le sue ^euero^ila oel* 

r altare maggiore della celtedrale e in 
due cappelle minori, da'foodamenti eroe* 
w due chiese, una in onora de'ss. Ciro • 
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Giofaani patroni prìftMrtdìVIflO'EqtMii- 
Taltra «lU n. Trioilà per le moaicbo 
tentiaoe, nf«ee il palam «eieof il«, co* 
me trae diirepigrefe data dal Goleti, 
il quaU eon e«M, ntWliaUa sacra^ ter- 
minò la $ene de've»co»i vicani, che com- 
piròcolle Notizie dì Roma, Nel i 7 3 Car- 
lo CoseoTa, i\\ Slignano diocesi di >Si[uiI- 
iace, liHsiato da Lelleie. Nel 174^ 
fitnto Seti Cerefe Mmasco, di s. Niool6 
11 enfiedi limdo di Mta cete , ereidioQeii 
di Beneveate. Nel 1751 Vito Anleoio 
M«i§lranih'ea di Gioveoazto. Nel 1778 
ialino l'ace,di Montiano diocesi di Cat« 
sano, il quale ces«iò nel x ''C]i. Oli succes- 
se nel I 797 Michele Natale, di Cesapuila 
■rcidiocesi di Capua. Ma iafelicemeote 
involto nella rivoluzione, che nel termi- 
ne del secolo XV ili pose • soqquadro il 
regno di Napoli, dal regio gotemo Al oon 
altri «Iti personaggi ginstiuato» eoo do* 
loie di Pio VII» fÀe ne fece gravissime 
rimostranze e scomunicò i giudici; tutto 
avendo deplorato anche nel voi, LXV, 
p. Restò vf»c<ì[ite la spile di V ice E- 

quen^e, e aliine lo stesso Pio VII nella 
cjrco&ci tiione delle diocesi del reame, nel 
1818 la soppresse, ed unì con Capri a 
Sórrenio ( f^X 

VICT1MA£ PASCHàLI LAUDCS 
IMMOLENT CHRISTIAN!. Una delle 
quattro prioeipeli Seqttenteo Prose ( f^,) 
della Chiesa romana, il cui autoi e é sco- 
nosciuto. Si recita o c^nìn dopo i! (ira- 
duale e V ^lltliija, nella lesta solenne di 
Pasqua di Risurrezione e sua oliava. 
Questo é un cantico d'allegrezza, che si 
nnitee ceUVJlieluJa (riparielo in piil Ino» 
ghi), per ispiegara l'ineiTalMle letliia del> 
in Chiesa in tanta aolenne festa della Rt> 
turresione del Signore, da cui ne derivò 
glorin a Dio, salute agli uomini. Celebra 
questa sequen/.it il divino Agfiello vitti- 
ma ptT !« redenzione del gi «.-iji^e, il qua- 
le colla siila innocenza iicoacihò col di- 
via Piidrei peccatori. La lotta colla mor- 
te, dalla quale oeaiàtrionbnte. Le Ha* 
riCf chejmlai al i. Sepolerot furaiioi 
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primi lailianni della risurrezìoDei poicbé 
ivi trovarono un Angelo eha le confortò, 
annonaiandotoro la legnila rìiurreaiona 
di Cristo, e loro iogionse dirlo a'diioepn- 
li, massime a Pietro, ed invitarli a por- 
tarsi in Galifen, ove lo a Trebberò certo 
vedjito. Il Mazziiielli, Uf/ìzw flcil t Setti* 
ìiiniia s<'7/2f(i, li iild I voto via^^L^io (K'ile san- 
ie donne al s. Sepolcro, credette che la 
Cbieta volte ricordarlo colla processione 
che preierìne nel A della a. Peiqiia di 
bnoo mattino, o prima del Fetpero (K\ 
cantando rantìfonaivStirrexif Chrutì^ow- 
vero: Diciie DiscipuUs^ o altre, come Ae- 
ginn Coeli. Ms io nel citato articolo,quan* 
to a tale [jroce^sione, ed a quella che si 
fa dal capitolo Valicano, e riparlando 
delle iMariCf ne reti migliori ragioni col 
Oiooiti. 

VIDAIHO. K ViCB*Doiinro. 

VIOMAN CnifTofOBo, CardinàU. 
De' eonli d'Ortembergh, per antica di* 
eBendeota alemanno, ma nato io Vene- 
zia, uomo di soavissimi costumi e di sin- 
gola)- prnden^n fornito, e assai avanzalo 
oella scienza d'nmbo Io leggi, acquistato 
un chiericato di camera, fu poi promos- 
so a uditore della medesima, ed in età 
di 33 anni e in grazia della repubblica 
veneta, da Innocenio X a' 7 otiobra 
1 647 fu creato cardinale diacono de'n. 
Nereo ed Acliilleo e poi prete del titolo 
dì s. Marco, e nel i654 legato d' Urbi- 
no, dove si acquistò fama d* integro e 
prudente. Dopo avere col suo volo con- 
tribuito all'elezione d' Alessandro VII, 
essendo già cagionevole di salute, si tras- 
ferì nel feudo di •. Martino delle can 
Pamphilj nel Monte Cimino, per respi- 
rarvi aria più salubre, ma la morte ivi 
lo rap'i nel 16G0, nella robttltn età di 
45 anni. Trasferito il corpo a Roma, fa 
sepolto iiellii sua chiesa titolare, dove sot- 
to Ifi fiBVf (I. sfra, i fratelh e il nipote gli 
eressero noi)ile e iimgninco avello, in 
cui sopra urna preziosa di luctrmo si e- 
leva il botto del cardinale, a pie* della 
quale è fcolpiCo «ooravole elof^o. Nel 
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suo leslanieoto \aìc\ò a'feicovi dello ila> 
lo «eoeio, albniuaiido tono obbliguti 
recarli io Rom* «lU viiita de* legri ti> 
nini, una comoda abitasione oon tulle 
Je suppellettili Deceisarie, che le vicende 
de' tempi fecero sparire. Ne re^onai oel 
voi. XCI, 3gi ; oa Toiphiìo non piii 
etisie. 

\ mONE, Cardìnale.Ve^icnvoò'i Sei- 
va CaodiUa e biblìolecario della s. Sede^ 
fioiì De' pontificati di Merlino III, Gio- 
vaDoi XII e Beoedelto V del 964» ed 
ìoterfenne al ooodttabolo contro Gio« 
vaoDÌ Xn nel oel 963. Sottowrisie a nn 
privilegio da Martino III concesso a 
Monte Cassino, e ad altro accordato da 
lìenefìeHo VI o VII a TeodorìfiO vesco- 
vo (Ji Ti everi e riportato dal MBim^Sup- 
plìiiti'fito flf' concila, l. I, p. II 78 e 
1 162 ; laonde conviene atiimeltei*e, che 
vina meo ne* pontificali di Giovaaoi 
Xill e Dono 11. 

VIOONI GiBotAMO, CardmaU, Pa- 
Inaio cremoDeie, dolalo dalla natura di 
raro talento e di maturo giudisio, atte^ 
se a coltivarlo con indefessa applicatto- 
ne alle scienze, prima nelT iuiiver«;ità di 
Pavia, e poi in quella di Perugia, nella 
«juale ricevè la laurea di dollore e con 
tal meno potè renderti eccellente per 
molleptioa eroditione e dottrina. Porta- 
toli a Roma nel poniificalo di demente 
Vili, fu ammeuo tra' tuoi camerieri d*o* 
nore. Paolo V lo detliob alla vìcelega- 
lìone della Marca, c mentre governava 
quella provincia, !d rinnoverò Irri* chie- 
rici di camera, canea «Ila quale Grego- 
rio XV aggiunse la presidenza dell'an- 
nona. Urbano Vili lo promosse succe«- 
fifameutealle cariche di tctoriere, di pre* 
lidenlc di Romagna e di committario ge* 
nerale delle milizie pontificie ; incarichi 
gdoti che esercitò con assiduità, dili- 
faenza e soddisfazione del Papa, il qua* 
le con i»ni»«»i'in!e applauso lo cieò car- 
tlinale diacono a' iq gennaio i 626 e prò» 
mulgò a' 3o «gotto confeiendo- 
gli per dtacouia la cUicsa xic'^s. (Quattro. 
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Lo ascrisse quindi alle congregationi de* 
«eicofi e regolari, del buon govemn, del- 
le acque e ttrade, e dì molle altre. Scor- 
to appena un luilro delta tu* elevationn 

alla porpora, rinvidiota morie gliela lol* 
se colla vita in Home oel i63a, d'anni 
5l, con fama d*tn^Ì2|ne e can»o fretl- 
da sua spogli,! fu ncoohj ni*lla cliie«T ili 
t. Marta tlella \ itioi'i ), tit-lla cap[)i ha 
dell'AsiunLa, da lui fondata vivente cou 
conveniente dote, dove sopra la tua torn> 
ba il fratello Cesare fece scolpire tul mar- 
mo in battorìliet o la tua effigie, con ma- 
gnifica ìtcrisione. Altra simile gli fu eret- 
ta pure in marmo, dal pubblico di Grò- 
mona sua patria, nella cattedrale, accan* 
lo alla sagrestia minore, e riportata flal 
Zaccaria nella Serie dc^ vescovi di Cre» 
viona^ dal Vairani ne' Moniinu ufi Cre» 
monesif facendone pure oieuzioue Vita- 
le nelle Memoru de* TetorM, Mcritb 
lino datradoleteenta gh encomii e gli ap- 
piansi di tulli quelli che il conobbero» 
pel tuo eccellente ingegoot e natnrale 
fatto per la virth, le dignità ecclesiotlì- 
che e la t^loria di Dio. In tutte rincnm- 
benze afli(Uleg!i (}n' P ipi, die* le più lu- 
minute prose di fcilcllii, esalle'zta sin- 
golare, specchiala e matura piudetiza; 
laonde ti meritò rammiratiooenon me- 
no de' Papi, che de' popoli de lui gover- 
nati, de' quali ti guadagnò la benevolen- 
la. Lo stesso feoe ne' Iribuueli in cui do« 
vette giudicare, essendoti in essi regolato 
costantemente colla nonna delle leggi 
presci'itle dalla religione e dalla ^itistizia. 

VIDONI Pietro, il seniore, Cardina- 
le. Nipote del precedente e perciò patri- 
zio cremonese, eccitato da' luminosi e- 
tempi dello fio, dopo evere apprese \m 
icfeiife gravi nelle più rinomale univer- 
lità d'Italia, riportatane la leorea di dot* 
tore, condottoti a Uoma nel flore detin 
gioventù, veooe da Urbano Vili Deca- 
pato ne* governi dellf città di Riiriin?, 
Tivoli, Sabina, Orvieto e Spote'o, nella 
vicflcgaziooe di Romagna, ntMa vice- 
pieiettura di Fermo, e uelia piCÀidcu££| 
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tìeilèi Miica, Promosio quindi cliiliu ^.les 
su Uibano Vili neli(>44> ^' 34 anni, al 
ircftcuvutu ili Ludi, u t icevulane l'episco- 
pale cooiagiaziooe Ual cardinal Giam- 
battiita Pallolto nella ehieM di •. Aa- 
dna dclki Valle, pagb del proprio i da* 
bili da eoi ara gravata quella oMoia a* 
piftcopalei ne risarcì l'episcopio^ e coto* 
parà altri considerabili benefizi alla sua 
chiesa. Mentre tutto intetito a! governo 
della diocesi, ne curava 11 uiigliuramen- 
to, fu richiatnato in Konifi nel i652 da 
Innoceiuu e speiUlu per nunzio a Gio. 
Guimiro re di Polonia, dota per 8 an* 
dì prooioiie a diCne eoa periooto della 
propria vita, io tempi atiai torbolenti, 
la cattolica religione, meritandoci i rio* 
gratìanneoli d'Alctnodro Vii. Soliecito 
del bene di sua diocesi, nel i6?7 ordi- 
nò che TI si celebrasse il sinodo benché 
assente, e subito lo fece stampare. Insor- 
te in L'ulouia gravi ilifficollà, che lo po- 
sero iu cimeuio di perdere la bella ripu* 
tasioaa cb'eravìit aeqoìatata, « seppe 
da eua eoo mirabile prodeota valoro- 
lamaate caotalara, per lo che goada* 
guatasi la grazia del re, per raccoman* 
dasiooe di questo, Alessandro VII a' 5 
aprile t66o lo creò cardinale prete dì 
di s. Calisto, protettore del regno di Po- 
lonia e dell'oriline cam il^ioiese. Lo de- 
slum legato di i^ulugua, do?e die' eguali 
argoaaaoti di lode, sì per la lua iotama* 
rata giastitia, che provvido governo. RI* 
aomìata poi la tua diocHÌ, intarveooo 
i' oooclavi di Clemente IK, Clemeote X, 
a looocenzo XI, dopo il qoala ttoa pla- 
cida morte die* fine a* suoi giorni in Ro- 
ma nel iG8i, di 71 anui, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria della Vitloria» 
pie»<»u le ceneri del cardinal Girolamo 
•uo uo, senza alcuna funebre memoria. 

VlDONl PiiTBo, il giuoiore,drdf- 
tuUe, Nacqua dalla oobilitiiiBa, anti- 
ahitiima a ricca faoiìglia De Soresina io 
CranoDa a* a settembre lySg. Di 6 an- 
ni entrò nel collegio di Modena, e di 10 
|MiM nel collegio jfaiareao di Roma, 
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ove di anni fu ammesso nell'accnde- 
mia nobile ecclesiastica da Pio VI, il qua- 
le fece a lui cedere l'appartatuentiuo già 
abitato dal proprio nipote mg/ Braschi, 
poi cardioala, ad io atta compì il cono 
degli ttodi sagri, legali a teologici, poi' 
che deciso per lo stato clericale, amava 
pursi a disposizione della s. Sede. 11 conte 
Paolino Mastai-Ferretti, Notizie stori- 
che dcltaccaddniia nobile rcrlc^m^tìcrt 
di Roma, a p. i4o nfeiisce, che vi eser- 
citò il suo fervido talento, e nan trascurò 
d'apprendere il gius civile da Giuseppe 
Morelli avvocato coociitoriale,cbe dovete 
te pili volta ammirara l'acoleita del tuo 
ingegno ed il suo brio. Apprendo dal* 
le yaiizie di Roma, che Pio VI lo no- 
minò cameriere segreto soprannumera- 
rio, ne! I 78 I prelato domestico, nel 1 784 
vice legato di Ferrara, protonotftrio a* 
postolico soprnonumerario, e nei i 790 
ponente di consulta. Pio VII nel 180 1 lo 
promosse a delegato apostolico d'Anco- 
na e tue dipeodeose, della quale ripar- 
lai ad UnavA quali vescovati uniti ; e 
nel t8o6 il medesiaio Pepagli aggion* 
se ancora il governo dalla presidenza 
di Urbino e Pesaro, per la sua lode* 
vole condotta impuTlale nell'ammini* 
slrazione della giusiiri-), fertiiezza e sa- 
gacità, non disgiunti il.i prudenza nel 
maneggio degli alffiri. Nella occupazione 
nìtilare de' francali de' luoghi a lui sog- 
getti, geoeroiameata del propiìo mUHò 
i primari impiegali pubblici governali vi 
della eoa delegazione a pretideoia; del 
proprio sopperì egli streordìoari diipeodi 
nelle militari esigenze di quell'epoca, co- 
me del proprio contribuì pe' lavori di 
pubblica utilità a sostenta mento de' po- 
veri ne* luoghi da lui aiuiutuisirali. Ma 
ciò ch'é piti singolare, io tutta la sua ono- 
revole earrtera prelalitia, oltre di aliar- 
si icmpoloiencaie spoglialo dì lue ar- 
genteria a altre ooie preùoie pe' bisogni 
della s. Sede, ooo percepì giamtoai gli 
emolumenti annessi alle cariche da lui 
esercitate. Per la definiti vaacomptela in- 
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vaticme francete dalle Marebe ateododo* 
voto loraara in Rome, e nel 1809 per 
la deportaiione di Pio VII reslìlumi in 
patria, appena il Papa nel 1 8 1 4 potè ri- 
tornare RÌin sua tede, fece richinrnare it 
prelato, nel concistoro degli 8 (n;»i zo 1 8 1 6 
lo cvtlì cHi'dtnaie deil'ordiue de' diaconi, 
e poi per diaconia gli conferì la cbie»a 
di f. Nicolò iDCareerej e riguardaDdolo 
PioVII eoo parlioolare beoetoleota, gra> 
fiosaraeote aoeetiò da loi quel donativo 
die i novelli eai-diiitli solevano fare al 
Fapa. Inoltre trovo nelle Notìzie di Bo» 
mOy che i! Pipa lo annoverò «Ile con- 
grega7Ìoni della visita apostolica, de' ri- 
ti, di con!»u!in, della hiuretana e delle 
ocqtie; ed egli c ^uui successiori lo dicliia* 
iirono protellor< del collegio greco, del- 
la ehiaia 0 casa degli or&oi io •. Maria 
ID Aqoiro, io uno al monattaro de* ta. 
Quattro, ed al collegio Salviati ; del col* 
legio de' caudatari de* cardinali ; delle 
ciUà (^'Ancona e di s Af»f!;*!!f> in Vado; 
dellti coimiiii tlen'l^)ola maggiore nel la« 
go Trasimeno, e di Falconara ; di alcu* 
ni sodalizi di Fiuoia, come di quello del 
M. Sangue nella sua diaconia, e di altri 
dallo tlalo, delle caoooichefse della SteU 
la di Spoleto, del collegio dal n. Nome 
di Dio di Pesaro, e del capitolo di Ba- 
stia. Avendo colla eredità noaterna ac» 
qnislato in Roma il Palazzo Stopparli 
{^.), celebre pei ci etici si essere stalo di- 
segnalo da Raffaele da Urbino, e con- 
servandosi io esso 4 tavole de' Fa»ii sa- 
gri di Q. Verrio Fiacco rinvenute nel- 
reotcielo del foro di PaUslrma per le 
cure del cardioal Stoppanii il eardioal 
Vidooi dopo averla fatta ripolìre, ed a» 
vere decorato la camera dove li trova- 
no, nel 1825 le fece supplire e illustrare 
(IoHo nrcbeologo Antonio Ntbby, e 
le [uiliLlicò con magnifica edizione di 
caratteri rosti e neri : Q. 7'erriì Flacci 
Fastomm xacrorutn rcUquiac jutn a 
Ft^nìo iOutiraiae nuper vtterum «11^ 
gidiis instauratati Rowaai 826. Amò di 
«vere lo lua eorle ocava ordinala coopar* 
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lieolifa metodo^ o traliandosi daeomin- 

menteprefisrì servi rei di cavalli storni, in* 
vece de'morelli utati al praianle da'caffdi- 
nnli. Di maestosa preieoiae auai pingue, 

ebbe animo candido, sincero, le«1e e frati- 
co; ad.ibile e cortese, facile era 111 lui il 
proferire spiritose sentenze, molli arguti 
e iepidezte piacevoli, ed uua ne regislrai 
ne) voi. XXXVIII, p. 64. Gotto od am- 
dito^ gli piaceva d' emra iatruito dello 
notizie contemporaneo di lutto il aoa« 
do. Ne' conclavi per l'ele&ioni di Leoon 
XII e Pio Vili, potè vieppiù f<ir cono* 
scere quanto fosse in lui profonda la rel- 
tilufltiìe, e quaolo wnuinzi si eàtendes!»e 
nella pievidenza l' ejccoi g raenlo, per o- 
pera lauto subitole e gravissima. Leggo 
no' n. 64 c 65 del Dianio di Roma del 
i83o, che nicalito il 1.* agosto da feb- 
bre cootioiM, pertinace contro lotti ì ri- 
medi dell'arte medica, con somma edifi- 
cazione ridiieie e ricevette cno divoiione 
i ss. siluramenti cbe la Chiesa sommini- 
stra a' monbondt, teslò lrani|tiillainen. 
te delle cose stie, moslrandosi benefico 
colla famiglia e amoroso coirli iuiimi a- 
mici, e nella sera del 10 pa«sò all'altra 
vile in Roma, di 73 anni meno %% glor* 
ni. Siooome col palacao ovea acquistato 
la cappella della B. Vergine delta Pu- 
rità nella vicina chiesa di s. Andrea del- 
la Valle, così preferì di essere tumulato 
in essa, in vece dell'altra gentilizia nel- 
la cbiesa di s. Maria della Vittoria, ove 
riposano le ceneri de' precedenti cardt- 
oali di sua fduiìglia. Pertanto il »uo ca- 
davere portelo io e. Andrea, nella cap> 
pella papale dell*e<equie pootificòle mea- 
sa il cardinal Fransooi, iodi fu sepolto od 
destro iato dell' ingresso della cappellai 
sovrastato da lapido mermorcn infisse 
nel pilastro. 

V I E N N \ (' Fìcnnrn . in A ustna). Ci l là 
cou residenza arcivescovile, celebre me- 
li opoii del vailo e posveale impero d . i/a- 
ttriafy.), la prima mooarcbia di Ger* 
mania (T.h balla e popolosa, non che 
«pitele deU*arttduoato d*Auilrie. Tro* 
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vasi nel pae^e soUo dell'Etis, circolo in- 
feriore del WienerwalJ, uaa delie due 
giaaJi divisiuiu di dello arcidacato o 
BtiM Auliria, l'altra fiiraiMMla U p«eM 
al di sopra ddl'Eot o Alta Aoitria, dr* 
colo loperiore di WìflMrwald, che ha par 
capoluogo PSltan o t. Ippolilo. È ii« 
tuata sulta sponda meridionale e destra 
del Danubio, che quifi accoglie il fiumi, 
celta di Vienna, ff^ifn, che dà il Domo 
hIIj cillà, sce^odal Wieuei Walil, o cate- 
na dt mootagae coperte di boschi , for- 
niaalt Fotlnfliitìi dolT AlpiNoriohas « i so 
legbo ind'ivd-ost da BerlinOj «3o caldo 
Parigi, Sgo sud-est da Londra, 4^0 nord- 
est da Madrid, nord-ovest da Co* 
•tantinopoli,45o tud«ofest da Pietrobur- 
go, i85 nord est Ah Roma. Latitudine 
noni dell'Osservatorio 48" 12 ^o "; lon- 
gitudine est I 4' i 3o . Altezza sopra il 
mare, 145 metri. E' pure resideoia del* 
l'imperatore d'Austria a della corte im- 
periole, del oooiio opoitolioo o del corpo 
diplooMtico, dello tapreoie ootorìtà del- 
rìinpero; delta corte superiorodi gioiti* 
aia [M!r l'arciducato d'Àtistria superiore e 
ìiirei ioree pel ducato di Salisburgo; del se» 
nato supremo di giustui s ilet tribunale 
de'oobiìi; tlt;l trifjurmie il' 1 (Spello; del j^e- 
nerale coioando imiitare dell'ulta e bas- 
to Aastrta; à* una •opriotendema dello 
conletiìooo Aogotteoa , dì cui fornaoo 
lo giarìidliiooe l'oreidiioato d'AoiIrìo, 

loSlÌrìO,rillÌrÌt e Vene^ln, d*uaa soprin- 
leodeosa della ooortfs«ianeElvelica,lagiu« 
risdixione della quale estendesi sull'arci' 
ducato d' Austria. Giace queita cillà in 
meizo a fettiie piaouru irrigata Ua una 
diraoiazione del Danubio e dalla picco- 
lo riviera Wien , contornato da alture 
dell' otpctio il più pitlorcMO» Passeggi, 
aiti f varìotiiiioii, lo viste d'ao fiaoie su- 
perbo diviso in pili broedo che eircoo- 
deoo ifole ioluNcato , ne Ibrniercbbero 
un soggiorno magico, se non fossero e il 
cliniii variabile e il cielo di sovente neb* 
bioso, cììL' le danno apparenza ali|aanlo 
liuie e moaolooa. Dividesi io due parli 
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totalmente diitinlt;, e <>oito t.i citlii prò* 
pria, ed i suoi 34 sobbuigUi ilifcii da una 
linea di circonvallazione. 1 principali so- 
no quo' di Wiedeo, dì Leopoldtiadt, di 
Leodilrofie, di NeurtiA o Oberneuttift, 
cdiAltentergaiic. La città, dice il Castel* 
loco» oro già oote di beitioni e di tri- 
plice ioni», ma i francesi avendo demoli- 
to nel 1809 la mof^^ior parte dell'opere, 
il governo rtijiliiaco si è convinlo tlcl- 
l'iuipo^sibiiitù di Qiuuiitì una allìi posta 
io mezzo a'suoi numerosi sobborghi, ed 
ootidi4 ioipiegarolo viftomiìme 1001010 
OQOorreiiti ollorieottniiiooedeiriroiiica- 
eofertificetioni, 00 obbeodooò il proget* 
to^ c b spalto fu convcrtito io delizioso 
passeggio. Aggiunge, essere la superfìcie 
della cilt^j, urntnmente a' di lei sobbor* 
gh', presso a (j leghe e mezzo (juadrale, 
Ui^erifcono altri geogi ad, Vienna in uito 
a'suoi sobborghi avere un circuito di 4 
legbe 0 mezzo, la città proprianente det« 
to occupando appena ilio.* dello apetio 
eompreao io quatto riàolo, il quale pri-* 
no del 1809 en fiiroialo da una fortifi- 
cazione militare, di cui io tal anno si fe« 
ce »allar in aria una parie. Una b^rrie- 
ra» CUI %i dù il nome di line^, spezzata a 
catena e tuite le parti dello quo le difen- 
dotisi reciproca meo te, in oggi chiude la 
capitale^ cumpoita d*uo terrapieno rive* 
atìlo, eoo fosti deveoti, ed appoggiasi al 
Danubio. Noterò^ che iatoroo a'pr^cttl 
d'ampliameoto della ettlà preaectatl dal* 
la relativa commissione al regnante iin* 
peralore Francesco Giuseppe I, questi a' 
4 maggio 1853 ordioù, che quel tratto 
della spidnrit.i, che cominciando driU'au. 
gulu della Civita Uossa forma parallela col* 
1* etiiteote fila di case de' sobborghi di 
Wobring e ftosiau fioo al eaoaledd Da* 
oobio, lovse nulato io area da fabbrica- 
re, e quindi posto in vendita onde creer- 
ai UD fiindn, riservandooele detUoatioiie, 
ed in generale da impiegir^i in grandi 
costruzioni l mio neirmterno,(|iianlo nel- 
la cercliui (Iella città [)ropridnieiite dcU 
ta^ il c^ual iaudo picwutaudo una ciba di 
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I oo. noo norìnì,«i sarebbe proceduto al« 
lii ricu>U unoiie ileila porta Slubenlbor. 
Dispose iuoitre, che io leguito • questi 
ooitrttfttone ti «prirebbcro nell'itilerio 
nuove tie cl« por li eoo eaà* ta rcletione. 
Fra gli altri progetti vi fu pur quello 
tleirampliatione della portu Kaiolinen- 
Ibor. ^el i852, dissero i pubblici Tigli, 
che oltre le pr<!udt fot lificaziuni a'ba-tio- 
Ili di Vienna e al nuovo aisenal**, i\ avca 
intenzione di cticouJat e \» t esuieuza un> 
periate di forti staccati nel geoere dclU 
torre di LtoU. Le piatui ai crono trae* 
dote e ove lo alrolcgiea lo oiige ooo ai 
occonlava più a'proprietari il permesso 
di fabbrieore. Già n4 iB5B l'aipetto di 
Vienna, spoglialo il vecchio maoto eoo 
nitro I1IIUV0, era stato cambialo al lato 
ilei Danubio, per ta distrutioae d' una 
parte degli storici baluardi , bastioni e 
porte, poiché si conobbero d'inutile di- 
lèiaoiloatrolegio moderno i baluardi ehi 
circuì vooo lo elltèi ed il lorghisriooc pro- 
fondo vallo o pie' delle nuro venne col- 
mato, per non più separare la città da' 
ftoliborghi. Una contrada larghissima si 
fece lj dove prima si alzatano le mura e 
i haslioni; ciot; >i fabbricò il Lungodfinu- 
|m(i Fraiice'^cu Giuseppe, tlie l'iiojjeidto- 
le luauguiò solenneiueole ili." di mag- 
gio del uomioato onno. I*erb lo.demoli- 
Olone delie moro dello dtlà eecitò molli 
rìnerescimonli;ei vienneii speravano ebo 
finsero loro lasciati, almeno in parte, i 
bei passeggi sui bastioni e lungo il fosso 
della cillà, lueiih c ihill'alh-ft \ìììo non di* 
•conoscono i luollt vantaggi che produ- 
ceva r iiii^iM lulunetito delU cillà, (iMSfi- 
ine per ulliire atee per la iabbncaiione 
iti case, onde sopperire al gran bisogno 
di esse, e cosi poterne deriverò piU miti 
pigioni.Separate UieiUSi da'sobborghi me* 
diente una spionata di Geo metri, forma 
un ovale allaogelo dall' est all'ofest ; è < 
circondata io parte da no muro bastio- 
linlo, nllo d;i it» To piedi, lunqliesso 
il (niaie douniirtiia i delti .ini^Tii pu^seg- 
gi, fta'quali si di»(ÌDguoou il K^oblm^ikt 



VIE 

e riluf in cui sorge una bella colonna di 
bt-oDxo della D. Yergioo Immaeolola, o 
di cui dovrò riparlore verso il fine: et sud- 
est è un giardino Imperiale vogbissimo. 
Voi i858 si Gomiociorono i lavori proli», 
minori per la coslrutione di 6 torri for- 
tificate sulla riva destra del Ddimbio in 
seinicircoio intorno alla città. I lerinini si 
formarono d illa cittadella sul Lnaherg 
prusii 111 1) Birar<»en>i1e e il fui le pi osO l al- 
luie (iel K.ihleiibei'g ì dovendosi poi in- 
traprendere lo Goitrusioae d*un ponte so» 
lido sul medesimo Danubio presso lo lo* 
ealità del Tabor, difeso il passeggio con 
due tolte di ponte. Nella coslroiiuoe di 
quest'opere fortificatorie si evitarono, per 
quanto fu possibile , i difetti delle torri 
di Bomarsundedi Linti, non che de'forti 
pre»&o Parigi, irapieguiidosi mvtjcc i van- 
taggi de'forti staccali di Cracovia e Ve- 
rona. La città propria è divisa in 4 qoar* 
lierì: lo Scbotten-wiertel, all'ovcsi ed al 
nord* ovest} il Wìmmer-vìertel, al sud- 
est; il K^rnter-wiertel » in metto ed al 
sud; lo Stttbeo-wiertel, al nord est; vi si 
entra per 7 grandi porte e 5 piccole. Ir- 
re^olarissimo n'è Tinterno: le piatte pub- 
!)!tche in numero di 8 i;;randi eio picco- 
le uieichine, non compi e-e !e esterne; vi 
si veggono! 10 strade angustie e lurlui>- 
se (il Costellano le fe esoeodere 0 5oo), 
me ben illuminate le notte^ ottimeeaea- 
te insioieiete , e tenute polite mediante 
scoli soiterrenei che comunicano col Da* 
nitliio* 1 diversi bracci di questo e la 
Vienna sono trapassati da 4^ ponti. Il 
più recente è qtiello fuori di porta Ca- 
rintia , soleuncmi^nte apet t') nell'incon- 
tro delTingreìttG delid r^gnuute impera- 
trice Elisabetta di Baviera nell* aprile 
1854, i cui spoaiolì desorissi nel voL 
LXIX, p.i33. Ne fa architetto Lodovì- 
00 Forster. B* un'imponente e belle eo« 
struziooe. Al momento deiropcrtura ù 
decorò coi modello dslle statue colossali 
de'conti Salm e StaUienaberj, inirepidi 
difensori di Vienna durante i due assedi 
du' turchi> che ricorderò alia loro vulta. 
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81 dofif too eoDftrUre la imitiio»tDiff • 
iDt tA alirt 6 tlatua, nipprcfcotanU ì pili 
grandi eroi dell' Auilm* Cinque teatri 
itriODo «'pubblici tpetlaeoii. Le case in 

geoerate maisiccie, sovercliiamente alte 
e di antica taglia, baono 4. > o 6«olai, e 
lono in numero di circa i 3oo (mn l'ulti- 
ma proposizione concidoiiaie dei i8j3 
dice detieni mille continet domos: \\ a- 
nà iMTMfloiDpreMi qaeUt de'tobborghi). 
La oMf gi»r parte dall« caie «odo coelrni* 
te di matUini c coperta di tegole, taUol* 
te di Jcgyo; generalmente poeo eleganti, 
non sono molto spatioie; poco tufto vi si 
vede nelle mi ppellettili , tranne i palatzi 
signorili, e le case de'banchieri e uego« 
zinnii. Le piazze principali sono, oltre 
riluT i icoidala, nel oord-eU: 1* Hohe- 
Markt, nel nord» con un tempio corìolio 
di marmo, ootefaile per la siogolarilà del- 
farebitetlum, ed accompagneto da una 
footena le cui aetjoe vengono da Oite- 
krin, villaggio poro lontano da Vienna; 
la piaata di Giuseppe, al sud-ovest, ab- 
bellita dn una statua equestre di bionzo 
di Giuseppe li, drtlla Uiblioleca ii)i[>t'in- 
le e ddl luu&eo ilt storia naturale; dei Ca* 
stello o Burg platz, presso ed all'ovest* 
nord*OTeilda quella; la Neoe-Maikl, li* 
luata air ett della medetima, ed ornale 
d'una Ibntena, eolia statua della Pruden- 
za; il Graben,pressocbè nel eentro dalla 
città, piii somigliante ad una via spnziu^a 
che propriamente ad unapin?T9, e ritro- 
vo ordinario de^li ozio'ti c de ((ji nsiieii, 
e cafTS assai brillanti la reiuluno dilette- 
vole: Leopoldo i VI fece erigere una co- 
lonna di marmo io onore delle ss. Tri* 
iiìlb;ell'eilremilii di essa piatta tono due 
fontane ornate dì italoecoloiieli di piom* 
bo. Vieppiìk importanti sono 1' Hernn> 
gatiei contìnnala dallo Schotten-gas«e, 
nella sua p^rte occidentale; la Rai iiter< 
strasse, e la Spiegel<gasse al sud; la Sctiu- 
ler-slrasse, e la Wollieiì iH'estjed ilKohl- 
markt, continuala dalla Spiuuger-ga^se, 
« la Tuchlaube, in mezzo. A'i6 giugno 
1 84^ fu iiilla piatta della Corte woper* 
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te il monumento dell'imperatore Frao* 
eeieo I, giorno enniverMrio del di tot fo« 
leone ingresso in Vienne net 1 8 1 4, dopo 
aver felicemente ricuperata all'impero In 

pace, per la caduta della potenza di Na- 
poleone 1 impeidtore de' fin ncesi. Segui 
r inaugurazione alla pie«eiiz.i de! di lui 
figlio l'unperatoreFerdinnndo 1, dell'im- 
peratrice Marianna, della famiglia iiupe- 
riale e deHe corte. Tranne Pimperetore, 
tutti avaano il capo MOperlo. il caneal- 
Ilare dì casa , aorte e stato, principe di 
M ettcmichf avvicinatosi all' impera tore, 
pronuntib il seguente discono. *# Grazio- 
8Ì>Mmo «if^nore. L'tmperinit? e reale Mae- 
stà Vostra ha scelto la giornata d'ogtvi 
per lasoleone iortugurazione e per lo ^cu- 
primento d'un munutuenio decimalo a 
servire alla pili tarda posterità, corno 
prova di ricoooscenle veneretiooe de! fi« 
gtio e successore al trono pel suo glorìo« 
so pad re e predecessore. A'senlimenti del- 
la M. V. eguali sono i sentimenti di mi« 
liooi di fedeli sudditi. E questo «n gior- 
no, il quale ci rammenta il monarca, che 
anco ì' impero tutto amav«i e venerava 
cju d padre,e la cui memoria sarìi una me- 
moria di beneditione,cbe le future genera* 
lioni erediteranno come un bene di pro- 
prietà comune. Per enni il defunt» 
monarca sostenne la pl£idil5ede lotta per 
la giostitia e l'ordine contro le tempesta 
d*un tempo, il quale, come non mai altri ' 
prifiia, aveva scosso la societù fin dolile 
fondamento, Pio e credente, ÌT)flt'>sd>iIe 
nella sventura e moderato neiU forliina, 
il magnanimo imperatore vinse colla sua 
eroica perseveranta. Dopo che a loi, al* 
leale con tolte le Potente armate per In 
loro indipendenta, mediante il valore de* 
gli eiereiti e la fedeltà de'popoli, con fas* 
sistenza del cielo riuKi di rialzare e con- 
solidare l'Austria a quel grado che nel!* 
storia del montlo !e tippnctiene, l'iaipeia- 
torc Francesco I rientrò ^Kmioso, sono 
oggi 3a anni, nella reggia de'suoi a»i. In 
questa slessa reggia tosto riunironsi ap- 
presso dì lui I sovrani e i rapprescittao- 
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li dell'Europa intera, per ictabilirequer 
Itf pace, di cui (in d'allora il mondo go- 
tir non interrotta. La divina Piofviileii- 
ZH avevalo cliinniato a colli vaie |icr una 
lunga sene il'ainti i bei fruili ileil» |>ace, 
« ad ei^ere te«li itionio d«lia felicità e prò* 
•perita che le tue paterne cure avefaao 
•apulodiffomlere su tutto le cleui de'iuoi 
•iidditi. In questo iteieo peleglo, «ceeni* 
bilea tatliffioo ell'ìtleote del suo ulti* 
mo rcepiro, ha vegliato al bene de' suoi 
popoli, e non Im nè crtnosciulo, ne Im r- 
iiihIo altro pi ctnio all'amor suo, che I ìì- 
more dc'$uoi [xipoli. Out, lu presenta tie* 
luoghi, ne'quuii I imperature i- t anceicu i 
in un tale spirilo visse ed operò, ne'quali 
egli fu • tutti ttubile eieaipìo,qui U H. 
V., Terede delle di lui tirtìi, 1m ttabili* 
lo il posto in questo cnouumeoto. CJn al- 
tro monumento, quelhi delle memoria o 
dt un'ioestmgiiibile rtconoscenzn, si è e- 
retta la M. V. fie! cnot e de' suoi fedeli 
popoli. Degnisi oi a la M. V. di ordinare 
LÌie si »ciiopt« la statua. Dio benedica e 
conservi rtuperatore".L'ii»peratoreFer> 
dinaodo 1 lidegnò graiioaamenta riipon* 
dere, eolle tcguenti parole. « Il regoodel 
mio padre • aìgnore , che ora ripoia in 
Dio, é troppo profondameole scolpitone!* 
la «luria, per non formarne in eterno un' 
*poca. Quello ch'egli ha operato pel I>e- 
ue di tulli i popoli soggetti al suo scet* 
tro, pel mantenimento della Ueiigione, 

t)er rammioislrazione della giustizia, per 
'ineremenlo dello iciem • delle arti, e 
|>er la prosperità del eommereto « del* 
riiiduttria^ tu degno di eiiereaeolpilo in 
bionto. Era per conseguensa un biiogoo 
pel mio cuore il disporre che con solea* 
nità si celebrasse questo giorno, lo sono 
per^unso di afere cos'i corrisposto a' de* 
SÌUeni eti a'-entimenti ile' Olici fedeli sud* 
dili". ira gli eiiilìci pubblici, di^iliogue- 

vaii in 1 •* grado il palano imperiale, de- 
nominalo fiurg, veno r mtremìtè ocei- 
dcntele della cìtiii; immenio eaotiaofab- 
b«iceto ìrregolar issi DIO, priiodi eileriura 
apparÌMtDta, ma tlìiggm ncgl'iolerni ap- 
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parlamenti la tontooiità più munifica; 
di cui l'imperatore abita 1' ala obtamata 

S(;li\reiter-IIof. La chieioa parrocchial« 
«lei paliiero fu fatta costruire nel i443 
dall'idi [)i iatore Federico III, indi a' 
aprile 1449 l<*coo^8'^ vescovodiGurk 
in onore delle ss. 'Trioilà, della B. Ver- 
gine a d'Ognissanti, il correr da' tempi 
non avendo potato permetlara nel 1849 
di eelebnre la secolare memoria di quel- 
le religioM funiione, si pensò a supplir- 
vi nella prossima 3." domenica dopo Pa- 
squa. Perla qinle soleune occasione l'im> 
[>«r9tore Ferdinando lei' imperatrice 
MunauuH fecero eseguire uo ricco palu> 
damento pontificale trapunto d'oro. Aaa • 
ikiiraoii inoltri iaquesto paletto^ reso pi£i 
nmmìretola dagli annoili pubbliat edi&ii: 
il Museo numiimatico antico^ che vanto 
pili di 33,000 rara medaglie (altri lo- 
«tengono possedere nel i85i l'i. r. mu- 
seo nnrnismatico, 1 07,000 tra monete e 
medaglie antiche , u tt le quali a5,ooo 
greche e 35,OOo lomaue: -^otto que-il'ul- 
tuno rapporto è probabdiaeale d ^iiu ne* 
CO del mondo), a auperba loultara in pie- 
tra, fra le queli ti diitingue il gran cam- 
meo d' agata sardonica , rappramotanln 
l'Àpoleoti d'Augusto: il Museo numisma' 
lieo moderno, ove si vedono tutte le mo- 
nete del mondo dall'oro sino al cuoio, 
che furono coniale dai IX secolo smo ad 
oggi, col ma)!>ìmo medaglione, che rap- 
pre&eula U genealogia di Ab>burgo, del 
peso di 36 mereha e 3 oocie d' oro cai- 
legato ad argento, il quale valutali 6,000 
teoehini: la Biblioteca imperiala lomao 
a circa 600,000 volumi, e fra questi tro- 
vansi 6,000 e pili edizioni del secolo XV, 
et 3,000 manoscritti (a! dire del Castel- 
lano; nitri però alla sua epoca, cioè 25an« 
ni adilietro, registrarono 25,000 meda- 
glie d'oro e d'digeolo da'terapi di Carlo 
Magnoio poi; Soo.ooo volumi, e 1 5,ooo 
manoierilti, i quali oerto fiaaraono no- 
ormciuti notabilmenle), molti de'quali in 
pergamena. Singolare c la raccolta di tut- 
ti li Mappa geografiflba aio qui impraa- 
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8C, ?a fjnnìe ?n vn no ricercò erebhesì in qui- 
luoque altra parte; né sono meno copio- 
se e pregevoli le «lampe e rincisioni. Pre- 
ziosi sono i gcilniietli Ut òioria iialuiale, 
m di eltri oggetti d' arte, li teioro d«Ua 
corona coottene il famoso dionaiiio di 
Toicana, appartenulo al duca di Borg«>> 
{no e conto di Fiandra Carlo il Teme- 
rariOy e toccato io torte ad un loldalo 
sviirero nelln Jivisione delle spoglie, do- 
po la battaglia di Graoson nel 1 4 <lcl 
peso di I 3c) citati e metto. L'antica (Can- 
celleria dvH 'impero, egualoieote fa parie 
del palano imperiale, ed è no cdi6»ìo ii« 
marclicTole di Fitcber d'Erlacb, il qnnia 
fu pura rarebilello dolio biblioteca, luo« 
go fàbbrica lo. Altri «agoifict ediflà lo- 
no la Cavalleriita coperta d* inverooche 
tocca il palazzo imperiale, una delle pih 
belle e più vaste d'Europa, capolavoro 
del lodato Fisclier (del Torneo io ei&a 
celebrato nei id43, Itci la deicritiooe 
nel voi* LXXVil , p. 167, raticono al 
earotello ivi tanoto neh 853); il palano 
dall'arciduca Carlo fratello di Francesco 
I, già del duca A Iberto^ celebralo ancbo 
per la ricca biblioteca, e per la rara col* 
letiooe di stampe e dtse^ni; lo Cancelle- 
ria di Corte e Stato; b Zecca injperi.de; 
il palazzo del consistilo aulico di gtieirn; 
le Cancellerie duIu Uè di Boemia e d'Au> 
Siria, quella d'Ungheria e di Transilvi* 
ala: colcbrmi la stamperia imperiale nel 
voi. LXIX, p. 207. Vanno ricordati, fm 
gli altri nobilissimi paletti, i due Lich- 
leoflein, vecchio e nuovo, in ambo i qua- 
li amrniiRn^i g«llerìe siipeibe di pilluie 
©d'incisioni, (jIiic la copiosa biblioteca 
di ben 3o,ooo vokuit i, che qcIoi oa il st."; 
siugolar pregio hanno le gallerie e le bi- 
blioledied*ellri palasti, e quanto alle pri- 
me, quelle di Bcsierbety, di Frias, go* 
dola già dnl duco di Reicbstadi o Napo- 
leone 1 1, e dì Schoenboro, le raccolte d'in* 
cisioniCternin, Harrach, Paar, Wander- 
Nuli, eia cullezioite numismatica di Mess. 
L'edilìzio dell'uiu versila degli studi non 
va diuieoticato. La ùmuìq nel 1 365 Uo- 
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doìfo TV VTff^rp^nnxo duca d'Austria, ed 
è una delle pi L antirhe di Germania, con 
l'autorrià pontihcia li Urbano V. Dipoi 
neli^JG la re«laurb e ampliò la grande 
imperatrice Maria Teren. L'oniveriilà 
fu lungamente dirette da'gnuiti, sino n 
oltre il messo del secolo XVill, quando 
n'ebbe la diretione il celebre Van-5wie- 
len e vi fece grandi miglioramenti nel- 
r istruzione medica; ed oggicPi Vienna 
vanta la migliore scuola di meilicioa del* 
la Geimanta. L' univerbità possiede un 
prezioso orto botanico, un osservaloiio, 
no nofilealro analoaieo, 00 gabinetto di 
storia naturale, ed una biblioteca di pili 
cbe 100,000 volnmis eontavn de ultioMi 
circa 80 prufcsiori,e 3,000 «tudenti.A'io 
aprile 1847 se nesoleunitzò l'anniversa* 
rio, C(tllef^'Mn<1o«ii a tal festa quella pure 
deilfi seiuiìiecolare commemorar ;oiic del- 
la brigala dell'universitù slessa, presen- 
taia<»i davanti l'inimico nell'aprile 1797 
in uno co'volontarì viennesi. In tele ri« 
oorrenn si recò in solenne corteo , dal 
palaxso della cancelleria aulica degli itil* 
di, il. conte Carlo de lnteghi« quel rap* 
pi esentante dell' imperatore, per assiste- 
re al 7V Deum e all' onif io dìmiuo; ove 
puie i r iirorsero, oltre a' funzionali dei- 
l'iitd vei silà, a' eorpi uiiegnaiiti , alle fa- 
coiià rd agli studenti, que'di Vienna e 
akri capnaiamenle «cnulì,che 0^1797 
Cecero parie ddU brigata stesse, non cbo 
molti uomini illustri di stalo, e gran nn- 
mero di scieosìati. Compiuta la celebra* 
tione, si recarono nella gran sala dcll'u- 
niversilH, ove il decano dello facoltà n»e- 
dica d/ Ernesto barone di Feucbiersle- 
ben, tenne un eloquente di »coi so sulla re- 
staurazione morale delle scuole superio- 
ri, cui segui la distribuiioBa d'un |>oeasn 
dell'i, r.cnstode Gto. Gabriele ScidI, al- 
lusivo ad amilo i titoli di Icstivìlà , poi 
d*uoo scritto del d/ A. A. SchiddI ana- 
logo alla circoslaota. A'ceooi storici sui 
f8ttideli797,cheroralore introdusse nel 
flije df! suo tliicorso, l'adunrnza prorup- 
pe IO gnda Ut UsUioli augura il lU uae- 
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ila dell' imperttore e della lOTraoa tua 
OBMi 0 in lé ripctatedinuMlrMÌoniil'a* 
oior di patria l'iotoiiò riooo naaiooaUu 
lUcl l85i «enae decretata la fondatioiM 
d'uo Duovo muMo d anatomia compara- 
ta, e tolto li compirono i lavori prepara- 
toiii.La Civiltà C(ìtt<ìlica, ^erie 3.*, 1. 1 ì, 
p. 5o8, (là ia^'<^«uig,l IO tifi hi Ititteia fcrit- 
la iielib )H liui cdi liiiiai Kciuscheral ve* 
sco«o di i. Ippolito, sopra i metti che si 
temo metti in opera per tore rifiorire noi* 
runiieniladi Vienna lo itudìo dalla foo* 
logia do§matiea,itn per promuovere l'in- 
telligenia della fedo e della vita dello 
Cbieia, kia per degnamente rappresenta- 
re sfilto lutti i rapporti la pei^uRsiune 
caltolicH ; eil eziandio per fair*! niìoiire 
lo 6liulio dei ilii itto eccle'>ia^(ico, che col 
tetnpu età btato ristretto, meulre lo 6la 
to GboM f^h wntito ed urgente il bisogno 
della piena eonoaoeoia.del diritto ecde- 
•iastieo. L'imperatore fin dal 18 56 arali 
compiaciuto di concedere, che oell'unt- 
Terftitù viennese si stabilÌMero aleaoi pro- 
fessori die nttendessernpt incipalmente a 
istruire più pi oforKlnmenle i giovani sa- 
cerdoti ncile »cienze leulugictie enei jus 
canonico, necessaiie al recente celebre 
«Kincordato che riporterò verso il One. Mei 
j 85() si peoMf a alla Ibiidaaione d* una 
vniveriiiB eatloliea in Anatria , per gio* 
vare ogl*interetii della verità e delle mieo* 
te; e li designava Salisburgo per ina re* 
aidenta. Nell'università di Vienna fu isti- 
tuita V Àssncifìzione di i. Gregorio TU 
C r anrff\ riss i\ 1 Àssocìazìouv (irli quat- 
tro nazii'iii act adrt/tirht dell' niiirrr<iiià 
di /'icnua per ioccorrere .eludenti 
poverie mtritevoli. Approvata nel 1 854, 
ba oneora il precipuo fino di adopererà 
con ogni potere olla loro cottura moro* 
le o reltgioMy con ogni mezzo di coosi- 
gli, d'avtertimenti e d'istruzione. La lo- 
da la Civiltà Cattolica, serie 3.', t.r, p. 
a4^* Vati sono gli altri sta l)i li menti ^cien- 
tìnci e artistici. Il collegio reresiano ha 
Id Ijibljuteca fornita di 3o,ooo volumi : 
ti &UUU altre 5 bibliolecbe pubbliche, la 
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principale euendo riccbisiima e (amo»* 
L'oocadooHi dello Mioniet di reoenlo foe* 
detiono. venoo divÌM in 4 cloiai: la 1/ 
per le toieaza naturali opor le tcienze me* 
diche, la 1.' per la storia , la 3.* dì lio* 
guistica , e la 4-' di belle lettere. Ogni 
classe fu stabilita di 34 membri residen* 
ti, e d'un numero illimitato di soci cor* 
rispondenti. 1 12 membri residenti ptù 
anziani d'ogni classe, cui godimento deU 
r annuo ossegnamooto di laoo o i5oo 
fiorini; ni i|ael numero olla loro volto ati> 
bentranogli altri is. Tanto riferì il n. 63 
del Diario di Roma de! 1 846 Meglio ri* 
porla il n. 2-2 di lle Notiue del Giorno 
di Tiowirt ilei I 847- L'iinperslore Fcrdi-^ 
nauUo I istituì l'accademia sotto In &ua 
prolezione, divida in due classi, mate ma- 
lica e scienze U'ilurali; stona, lingue ed 
ooticbità, le quali deaii ponno diaUlerd 
in Miioni. La oompoae di 43 membri ef* 
fetti«i, di eoi 34 domicilio n Vienno, 
pretideole 0 due segretari da rieleggerai 
ogni 4*001. 1 membri onorari sooofisaati 
a i/^,e spetta airaccademia stabilire i so* 
ci corrispondenti. Per doluzione si asie> 
gnarono al piìi 4<^>o^^ norini , di cui 
3ooo pel presidente, aSoo al *ice-pie- 
sidente, 3000 al i.° segretario, i5oo al 
ft.*; con làoollà di eoneedere 4 premi oo* 
nuali.Curatoredeiroceademia dello amen* 
te fa eletto roreidoen Giovonni, e tra' 
soci elTettivi si Dominarono 7 italiani il* 
lustri. Li'aoeadenia orientale vanta a fon- 
datrice l'immortale Maria Teiera nel 
1754, ed è una delle sue più belle isti- 
tuzioni, imperocché sono io es<a educati 
molli allievi a spese dello stato nelle lin* 
gne orientali e altri idiomi, e nelle scien* 
te p<rtitichee legali. Nel cono del tempo 
migliorato, produiae ebili agenti diplo* 
malici, interpreti e individui pe' consolati 
neir agenzie austriache dell' Oriente, Il 
corso d'istruzione dura circa 6 anni e con* 
(iene 1 «egnenti rami d'istruzione, olii e 
ia religios i nelle domeniche: la lingua a- 
raba, tinca e [^er&iann; la lin;;ua e lette* 
ratura Irauce^e, inglese e italiana, e IV 
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lliofDS greco noverilo; le sciente legali e 
di )tato ia tuli* l« diviMoni, tuila base 
del ftiftlemn emansto dal roinUtei o dell'i- 
•Irur.ione per le fticollà piui idico legali; 
la callim-afio tedesca e oiienLilf; In geo- 
gratia e la stona pei tiìtfZ.2.o di leltuie, ed 
elaborati ìd iicriilo, la «lile teddco e il 
diplonittioo, in liagM fraaMie: nel cor- 
to estivo ricovooo oloooi, dell* ulti ao 
oooo» scuola di covalloriiu grotì«. Que> 
•l'aocftdemia, che va annoverato fra*io« 
perìoi'i istituii speciali d' insegnamento 
della monarchia, cornei vò la secolare sua 
iaoia liconosciuta nei l'inlei no e ail'este* 
ro, con chiari nomi che brillano ne'tolu- 
mi della storia e delle saenze. Dobbia* 
nio ad èva, fru gli altri lavori, il Levtieo 
di Bleoioski, lamio pregialo dagli oriao* 
toliiti. L' aacadeoiia ó provveduta cott 
filila munifìcenso^ e può lervìre di mo- 
dello pel suo interno ordinamento. Nel 
i83q Vittore Weiss di HaskenfeN pub- 
blicò d Vienna la descrizione dell'arca- 
deniui e de'kuui lavori: nel gennaio 1 854 
se ne celebrò il centenario con una festa^ 
religiosa, e mcdioote la coaiasione d*iino 
medaglia oiooaaieotale, toentre dirige* 
va l'islituto il colonnello de Korber. Vi 
•ono ioolira in Vienna l'istilulo geologi- 
co con ricco e importante mu«eo , però 
limitalo «olamenle nnli «ludi <1ella mo- 
ni teina austriaca (i tu&&di del haciun di 
V ienna furono descritti dal d/ llòrnei, 
dìrellore del seguente gabinetto); e i'mti- 
Itilo e gabìaello mineralogico eoo copio* 
•o nioieo , che rìaiee di decoro all' il> 
loslre citlà, Doo meoo per la rtcebeeta • 
bellena degli oggetti contenutivi, che per 
Tillrocione scientifica e istruttiva a coi 
serve, la biblioteca essendo una de! le pri- 
marie, poicliè cofnprende, ni puh dire, 
quaM completa la letteratura ngii^i dati- 
tela oiineralogia, la geologia, e la paietu- 
lologia di lolti i paeii, otTreodo le crosta 
tefffoiira lotcra di «m, colle Mgoeolì rio» 
ckecoiIcsiOBii I.* erìllognoilica, a * ool- 
letiooo di modelli di cristalli , 3 * collo- 
lioM lormiiiolcgico, 4'* sollciioiM Iccoi- 
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cn di minerali e roccie, 5.* ootltdOMgco* 
logico palerntologica, 6* collezione geo- 
logico- pal^miolo^icn dell'Austria inferio* 
re, Col' L' 7 ione palemlolnnicri in j^ene» 
ralejH." collozioiie di meteci ili. Non man- 
cano ia Vieuua altri musei nulurali, co* 
ae di loologia o di Ì)olaiiiea ; gabinetti di 
fiiiea, di meccanica e di anticbilà. Florl- 
wa raccadomia delle belle arti, né manca 
di galleria di slatue,geiit e <|uadri. Vi ho 
diversi ginnasi, una grande scuola norma- 
le, la scuola po1i(e< f)fc;i, e in ogni quar* 
tiere sciusIp pe' poveri. Secondo i prò- 
spetti pubblicali nel 1 854 i sulle scuole 
popolari, pubbliche e privale, esistenti ia 
Vicooa, il loro ounero ne'suoi nove di* 
•troni, eoiD presi gl'ìttitoti di educatiooei 
oiceodeeaoo a i49> lo queste scuole, o 
quell'epoca, si trovavano 37,955 scolari 
istruiti in 56o sale e da 8 T3 maestri. Fai* 
to conrronto alt84<), rioultn un aumcil* 
lo d: 704B scolari, ili i 56 sale d*i«tru- 
tioue e ili •afiS tìMCsiii. E*islevnno poi 
53 scuole ih lavoro per fanciulle , che 
oeli'iu verno del precetlente i853 erano 
•tale freqoeolateda ifSn scolare. La Ch' 
villa CaUoliea del maggio iB56 pubbli* 
eb la seguente siittlstica de* collegi del* 
rÀn«li i<i per la fine dell' anno scolastico 
1854*55. Alla fine del 1 855 erano in Au» 
in I 4(> ginnasi d'8 cla«<i, 37 di 6 classi 
e bb di 4- 11 numero degli kcuIhiì «udì 11 
43,747; tra'direltoii appartenevano allo 
stato ecclesiastico 181, e 85 allo stato se* 
colare. Tra'pi (/eisori eranoi38ogH ec* 
clesiastici,ei4i t i secolari. La proponio- 
lie del nuntrro degli scolari verso la po« 
polatione è fra'greci disuniti di r a 1 197; 
tra 'greci cattolici di 1 a i473i tra'catto* 
bei di I a 691; tra'riformati di r r Go4; 
Irn'Iiilerani di ( a 45 > ; finalnu'iiie ira gli 
ebrei di I a 4'n' Allora quasi ia ujehi de- 
gli alunni appurteaevu alla teologia, l'al- 
tra allo altre fàcoltii ; colà nel i854 Ira 
100 scoleri 47 paimvooo alla teologia, 
3l alla legge, IH alla medicina, 8 alia fi» 
lofofia. Pei cib che riguardava la lìngua 
urna nell'inic^oaDColo eraofi 86 gin* 
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na» in cui ù oJoperava takOMBlc il te- 
desco, 66 ne'qiialì s'insegnava lolamen* 
te l'ilalian*!, 3g in cui s'ìnse?^nnva iti te- 
de«coe Iteli I lni»iui tleIpTese;e ììnalinen- 
te iiell Uiighei la ti erauo ilc'i^uinnsi do- 
ire Dun s'iusegnata aUrioaeuti cUe nella 
lioguadd paese.Nuiiierou loiiaiii Vienim 
i pii e benefici tCabiliaeiitifi yeiMDdo gli 
f padali» orfanotrofi t caio di carità, com- 
pi eso lo spedale omiopatico in cura delie 
sorelle della Misericordia, con i5o letti, 
fìU da! I 838 (lii elio (la nn metlico omìo- 
pali&la, ciie vi [)i i fes&a ancora lezior) i cli- 
oiclie. Vi èli inunledi pielìi, più confi a • 
temile, liecuroso )>emiii<iiio cuu aluitui, 
molte CHO dì carìiàio nel voi. LXIll, p. 
68, oelcbrat i pii tatìloli cbitniaU preso- 
pii o ricoveri de' bambini, che poppano 
o gi^ poppati» di poveii e buoni geoilori 
die lavorano fuori di casa, i quali depO* 
silnti In niFitlìria, si riprendono la sera, 
disperali vengono diretti secondo ii mi- 
glior §pirito, ed uno è in cura de' frati 
lieufratelli. La beoencenta è esercitata 
con tant' ordine e sì grande generosità, 
che vi iono poche' capitali in cui ai tro- 
vino meno poveri. Quetln nobiliiaioui oa* 
pitale, cbe non la cede alfe pib distinto 
<l'£urcpa io fatto di pii atabìlimenti, cho 
non lui è dato tutti enunierare, estenden- 
do le provvide e henenrlie sue cure a'bi* 
togiii ^vftl■iali della botferenle umamlìi 
delln ciilìa alili larnliii, uon cotìlenfa d'a- 
ver fuudalo da puclii auni un uiae&loso 
ittilaio per la euilodin e cura de* passi 
nelMbborgodella contrada di 'Wabring, 
cbe a ragione si annovccn fra' primari di 
questo genere, nooabbandonaquesti me* 
achini neppure quando ritornati in lè li 
rìtomn alla famiglia, a' parenti, alla pa- 
tria. Il heiiemeritr> d/ Visranick, medico 
jn uuano di lJu€^l'l^ll luto, verso il i BTi 
tormò il nobile jjeniierod'erigere una so- 
cietà di soccorro a favore di colora cbe 
ne OMooo riaanati, e trovò in Vienen tea* 
ti g^neroii, che applaudendo a oom tan- 
to pernierò eooconero con larghi tmaidii 
• fymmct m findo» che ni poTero irti* 
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giano ritenato preveggo gralnitaainnte 

gli strumenti dell'arte sun, e la materia 
prima adattata, acìò rolì'occtipatioiie ù 
sollevi ilalle cure clie tur&e gii rurti.ìi rjna 
il cei velln, e provveda coìi coli a%»iclui- 
là al lavuiu, al maatenimento proprio e 
delln famiglia, pi*ocaraodogli altrcà U 
aodeta lo amcreio delle fatture. Mpagn 
di dò, la iocieti peoM inoltre ad allogn* 
re il lervo «Ae non ha padrone, procure 
il pane all'operaio, gl'iuvigita e prende 
cura a'Ioro l>!so;^ni. Era ben convenien- 
te che i onore di pi esiedeie fi t.ilc !<ocie- 
tà fosse lasciato a clii la ideò , d (|ualc 
ned a 2.' adunanza generale fece cono» 
•cere a*membri i grandi vantaggi che ri« 
sultano da questo ingegnoso genere dì 
soccorso, e oom'esia prospereva a van- 
taggio di quegrinfelìci, de'quali nel 1 8 ja 
vennero con sucoeuo sussidiati 44 1 cito 
risanati furono dimessi dal manicomio. 
Avendo lodevolmente il consiglitj coma* 
naie, animato dal più puro pulì luuisino, 
ricbiaiUHlu a viU il fondo per gl'iuvabdt 
col celebre nome Ui llaU«ttli.yi ilfeld-ma* 
reicialto a oui onore era Mete iotitoleto^ 
nel iB56 gli donò 5ooo fiorini, occom- 
pagoando la largiatoun con lettera al bor- 
gomastro di Vienna cev. di Sciller, pie- 
na di generosi sensi degni di quel gran- 
de animo. I)n qurdcbe tefnpo si peu^^va 
dn! governo allid.u c le case di corre7ìone 
neir A usii li! a cungi egnrioni religiose, C 
questo benelico diiiegno si cooiioctù por- 
re ad elTctto neh 856, ricavandoN dalle 
Gazzetta Ji rknna , giornale uIBcìak^ 
de'3o oprile, per rispetto alle riibraie de 
introdurre in queste case.** E' cofaimper- 
Unta affidare le caie di eerreiione a cor- 
porazioni religiose; é un metto di re«tt- 
luire al mondo i lra«;;^res5ori ilelle leggi 
veraceincQle con eiti «; nji-Koi tili , ed è 
mezzo adoperato in Francia col più 
bce successo. La religione e la carità cri- 
stiana delleeorporesioni religiose potrea* 
no qui ottenere i medesimi cffistti. Le per* 
sone religiose.chiemete per obbligo di ler 
Tocatione e tal ministero» ti niottrera»» 



Digitized by Google 



VIE 

no non solamente i più Rbili consolatori 
di uoiuini ancora cnpttcì ili eiucodauooei 
M i veri medioi dell' wiiBit infitmt, 
I«'A«iitrMi die li doom ilet« ceMolioo per 
fliiQelleose,e ebe ba deto mon he guari ((Mi- 
re coll'encotnieto concordato) proTe mw 
dubUe che tutto vorrb mettere in opera 
per propagare e innnienere In ^eia teli' 
f^iooe; l'Auslria doteva almeno fer piova 

■ di (|uestu nietzo [)ei miglioiare le tnetn- 
liru iuftii laeiiello »ocieiìi uoiaua". lo Gcr* 

> ineoie quasi ogni gran eittà he la tue 

. Vmone rattoi^sa^ compcnta di faoerdoli 
m leiei, divolì alle lero lede, d'ogoi elei- 
••«d'ogni professione, d'ogni coltura; oo« 
de con edidcazione si vede l'umile arti- 

. giano sedere a'fìancHì del conte, il guar* 
diano d'uo conveoto presso un culonoel- 
lo. Scopo di queste as5ocinzioni t conser- 
vate la fede cattolica , la muLua calila, 
l'ooMlb del «Miume. Hemio I loro ale- 
|y|i, i loro luoghi di ooavegoo, leiuiuo 
dove rtcoolgono ne* dì fetlivi e nelle lop* 
gheiereiovernali i giovani arligìeDÌ, Irei* 

. tenendoli eoo utilità e diletto, avvezzan* 
doli all' ordine e e! buon contegno , ri- 
traendoli dalle l>ellole e limili ridotti. 
Buoni iibri e buoni giornali, io linguag- 
gio focile e popolare; preghiera oon luo- 
gbe, me divolei iilrotiooi oeUecoieplit 

, n ec w ierie ella vitato De^prìniìrudioieati 

. d'aleoa' arie o aoieoza; looiorii e* veri io- 
digentì, visite a'iaaiali, a'carcerati, agli 
alDitti da qualclie sventura; fralellevole 
collegnnta fra luìì'v, fiducia e intimità ri- 
spettosa fra'pt eti c laici; ecco i mezzi di 
cui si valgono queste unioni, e insieme i 
beni che recano. A Vienna vi é quella 
di t. Severino apostolo della regione. Fo- 
gli propagatori delcetloliciraM foooprio- 
cipelaient^lV''"<^o del popolo e la Gag» 
zetta Uueraria di rieunaj bi Germa- 
nia di Francfort,la Gazzetta delle Posle 
d'Augusta ec. Verso ili 855 fu introdot- 
ta in Vienna l'a&socia2Ìone di s. Vincen- 
zo de Paoli, che da ullimo coninva io 
ooorereoze nella città e ue'&oljbot'gbì,a- 
lindo fondalo on alilo per rcducaziooe 

fOK. XCtX. 
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de* povprl fanciulli , li cui diie?.ione il 
caiiiiuai iuiusclier aiiidù alle suvre dcL 

povero famiuUo Goth vernilo e Vienna 
de Aqu isgraao. Una eonaobnte provo del 
aresoere che la in Vienna lo spirito relt* 
gioso, sono le divotioni del meta di meg- 

gtn, che si celebrano nella maggior parte 
delle ciiiese panoccliiafi,co! concorso d'in* 
uumeievoii divoti; nel qual mese è assai 
onoralo <t. Giovanni ^epomuceno, in di- 
verse cinese e cappelle private, peiaiuo 
eolie vie e nelle piasae, «edlaote pio n- 
dueanee» Sono pochi eont eh' è onte in 
Vienna ona pia unione di ferventi cello* 
liei sotto il titolo di Società déUlmma* 
colata Concezione di Maria, per aiuto 
dc'canolici (ìrlC impero Turco e dfU'O- 
rie/i/t'jla quale SI propaga in tutta la mo- 
narchia austriaca, I suoi iDeinbrì oifri* 
jrouo a'calUdici delia Turchia e deli'j[^* 

fienle un doppio aooQorMH l' uno iempp- 
VitetOooirtbnendo 5 kreoterelnieieioc* 
sin pio fioriooenoiio, aentn esdiidere |d* 
tre più rioohn offerte; l'altro spirituale, 
recitando per essi ogni di uo Pater ed 
Ave colli pi eghiei ft : Maria cont:epita 
Si'tiza peccalo, pi c^a pc' nostri fratelli 
calfoiici d Oritalt. Ln coiuilato ceulra- 
Ic il) Vienna, composto di 60Ìi il mem« 
bri, sotto gli auspici! ddferoiYiMOVo o 
principe delle medeaiina cardinel |U«« 
icher» tiene l'umminittraiìooe della ao* 
ciela» e gb arcivescovi e vescovi dell' iO" 
pero furono invitati a prestare la loroau- 
toril;i einflnentn per fonJnre nelle capi- 
tati delie singole diocesi ailrellanti co- 
mitati speciali, per trasmettei*e all' ordì- 
oai io le loro collette da mandarsi al co- 
mitato eenirale. Uetrdionl Bonaclier (n 
pregoto di suppMoaroilSoninioPontefifn 
perotlenereakoneìndolganio in Ce?ore 
do' foci, lotto benignamente concesse ; i 
quali posti sotto il patrocinio di Maria 
immacolatamente concetta, celebrano o- 
gni anno lo festa di lor fondazione i' 8 
dicembre, fio dui i858. St^bilnueuli di 
questa uaturd,per la pi opagazioueemao* 
teaineDlo della 0009000 niiovi per 

«7 
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Vienna. Nm ra il p. MafTei, Ànnnli di 
Grrgnrio XI fi, che a tale intendimen- 
to quel zelante Pflpa volle che a'convit 
tori soliti tenersi iu Vienna nel coik^^io 
de'gesuili, se ue aggiuogc&se buooaquao* 
iHft • S1M ipesQi «d »veiid<MÌ perciò ad 
•optiar le f lame, ooMorse gaglicrde- 
mcnle alla ftbbrìca. Drbaoo Vili colla 
liolta Quoniam divinae, del i** giugno 
1637, Bull. Pont, de Propaganda fide, 
t.i, p. 44 = Jnsdhdio nova, el Rrfor ma- 
tto CoiL gii Pomi fìcii Fiennensisin Ger- 
juaiìia, lo essa si celebra Gregorio XtlI 
pnrnus instiiutor, 0 v'erano ammetii an- 
che giotaoi svitseri per aluoui, dal rei- 
toragcMiito dal collagio a dal aootio apo- 
atolieo di Vicfiiia; pota II collegio sollo 
la proleaìooe dal cardiael prefetto della 
congrega»oiiadi propagamìa fid€,tÌKhm» 
ranf^one vice protelloreil vescovo di Vien- 
na, e gli assegnò dalla camera apostolica 
annui «cuili I 38o,coocedendoal collegio, 
che elevò a iiudto generale, ed agli alun- 
ni, diversi privilegi. Celebrando la Pro- 
paganda fide, «di Ficariaii apostolici, 
parlai dalla licoeacrita Società Lropoi- 
dma di Fimna, a vantaggio spirituale 
della religione callolioa negli Stati- U- 
niti dell'Amerìca settentrionale, da Leo- 
ne XII approvala, e col breve Quam- 
quam plura sintf de' 3o gennaio 1829, 
Muli, cil., t. 5, p. 4^, arricchita d'ìndul- 
0ense; quindi da Giegoiio XVi tacco* 
mandata all' Epiioopato oatlolioo, colla 
lettera eodelÌGa, Pfobe moilù, de'i5 a* 
§^>iloi84ot cit^t. 5, p. ^09, flom- 
ninistraudo egli del tuo peculio 3,ooo 
scudi al nuovo vescovato di t. Louis, 
dalla società sovvenuto di "y.OjOoo fran- 
chi. Eccone rotigine.L' 1 1 dicembre 1 826 
veniva a morie io Brasile, nell' America 
meridionale, l'imperatrice Leopoldina ar* 
cidnclieiia d'Austria, moglie deli' impe- 
lalore Pieno I enadredel rcgoaole Pie- 
no il, prindpeiia dolete beocfioe, ioli* 
pom o lenerisuma madre: meritava un 
monumento degno di lei, e lo ebbe nel 
«nora de'iuoi.finuMdique'g^i^e bath 
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DB pezta prioia, novelle in Europa arri- 
vate dello sla(o deplorabile de' calloiici 
negiì Stati- Uniti deli' A in erica selleuU to- 
nale. Alcune rare anime s' andavano al- 
lora accordando, doversi i confìa talli- di- 
«perri in qoelle 1 egioni toceonere, oè sof- 
frire più olln che aflilta o negletta «e 
aodÉHa la religione di Cripto, cbe piol- 
toito vuol esser propagata. Idearono uoa 
società religiosa, la fornirono di facili e 
piani I egolamenti, che foi^sero «ci itvtelli- 
genza d'ogni uomo; vi posero [)ei base ia 
limosina e l'urazione, e tlwi nome Jella 
ilefuota imperuli ice Leopoldina ,c\xt piis* 
sima era stata, l'intitolarono con appro- 
vauooe di Francesco padre della lodo* 
la ìmperatriee^ aolio la coi prolctiOBe it 
polla la fondacìone. La tanta ooione Leo* 
poMina li diffoie appena naia ddiriatfo 
al Tedino da una parte, ed al !Vie»ter dal- 
l' ultra, ed i popoli «sopra talli dell* Au- 
stria, delU Sliria, dell llliriu e delU Ile- 
zia sletuanna fecero beo presto a gara 
per aggregarvisi e rendere per un vero 
palese il loro amore alla virtuosa citìo* 
lai e per l'altro la loro fcde efficace nel- 
le verità del Vangelo. Pormosii a Vien* 
na una diretione ceotrale, che vi presie- 
deste e ne dirigesse gratuitameute gli af- 
fari, aprendo Gu dal 1 Sig e inanteueodo 
un carteggio sempre vivo cu've»co>i e 
co' missìunari d'America, le cui ret^ziuiìi 
furono Uu quelli in vari fasuculi pubbli- 
cate. La società formalati eoi nome di 
Fondathnc Leopoldina, ha per iscopo : 
eooiagoimealo d'un'atlivilà piik ef- 
ficace delle missioni cattoliche io Ameri- 
ca. 2." La parteeipationee l'edificasioue 
de'fedeli nel propagare la Chiesa di Ge- 
sù Cristo in lontane regioni del mondo. 
3.° La perpetua memoria dell'i m pera Irt- 
ce del Biasile Leopoldina , naia arddu- 
chessa d'Austria , morta iu Aroerica. I 
memi 'scelti per conseguire tale iuleoto 
iotto y emione e l'deaoiioa , la quale 
de' raccoglitori li rimdle alla diresiooa 
centrale io Vienna. Ogni membro della 
ioófiài fiflciiè f mii lìirae parte, «i ohUi- 
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fi noitera ogni gUiroo un Pater ed ^ve, 

nggiungefldoTÌ: #. Lrapohlo^pre^nfe per 
noi, ed a corrispondere op;ni sellimaDa 
5 ceoietttni austriaci, pei la gi-aiul npe- 
ra delia propagazione della vera f«de. La 
direzione centrale celebra solenoeuienle 
!■ fttla dell* ImmacoUto Coneecione di 
Maria Vergine^ e qu»! festa di fi»odasio> 
se quella di %, Leopoldo IV (da altri det- 
to 111) il Margravio detto il P/o, morto 
Dell i36, sepolto nel roona«lero di f<feu- 
hiH da lui fondalo due teglie lungi da 
Vienna, percnllocnrvi i canonici regola- 
ri, dn Innocenzo VII! canonirzato nel 
1435, eletto patrono dell'istituto, di cui 
la defilata loApcratrice {lortava il Qomt, 
è neiraimivcnarìo di lua morte, per es- 
•0 e pa*beoe&lloffl defonti et ceiebta uoa 
Olctia tolenne. Di tutto e del gran bene 
operato dctlia società dii contesta il libro: 
Deild Clae-^n Cntfo/ird tirali Sftiti- I niti 
tt An>frì\-r7 y Memoria cmnpdnfn da un. 
menihro della Società (.< opoLlnin, Ve» 
ronQid35. 11 concilio di Daliimora nei* 
rAoterica lelteotrionale, neii85a direi* 
it al principe ardvcicovo di VienM| i|ual 
praeidente della loeietà LeopoldiiMt una 
lettera de'io aeggio,in coi vengono fat* 
ti ad cno e alla mcdavma VWx ringrazia- 
menti e sentile congratulazioni pe'iue- 
cessi inn«pelt8li delloro n^ire benedetto 
nelle regioni dell' Occidente. E' dunque 
questa un altro polenliSMOioausilinredeU 
la divina Prowideosa, accordato alle mia* 
•ioni atraniere, Vienna e 1* Auitria tono 
Incbe bencmeriledollattiiiioniadel FU 
carialo aposipiieo delt Jfiiea cMIrd* 
lr(K.). 

lacche città, tranne quelle d'Italia, cori' 
laoo più cbie«e di Vienna, essendo più 
di 5o. Sopra talte |ìrirT)eggia in mezzo 
alla città, l'ampia e maestosa cattedrale 
sDctropolitana , sagra a Dio, sotto i'in> 
tooMÌona di t. Statano protomartire. E 
qneata nn'ininenio moie di balla ar» 
cbitattnra dì gneto gtlieo^ tra it pili bellt 
di tal genere. Tate superbo duomo fu in 
principio nvtto Inori della citlè^ od in» 
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tomo « estesero sempre p'iik di secolo in 
secolo le mura di cinta della cilfà e de* 
sobborghi, e si collocò come ialorno ad 
un vivo punto centrico l'impero sempre 
p'ù crescente, più grande, più forte e più 
possente. Basilica metropolitana deliaca- 
pitale dell'impero d'Austria, mi con via* 
ne eiser alquanto diffuso, « ne intrapren> 
do la descrizione coli' opera classica: £a 
Chiete printìpnli (T Europa, dedicate a 
Leone XII , Milano 1814= basilica di 
S.Stefiinn mefropol'ffnna tli f lennn\J%\à'» 
tore preme Ile al cune osservazioni suH'or- 
chitetlura di es^a, del qU'il genere rnigìo- 
nas iu molti luoghi. K iMturale nell'uo- 
mo la eopidilè di sapere le cagioni di 
quegli effètti che eolpiseono i senit,odi 
eeroaro il principio 0 la fino di tutte lo 
cose, come iapientementaaffermb il eoo* 
te Cicognara. Ma fra le cose la cut rioer* 
ca stanch la mente di ptreccht artisti a 
scrittori, è la rnj:^inne omle ai.n alla soli- 
dità e vagliezz i delle fui rue gi eclie e rn- 
maue siasi so^ttituito cpiel genere di ar* 
chi tettura che volgarmente si appella g<h 
tìca^ e che il Cesariano con pili ragiono 
ha denominata gemumiea^ Vario aao* 
se, non improbabili, lorooo da molti ae* 
ceonate, fra le quali men lungi dal veri- 
sirnilp qiiell« senr^bra che l'altriliuìsce al» 
la pariirolare costituziooe de'popoli set- 
tentrionali, presso i qunli poco o nulla 
essendovi di vetusti avanzi delia greca e 
romana magnificenp, ed anche que'po* 
chi perchè non Porono edificati con rio* 
ebena di maloriali presiosi essendo in 
gran parlo deperiti o distrutti; allorché 
quegli artefici dovettero costruire edifiù 
coperti, non avendp oè modelli da imi- 
tare, né avanzi di marmi operati e di co« 
lonne onde giovarcene, ebbero iacile ri- 
corso aMa loro Inutnsia, ed assuefalli a 
venerare le Deità del tenebroso gentile* 
•inso entro 1 hoschii eoilniifono i 7«m- 
pli rassomiglianti 0' bombi stessi , per 
4|oanto Torlo odifienlorio pati loro per* 
mettora.Piogondosi così agli aottehipra* 
graditi 0 proffidaodo olio loro proMBln 
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convenienza, crearono l'nnzideUo ^nere 
(l*ni cìiitetturn n! fuUo nuovo, ed i cui 
prìncì[iaii cai nlteri lono l'ai dimenio, la 
|)i-ofusione. Per conoscere eoo c|ual arie 
e succeuO| dice il Milizia, gli arcbitelU 
gcrmanid cfrgttiroooiilbttiidìviMiDeii- 
lo, balla oMcriare un viale d'alberi ben 
creidttlo» che ialmldoo i rami loro alla 
dma, e verrà subito in mente una looga 
navata d'una gotica cattedrale. Niun ot- 
iet vnfore rnirei à mai in nicnn f^randio«o 
e svelto ediiitio di questo geoci e che non 
gli si rnppresenti nell'immacinazioiie un 
YÌale d aibeii: loruiota queàl' idea, ogni 
parte , ogni membro , ogoi omamenlo 
della marmorea mole ti acquista la 
mia ragione; o^oi cosa è nel tuo ordine, 
'e natce un tutto armonioso dalla medi* 
tata applicazione cle'mezzi propri e prò* 
poi 7Ìonati a tal fine, pei cliè 2;li nrciii tion 
poiiDC» e^sPf nìfrinienli che acuii, rjunmlo 
l'artista vuole imitar quella curva che 
formano i rami colla loro scambievole in* 
tersecaiìooe; le colonne non altrimenti 
die a laad, te non debbono rappreienler 
die atell di gruppi d'alberi : luUo itetto 
priodpio^ formala la sparpagliala rami* 
ficazìone de'lavorì di pietre nelle finestre, 
c ùtVtlri (f.) coloriti negl' intervnili ; 
rappresentando gii uni i mmi e gh aliti 
ie foglie oell'operlure d'un bosco, e con- 
correndo sì gli uni, sì gli altri a conser- 
vare la foscà e misteriosa luce ispiraote 
<]uel religioso raceoglimenlo che tanto al 
addice airadoranoaè dalla divina Mao* 
sta. Di qoetl'arehitettora ignota a'gred 
ed a' romani, tutta originale, tutta rica- 
vata, per quanto pare, dalla natura sta* 
diala nel SUOgrnnde, nel suo tutto, itìne- 
stoso insieme e lernhile, in U^Wn un bel- 
l'esempio offre il duomo di ìUUììho, cioè 
di quanto di più grande, di più ricco, di 
pib maeiioio d abbia lamiato qneita va- 
ga e Ubera ivcbileltura, ed un altro non 
meno bello o grandina» presenta la ba* 
Bilica di i. Slelàno metropolitana di Vico* 
na. Netropera encomiata è desse delinea* 
In imo tavole» ilbuifalo dailii •cgncnta 
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detenzione, principiando daUa sua edtfì- 
cnrione, <lello «!nlf> nUiiole e f!e' monu- 
menti di maggior importanza che rno 
cbiude. Ottenuta dall' illustre rasa <ie' 
conti di Bambtrga (/^.) o Babenberg la 
dignità e il titolo di AfargnavÌ0 e di Du* 
ea della regione, cbe Oilericb o Ocster* 
reich (regno all'Oriente) li cbiamava^oo* 
de il nome le venne A* ÀuHria^tà aveo* 
do eoo paterna sollecitudine condotto 
queslo pRe<;e, dapprimn incollo e qtinsì 
deserto, nlln civihà ed n iropuleti??»; lìn- 
rico 11 cognominato /i;'.r)'////-:,'o/', li niel- 
lo di Leopoldo I V o V e puie iigiio di s. 
Leopoldo III o I V , diviÀ di scgnainrn 
la pietà ereditaria nella suacospìctta pro- 
•apla, innaltando snlle rovine d'un'aoti* 
oa cappella un tempio a Dio, da coi ri* 
conosceva il titolo di duca (peli.*) con- 
cedutogli non dall'impeialore Corrndo 
III (suo fidiello uterino), ma dall'impe* 
latore Federico i, e quella fulgida schie- 
ra di privilegi che nessun altro stato del- 
l'impero a vea ottenuti prima di lui. Sccl* 
se a quest'uopo nel 1 144 l'arcbitetlo Ot- 
taviano Woltner di Craeevia, ed avcn* 
doglieoe affidata la coslroaione, questi a- 
ni mommeote eseguì le grandiose ideodel* 
l'ottimo principe, e ne sollecitò il lavoro 
di maniera, die 3 soli nnni dopo fu la 
basdica ridolta ni Icnnine di poter esse* 
re consagrata dit lUmbei to vescovo di 
Passavia, e iulilulata al glorioso proto- 
martire s. Stefrno, cbe Enrico II teneva 
in grandissima veneradooe. Il pbvaaeo^ 
vo eseguita la solenne eeremooia, morì lo 
•tesso anno ed ebbe per successore Qht* 
rado, fratello del duea.Tultavia maleav- 
virerebbe clii credesse la basilica attuale 
esser quella d' allot 3. A quc' giorni essa 
era fooj 1 lIi città, ne nitro del 1 .° edificio 
rimane die le due torri antet ion, e quei 
corpo dì fabbrica cbe comprende la por» 
te principale, e die mollo bene distingue- 
•i ndia tavola dell'opera di coi mi giovo, 
che rappresenta i dna lati di prospetto e 
di fianco* Le vicende a cut Vienna dipoi 
ioggiacqna pc' de plocabili iaeeodi negli 
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anni i 2 )8, i 2Ìt3 e 1:276, tanti guattì ar* 
recai-oao ipecialmeule alta cliiesa,che do- 
fmdoii rbUibUire perdttit al tulio l' o- 
rimana tiia lorma. Viaooa nel 1 176 era 
dominala dal belIioofoepoleataOUoca- 
fo II re di Boemia^ il quale avea ite«o il 
luodominto da* coofint della Batiera al* 
le live (le! Raah io Unglierìa, e dal ma- 
re AilnaiicQ a! li al lieo. Co'ioccor>i cbe 
quelito pnucipe die'a Bernardo di Bruoi* 
bac parroco di s. Slefaao, egli polé ri* 
labbri«aado la ebieia anpUarla ae'IaUy 
iiMalzarne la pareli a in qualche meda 
abbelliria: anche ia quetla oecatione fu* 
rono t lavori eiegulli 0011 molta pre^tes- 
fa; mercè cbe rim|>eratore Rodoifu I 
éi*tS l)>.bnr;^o o Flnfr-.barr; fftnticliissiino ca- 
stello daWiì A's fsicrrtj cantone d Argovia, 
Celebre culla tit sua prosapin, onde in 
queir aiticoiu ue lagionai), capu-siipile 
della regoaalaaugutlacaM d*AiialriaoLo< 
rena, inlerfconacon lulla la corto al Te 
Deum «fuifft cantalo nel 1178 per la tit- 
toria da lui medesimo riportata suU' ali* 
sidetlo Ollocaro 11, ripeleado la eoa e- 
levBriooe all'impero dalla venerazione 
^ci so il 85, ftalico (^.), onde poi di ten- 
ne ei editai in oe' suoi illustri discendenti 
in particolare divozione ver&o il ss. Sa- 
grameoto dell'altare. (La CwUià Callo* 
iiea, ecria 3/, !• 1 1» p. 597, riporto la 
difpocìtioni nnofamenle emanala nel 
i858 dal cardinal Rauscher arciveico* 
▼o di Vienna, per promuovere la diro* 
zioiiedelsi. Sacramento delTaltare, i va- 
si sagri che servono pel medesimo , ri- 
chia mando le prescrizioni de'suoi prede* 
ce^Mx i, olle almeno in Vienna e n?' sob* 
burchi il ss. Viatico non fosse mai por- 
tato ogrinfemii» allrìmaoli che Milo il 
baldnechìno^anehe per indurrai ftdaliad 
adorare con maggior difotiona il Sigoo* 
re del cielo a della terra, la meraviglia 
del divino amore). Di più Rodolfi» I pro- 
se il Crocefisso per Scc((ro ( f.) imperia- 
le. Ir» [>r(j^tes>o di tempo la chiesa lu da 
capu li utili )iJ ut ente ampliata, imperocché 
il più cav. Uii icu DiruMj iniicme a Ber- 
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ta sua moglie, ad AddU ed Lli^abelta sue 
sorcUe, vi aggiunse nel iSiG la cappella 
detto della ss. Croce, oggidì del principe 
Eogeoiob 11 don Alberto II il Saggio ti 
erette la eappeUa di a. Eligio: sono ambe 
latemli alla porta maggiore, e dovrò raoi* 
inciitarle più avanti. A.II0 stesso duca so- 
no pure dovuti altri accrejcimenti, e prin» 
cipaloieute il coro eretto nel 1 33^; sapen- 
dosi che ciasciin suddito dovette allora 
per questo eJilìciu coulnbuu e un grosso 
d'argeeto, fania dinioeione di muo odi 
eli, a diverti veteovi eoooesacro 4o gior* 
ni d'iodulgenu a'oontrìbaanli. Par tol 
modo il detto coro a l'aitar maggiora in 
breve compironsi, e nel 1 34o si consagra- 
rono dal duca di Saxe-ZeìtR vescovo di 
PdSiavia. L'architetto di cui Alberto il si 
servi fu A nlouio ['ilgraoi di Bi iion, ilcui 
riu alto olTre uua delle tavole, cavato dal- 
la ma protome in marmo cb' è nell'io* 
terno della ehieia n «oltlra» pretto ad 
uoa delle leale ohe eondueono ni tolto 
della cbiesa. Dopo a8 anni di regno Al* 
berlo II fini i tuoi giorni a' 1 6 agosto 
1 358, e gli successe suo figlio Rodolfo IV 
['Ingegnoso e d Fondatore, il i fra'prin- 
cipi della cas^ d'Austria, non solamente 
secondo l'uidine di primogenitura, ma 
eziandio pe'suui rari talenti e per le bel- 
litatma tua qualità. Hentra egli era an* 
cor assai giovane» dioMirando a Dietten* 
hofen, città situata a'couQui di ScialTuM, 
ed ivi esercitando la dignità di commis« 
tario imperiale nella Svevia e nell'Alsa- 
zia , e reggendo insieme gli aviti stati 
d'Absburg, niaiitenne la pubblica pace, 
frenò le ruberie de'bondìti, protesse gli 
studi e il commercio, e per agevolar la 
oomooicatioae colle vidne contrade del- 
l'Alpi, fece gittaraall'ettramilà meridio- 
sale del lago di Zurigo il famoso ponte 
di Rapertwil, che ba quali un miglio di 
lunghezza, ed il quale, coraechè costrut- 
to in legno, venne considerato come \<i 
meraviglia di que'tempi. Salito poi sul 
Irotjo psiterno volle segnalare la sua pie- 
tà uciiu sUs^o 1.' auuu dei »uu governo 
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colMrpMMre i pred«eMiorl id impliara 
nptigfM batUict di li SitfiDiK lofatli ra* 
cb l'cdìfino al pa&lo di cbiuderoe la toI* 
ta, e dì loprapporti il tetlO| allargò la 

chieia dalla parte superiore, cos(i u<^se \c 
due porte laterali, dette, una di s, Tecla, 
l'altra della Sagreiliai e gettò le fonda - 
tneota delle due tori'i, una delle quali a- 
doroa^o per ineglto dire doniioa ooo me- 
no il laanpio «ha la òtlè, ad atltaa aooo 
Leo da lungi gli igoardi dello •pellatort 
metafiglìatO. Tulli gli iciillori rimeni- 
brano l'i i mano e il 7 aprile del t SSg, 
comegioroi io cui il duca Rodolfo 1 V po- 
se lai.* pietra di queste torri, ma sel)be- 
De ciò si debba riferire spcci dinente al 
tmo, tuitcìvolia non si può dubitar che 
anco le lurii uuu sieuo slate iucomincia- 
la in uno Steno gioroo^neglì aanl iZ5^ 
o 1 36o (facondo il priodpeOdoardo Lich • 
iioiwkì, AfonumetiM iP architcciureei de 
sculpture da mcyen age, di Francesco 
Zi»ka e di altri egregi topografi di Vien- 
na. Ma Deloborde afìferma che i fonda- 
menti delia 2.' torre furono gitt^tì qo 
anni dopo nel 1 i\5o. e vi si 1 1 a vagliò fino 
ai i5i 1. Vero e però, che il iatoro lo- 

loTBo alla a.' terra fu preterito par aml> 
to tempo, e rìpreto io quello dell'impa^ 
iratora Federico Ili a'iS agoiloi42»o; a 

questo è forse il motito, per cui taluno 
credè che solo neli45o vi ti dossecomio- 
ciamenlo). 11 nterìto ti* «ver iderito una 
tuole di Uinlo 01 dinn tilo viene «Unbui- 
to duJlii tiadizioue a Gioigio Hainer di 
KJotteroeubur^^ pre^^iio Vienna, e &i aiier* 
ma die tui diiegnì e modelli di lui anco 
gli arcbitelli che gli «ucceMero. abbiano 
aonlinuata la fabbrica. Olire a ciòiatan- 
do il duca Bodolfo IV a'i6 marzo 1 365 
installato il prcpoito e 34ainvuici, e fon- 
datoli presbiterio capitolare di s. Stefano, 
egli fu a ragione appellato il Fondatore^ 
«con questa denoiu inazione è di sii rito tie' 
iuàli della basilica e della ciltù (altri vo- 
gUooo, che il capitolo esistesse nella cap- 
pelbi della corte , e cfaa ooo aolorilà di 
Papa Urbano il duca ftodollb IV lo 
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Irasfiirì aelb batlliea). Quallro man ai t 
giorni dopo la fòndasione del capitolo, 
morì io Milano Rodolfo IV di a6 anni 

(meglio di ai, come vuole \* Arte di tr- 
rìfìcnre Ir dtife, t. ! 7: De3fargravi, Du- 
chi c Jradiu hi d'Austria), e fu sepolto 
Leda basilica di 8. Stefano. Gli successe 
Alberto 111 detto ia Treccia^ fratello di 
lui, ed egli e rimperateraàlberlòli d'Aup 
•Irla conlìnuarono ta graud' opera » pi* 
gliandoii parlicolar aura dalla terre; ■« 
•tenturalamenle i lavori furono dappci< 
ma sì mal coodolli, che dopo breve tpa* 
tiodi tempo cuoveune distruggere l'ope- 
rato. Non percik fti desistè dall'impresa, 
die anzi datane la cura ad Antonio Pil- 
graben (architettoda 000 couloudersi eoa 
Pilgraiu sunoomiuato), siccome idoneo di 
seguir le Iraccie segnate dainniaiagion- 
10 eu torà di sì gran noie, la ridoata a ter* 
mine e la compì il 4 ** giorno dopo*. Ili* 
chele del 3(il ricorda lo Zuka ne allri- 
buisce il compimento a Pilgran», ma que- 
sti era da moltinsimi anni defunlr>). 0|. 
tre il compirocolu della torre, omo Pil- 
gt iiben la chiesa cou un cui o niaguifìco; 
e morto egli verso th44^> s'* luMMlitui- 
to il eoo allievo Giovanai Budisbauo, il 
quale iodefèiMniente tpioia innanei le 
fiibbrica anche dalla parte luperiore del- 
la chieia , e di più lavorò circa il 1460 
•olio gli auspicii e co'soccorsi dell'impe- 
ratore Federico III, nnche iotoroo alla 
2/ torre, la quale peiò i imase inipci Tel» 
tu .Essencìo buch^btiuiu 4 dopo paf» 
salo all'altra vita, fu ailìdata la diretio- 
ne delle Abbrica a Giorgio Klaig cba 
pocofeoe per mancanudìoiaiii a fort'aa* 
co d'abilità. Nel i5i t anendo Gregofin 
Hemer Brchitetto di e. Steftno, li aooob» 
be after difficiiÌMiuio il condurre a ter> 
mine questa 3.' torré , «juindi lasciossi 
com'era. Da quell'epoca, li orine i vari ri- 
fcarcuneoti occorrenti in poieccin luoghi, 
e multi abbelliuienli dovuti alla sovrana 
munifìceoia de' principi che regoarooo 
negli Itoli autUriad, ed a'flMgialmli dì 
Vicnoa « il magoifieo tempio non molò 
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più forma e >iaM»e quale al p iwt t ti 

irede. Per dire d'alcuni adattamenti fiit- 
lifi, è da notare cbe nel t5i4 cirom 
della torre fu perco?*n dnl fulmine e mi- 
nncciò (li cadere: »» riparò, ed il Cutpi- 
niano, che allora vìveva^ certifica che fu* 
roDo Leonardo Haureie il prelodato ar* 
elpitcìlo eh* «rdirono inlrapreadarv ed 
eMgttiraiMiteioroi'i perìglioio.Etii ■Me-> 
■ero tino •H'citreaiilè «lella torre, rup- 
pero in piccoli franmeoti la parte dan- 
neggiata , che fecero a poco a poco di' 
•cendfre iema che ne ovvenis^e nlruii 
danno, e con molti stenti e luilevoiissima 
diligenza raddriztossi la «pranga di ferro 
cbe ne tiene ferma la lommita. Neli5a2 
•l eonrid rebiteiioiie del enitode, e nel 
i53o li riparb le cbieae in etri luoghi 
ov'ere siete danneggiata, nel precedente 
anno, per l'assedio felCoe Vienoeda'tur- 
chi. Nel 1 537 ti soprappote una copertu- 
ra di legno nWn torre rimasta imperfet» 
ta , e sulle {jut^le ne! 1^79 l'architetto 
Giorgio Sa()hey collocò una piccola cu- 
pola coperta di rame per opera di Mi* 
ebete Seliwingcnkeiiei , e nell' itleno 
tempo aiiieiirb le volle oaioeedeate ro« 
vìm. Alcoiri deoni avendo lolTerto eoche 
le gran torre pel terreoiotodeliSgOtet* 
aa fu risarcita, e nel seguente anno vi fu 
ioprappoito un globo di metallo dorato 
con una stella ed una luna falcata raobi* 
le (cioè secondo alcuni, in memoria del 
loiùeouto esaedio del 1539, contro i tur- 
cbi)i elle quele Tioiperelore Leopoldo 1» 
ad iitenie del eetoovo Etacriee^ die avea 
Uoiferito la tua sede a Liolii fiìee iorro- 
gare la Croce del Sai valore in memorìe 
della liberazione di Vienna nuovamente 
ns«»^(hala d /turchi nel |683, e della ri- 
presa di Buda nel 1686, pe'quali avve- 
nimenti furono coniate medaglie d'oro e 
d'argento. Finalmente nel 1699 il magi- 
iireto di Vienoe bee porre ietto la gran 
Groee il graod'orologio, che oggìdk è an* 
Cora io CHVB, e nel 1701 fu teresiliato 
Torgenot opera di Ferdinando Rdoier.La 
•aiaorala ampiceee di queiia beiiliaa,M* 
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■uaMnlo Inilgse della religjooa e. delle 
perseverante eleoianna , l' altezza della 

torre te«»è ftcrennutf», la «tolidità invìnct* 
bile fi e Ile sue pareli ornile con profano- 
ne dall'arte tedesca, pongono la metro- 
politana di Vienna fra'più cospicui edi* 
Bai delle gotica architettura, e può già» 
sleoMote oietlersl al pero delle eddire* 
tiMime cattedrali di Stnubttrg^^àì Co* 
hnia. Chi uscendo dal Kotmarkt eoira 
nelle veste piesse di s. Stefano^ vedecaoi- 
pegwinrquesta magnifica chiesa, quale l'e- 
stbuce l'opera in <fi<cnr«ioin disegno nel- 
U tavola che ne mostra Teitet no. Essen- 
do es«a tutta isolata, io sguardo UelTos- 
servatore spazia per ogni sua parte ed 
ammire le eoloisalesae dimeonoot a Par* 
dita laeniera onde fo edificata: spend- 
mente poi oetle notti serene, quando Ter* 
genica luna riverbere le pallide laeeiuU 
le fine torri, e ne ditegna 0 sui tetti, o sul 
suòlo ^li ornamenti coll'ombre, l'effetto 
DOTI può enere ne più imponente né piU 
gradevole. Maestosissima è la facciata di 
lei, e la porte maggiore , nnìtameote a 
quella porsione delle fscdata st a n e che 
ricMNie eooipraia delle due pioede torri 
che la decorano, è un venerabile avanao 
della primiera tua coitrusione fatta oeT 
tempi d'Enrico II Jasomirgott o Jochsa* 
mcrs^nft. Non fa d'uopo «ver molta peri- 
ziri nell'arti per ifcorgere nella porta due 
stili diversi, o per meglio dire la riunio- 
ne e il passaggio dalla maniera greca oso* 
dame ella gotico osita tadeieat meroèdw 
a sasto acuto è V arco esteriore delle mn» 
desiane, distintivo eeretterisltco dd goti* 
00 stili*, ma internandosi esso nella groi- 
spzza del muro piglia la forma circolare 
alqiijuilo «cerna, ed è «ostenulo da 7 co- 
louiie pet' parte, sulle quali sono gettati 
altrettanti archi scemi a guisa di liste liscie 
e rotonde; oltre che tanto i fusti delle co- 
lonne quanto i loro eepitdii sono velia* 
niente adornati sul gusto appunto ddit 
porte degli edifizi di stile btseotino. Sol* 
la porte vi é il divin fiedentore in beisn- 
rilievo di pietra entio uno icndo sotto* 
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rtuto da due Angeli non dispregevoli per 
quell'etù; e nel corpo della facciala altri 
ornamenti statuari, de'quali tutti non può 
darsi plausibile spiegazione, poiché in al> 
cune nicchie (juadrangolan si vede scoi* 
pìto il domatore d'un leone, un mostro 
a lato che allatta i suoi figli, ud giovi* 
nello che posa il piede sul ginocchio d'un 
alil o, parecchi animali, e via discorrendo. 
Vi è pure uu ». Gio. Ballista nel deserto 
coll'iscrizione in tedesco: Giovanni TVer- 
dcr e sua moglie Jgnese hanno fatto e- 
seguire questo s. Gio. Battista^ ed a ri- 
scontro una volpe colla gola aperta ed 
una catena intorno al collo, che sembra 
uscire du un pozzo. Sugli angoli vedonsi 
i simulacri di Bodolfo IV e di Caterina 
sua moglie, figlia dell' imperatore Carlo 
\W, cogli stemmi dell' Austria e di Viea< 
na, ed al sommo della fuccia su menso- 
le, lestatue de'ss. Stefano e Lorenzo mar- 
tiri, e dell'arcangelo s. Michele; tutti la- 
vori commendabili pel tempo in cui si 
fecero. La chieda é interamente costrut- 
ta di pietre tagliale a quartobuono e col* 
legate con lamine di ferro che la rendo* 
DO solidissima. Le pareti hanno 4 piedi 
di grossezza, ed è lunga 5i klaner(il klaf- 
ter corrisponde a circa i metri); 1» mag* 
gior sua larghezza fra le due torri gran» 
die di klafier Sy, piedi 4> oncie 9; la lar* 
ghezza della facciala di klafier ^3, pie- 
di 4 e oncie 5. L'esterna parete è alla dal 
suolo klafier 1 3, piedi i , oncie 10; lungo 
la quale vi ha 106 monumenti qui tra- 
sportati dalla piazza detta delle Tom- 
be, ch'era presso la chiesa (comunemen- 
te i geografi dichiarano il tempio lungo 
piedi 342, largo 111). Fra questi monu- 
menti è notabile il capriccio d'un bizzar* 
ro ingegno, che volle scolpito sulla sua 
tomba il dìstico: Servierain qui lustra 
fiecem sub Cassare Trino - /icternuni li- 
bi nunc Servio Trine Deus, Non meno 
curiosa è la tumbu di niariiio del poeta 
Otiune Fuchs sopranuomalo Ncidhard, 
perchèserve a rinfrescarla memoria d'un 
fattO| che, ove sia vero, uioslru la &cui* 
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plicith e la rozzezza de'sfcoli nudati. L« 
prefdta parete a determinote distanze é 
rinforzata da fermissimi contraflòrti, ne* 
gl'intervalli de'quali s'aprono fino al tet- 
to 3 1 fìnestroni , i cui vetri erano uni 
volta dipinti per dono fattone alla chie- 
sa nel secolo XVI dairim|)eratore Fer- 
dinando I, ma nel 1646 furono loro per 
la maggior parte sostituiti de' vetri biao- 
chi. Si vedono la maniera egli ornameQ< 
ti delle finestre nella tavola del (lanco del 
tempio, le quali ascendono sino a quel- 
la specie di ringhiera di pietra assai bea 
lavorala, donde comincia l'opera gigan- 
tesca del doppio lelto, nella cui costru- 
zione %' impiegarono piìl di 2900 gran- 
diosi alberi. Ih." tello, costruito da Ro- 
dolfo IV, si estende dalla porla maggio- 
re fino alle due grandi torri: esso è alto 
klafier 1 8, piedi 4>0QCÌe 5, ed è coperto di 
tegole verniciale rosse, verdi e bianche: il 
3." fabbricato dall'imperatore Federico 
1 II, è alto klafier 1 1, piedi 1, e vi si ascende 
mediante due scale di pietra fatte a chioc- 
ciola. Nel 1490 i due tetti furono riuniti. 
Questa copertura dell' edificio è merita- 
mente riputata di tanta importanza, chesi 
sonoprese tutte le precauzioni per rimuo- 
vere il pericolo d'un incendio. Di contì- 
nuo vi si mantiene quantità d'acqua rac- 
colta in due vastissimi serbatoi, cogli u- 
tensili necessari, e con vane persone pron- 
te ad estinguere in ogni evento il fuoco. 
^ella tavola esprimente l'icnografia ge- 
nerale dell'armatura del tetto, si può co- 
noscere rìngeguoKa maniera con cui fu 
edificato. Oltre lu porta principale, 4 al' 
tre laterali danno accesso alla basilica : 
due presso alla facciata , e due sotto le 
grandi torri. Quella k destra presso la 
cappella di s. Kligìo, dicesi Singerthor : 
la 1.* sotto la torre condotta a termine, 
appellasi l'riingidckleinllior ed è ornata 
di buone scullure, fra le quali uu olio ri- 
lievo che rappresenta Gesù Cristo, il qua- 
le prende commiato da Maria Vergine 
sua madre. Le altre due a sinistra sono, 
una delta Adierlhur «ulto la lurre uuu 
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terminata, e l' altri è prt«» la eiip|Ml- 

b delia M. Croce, aneli* essa ornatissima 
eli sciiltui'e esprimenti vari fiiUì scritlura* 
li, e'^r^uili iti maoiera da meritare l'at* 
tenzione degrintelligenti. (^ueiloche piU 
sorpreoUe io c|ue»ta fuetropolitana è l'aU 
litdmÉ lorreigioitamenteleiiuta onadal* 
h piti robvtle a ntraviglioie d'Europa. 
honè superala in belletta che da quelle 
di Strasburgo edi t. Martino di Landshut 
ili Diivicra ^(otimata forte la più alla di 
tutta la Germania, essendo <Ji piedi 
la sun eicrfaziune, di gusto gotico). Si loU 
leva dal hauìo kinher 7^, piedi a» once 
6, ed é cofiruittt lulla di pietre la forate 
COB fari e Malti ereaflicDli. Vi li eiani* 
de per oMiao di 553 Meliiil di pietra e 
300 di Icgao, teme twilavb giungere li- 
no alla eioie , occorrendo per arrivane 
una tcala portatile. Nella lairoladell'icno- 
graGa deirarmaturn del tello, ed enuhe 
meglio io quella dello «spaccalo (ielia li* 
nea C D, vi è la iliuio&lratioDe de' 1 7 or- 
diui che conducono ail' ulUano piano; ed 

10 quella dell'clefaiione geometrioa del* 
le iìHiniete l'inlere me ffarme (i gcogre6 
dieooo alta la toire colla tua guglia piedi 
433;ed il Catlellano dice che dal laloiel^ 
tenti'iooale è inclinata di 3 piedi e un 
pollice: altri dicono atta questa ton ecìm - 
pooaria da 43 > a 44^ piedi). 1 vìr^^i^ia- 
torì che di liequenle vi a^cendunu, oi>^t:i~ 
vano corioMuieole il «edile fu cui il ce- 
lebra floote di Stehreoiberg, gren dilitn- 
eora di Vienne nei tempo del s.* attedio 
de' turchi» solete trattenerli otienraodo 

11 campo ottomano. In memoria dique* 
•l'asiedio li vedono incastrate nel muro 
in vari Inolili della torre delle palle oe- 
miciie; e la iumiglia di Sl<^\n L'm!>er^ por- 
ta ne'fuoi slemmi getitiii<:i uupjai uaa la 
torre di i^ Stefano, il ricorda lu graud'o* 
rologio é Infero di Oiacoino Oberkircher 
0 di GìacenoSlraiaing, e fa quivi poito 
nel 1699. Cinque eam pane tono su qae* 
Ita torre , la aMggtore delle queli , fa* 
sa d'ordine deirimperatore Giuseppe 1, 
da Giofauni AciMmer, col metallo de'. 
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eenoool preii e'iorchi, he grido fra le più 

grandi che si co!joscarjo(per attesiato del 
p. Reifeo&lhul, che a' r 5 dicembre 1711 
recitò una predicu in occusione che fa 
benedetta, esia dovrebbe pelare 4^4 cen* 
thoiaia compreso il betteglio eie ferra men- 
te, ood' è eMÌenreles ma T epìgrafe ehe 
intomo vi é eeolptte, dice ehe il metallo 
fuso era lolameote poco pi<k di 3o,ooo 
libbre^ celebrando pure il duca Carlo IV 
di Lorena strpreroo duce nella difesa di 
Vieiiua cnntr;} i turchi neli683, e ram« 
raentandoi (Unni a cui allora sogsjiacque 
non meno iabasiiica che la città. La c^m- 
paoaiuooblet.' voltaa'a6geooaioi7i3 
quando l'imperalora Cerio VI ma dalla 
baiilien dopo le ine eoraneiione). Appo* 
Da si entra oeUa haiiliee, rotcurltà che 
vi domine , le varie antiche pitture che 
ne Rdoinano le pareti, la sua vastità, le 
molle cappelle o edicolette che vi si ve- 
dono, sopmUutto la maestà del! aliar 
maggiore, sigooreggiano l'animo lu mo- 
do che rimane compreso de religioio j-i* 
spetto e da divoitooe. La sue lorma, eo- 
HM apparo dalla tavole ehe ne nMiIra In 
pianta I è di croce latina e divìdcsi in 3 
navale, gli archi delle quali a sesto eeu* 
to sono gettati sopra 18 piloni che sepa- 
ri no la nave di mezzo dalle due latera- 
li. Il pavimento è tutto di mnrmo, ed i 
piioui sono ciascuno adorni di (i statue» 
e di molti cordoni sbalzati secondo lo 
Stile tedeseOi L'elletsn d'ogni pilone é di 
klafterio e piedi 4 o meaio; le diatantn 
IfH'O, misurata da un centro all'altro di 
essi, è di klafter 5 e piedi 5 e mezzo; la 
navata di mezzo è larga klaAer 6 e piedi 
5 e mezzo; le due laterali di kUfteri 1 e 
piedi 4- La volta di queste navale fu ah' 
bit t lilla nel I $74» poiché minacciava ro- 
vina; ma riprisiiiiandosi non li è nulla 
molalo dcU'orìginerie sua forme, onde 
può.dirii esser tale quale fuedifimteda 
prime. Sebbene molte cose vi sieno de* 
gnissime d'ouervazione quasi ioegnian» 
g^o di questa chiesa, ciò che chiama spe* 
aiaimenle i'elleoaiooe dagli aoalori del* 
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Je lielle arti è i'niture maggiore («ilfo di 
niwi'fDo nero Hi f't)Iotiif», Hitto nel t 6^0 a 
Rpe^e ilf I C'Olile Tedenco Brcnnci- vescovo 
di Vienna, tlallo iciillore Girtconiu liock, 
il quale loconduMe a termine in 7 anni 
^ erorn^diti belle statue toaimaaMiile 
lodtlc «tagl'ìolelligeiilL Tobia, fnitell» di 
uh artefiee, dipinie il gran quadro dillo 
•lit«o altare eiprìaenta la lapidaiioaadi 
a. Stefano protomartire, ed iti para Oi* 
fter^aiii hUi'o he! dipinto che figura s. Ma» 
ria delleOi ;i7je,o[)erri npplnuditÌMÌinadel 
Pot«ch. Alla sinistra dell'aitar maggiore 
vie la sagrestia tettentrionale, tolla cui 
noria di marmo nero è il bullo di Papa 
Pio Vl« chanal aoggioroo fiitlo in Via«- 
na dagooNÌ di eek^rara un pontificalaio 
questo tempio , aoflaa dirò a tuo luogo. 
Nel coro poi vi sono da una parte i busti 
deirimperaloreFedericolll fondatorcdel 
vescovato, e del l'apa Paolo II die l'eref^e 
canonicamente; e dall'altra quelli de' ve- 
icoli di Vienna fìnoal tempo del vesco- 
vo Breuner, co'Ioro nomi, stemmi geoti« 
liii a ranno io eoi òaMono lu ionaltalo 
olladigmtà epitcopaie^Soperiomiaotaal 
ooro vi i l'oratorio impanala, oroatodi 
Vaghissimi intagli in legno, costruito nel 
1647 « migliorato nel 1799. Preuo a' 
gradini dell'aliar maggiore trova*» Tipo» 
geo sotterraneo ove SI conservano le spo- 
glie mortali de^Vi antichi duchi e impera- 
toti austriaci, dopo che riodolfo IV scel< 

•e ^aslo luogo per sepolaro di lè a da' 
tuoi MiceaMori. lofaltà vaooa a quett'oto 
impiagalo fino al 1576; ma la turboUn* 
•t e le guerre cita travagliarono dipoi la 
mooarebia il fecero obliare a segno che 
per fjtinsi on lecolo neppur sapeva?! che 
queste tombe esistessero. Avvenne [>eiò 
che Schnepf, cameriere dell' imperatole 
Ferdinando 111 , voile avete ivi presso 
ima tomba per se e per la propria con- 
aorta, a fneendo egli tagliart il moro ai 
loopaiM l'aotiea ipogeo a la tombe aUo* 
gaiavi^aon meraviglia di quanti alloraaor* 
•ero ad ammirarle. Nel 1 754 1' impara- 
triae Maria Tarma Una ingrandir* fiia* 
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sto soUerradao, ad ordinò che l'umaM 

tpoglie de' principi «ti mettefscro primie- 
ramente in una cassa di quercia, dipoi 
entroaltra di rame;eda'i8maggiof 7^5 
l'arcivescovo di Vienna vi celebrò l'ullitio 
pc'defuntì. In questa basìlica il cardiool 
GtiÌ€Ìù di Borgogna (F.), legato di Pn* 
pa UiImiio 1 Vglann* nn aooeìlio pnvio* 
aiolo Mltft67, che dorò 3 poni e versò 
iolomo parecchi afTari concernenti la ri- 
forma della disciplina eccleiiastim. N^fl 
14^3 quivi si celebrò avanti l'altare di 
s. Stef-tiio il matrimooio d'Elisabetta u« 
nica figlia di Sigismondo imperatore e re 
d'Ungheria con Alberto V duca d* Au* 
itria, il quale dopo la motte dal ammara 
nel i438 Ai detto imperatam ool nomo 
d'Albartolfi restando nella tua casa l'ini- 
pero (tranne Carlo V i i dal r 74^ ol 1 74^ 
Otto anni prima l'università di Vienna 
iivei ottenuto la facoltà di conferire in 
8. Slefano In laurea a' cantlidati. Ed In» 
nocenso Xlll nel I7a3 innalzò al grado 
di chiesa metropolitana la basilica , ad 
ittanm di Cario VI. Indi ilaardiaalKol- 
lonitt «amovo di Vacoiai dia a vaa omni* 
nittrata la diocesi ne' 7 anni di lode ▼0* 
canta, a deli.* maggio 17^ n'era il pri- 
mo arciveseoro e principe della città, 
ebbe la ventura di qui battetiare 1' au- 
gutla Maria Tere^n a" r 3 maggio 1727, 
figlia e poi treó'- di detto imperatore. A- 
gli oggetti accennati che Traiano la da* 
•critta insigna baiiliea è d'uopo aggina* 
gema olonni altri aMritftvolì di pili i|w- 
dala aonsiderasiona. Ed il t.* iw il mno* 
•toso strcofago dell'imperatore Fedanoo 
III, che olfre la tavola, divìso in 5 com- 
ppirlitnentt. Ksso è ttitfo d'un bel mar* 
nìo ^inllo e ro<;so rielle Cnve di SaliibUT* 
f^o. iW fci abile aiielìce Nicolò Lerch di 
Strasburgo , che acquisi ossi per questa 
bell'opera tanta ealebrità , a m ne com- 
piacque egli itaMoin maniera dafolcr ebe 
barn affigiala in piooob anlla aoa tomba 
a Neiistadt. Pretendasi dia l'impenttora 
medesimo viélame di sovente l'oflìcina 
dello mnlloii OMfllrt ilava laeorando 
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quatto fLintbrt roonumeolo , intorno al 
qaale egli blicò 4o anoieoiiliiiui. io lol* 
to FtdcfÌM 111 • »o lotto llosiimìliAiio 
I fif Ito ai Mi coilb 4o,ooo dueoli, mmb^ 
Mi ooormo ptr c|iioir<là. Vi ti ammira- 
no iootpita Soo fi§or« eoo molta delica* 
team nella maniera pralicàta da'pazien- 
ti«%iroi arlefìci del XV iecolo. Eolio mi 
cancello raarraorco, tutto ornalo Ui sia- 
tuinefinilamenlecontiolle, iorge rayello 
da uu itasameoto sul quale poMOOldra* 
ioti vari aninaK fieroci, quaii collodi del- 
le spoglie che netfovcllo too cfaioie. Nel- 
le 4 hoet deU'uraa si vedono 8 basMrì* 
lievi eoo iscrizioni che oe spiegano il 
•igoificato. Neiraltra tavola che rappre- 
senta i monomenti, il l* che si ofTie al^ 
lo iguardo alla destra dì chi o<sei «a il 
diteguo^ è l'epitaffio di Giovaimi Cu»pi' 
DÌanuj ornato del suo ritratto, di quello 
delle Miedoemogli edegli Siuoi figli» tul- 
li io benorìlievo. Nacque il celebre uo- 
mo 0 Schweìnfurt nella Franconit nei 
1473, fu medico, filosofo» storico e an- 
liqoario di molta vaglia per la sua età, e 
gli si debbono applaudite opere; pel 1. 
co'fuoicommcnian//; CoasuLibus Roma- 
norum^ etiti ò nello spuioio ginepraio de 
iasli consolari. !kIai»imiltano I il cbianò 
• Vienna custode dello bibltolece cesa- 
ree, ed io premio de'i uoì latenii e servi- 
gi lo colmò di ricdietw e di onori, di- 
cbiarandolo consigliere di tlalOf moren- 
do nel iSag. Ricorda altro monumento 
uno degli architetti della basilica, Anto- 
nio Pilgi'am, e consiste m busto marmo- 
reo, Co' si mljo li dell'ai te cIj lui prolcssa- 
ta. Il monumento di uiurmo del bene- 
merentissimo duca Rodolfo IV, le cui In- 
tera agore è effigiala colla corono io ee|io 
di meUUo, ed un leone «'piedi ; accanto 
gli stale sua consorte Caterina. Altromo- 
nonento é quello di Girolamo Franz ar- 
CtTCSCOVO di Salisburgo. Finalmente, 1 o- 
Uorevole cenolatìo iniijlznto alla gloiio- 
sa metnorin del pnucij>e riaiicesco liu 
genio di lytiyomde'conti di Soissons ( F.), 
geuerohMtmo degli eacròti cesarci, re^u 
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lato dal Papa dello Stocco e Berrettone 
dmàU henedeUi (F.)^ morto io Vienoo 
od 1736 compiento daB'iopcrolore^ do' 

soldati e dal popolo, qual vincitore di 
Turchia (f',)i venti ohe gli meritarono 
il titolo di eroe, e d'esser tenuto pel piìi 
fortunato generale e il pi ìi aitile ministro 
che abbia nvulo la cosa d'Austria du piii 
secoli. piiQcipessa Teresa Anna di 
Lichtensiein moglie del meresctalloEma- 
nuele di Satoia , nipote di A grand' so- 
no, gli fece ittoaliate 00 illusive mono* 
mento nella cappello della ss. Croce ac- 
cauto alta porta maggiore. La forma di 
esso è piramidale, ed è arricchito di mol- 
ti ornamenti maestrevolmente condotti: 
vi si legge una lunga iscrizione che tra- 
manda a'posteri non solamente la memo» 
na delle rare viriù c delle azioni am- 
mirabili del prinòpe Eugenio, ma o- 
nandio ramnienlano le belle qoelitii eho 
adornavano il naresèlallo Emoouele, 
e la virtuosa principessa sua sposa. Una 
corrispondenza de*5 novembiei 8*2, ri- 
ferita a p I ©4^ del Giornale di Roma^tk 
disse: Il consiglio municipale di Vienna 
ha delibet ulo di darcompimenlo alla cat- 
tedrale di s.Siefano,e ciò nel seguenlemo- 
do. lonan» tolto vérfft compita la coilm- 
ne d'uno deVaMnignoli, die giacciono vi* 
cino airalta torre alla destra dd duomc^ 
o spese della ciltà. A tal uopo verrà im- 
piegalo il rastafile delta rendila d'esnn4?ro 
finora percepita, amraontfìnie a i^,83^ 
fiorini. L;i coslruiiooe ne dovi à essei coin- 
pita indile anni, e contcmpoianenmen- 
te incuala la co»Uuzioue d'uu 2.° comi* 
gnolo. Inoltre il coosigKo municipale prò* 
gettò d' aprirò una soseritione pel com- 
pi mento degli altri 5 comignoli ineompi- 
ti. Per l'autorizzatione ad eseguir que- 
al'imprena, il consiglio municipale si pro- 
pose rivolgere le sue istariTC alla luogo- 
teneiira e aH'nrcivcscovo. Dipoi lo slesso 
Giomnli' a'aGupnle j358annunriò.La 
incito[)oIiiaDa di s. Stefano viene som- 
tiieisa a nuove riparatiooi, poiché Hm- 
l^nloi»iid«^aciordniuolale scopo uu 
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annuo heni£»no nssegiio di fioriti! ?iO,ooo clifn n 'juinqiuf curali seniores »x nume- 
per la tluial.i di 7 iuini. Questo ;eiiipto, r o didonttn qnatuordccitn sacerdolum 
per aiioi « per bdlciza ncgno di luala ^Uicui vadu a Uruicniioiie),^uorttinpr(* 
WDiairHioiM, IbroM l'orgoglio cM éitta- mtitCìftorj magi^sr est, et \ms«èitparO' 
ditto, lo roerofiglio del foraititra : noto chi principatit, N»^mreU4imatucUim 
limo perlonto lo grotitadioe per l' otto pratitant ufi cooperalort», ti cepttotoò 
liberale. Inoltre la GattelM di Fìenna, compoue di Sdigoità, lo maggiore dd- 
l'iprodolta dal Giornale dì Roma de'20 le quali c il preposto, e tra et»«e «i è pu> 
giup;no iS(>n, nnnuntiò che l'iinperato* re il prelato mitrato custode <)elt3 mz- 
re Francesco Giu$ep|M3 1 li degnò appro- tropolitan.i, di la caaontci, compii' ^ le 
vare: Chedielio i rilievi tecnici del comi- prebende del teoiogoe del peiiilcoiicfc. 
tato per la fabbrica dei duomo, la cupo- inoltre vt sono 1 nominali i4 MCerdolt 
lo dell'olto tono erotto in t. SteftM oddtttti ella olBilotaro diirliio,ii vooti qa» 
poetato od ttn'olloito di oiroo a8 kloftor li in congregasiooe, co'cbieriei del teni* 
e lio letti dì pietro nello ino ferma pri- neriooreiteieofi1e.Alqiiooti pasti dtitii< 
luitivo. Per telo OMitiro l' imperatore « te dalla metropolitana tì è l'arci-epiMd* 
compiecque prolungare per altri 5 anni pio, edidtio ampio e splendido. — Nella 
la sovvenrione nccoi dn!?! dallo stato per città e nel suburbio vi sono altre 3o chiese 
5 anni pe' ri'.lam i dt^l duomo di «. Sle* pnrroccliiali tutte mimile del battici*''''''» 
fano. Ili seguito a tale risoluzione, ileo- ed una è pure colIe;;;iala con capiloioi 
lutlalo dedu idbbrica deiduouiuitcouob- dellequali, io &ououeiia cilùcoa 8dli^ 
bo iolonlo n ecem rio d' inlfoprendert te MioettrioUi lo oltre tiAVonii oe'id)- 
pronlomento lo domollsione delle cupo- borghi. I oonvenit ed i mooofleri di re- 
Io» in modo'ohe si poneno ooeoro in det« ligioii eiceodoiio o 1 5* i moneiteri delle 
to aunocompiere i lavori già oomioctoti* mouachea S.Sodo i religiosi i monaci be- 
Lo aleno comitato stabili pure, di solle* dettini, i gesuiti, i barnabiti, gli scolopt, 
citare il con>ilalo esecutivo per la fab- i redentoristi (de'quali riparlai nel ^ol. 
br!C!i, Istituì lo [ìe'hvori di ristauro, a pre- LX \ X,p. 5G), gli iigosti inani scalri, ido* 
fceiit.ue prontamente i pi iucipali ia[)[)fii là meuictitii, i fiancescaui, i cappuccini,! ICf* 
per la demolitione e per la sollecita ei o- vi di iMaria, i carmelttaui, i benfralelli<& 
liooe dello copote. Gbo di reitauri ob- llmoootlerode'beoedettinigikdegli«ow' 
Imo uopo questo monumento di tutte lo Be<i,fu fimdoto oVìenoe fio del 1 1 S^M^ 
finrmo % in cai ebbe o ttolgonì il gotico do ne'primt 8 giorni di moggio i85B,ce- 
etile» del più rosso ol meglio disciplinalo, lebrò il VII «ecolo di suo fondatiooe eoo 
fu ricoDosciulo per gli studi fattivi da gren soieooilà : ogni gioruo vi fu predica 
commissioni a cìòdeputale. Quantunque e lììess;» pontificale, celebrate dal cardinal 
non condotto a fÌDimenlo, secondo i'esi- Rausclier ai ci vescovo, da parecchi veJCO- 
geva la prima e unica idea fondamentale vi, e dal nunzio apostolico mg.' De Loc^ 
da cui derivò sue forme , pur gareggia Frale altre religione uomioeròqi^U**^* 
oo'duomi di Coionio» di Olmo, di Fribur- la Visitazione» e le suore 

delbiCerìtà.Ptf 

go» di Mitoiler e d'oltre stupendo opere dserelo imperìole i gesuitioel MS Heb* 

leicietoo'posteriiD doeomeoto di fervido boro lo loro notioa chiem detto dell' 

fede e di profendo eooosceoxo nell'orto, niversità, megnifleo tempio etl esst eret- 

Nella metropolitono vi é la cappello O te* to dall'imperatore Ferdinando ^' 

Sorodelless,Re!iquie,ornatedaprMÌOslre« Dore di Dio, della B. Vergine, e de ss- 

Ii(]iiiari; la iì;iì^i cslia èffjrnitii cJi ricchi u- giiazio e Francesco Saverio: vi ripi€*<^' 

IliimIi saj'ri e di ma-iidìclie vesti iaj're. Vi ro possesso nella i.* domenica dell AV" 

i li Luixic i>ailcaimaic| eia ^iocsbia è veulo» in ctu si recò ad orare ààÌM IP*^* 
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Hm rafddotliem Sofia m«4ra ddlla* 
pei«li)ra.Nel voKXLI V,p. 64t iwrniì l'in- 
trodutione io VieDM dé' amim ai roeoi 
mechilsriftti della eotigregszinne di Trie> 
•le, e vi hfifHH) nioonstero,«frf nte^taoi- 
pei in, r i liirsn md^nifica, da loro fiibhil- 
cata, a quuli spelU la diretionedel colle- 
gio arnieno-i uteoo di Leopoli. Altra ca- 
in noiiaaliea-crtiMro nel aobborgo t. U* 
dttIricA, h cui I /pietra glltb «el dedieer 
del 1 837 l'imperitore Ferdioando I, eoa 
pubblica solennitù, ricevuto da aig/ M* 
fieri nunzio apostolico e arcivescovo d'E- 
feso I/I pnrtihus (ora cardinal camerlengo 
di «. riiiesa)e da nig/Aristace arcivescovo 
iJi Cesarea e abbate della stessa congrega* 
uone,al quale nel partire doob Ti mpere- 
tori un eoellocd ima pretlowCroee pel* 
forale » altro anello colla propria cifra 
nirarchitetlc^ una natola d'ora al capo* 
naestro muratore o 5o zecchini a*Uvo- 
ranti. Ora n*é abbate fin dal 1847 ™o-' 
Gincoino Dosagi, parimente arcivescovo 
di Cesarea in partihiiS, Gli ngostiuiani 
scalzi lianno iu cura la chiesa parroc* 
diiele di •. Àgottioo della corte, prei • 
io il palatio imperiale, tpeGialaiente ri* 
inarcabila pel magoifieo maoioleo del* 
l'arciduchessa M.' Crislioa, afeguito da 
Canova ( Quel Canova immortala che 
indiclro lassa- L* ìlnVrn scnrpt'fh r il 
freco arrnn)', de!la (jnnle rbtesn tlissi 
|)Hi(j|e pniUuiJo (.le' Prtcoiili cltjl'fìici- 
duca Carlo, uno de' più grau capita- 
ni del MIO lenpo, ivi deposti nel 1847 
Mila cappella di Loreto» cioè il onore en- 
tro coppa argentea, mentre le eÌMeracol* 
locale dentro urna si portarono nella cao- 
tropolilena dà i»Slefano,ed il corpo nelle 
tombe iinperinli, nella chiesa (le'csppiic- 
cioi sul iSeue iMsikf, che contiene gli a- 
vanzi mollali ti ella famiglia imperiale, 
in decoroso sotterraneo. Quctl'arciie di 
lurooao ob 4|oante istorie ci rammentano 1 
Sorgono ragli avelli i slmolacri imperiali 
come tanti fiintaimi* Vi é quello di He* 
ria Teresa al (jaacodel suo consorleFreo- 
fitcoldiLoranai pai qnalet'innmlò con 
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giaee tu rieco letto, come loMa viva* la 
altra parie vi è V urna cbe conserva la 

ceneri dell'altro Francesco f ultimo im» 
peraloredel 5, Romano Impero e ».° iiti- 
pernlore d'Austria. Imperocrhè, conside- 
rando egli, che Napoleone I dominatore 
della Francia, a' 18 maggio i8o4 avea 
preso il titolo d'imperatoci de' Ìraocesi| 
indi volle Ti 1 del rasmguenle agoilo ae* 
somara il Utolo e la dignità d'imperato» 
re d'Austria col nome di Francesco !, ri* 
Dunzìondo poscia a*6 agosto 1 806 nlla flì- 
gniià d'imperatore romano-gerroanicot 
lakcinudo il nome di Francesco II. So* 
vrastano la sua tomba sccttri,corone cai* 
tre insegne imperieli. Gli sono dappresso 
le casti mortuarie di broBio,oon loro a* 
pitaffi, della figlia Maria Lolgia docbei» 
an di A»vrif,già mogliedi Napoleone I, • 
Napoleone 11 duca di Reìchitadt nata da 
tal matrimonio. Nel ì'^^ìi una comiuii- 
sione luperiormentedelegata, esaminò le 
tombe imperiali de'cappuccini,acciò quel- 
le che avevano bisogno di ristuiiro qua* 
lunque, fossero sperle e le reliquie degl'iU 
lustri defiintifciiero oembiata di lèretroi 
qnando si trovasw il primitivo guasto^n 
consunto. Si aprì per i .* la tomba dì Far» 
dinando III, 6glìo dell'imperatore Fer* 
dinando II, mnrto a*?, npiile j65r. I se» 
polcieti dell'imperiai lamiglia contengo- 
no q3 tombe , fia le r|u»li dislinj^uonsi 
per la magnificenza del lavoro, oltre il 
moDUmenlo di Maria Teresa, quello di 
Leopoldo I, e quelli ddllmperalrioe E- 
leonora e di Carlo VI. Il pib antico è quel- 
lo dell'imperatore Matlia.morto Del 1 6ige 
il più ricco i qnelio di Giuseppe I, con- 
sistendo in una vasta tomba tutta d'ar* 
gentoe illustrata da caratteri gotici d'o- 
ro massicio. La clnes.T di s. Piclro, pres- 
so il Graben, è sul modello di s. Pietro 
in Valicano di Roma , con dimeniioni 
mollo pili piccole» AH'estrcmilà delKobl* 
mar^t, ona tra la vìa pib belle a pili fra» 
queolate dal mondo eiegaote, epreeis» 
mente inlla piana di'Miooriti» ioìge l'in» 
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lifM chiew di I. Michele auMngtlo, già 
|Mrroochia di corte, ed ora della oatio- 
ne ilslioitfl. Nel principiar del secolo XllI 
losvenlurato imjieralore Alberto 1 d'Au> 
itria, uccido nel 1 3o8, edificò questo tein> 
p40yche pei replicali inceodii venne piii 
vi»ti« rmtnunto. Do bel gruppo eobiaalt 
di marmo rappramotanle il priocipa de- 
gli Angeli 0 prototlore di i. Chiesa, tool- 
pilo dall'italiano Mattielli, io allo di «e* 
dar negli abissi Lucifero e gli altri on* 
geli ribelli, «ovrflila il nuof o portico del» 
la chiesa e forma i'am mi razione degl'in- 
lelltgenti. La congregazione nazionale i* 
laliana iu i^lttuila io Vienna al finir del 
MGolo XYll, protetta dalla oorte impa- 
rìala cba vi é pure aggregata. In bui ho 
aneto gli ooehi il Còlalogo de membri 
della Congtegawumenatioiwlelialiana 
eretta pel vantaggio spirituale degVitO' 
liani dimoranti in P'icnnn per il sante' 
gno della loro diicsa nazionale ed al- 
tre opere pie^ Viend i chilla stamperia di 
Caiiu Ucbetreutei' 184^* la esso, dopo 
il Papa Gregorio XVI , aoao regiitrati 
V imparotort a l' imparatriae , gli ani* 
duchi a l'araidoehamflb il ooaaio apotlo* 
lieo, l' arcivescovo di Vienna ec Giusep* 
pa 11 oel 1 783 concesie la chiesa a'detti 
italiani, e nel i845 Tiroperatore Ferdi- 
nando I le donò il mngntiico musaico e- 
•primente la Cena di Leonardo da Vin- 
ci«i^lel celebrare Pietro Metastasio roma- 
•Ot «DO da' priocipi dall' italiana poeaia, 
aa'voL LXXIII, p.i9«aaag.> LXXXV, 

E. 70, trarrai coma il Gratina aoo voca* 
alo greco egli cambiò il cognome Tra- 
fami a l'iatilui suo erede de'beni di Ro- 
ma; come divenne per 10 \m\r'\ poeta 
cesareo ammirato ed amalo pel suo ra- 
ro ingegno, sommo poeta e filosofo, mor- 
to io Vienna U'd4aDai a' 1 a aprile 1782, 
dopo ater implorato ed otleoolo da Pio 
VI, allora io quarta oilik, l'apoalatica ba- 
■oditiona. Fo daparta l'illuflra eoa tal* 
ma oalla chiesa di a. Michele de'baroa- 
hiti, come lo k ancora , a da' quali era 
Itelo floofortate ocgH astrami mooicali 
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di sua gloriomilte,MaaodolaModi^po^ 

•izione. Non mancarono italiani, aacha 
personaggi cospicui, di deplorare che io 
essa ninna memoria afTatto esisteva del 
granii'ttomo, e si diedero a promuovere 
l'erezione d'un monuroento degno di lui. 
Ma caldeggiò rafistloaiioBa 11 ttontio a- 
poitoliao mg/ Alliarl , per oatioiwlo 0 
patrio decoro, iovitaudo la ramano ao- 
aademia di s. Luca a farne l'analogo di* 
segno. Quindi a ravvivare l'omaggio, o> 
norando V altìssimo poeta , nel 18 ^7 il 
marcheieVincenzo commendatuieA ntjci- 
Mattei romano (oia piesidcole re^iona» 
rio de'rioni di Iluiiia,!. Eustachio e l-*ario- 
na, a fralcUo del eenatora della mcdaai- 
ma),Qe fece appello agritaliioianaoli IV 
vite glorie, con bellitsimo articolo, poh* 
blicatenetl'^/&u/n di Roma, t. 1 4. P- B r, 
e col disegno della chiesa di s. Michele cba 
neracrbimle le cenfri. Ahro fiTj ace prò* 
motore essendo stato il prof. Francesco 
Ambrosoli ; finalmente nel iB5i ilcav. 
Pietro Gal vttgoi vice- presidente della ne* 
tionala aongregazioae, sciando la gloria 
di Melaitaato» oommiie in Boma ni va* 
lenta leultofa frìuliano Viooenio Lisaear* 
di un marmoreo monumento, dopo over 
pubblicalo r Invito d associazione per 
uninonntììfnto a Mrfn^la^io^ riferito an* 
Cora dal domale di Roma del i853 a 
a p. 6n, per oflertedi 10 franchi o 4 fio- 
nui. Fu corrisposto per generosità dio* 
blntori italiani e tedeschi, favoreggiando 
l'impreM il celebre cardinal Viale-Pralà 
pro*nun«o apgitotìcodellei.SedeinViao- 
na. L'inaugurazione solenne ebbe luogo 
a'26 novembre i855,edil prof. Ambro- 
soli in teleoccasìone dispensò una sua dot- 
ta Memoria in onore di Metastasio, di 
cui fece onorevole ricordo il n.* 39 del- 
X Eptacordo di Roma di tale anoo.iosia- 
me ad un elogio biografico dal celebra- 
to oancittodinOf riaaTCto da'oonaatH dal* 
r encomiata meoMuria. Io qoaMn ahiato 
taUotte vi funziona il prelato nanion* 
postolico, a l'odieroo mg.' Aolonioo Do 
Luca arcifOMOfo di Tono inpartÉku»^ 



Digitized by Google 



TIC 

Vi poolMIèb III * follBi^f5 mmùt65j 
•I mùèù fliarnilodal a.* 7* del Gwma* 

h di Roma, eoo ispiendida pompa, oltre 
il aoto dd Tt Deum, in occasiood dt\ 
prtJtpero ritorno ti Vienna de* regnanti 
imperatore « iropei ati ice , letluci (Ulle 
Provincie Lorabarda-Veoele, coU'iiiler- 
%eolo deirarciducbeftsa Sofìa, de'miniitri 
di Italo, de'geoei*8li dell'esercito, e di al- 
tri ragguafdéfoli pcnooag^i della eorte 

• deUe elllih. E qttl rioordo^aver notato 
na^fol. Ili, p. i36^XLVIII,^ 160,161 

• Mg., che dopo a ter la t. Seda tana tal* 
te inwiato y^iinzi npfffoUci n Vienna, ti 
llnbiti nel 1 T^rj, tl'ticconio coll'impera- 
tore, la ouuztftlui .1 nposloln il Papa Pio 
IV, nella pmon<i di Sutu^l.ia Oiio(f^.) 
ve»oo«o di Warroia, e nell'eierGizio dal- 
ia Buosiatora la creò eardioala a'26 Ali- 
ÌMraiai56t. E cha Adolfo I conta d'Ai* 
thana boemo, mareiciallo di Ferdinan- 
do II, per dif ozione alla i. Seda §11 doo6 
un suo palazzo in Vienna perutode'uuO' 
kìÌ poniificii ; i quali ce!fhr ino le prin- 
cipali funsioni neiiti oippclln nnpenale, 
alla presenza dell'imperatore, dell'iaipe- 
ralrice, arciduchi, arciducb^se , e della 
corte. Narra II Bemiiio, il trìbimaÌB delia 
9, Bùia, p. 91. aheil lodalo oaola d'Ai* 
thann, col duca di MantOta, implorò da 
Urbano Vili l'approvazione dell'ordioa 
equestre della Milizia Cristiana o Con- 
t ezione delia B. f^érgintt dopo essersi 
miracolosaoseote convertito dal luterà» 
utsmo alla religione cattolica, coU'eseni* 
plarìlù della vita distioguendosi quindi 
con rari eie»pi di firtiioie atiooi. Pro- 
da la arali a uoioooodottiaradi aicr> 
òtij dopo b battaglia di Praga , in cui 
aaoafitia gli eretid ribelli della Boemia, 
in poisaodo il gran ponte di quella citta, 
senza salutar l'immagined'un Crocefisso, 
in onta a' cattolici , si vide iioprovvisAo 
mente rotto sotto i suoi piedi tutto il gran 
nasse de'tra ver lini, di cui era costruito 
il poote; olloffa loato al lolia il cappello 
per lalular (fueir iaiaiagioa liretlolaM* 
mmtìi», • qaindi ricompoiloil eolia ma* 
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M m m eiierilii il poole, lorpreto al prò* 
digìo^ adorb cai cuore qoello che prioM 
non avea voluto riverire colle aiaoo ; a» 
biurata iodi l'eresia e divenuto esempla- 
re caltolico, ii fece tutore de'poteri e fic* 
pupilli, benefattore di 4 collegi e di 7 ca- 
se in Vienna, che donò u'geiuiti, e di al* 
tre due alia s. Sede, che pre^enlemeote 
servono di abitazione a'uunzi pootificti, 
0 largo diipeaiatore di eoe arganierie a 
riccbenc. Aveodo Pio IV donato il Ai- 
lasso apoitotico di s. Marco ( F.) io Ko- 
ala, perrasideoza degli Ambasciatori deU 
td repubblica di f^rrìrzln (F.), in e§50 
ri§iedonogiiambasciatori d'Austria pres* 
so la %. Sede, ne'cui stali tiene Consoli^ 
come il Papa li Itene negl'imperiali. Iti* 
oltre Timperalore ba io Roma il cardi- 
sei Proumrt della oasiooa aoitriaoe, a 
due Uditòri di Rota, di ebe perlai oa' 
voi. XCII, p.4at, eXCin.p.gB. Degli 
Uditori di AoMf/^.; tedeschi e del Ro- 
mano Imprio, riparlai nel »o!. LX>LVIf, 
p. 112 e iiS , In cui nomina «sprtlava 
all' imperatore. Ogni nunzio lIi Vienna 
viene creato cardinale, ed il Papa gì* in- 
via la notizia di sua promozione e il Be» 
reilinù eardi/uUivo (F.) a «cito d' a- 
00 Guardia Ifobitef a bi BerrtUa ear* 
dinalizia (F,) per uo Allegato apottù^ 
ìteo (il quale per rordioerio auole este- 
re l'uditore della nunziatura di Viennt», 
a risparmio di *iagqio, e più esempi re- 
cai o nelle biografìe de' nunzi elevali ulla 
poi'pora, o in altri auaioglii articoli), U 
quale ultima insegna del? eminente di* 
gollà rioiperetore impone «ol capo del 
ouoeio^ codia diiconi a'Iuogbi rieortlatt. 
L'ultimo esempio lo riferisce il Giorna* 
le di Monta del i853 a p. 3o4* oveédd- 
to. A'3o marzo l'imperatore Francesco 
Giuseppe I «i ronipiac(|ue nell'i, r. cine- 
saparroccliKiledi coi le d'imporre la ber- 
retta cardinalizia al nunzio apostolico 
cardiual Michele Viale- Prelà di Bastia, 
•reitaMovo di Cartegìne M/Mrlrl^ia. A 
tal oopo preoadttto dell'imperiai ngiù 
<0fffeO| iceia da'nioi appartaoienti mIU 
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totlopMto cfaÌMt, «Mitilellft MllolMMte* 
cbioo alla tuetu toltone eeiebrala 

mg/ ZetifMtr tcieovo tuffragaDeo , iodi 
fallasi tetiura del breve apostolico, im- 
pone al cai 'tonale la berretta cui cereaio- 
niale J'u»o. Dijioi fu cn»ifa!oil Te Deiim, 
eli infine il caidiiiale impartì la beoedì* 
tione papaie. L' imperatore collo slesio 
corica ritornò no'aooi ap|MrUaMPBli, do* 
y lo Mgoì il eordinale io porpora, che 
in udicou tpeciete gli rese le pih dito* 
le gracie. Gli aveva recalo il lierreUioo 
la guardia nobile conte Franceico Anta- 
nioio, e la berretta l'ablegato mg/ An- 
ton M.* Valenriani udiimedellrt ntintia- 
lora, Ol a *e«icof o di F«bi lano c Alateli* 
ca. Noterò, che (juaiido Pio VII, perdi* 
«tiotione, ìnnh eoche il CaftpeUo cor- 
^inainio al cordinal Ranieri ( K), fra- 
lei lo deirirapereloreFraoceico I, in Vien- 
na glielo impose il nunzio mg.' Peolo 
Leardi di Casale di Monferrato, arcive- 
srovo d'Efeso in parlibits. Successe al 
cai dioale pro nunzio, l'odierno e «un- 
nornioato mg/ Antonino De Lum già 
vescovo d' Avei'sa e nunzio di Muuaco 
in Bevicra, di jcui abbiamo, in ao vola* 
vi, Ja I.* teiie de' prettosi JniutH delle 
Mùeiae religiote, Rome i835<4$t di cui 
lento DÌ giovai e replicatamente con ri- 
verente grato animo celebrai. Il n. 160 
del Giornale (fi Eown de! i8~6 offre 
la descrizione dell' udienza solenne ac« 
cordalagh dali imperatore il «/novem- 
bre, per la presentatione dei bieve apo* 
atollco e dalle lettere credeosìali, eolie 
quali venne ecoredilato nuntio pontificio 
della t. Sede preiao le corte ittperìale di 
Vienni. Tre carrotte di eorte tcorUta 
da' domeilici io tolte gala, andarono e 
prendere il nuovo nunxio al palazzo dì 
sua lesidenza. ^ella i.' prese posto il ce- 
leiuoniere, nella a.' mg.' nunzio, nella 3/ 
le perftone addette alla nunziatura. Giun- 
to el palazzo imperiale, mg/ De Luce 
venne inlrodolio negli apperlaoMOli ia« 
perieli dal gran ocreoiooìei'e d« corte, fra 
la militie di diverto nome che alavn in 
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bdlt ordino fcyenil». Qan*do fa nlln 

prevenza dell'imperatore FroecmcoGist- 
•eppe 1, mg/ nunzio nel consegnare il bre- 
ve njKj^fohco e le lettere credenziali, ten- 
ne un breve lì scorso in itniionosulla mis- 
sione a lui aHifiata dui Papa Pio IX ; e 
r imperatore degnotst rispondere nella 
medeiima favella parole piene di betti- 
goità e di ecricMo, toeerieaodo il nuovo 
oonsioe presesilare e Sna Senti là i tuoi 
riipelti e figtieli ossequi, e ad assicurarla 
che con viva aotielà alteodevo frulli di 
benetlizione dal nuovo concordato. Dop#> 
Ini funnale u'lien?.;» mg/ nunzio col ine 
detiimo corteqgto in nconJoito olla sua 
residenza; iodi venne ricevuto solenne- 
mente dal ministro degli affari esteri , il 
quale piti tordi fu colle fermaKli d*oco ri- 
cevuto dal medeiimo nunsio epoalolieo. 
De* due trionfali viaggi filili in Unghe- 
ria e Trami Ivaniau visitare i greci -uniti 
di Valacchia, tte\ 1 855 dal cardinal Via- 
le Prelà pro-nunzio, e neli85S ila mj»/ 
De Luca nunzio, feci la descrizione ne' 
voi. LXXIX, p. i!3 e seg., LXXXlll, 
p. a4o e seg., XCVill, p. 67 e seg. £ 
Intrinseco pe*ouniì di Vienna, non meno 
pel preienle orticolo^ il non dimenticare 
il oonlenuto in quelli io cui dewriTOgli 
•tali e le città dell'impero d' Austria, e la 
gerarchia ecclesiastica, oltre le principali 
vicende politiche inclusi vilmente alle con- 
tt:rii[)o?nnee ; cosi per rIi A uibasciatori 
impei iili [^iciso la s. Sede, mentre altre 
genericiie nuzioni sui diplomatici le ri- 
portai nel voi. XCII, p. 6tto e seg. Vi so- 
no altresì in Vieonn, una chiesa. Inlera* 
ne, due greche» una greea-unite catloli* 
co, due sinagoghe degli ebrei. 

1 34 sobborghi di Vienna, che in gran 
p»ìrte portiirrf) tuttora i! notne di Gi (in- 
de (lerreno), non dlli ono una pianto re- 
golai c ; ma !e larghe loro vie, i giardini 
«pazio4Ì, tanto puLibiici quanto pi 1 vali, i 
f untuosi palazzi, ne fanno uno de'piU a- 
meni aoggiorni. Le itrede non erann ni* 
limamenie lolle initniciate e illooiiiiole 
In notte* Sono ripnilili questi lobboiighl 
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in Scirconilari dì polizia. Il l.* compren- 
de I soliborglii (ii Lenpolilitadt e d'iager' 
seil, litiiiti tur oaltola del Danubio, al 
■ord-cti della eitlà, col qumle comunica- 
no a metto d*on ponte: quest'itola è bas> 
•ìc<ima ed esposta alletooiulazioni ; vi ti 
vede il rinomato bel pasteggio delFratei*, 
fief|Mef)lah«;suno (lall.i gente piti flejTanle 
di VietniiH, eil I Itei bosclii (.• d<'li7i()so L^Kir- 
diuo suliit ttvtetn, pianiate dHll'impcia- 
tore Feidinaudo 111 , abbellito da' suoi 
w ic cat ioii t e nel 177S aperto «I pnb- 
btieo ed alllvalo da Giuseppe II , d«« 
Doroinato V Augarleo , ed il prato di •• 
Brigida o Brigillenau. Inoltre Giuieppe 
li sulla porta principale dell' Augarten 
fece collocare qiiesl'iicri/ione : Liio^odi 
dii'crlimcnlo conxnp,rnto a tutù gli iiO' 
ìiìini fini ioro apprezzalore. La passeg- 
giata del Prater lia io ampio verdeggian* 
teipatio 6 graodioii viali «palleggiali da- 
gli alberi, e ad ogni tratto t'incoatraiio 
larghi quadrali con gratioie capanne n 
pubblica ricreatione , concorrendovi le 
persone d' ogni classe 0 godere i piaceri 
della musica, deìln dnntn e dì mille va* 
riati giuochi. ì\la ciel l^ater e <!eli' Au- 
garten ne iece elegante ilg^ci tzione M. U. 
uéiV Album di lioma, t. 20, p. 83, dopo 
averti goduti di persona, con Tartodo t 
// prim& Ma^io a Fimma , accompa- 
gnandolo con inoaione cba presenta unn 
veduta de'dintorni dì Vienna. Ne caverò 
un estratto. In quasi tutti ì paesi dell'Eu- 
ropa il primo del ^fese ('^.)di maggio, 
è un giorno tli pubblica allcgrio. Le riB- 
aioui del mezzodì che abituino un cliaia 
dolce e caldo, si ii>o<>lraao piìi inditTei eo- 
ti all' arrivo del preconore della belbi 
•tagione; ma quelli che vivono eolio 00 
cielo meno propisio» od hanno prima n 
•offrire luogn tempo de'rigorì delVinver- 
00, l'accolgono e festeggiano con entoiia- 
amo. Io Russia, in Germani», nella Sve- 
sia, ili." di maggio è celebralo ovunque 
nelle graudi cillà come ne'più piccoli vil- 
laggi, eoo una pooopa e cou uu' allegria 
tlrmrdinnria. Nel Belgio ancora lutti 
VOL. xcii. 
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prendono tina parte attiva a questa festa, 
ch'è in fatti lafestaditulti.Lageulesiab* 
braccia per le vie, e ti fanno reciproche le* 
liòtaaioni e in vtii,eorouni essendo i mai|i n 
le ghirlando di fiori, d a'quali ti mete pivn- 
de il nome, e con essi a domano un giova- 
ne pino , che spogliato della corteccia 
piantano ne! metzn deiln corteo nvanti 
la casa. A Vienna pure è una tzioia in- 
credibile fra gli abitanti : non v'ha popu* 

10 al mondo che viva tanto fuori di casa 
quanto il viennese. Sebbene la tempe- 
ratura di Vienna sta piti fredda di quella 
dtParìgi,eche le varìaiìoni repentine che 
la città prova da un'ora airalira talvolta 
la rendano ingrata e maUana, nppenn è 
comparsoti f. ''giorno di maggio i giardini 
degli alberghi si aprono, l'osterie del Pra- 
ter preparano le loro tavole, le orchestre 
all'aria aperta sì organittano, e tutti i 
buoni viennesi lasciano le loro caie per 
que'Iooghi pubblici, ove corrono in folla 
n mangiara, bere e fumare. Le allegrie 
del I.* di maggio cominciano di buou'orai 
cioè a 6 ore antimeridiane con corse a pie- 
di. Quasi tutti i nobili opulenti resulenlì 
a Vienna hannoal loro ser«t£io unou due 
lacchè, i quali nelle corse sì disputano il 
premio : ma in quest'occasione i soli no- 
bili dell' Aoitna ponoo fiir eorrara. Lo 
•palio da percorrere è considerabile. I 
ooncorrenli devono seguire il viale prìn« 
ci pale del Praler, fino al luogo chiamato 

11 Raudeau, ove quel viale è taglialo da 
un braccio del Danubio, e poi tornare 
addietro fino n! pan U) della partenza. An- 
ticamente Il cmsn si prolungava fino al 
Lust-haus, ove oel 1 Ó 1 5 i sovrani alleati 
rinnili pel eongreaio diedero un gna 
pranto ed una fi^ta militare alle loro trop- 
pe ; ma siccome una corsa così lunga oc- 
eastonava alle volte de'gravi accidenti, si 
finì a diminuirla distanza d*un buon 3.* 
Ancofpial essa è in o?^£;! non è tnenospa» 
ventevole,«juand() m pensa clic [ìci guada* 
gnaie il premio non |J;^^U^ arrivare ili.* 
ullu mela, ma bìsogua aticiie correre sea* 
M lìirmnrfi né prender fiato tto tento. 
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Dal sobborgo della Lanilslrafise, Jotc a- 
bìlava Tautoie tlell'aiticulo, non avea da 
iar che due o 3oo passi, ed il ponte I\u- 
zoynton»Ly da attraversare per trovarki 
nel l'raler. Dice quindi questa passeg- 
giata del Praler una delle più belle che 
si possano vedere. I Campi Elisi ed il 
Eois de Boulogne dì Parigi non potreb- 
l)ero esserle paragonali. £ una gran fo- 
resta che principia alle porle slesse di 
Vienna, e si estende a lungi sullo riva de- 
stra del Danubio. Ella è intersecata da 
inagniGci viali che traversano oro de' 
cupi boschetti, ora delle ridenti prate- 
rie, ove qua e lù s'innalzano, come in un 
parco inglese, degli antichi faggi e degli 
enormi castagni centenari. Il Danubio, 
che in quel luogo si divide in vari rami, 
forma uua quanlitù d'isole verdeggianti 
e coperte d'alberi, ove si radunano a 
truppe circa 200 cervi domestici, che i 
custodi richiamano la sera col suono de' 
loro corni per chiuderli fino alla punta 
del giorno in eleganti stalle disposte lun- 
go il viale principale del Praler. Il de- 
scrittore giunse sul luogo una buona 
mezz'ora prima che cominciasse la cor- 
sa, mentre il sole dorava le cime del 
Kantenberg e del Leopuldabeig, trovan- 
do già molla gente nel viule in cui dovea 
farsi ; e vide orriv^re bentosto a5o, 000 
persone che procedevano in varie colon- 
De, vestite di variali colori e taciturne, da' 
diversi quartieri della città, per mettersi 
con ordine mirabile dalle due parli del 
viale. Alcuni soldati a cavallo erano dis- 
posti a lunghe distanze sopra tutta la li- 
nea per mantenere libero lo spazio a' 
corritori. Si avvicinò alla meta, ch'è nel- 
lo stesso tempo il punto di partenza, e 
vide i circa 12 corritori. Il loro vestire 
era composto d' una leggerissima giub- 
ba bianca, di pantaloni simili legali alla 
uoce del piede sopra stivaletti verdi , co- 
perti di piccola berretta pur verde sor- 
montata da un mazzo di piume di vari 
colori e odorna d'una piastra esprimeu- 
te l'ai'me Ut' loto pailn^* Es^i circou- 



V lE 

davano un trofeo composto di 5 ha»' 
diere ricamate d'oro e d'argento e desti- 
nate a primi 5 che arrivavano alla me- 
la. Delle reti di corda fermate a de' pali 
formavano intorno ad esse un recinto, 
dietro il quale stava una folla compatta, 
il minimo movimento della quale avreb* 
be rovescialo tutto. Una bariiera simile 
non sarebbe d' un gran rilegno inaliti 
paesi, ma a Vienna è piìi che suflìcieu- 
te. Segugi la corsa, ed il i.* vincitore ol- 
tre la bandiera ebbe 10 sovrane d'oro ; 
tutti poi paiteciporono ad una buona 
colazione. Dulie i i fino all' una il po- 
polo si radunò all' Augarten, nel gran 
giardino all'eslremità dellaLeopoldsiadt, 
formato con luoghi viali di castagni e 
di carpini a foggia di muraglie, di com- 
partimento regolare, di terrazzi e di ba* 
Cini. Quasi de»erto in tutto il resto del- 
l'anno, l'Augarteo il i di maggio divi<r- 
ne una passeggiata alla muda, lo quel 
giorno vi si può appena entrare, tanta è 
la folla, e vi si riunisce l'alta aristocra- 
zia viennese. Le donne in gran gala oc- 
cupano il viole priucipale, e le seggiole 
vicine all'orchestra, in onore della festa 
facendo mostra d'un abbandono adalto 
campestre e sciolto, che fa contrasto col 
contegno freddo e posato delle semplici 
borghesi. Dopo due ore di passeggio cia- 
scuno ritorna a casa, per fare una nuo- 
va toletta ; indi i grandi signori e le don- 
ne più eleganti vanno a pranzo all'ai la 
aperta nell'osterie del Prater. 11 popolo 
in folla circonda le loro tavole, a vederli 
mangiare e bere. Verso le ore 5 le danne 
rimontano ne'Ioro cocchi, e passano uel 
gran viale del Prater, ove comincia il 
passeggio. Due eleganti file di equipag- 
gi eleganti circolano nel viale, il mezzo 
essendo riservato alle vetture a 4 caval- 
li, il contro viale a destra per le persone 
a cavallo, e quello a sinistra è pe' pedo- 
ni. Ma quello che uou è possibile irouia- 
giuarsi senza aver veduto, è la bellezza 
del luogo in cui si fa questa passeggia - 
ta, la iDÌiabile veidura degli alberi e de' 
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muli che vi circonJano, la ftctcura ini* 
Mlflamata dall'aria, e la quaoUlk da'f a« 

ri equipaggi l'iuti, unghereii, polacchi, 
che vi passaoa continnaneola davaali. 
Al Iraooaiar dal iole ciaMun* parie, • 
il Prater diviene a poco a poco deferto, 

e la folla pedestre che lo rìetnpiTa si di- 
rige versole oslene ili Viennn o de'tob- 
borghi per fìnu c litliimenle col bicchie- 
re il i.^ili i»a<;giu COSI iinpazientemeD* 
te aspettato, e coti cordialmente festeg- 
giato, il ft.*eircoDdario de* lebliorghi di 
VieBM^coDliene i lobborglii della Laad- 
HreiM^ de' Weisgvber e d'firdberg; «i 
fi notano il palazzo ioiperiale di Belve* 
dere^belUftiflao fiibbrioato eretto dal prìn- 
cipe Eugenio di Savoia, che serve al pre- 
sente per contenere l'i r. ?^?i!!eria (le'tpia- 
dri ricchiisima, ed una doviziosa culle- 
tione d'armi e d'oggetti curiosi del me- 
dio evo. Dice il Catleltano : Terinioa il 
giardiDO eoi Belvedere ioftriort, ov' é 
una celebra coUeaìoaa d* aalielie arma- 
tura, tratta dal Ttrolo, ma nel principal 
palasao ottagono^ che dicesi Belvedere 
tuperiore, si ammira l.i magnifica £;;il!e- 
riti, ove tutto è racltjunto il «nhlinie liolla 
piltura, antecedenlenu iiie ^purso m vari 
punti dell'iraperu^e sono i capolavori col 
likiglior ordine disposti, secondo le varie 
loiiola europee, fra le quali primeggia la 
«aoctiaaa par 5o elasiiei quadri del Ti aia* 
no. Inoltra il s *eircondarioDe'3 ricorda- 
ti sobborghi oontieneil palatsoed igiar* 
dini di Schwiit zenberg; il bell'ostello de* 
gl'luvalidi, fondalo da (ìiuseppe fi; l'or- 
lo Iiolnnico; l'ospedale di <«. Mrtr^-, U 
scuola vetci maria. E all' eslt eimlà della 
Landslraste che la Vienna si Hcarica nel 
Danubio. Pel fìuroìcello Vienna, la città 
onooiaaa ael maggio i85i fa il leatrq 
d' un atveniaianlo 6iieo, che per buona 
aorta fìi eaeao importante nella conia* 
guenia, in proporzione della sua terribi- 
le comparsa. Il fìumicello Vienna si 
gonfiò, a causa dell' antece<1eiiti dirotte 
pioggie, e «pecialmente dell' uraj^nno che 
durò ^4 ore, io uua maniera si c«t«r« e 
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fiìvie eh rljbe luogo uuo straripamento 
dell'acqua e uo'ioondaiiooe contale una 
veloeilà da non ai potar prevedere. Le 
rive in alcuni luoghi furono dilavate alla 
larghezza d' alcuni piedi, varie caia dan* 
neggiaic rartemenle,il lastricato strappa* 
>o dal suolo, menati via utensili dome* 
•l»ci, non senza qualche viltini» ninana. 
Ciò che c^lpi il p.ìi. si fu 1* impiovvisa 
1 01 tura de' ^jiìl necessari mezzi di comu- 
nicazione, de' Qiulti ponti e ponlicelliche 
untMono te varia parli di Vienna per 
meno alle quali nmrra il fiumicallo del 
auo nome* Ninno ai ricordava che dal 
1 in poi questo fiume folla itraripato 
ili tal modo. Vari ponti lurono distrutti, 
e le lf>ro macerie spinte con violenta con- 
Irò il nuovo edelegante pnntc di pieha 
che iltdIuWassergUci -i conduceva al mer- 
cato del fieno, rottosi ì' arco di mezzo, 
precipitò ioteracnente. Solo restarono in* 
latti il poota allo Stubenthor, quello a 
catene pe' pedoni prima d'arrivare al 
teatro alla Vienna, e l'altro carreggiabile 
che mantiene le comunicazioni fra' sob- 
borghi Lehmgrube e Wicden, Le più 
gravi devfistiTTtoni \p sofTt irono i sohhor- 
ghi Mai g,it etlicn, Magdnlengiiiud e Li- 
chtenllial, e rieM<i prossìnm vicinanza di 
Vienna fuori delia barriera , Hernais , 
Neolerehenfcid, a ipedalmenle Newal- 
degg. Questi Ollimi 3 lunghi per lo itra* 
ripare dell'AlierlMch. Molta rovioe se- 
guite f.o sulla strada di Liotz, <rd altrove. 
IVel 3.° circondario trovanti i sobborghi 
di Wicdpfì, Margarethen, M ilzli insdorf, 
Reinprei litsdorf, Tlundsthurm, Hungel- 
brunn, e Lourentegi lind. Il Wiede» pos- 
siede la chiesa di s. Carlo Borromeo, la 
più elegante di Vienna e de' sobborghi i 
uno da' primari teatri, il palatia Eitar- 
baxy e altri notevoli edilki. Il 4** oit^' 
con Jario abbraccia i sobborghi di Ma* 
riabilf, Lehmgrube, Windsmtihie, Gum* 
pendorfjM igdaleogriind, (leindorf,F(iiif* 
hau* e Sechshans; distingoonsi nel Ma- 
rinhdf il polirti) di Kaunitz, e ne! Lelio»- 
grube ) tabUicati del convento di òa- 
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Toia, che oggi ierf«Mio di miola pel ge- 
nio 0 di CMerma t'IioailMrdicri. £* il 5/ 
oiraondorio foraolo oo' loUNirghi di §, 
Ulrico» Spiilberg, Neuttift, Neuban e 
Scbollenfelil : devesi eilare il casa mento 
della guBidia nobile Ufi^are^e ne! i. tllri- 
C0.1I6.° ciJcofuJano coinpi eatle, Joseph* 
ttadt, SlrotUiicheii-giund, Ali e Neu- 
Lercbenfeldy col palazzo d' Auersperg. 
JNel àrcoodai io 7.** fono i sobborghi d'Ai* 
icrvonladt, Bretleofeld, Herroab, Wall- 
ring o BlichaclBaìrìicliengiiiod, dittili* 
guendovìsi i'aocadeniia oiedieo^chinir- 
{ica di Giuseppe, ed il grand' ospedale 
geoerale che conta a, 000 letti divìsi in 
110 sale, e raccoglie aonualoienie di 
1 5,000 malati e più. h'S." circondai lu è 
composto di liossau, Lichteotbal, Thui y, 
HimmeIspforteD giuod, ed AIlhaDo; vi 
il vedono il bel potatto dì Licbtenttcin e 
la manifattura Imperiate di poreellana. 
Ai priocipio del ^Vlll meolo^ paroeebi 
sobborghi di Vienna erano ancora vil- 
laggi e possedimenti signorili, lontani da* 
veri soblforghi; ma avendo Giuseppe 11 
aboliio luUe le giurisdizioni particolari, 
sono «tati assoggellali a' magistrati della 
città, e per conseguenza di tale misura si 
aono veduti a crescete rapidamente. Oro 
A d'uopo dira alquanto parole del nuovo 
grandioso tempio votiro in costruziooo 
in Vienna, cho sarà dedicato al Salvato- 
re del mondo, presso lo Schottenthor, 
fuori dell'antiche mura della città, di pe- 
renne riconoscenza a Dio, in memoria 
d'un ferro parricida ed esecrando di sna- 
turato suddito, il quale a' 18 febbraio 
]853 audaeemaato con mis6tto atroce, 
raro in Germania oapeeialintnto in Au- 
alria, attentò a' pretiosi giorni dall' im* 
peratore FranccMO Giuseppa It se la di- 
vina Provvidente noi preservava. Men- 
tre r imperatore a ore 1 1 e mezzo di 
detto giorno, stava 8[ipoggialo al mu» 
IO presso pui ia Cariulio, guai diimlo nel 
piano sottopollo certe evoluzioni di gio* 
irani militari, avondo a fianco il conte 
O'HoiiMinialialn di campo, il Mario 
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settario Giovanni Libéoyi di 3 1 aaai,iM« 
lo io Cmkvar nella eantcad'AlbBRcik 
in Ungliaria, mrto io Vieiuia, pesaiuios 
lirooa ftsiom, oba propostosi liberar Is 
patria con regicidio, insidia vaio lU 11 
giorni, in nn !>aleno c}\ fu nthloi», di 
forza vibrando al collo, con lungo col* 
tello da cucina reso a due tagli, un ter- 
ribile colpo, darebbe stato oiiciJialeten* 
ta un repente movimento dell' inpcri* 
loro, per cui il pugnata nel ferirs la m* 
ca non potè entrare profaado, bcadiè à 
toromse per le veemenza della vibrazio- 
ne, nell'ostacolo che trovò per la Gbbiet 
ta del collarino. L'imperatore tosto snu- 
dò la spada n propria (jtfesf», m;i gin il 
suo aiutante <^iUBtu aopra ì imiH' 

00, il quale caduto e rialzatosi teolbia* 
derno nuovi colpi, poiché l'atterrò • è* 
mrmò, con Taioto d«ll*aoooito ciUidiM» 
Etiaoreiebeon pericolo della propriiii* 
ta» e quindi consegnò alla gente ndt* 
natali, la quale l'avrebbe follo a peni, 
se In voce deli' imperatore non ì't^eat 
impedito, finché il catturarono i soldati 
del tjuai liei e del la ricordata poi Ut Quin- 
di r imperatore insangamatu, sì iiuxà 
piedi coraggiosamente al uoo loutiioopi^ 
lauo dell' araidocn Carlo, da deve ìt 
ooeohio fii trasporUto alla radileats ìsi* 
pariate, affidandosi allo materae e ieM' 
santi cura di sua augusta geoitrtce l'sr* 
chiduchessa Sofìa di Baviera. All'inf^U' 
sto annunzio Vienna tutta fu dcioUU 
di onore, per 1' iiitiudilo at ?euiinento< 
L'imperatole iiinuiietò O'Donncl culU 
decorazione di s. Leopoldo, ed EllCB* 

raicb non quella dell' ordine da lai irti- 
tttito 0 portante il suo noma di Fcaaec- 
tao Giuseppa I. V iniquo matliittenU; 
bdnyi a'26 febbraio III impiccato. In egei 
dove fu sentilo con profondo stupore e 
sdegno l'esecrondo delitto, e da per tutto, 
dopo V itniin, 51 l esero solenni wocrtva- 
nienti aDio.a cui fece eco anco Homa ne pi 
subilimeuti austiriaciediGer/nantVi^^ -^i 
por avere prodigiosameote preservate 
una «ita coaì prctioia all' Impara il'Aa> 
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tirai, tlf Coropi, alla sodelà die coota 
io lai un laido appoggio, ed alla Religio- 
ne cattolica che io lui ammira il piU for- 
te e leale da' suoi difensoi'i e tostegni: 

ilimn«tr«fionf di vote descrìtte e celelira. 
te dal Giornalr <li Honmf e da quelli 
dell' iinpeio e d'alti o»e, le praticale nel 
medesimo e all' estero. Ali' eroico difen» 
fora del eovipoo nel Ireaieiido pericolo, 
r illufire O*l>omiel, ad al mio eoopeiato- 
re il vieooese Etienreieb, Vieona (ag* 
gregaaddi questa alla Mia cittadinanza) 
e altre città dell' impero testimoniarono 
la loro pubblica gratitudine; e Trieste 
offrii al t una spada appartenuta ail'iiu- 
pei Htore nion-^olo Akbar, fiorilo nel do- 
luioiu setteiilnuiiale deli ludia nel de- 
elioar del XVI aacolo, eoo epìgiaG rela* 
tivendlalaoM eiiill'iropugnatara« L'im- 
periai fratello arciduca F«rdioaodo Mai- 
similiauo, poi governatore generala di 
F'enezia e del regno Lombardo- Veneto, 
8*28 del memorato febbraio, animato da 
fraterno amore e da tlisotlone di suddi- 
to, pel 1.** manifestò al pubblico la aobi- 
le idea dell' ereuone d' un monumeoto 
di ricooosceota a Dìo, che alletti iinie* 
me al mondo ed a' posteri la gratitodi* 
ue a lui parlo Msampalo tradimento con* 
tro Francesco Giuseppe l,e la gioia del- 
V Austria e de'tanti popoli del suo vasto 
impero per la prodigiosa «ol verrà del co- 
rnun padre e monarca. Perciò infilò e 
fece appello a tutti quelli che divideva- 
no con lui tali sensi d'amor patrio e d'os* 
aequio al M»vrano, a reoderpOHibile con 
itpoQlaoee offerte, anco lievi, che In Vien* 
Da foam ionahala una cbiem corriepon- 
dente allo Kcopo, in istile gotìco, COme il 
meglio ndallo allo sviluppo e alla ric- 
chezza dell' iden ci i^tìann, un'opera che 
corrispondesse al In ^l aiulezz» del benefì- 
zio e di chi l'fived [iLevLJtu. ijiclnarando 
inoltre, che siccome c (uuUu dell impe- 
ratore fratello: yiribwt Unitis, sema 
rasiociaxioae della forca nulla pn6 esser 
crealo d'imporlaote. Laoblanoot forano 
pronte, npìde« nHettiioie. L'arcidiMi 
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pramotere fbdato a preside della eoa- 
missione dirigente la costrutione. Fra 
75 progetti pervenuti dall' interno daU 
l'impero e dall'estero, meritò di sce- 
gliersi quello del distinto architetto En-^ 
rico FerstìI, dopo 1' approvazione del 
tanto intelligente e canuto re Lodovi- 
co di Baviera. Fu poi grande la so- 
lennitSk colla qonle n' 34 aprile f 85$« 
foste di i. Giorgio cavaliere e martire^ 
r arcivescovo cardinal Raosehcr pose In 
1/ pietra ne' fondamenti del tempio mo- 
numentale, opera di gratitudine a Dio 
e della fedeltà de* popoli dell'impero. E 
siccome i vescovi di quello erano in con- 
ferenza nella capituie, di cui in Cine, cosi 
Vienna forse non vide mai un'assemblea 
lento numerosa di principi della Chiesa, 
cardinali, ai-dvcteovi e vescovi, che vi 
prestarono assistenias né une pompa 
ecclesiastica pih sublime, la quale ricliì.i- 
mò i giorni di Carlo Magno, che fondò 
r impero cristiano e impresse il sigillo 
del polente suo spinto io X secoli, come 
si eipi°es»e la Gazzella ecclfsiastica di 
Fietina, Vi assisterono pure, oltre Wm- 
paratore e rimperetrìce, gliarcidochi e 
learcidueheflse,oollacasa imperiale. Tal* 
te nobilti e il corpo diplomelico per 
apposito invite^ in ricche vesti, ed i mt* 
Utah in piena parata, noo che immenso 
popolo. La magnifica pietra fondamen- 
tale era stala scavala in Gerusalemme 
in una grotta dei monte Olivelo presso 
la chiesa del sepolcro della li. Vergine, 
e Torto di Getsemani, ove Cristo orò e 
sudò mngue, per cura, come di farla 
vorare, deirarobìtetloEodlicher, il quale 
vi era stato inviato dall'imperatore a co- 
struire una casa nazionale pe'pellegrioi, 
poiché è antica la protezione anche del- 
l'Austria lui cattolici che vamu) o dimo* 
rano nella Turchìa [f^.). Nella funzione, 
l'imperatore penetrato di ricooosceuza 
verso rOoiiipotente,cbe menifostemenin 
lo protesse nella grave ore del pericolo, 
diede sulla pietra fondamentale i primi 3 
colpi di martello, invocando iipntfodoio 
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della ti* Triflità j gìnrno • lui doppia- 
Oieole Jielo, quale anniversario del tuo 
ttiiif l imonio (celebralo al modo narrato 

nel voi. LXlX,p. i63), e per riconosce- 
re con benevolenza qmnto seppe pro- 
muovere l'iiriìor fedrle d' mi fratello, e 
il itiiuhalu (.lei ll^petlo (ic' Miciiiili rict:lu 
e poveri, giù le oblazioni essendo giunte 
ad un milione e SoOfOOO fioriai. Dopo 
l'arcidocato d'Austria, ti wgoalarono ge- 
perosanienle fra le provioeìe dell' impe- 
ro, r Ungheria e il Lombardo-Veneto. 
Molti artisti ti offrirooo gratuita mente 
alh nobile impresa^ furono spedili o pro- 
messi arredi , Tasi e Testi negre ricchissi- 
mi, staine, uìrtimi, ceinenli e le cuinpo- 
Ite: i patriarchi, i vescovi, ed i capi de' 
maroniti, non potendo ofifrire oro e pie- 
tre pretiose, a meno dello «eeik di E- 
deOf iaviarono uoa quantità dì legno di 
cedro del Monte Liliano per la fabbrica 
d' un aitare, notando nell' iodirttaOi cb« 
tali legni erano conservali con venera* 
«ione tra'inaronitì, perchè un tempo a- 
domarono ntirlie i! tetiipio di Salomo- 
ne. Colla pc^iiioiie ilelhi t.' pietra fon- 
duioenUle al superl>o sagro ediHzio, fi- 
pera d' amore e di riconoscenza ; spari 
i* ultima ombra d*un giorno tetro e Ci- 
tale. La baodtere di tutte le nasioni del- 
l' impero austrìaco sventolarono in quel 
fàusto giorno, intorno alla futura nuova 
chiesa, calcolandosi pel compimento del* 
la spletidiifa opera occorrere un decen- 
nio, mentre ne' remoti tempi si lavora- 
va per secoli intorno a sillalli edifizi. — 
Gli arsenali di Vienna, compre»o il gran* 
de cìvico, sono sommamente curiosi per 
la quantità e varietà deirarmi che vi so- 
no adunale. Vienna è la i.* città mani- 
Pittrice dell'impero, e la sua manifattu- 
ra di porcellana è una delle piii celebri 
d'Europa. Vi é una fonderia di cannoni, 
uoa mAnifadura d'armi che conta più 
di 5oo opei ni, fabbriche d' acciaio, di 
(ili d'oro e tl iìrgenlo, di galloni ed'ope* 
ic di ricamo m tali ilue metalli, di oUo- 
oc stimatissimo, di seta e «lolfe diverse, 
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di nastri, di velluti, di guanti, dt mcr^ 
letti, di Hori artifìciali alla foggia orien- 
tale, di specchi, di corrotte in gran quan- 
lilù, di lavori in legno, d' isti nmenli di 
fìsica e di musica, di caito. Sono pure 
rami importanti le slf)[M]>ei le, l'incisione 
delle carte e delle stampe, molte essendo 
le sue tipografie in piìx lingue. Questa 
città é il centro del commercio austria- 
co, e la vasta navìgatiooe del Danubio 
(del quale ragionai negli orticiHt cbo vi 
hanno relaxione, e nel voi. LXXXVII, 
p. tgt)» il principale ausiliario delie suo 
relazioni coinmcrcìnli ; ma non è che 
picco! numero di strade che partono da 
ijiic-ln capitale, oltre !c r tr- Ferrate 
(/ .), da molli anni inliodolic colla tele- 
grafia. 1 più rapidi servizi speciali e mo- 
di di tooomocione, oi ganìssatì con au« 
mento di corveglianca d'una quantità dì 
precauiioni per prevenire qualunque in- 
cidente, si paragonarono a cavalla si ap* 
pati e fecero celeremente più di 3o le* 
glie all'ora. Ora «ti è compiuta la ferro- 
via tra Vienna e Monaco per Sali<«httrgo, 
e sarà quanto prima aperta colla oias- 
sima solennità. Gli è un tallo della pm 
alla importanza per la difesa della Ger- 
mania. L'apertura ed inauguratione ce* 
guiià, dieoi, a'iS agosto e io presena 
del re diBaviemedeirimperaiore d'Aii- 
itria, entrambi interessati al suo coirpi- 
mento. Il canale di Neu^tadt, che viene 
a metter capo nel Danubio, entro Vien- 
na, è utilissimo pel provveilimenlo della 
città. Vi è l'accademia di commercio,la 
quale nel 1857 pubblicò gli statuti, il 
piano d'orgauiztazione, quello degli stu- 
di, ed il regolamento degli aflbri pel 
consìglio di amroinistraaione, il tutto 
oolte stampe. L'insegnamento è divìso la 
3 anni, e l'accademia é fornita di biblio- 
teca, collezione dì merci, gabinetto fisico, 
laboratorio chimico ec. L'anno scolasti- 
co principia in regola col i.** ottobre: 
l'annuo esame ha luogo alla fine di lu- 
glio. Si divide in due classi l' insegna- 
mento, superiore e ioferiore, suddiviso io 
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3 ctasM. Isella i.' ìniegnano la religio- 
ne, ti oootfggiai* ineicanlile, I' algebra, 
la tenuta de' r»bri, il comporre in lingua 
tedesca, la scienra del coromerc o, la 
f*eogi afia, la &loi la naturale, la «cienta 
dcila natura, una lingua itrtoiera 9 ìm 
ailligr«6a. Nella a.* claMeiiMillr«,tiiclM 
b oorrìtpoodaaia mercaotile, il diritto 
di commercio a di cambio, e la cogoi- 
tione delle mtrd. Nella 3/ classe, la re* 
ligione, il cartefgio mercantile , la tcieo' 
78 del commcicio, !n geografìa, la sto- 
ria, la cognizione delle merci, Iti lef^isla- 
tione mercantile in una lingua <<niet <), 
e l'pgf^t'Uo tlti' campioni. L'accademia si 
apri a 4 gennaio i 858, sotto la direiioiia 
di Francai Hanke, uomo ttimalo e oo* 
me maesira. a come direttore d*ao itti* 
tttto analogo e direttore provato della 
•cuoi* reale eaperiore allo Scbottenfeld. 
Mediante questo benefìco istituto, tanto 
importante pel conimeicio austriaco, fu 
colriìrita Tina houna sensibilissima della 
reale e jitahca istruiionc coninierciale 
nel iti capitale dell' impero. Già ùa dal 
1 8 55 era ttotodal monareaiitituito rìai> 
|ieriale Itlitato di Credito per eommer- 
eio « ittdoftria. Qoeit* impreM comple- 
tò le reeenti misure 6iianaiarìe, e icrvì 
di base alle governative recenti ereailo- 
ni, cioè quella d' innaitnr la for?» cen- 
auaria del pae«e p?r aoct e<5Cf;t*e gl'inlroili 
dello stalo. Coli' esiduione dui debito 
dello stalo, verso la banca nazionale di 
Vienna, viene guarentito il valore della 
carta oionelala io cireolatione; colla fon* 
dauooe d' uo baoco ipotecario teogono 
offerti al poMeMore foodiario i meni di 
■lìgliorare la sua economia senza cader 
nelle mani degli usurai. Finalmente lìi 
l'ondato in Vienna il banco che deve ele- 
vare il commprcin, 1' in (In «stria ed i tue- 
Slieri, einancipauilo \\ lnvoio colla for- 
za tfia<;ic^ del credilo. All' istituto di ere* 
«Jito diedero il uome le famìglie piU co- 
tpietM e più vetuito delta oioaarehia ao* 
•triaca, il ohe fa sperare ferace pr ©spe- 
ra nicalo «f veoire al ouovo ittitota — I 
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princìpnli dì vertioicoti da'vienocti tono il 

lea'ro e il passeggio ; e colti vann f« n>n<i« 
cn con pa«i.)nfif e buon e^to Tra gli uo- 
mini celebri che questa città in copia pro- 
dusse, oltreché nella gerarchia ecclesia* 
•lica, citerò Ciò. Battista AIxinger, C. 
Mattaiier, • due Collin. J. M. Sehrdckh. 
La popolaiione il è cooiiderabilmento 
aeereicialA dopo la metà del XVIII se- 
colo, per una cooiegneoia delle grandi 
migra«ioni che avvennero dall'Italia, da' 
Pae^i-Bassi, dall' Olanda, dalh Polonia, 
dalla Svizzera e dal re^to di lLi (Vei mq. 
ola. Gravi diminuzioni d'abitaoh ebbe 
Vienna per le pestilenze: leoiaggiori fu* 
nestarooo gli anni 1 679 e 1 7 1 3, ed a' 
noitri giorni 11 eholera. Dopo il i83o 
Vienna conlava eirei 3oo,ooo abttanti| 
toperaodo le femmine gli uomini di qua- 
si 6000, non compreti i militari di guar- 
nigione. Rapido ne fu incremento. Se- 
condo r anagrafi del iB^i? gli abitanti 
pervenneroa 575,83^ ( temo, per quan- 
to dirò, alterala tal citVa), cioè nell,i cit- 
tà propriamente detta 56,828, il re»lo 
distribuiti oc' suoi 34 sobborghi, di coi I 
più popolati ne contenevano: Landslms* 
se 30,770; Lcopoldsladi 3o,i4o; Alser- 
vorsiadt 3i,o36. Nella stessa anagrafi si 
osserva, che nel 1 810 erano gli edifizi 
7560, e nel i843 erano cresciuti a 8690, 
le cui pigioni si talutniono rendere 
i3,o'Ì2,7^f3 fiorini di cuuveozione, in 
cooipkiso pagando ogni abitante, in cit- 
tà 9 ) fiorini e 2 i ne' sobborghi, lodi da 
no censimento eseguito d'ordine del ma- 
gistrato di Vienna nel 1857, risulla che 
Il numero delle case della dttè interna o 
de' sobborghi ascendeva a 94^3, e quel- 
lo degli alloggi a 89,449* abitanti 
nativi di Vienna erano 237,004, i fora- 
stieri 234i43B ; laonde il numero tota- 
le della popolazione di Vienna somm.iv.i 
e 47(i44^ anime, non compre«a però 
la guarnigione. I cattolici erano 4 4^2,207, 
i greci non ooiti 1081, i protestanti 
1 2,749, gi' israeliti 1 5,376, ed i turchi 
33. La popolatioDC mascbde ascendeva 
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a 235,213 anime, e la femminile a 
236,2 tq. Pubblicò la Gazzetladif^ien- 
iuijche nello sletso 1857 nacquero 1 1,661 
AonlaUìe 1 0,749 raociulle,ed ineonipics- 
•os»,4'o ; cioè 1945 naieite di piii dal 
{n'CMdeatc.filoriroao.eompreiiri 94 1 f^o- 
Òllllì parlonti morii, 10, 44^ individui. 
Come ne'nali, nuche ne'tnorli, il maggior 
ouinero fu (lei sesìsu macellile: le cauie 
principali della morl.ililii, furono i tuber» 
coli, le malattie tli cerwello e il tifo. Non 
vi l'uroDO ca»i d'idiofubia, uc dt assa&&i- 
nali, oè di giusttiiati. Il numero de'ma- 
trtmom fu di ^5o%, cioè 188 di piti dal 
preoedeote aDoo. C^aoto a'dati ttatittiet 
dell' imparo auMriaco, ti uvo che nel 
1854 era popolato da 39, 1 5 1 ,4oo «ud> 
diti, cifra che .sembra inesatta. Imperoc- 
ché si legge nella Gazzetta tiffìzinlf. di 
f^u'iind de'n gennaio 1859, l'esteso e 
autenùcu prospetto dell' snagraG delU 
popolazione dell' impero au«triaco in* 
Iraprcfa nel 1857, oon lenza l'avverlaù- 
sa di oou poterti qualificare aitolulanaen* 
le eealtc le ci&e, per doverti eonfroaUi» 
re c coaipletare, lultavia io complesso ti 
CODflaUi che tutto l'impero auitriaco 
progredisce sì nella popohizione, lì nella 
»latiHiica. il numero complessivo della 
popolazione civile risultò di 37,339,0 1 1 
anime, tucuUe 1 anagiulì del i85u-5i 
uè die'iolauieDte 35,750,620. Laon- 
de aumentarono ne'traicorai naoi di 
i|588,393. Aggiungendovi Vu r. mili- 
tare attivo e la gendarmeria, lo stato at- 
tuale delle popolazione era di 38 milio- 
ni d'anime circa. Il numero degli stia- 
nieti duaiici!i!iti in Au«tt't.i , era di 
1 33, 876, quellode£;li austriaci dimoranti 
air estero 1 14.888. Inoltre vi avevano 
G,ooo iudividui circa, che trovavansi al- 
l' eiteio, wna' appartenere ad alcun co- 
mune dello etato. Tale popolaiione era 
riparlila in 8, 1 84i843 leparate abitasio« 
ni. Essa domiciliava io 877 città, 970 
sobborghi, l '^W^ borgate, 7i|420 vii» 
laggi, e 5,7.?.o,(3 pi case. Leggo io una 
ftatiilica dc'caltoUci dell' ioipero au< 
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«triaco, non compresi quelli del reg«io 
Lo ui bai do- Veneto (che accendono a 
5,370,000 circa, senza computarvi gli 
aviueri appartenentìjallediooeii di Mila* 
00 e di Como), nteeodere qoelli di rito 
latino n a f ,430,000 eiroa ; di rito greon 
unitoomleno a 3,606,000; di rito amio- 
00 a 14.000. Totale a6,8o4,ooo. Ls 
Civiltà CaltoVcn del gennaio ri- 
porta lo italo della Chiesa cattolica nel- 
l'impero d'Au5tria nel i85a, iecon- 
do il 6U0 con i<ìpO(ideule. Noverava 
30,833,739 cattolici, con 17 arcivescovi, 
67 vescovi, e %^ veteovi titolari, i quali 
ultimi trovavaoti in Ungheria. Il nomo» 
rodel clero secolare uoeodeva a 4^*^ >^ 
preti, eque' del clero regolare a 9,771 
religiosi, e 5,067 religione, divisi gli uni 
e le altre in g64 contenti e inofi i-leri. 
In questo numero però n<m vciuv^ao 
compresi alcuni pochi meini)n ili ti e o 
quattro congregazioni religiose, che pure 
aveano caie nell' impero. Il numero do* 
cattolici va tempre creioeodo, per le con- 
versioni che V* ha di tempo in tempo^ 
notevoli M per la condizione a sì pel ou* 
mero, maftsime neirUitgheria,dove ù vo« 
dono rivoIgtM C alla Chiesa cattolica ptr- 
rocchiee viiUggi inleri.Lo rclo e l'opera 
de'buoni cattolici ncH'A-nUia sono rivol- 
li al intgiioramenlo morale della gioven- 
iìx ohe frequenta le università, poiché da 
etti dipende gran parte dalla prosperitn 
avvenire dello ttato. Molte tono le cura 
che v'impiega il governo, sollecito com'è 
che la dottrina insegnata nelle uoìversi» 
tà sia salva da ogni errore, eaUorgaodo 
sempre più la cerchia dell'influenza è del- 
lo zelo degli ecclesiastici. Interest-ante é 
U riparto delia pupulazioue dell' impero 
d'Austria, clas»dicata per dominii e per 
tetti, giusta la Corrispondenza Auslria- 
co, ed etibito dal Giornate di Roma 
dd i855 a p. 1086. Mi devo cootontnro 
di rìpradurrc le cifre totali, cioè che la 
popolaaione dell'impero alU fine del 
1 854 numerava : maschi 19,272,6101 
lemmìoe :^o,i 3^,699; lotole 39,411,309, 
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Il €iotnàl» di Bùma del 1 857, • 9^^ 
rìporte una ttalittiai ótW impero aa- 

Sliinro tifi ! 855, in cui 5Ì oonl«v«MO 55 
opere periodiche, cioè 78 poliliclic, e 
377 solenlifiche e leHerfirie, Fra' 78 fa« 
gii puiidci, «e ue avcduu 4^ lingua 
tcdeM», 18 ia iteliana, 4 magiara, a 
10 rumena» s ia Iceba, 9 io poiMca, a 
io ilUrico» I loormeoa, t in slomcea, «d 
I io tiogoa roteoa. La Bassa -A usi ria iia 
conlava il, e gtì altri {Hiasi tedescbi 18. 
^•el 1855 si puf)[jlic^roMo, cooiprese le 
periotliche, /^G'j't opere ripaiiite io vari 
rami di scien;^ 1, di lellei'odira e belile 
arli. Il Giornale (lì Roma del x63ò a 
p. 488 offre le cifre degli daoptari de' 
periodici di Vieona ipcditi per le potle 
dai 1848 al i855 induiive, dalle quali 
si trae quale sia lo slancio ora preio dal 
pobbUeitmo in Ausiria; io mi coolmlcrò 
di segnature, clie nel 18 j8 furono spediti 
I,l8f),f)34 esemplal i, e nel \ 8 ìi > ^i^lnse- 
fo progreitii vanieiile a 1 5, i 1 H,')88. Una 
corrispondeoxa di Vienna de' 4 o*^'>t*^io 
1859, riprodolla dal Giornale di Ro'» 
ma a p. 3g»dichiara: «• Neiriolereite ge« 
nerale, credo oeeeciario di cooilalaref 
die da ooi non ti é stampa goveroalivo 
propriamente della, li solo noitro org^< 
DO nnìciale è il giornale che si pubbli- 
ca alla niallnin fotto ti nome di Gaz- 
zetta di f^ienna. insisto sulle parole: clic 
si pubblica alla /naiitn/if perchè il iup< 
plemeolo che esce più tardi soUo il Cilolo 

. ^bendhiai der JfViener ZeOui^, non ha 
ateuo carattere ufiiiiate o lemi-uliìsia- 
le'^ Perei& il cooleoutodi que^t'uliioio, 
per oieote impegna la responsabilità del 
governo auitriaco. Ln C Unità Callolica, 
st't je 3.*, t. IO, p. ìSt, loda i! i^iornula 
che giù da molli anni hi pubbl in 
Vienna, Der Oeslerreichischc H oiks- 

freund ostia 1' Amico del popolo au- 
itriacù^ qoal gìoniale callolico di leoa 
oiaisiine io politica e conser fetore, per* , 
ciò ha contro di sé le opinioni de' gior» 
oali di tutte le fiuùooi, i quali gli l'eputa* 
no ipef M per errori «Ma fcrittima e giu- 
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ttiMÌroe. Ma gli scrillort dell* encomiato 
periodico, gli sanno «^regiaineote tener 

fiont?, con nìfilto senno, pen«*lrfitioi»e e 
gi«n aliiliUi. Hilcva «nco V Uni\'frs, che 
oeiriuipeiu auìilriiicu molti ^icM iiali con* 
sei'vatori in politica, sono poco cattolici 

10 religione, per uo resto degli aotìchi 
pregiudtti da eoi aoao iovati. E ticcooia 
molti giornali looo oetle maui di diretto- 
ri itraeltii (o «codoti a loro favore, corno 
in Francia e altrove, e ce lodiise la »tes* 
sa Civiltà Cnllolìca, nel t. la, p. 385: 
// piccolo ntofito Edgardo A/ortani), coìi 
si spiega abbastanza perchè si levino eoa 
tunlo zeiu a ditela della iiberlù delia sina- 
goga e de*rablNDÌ, non corandoti poi 
troppo di qiielladellaCbieiaede'veicofl. 
Non oocì il ff^oik^reund piettaoiealee ve- 
rameote cattolico, e die perciò non sepa- 
ra,comef«nno alcuni iniprovvidiancheiii 
Iialin, Ih c^nsB dell'oriline da quella del- 
ia I elif^Kitu: f (Itila Chiesa. A p. 738 la 
Cn'ilfù Ctiiii-ilica [)i oJuce leseguenli j»a- 
l'ote di sua corrispoudeuza. ** 11 giorna* 
litmo di Vienna e verameote in uno ita- 
lo deplorabile: il eoo oootegoocelìgìoio 
ODO meno cbe politico, i cotlivo. Noa 
c'é 00 foglio politico veramente cooser^ 
valore. Solaiiienie in una od altra ocea* 
sione i giornali traltano le materie poli- 
lidie Ol i» ne! scuso cun-icrvaloi e, ora nel 
senso bhf I set ondo che lo creiluriu np- 
poi lunu per piacete ai governo od a' lel- 
lori. In generale tono fervili quasi tulli, 
ed emaolì della rivoluiione moderata... 

11 numero de' giorneli cbe t orrebbero 
distruggere l'ordioe nello slato e nella 
Cbiesa va sempre cresceodo. È verameo* 
te cosa strana che, in un impero s\ con- 
servatore di sua natura e sì cattol co per 
tradizione slorica e, quasi ancori, per 
uecekSkilu politica, la slauipa quuiidiana 
lia quasi tutta iu mano o di liberali ca- 
mufbli o d'increduli sfiieciati"* Il Gior- 
naU di RottM ripetutamente pubblicò la - 
forze niiliiati dell'impero austriaco, a 
ragionò del formidabile quadrilatero stra- 
tegico di rcrwM (y.). m n: 43 dei 
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I H Uq ci tìie'il rsggua^lu) i\e\}f fané del- 
rAusUin «della Getinanii e Ik^i tì( Mty. 
Dirò »olo, che calcolò ie forie deli' Au- 
•ti'ia ottj'e 600,000 uomini, eooipriMi 
la cavalleria, il genio, il treno, r«rliglie> 
ria eon i344 mbo^miì e obici. La fora* 
ilclla Conrc<l«ratioDe Germaoìca tal pia* 
de (li pace, com prete tulle le armi, asoen- 
clono a6o4,(35 I uomint,pil n itti i non 
combatlenii, truppe sanitarie e iaipt(*g^> 
ti, cresce il ninnerò con olili 4 • 3^7 i^'O" 
mini. L'Austria sumiiiiiH>ili a il i.°, 3.°e 
3." corpo, composto di 1 35, 750 di fan- 
teria, i6,6g4<l>MV*llcfia, i9i359 d'ar- 
tiglieria, 6,139 ^' ^uppe del genioi tO* 
tale 1 98,344' P<** tomoiino le lbr« 
te totali che gli slati della Cn 11 federatiooO 
IKHido fornire, e quelle pure ch'etti ponno 
impiegare fuori del pnese in tempo di 
guerra, si giunge a più d'un milione e 
n>e£7.o di corobaKenli. I principii della 
inulina militare austriaca, di cui trai- 
tù la ÌVitntr iilographile ZeìAiaf Cor» 
retprmHenZt e riprodotta dal Glornaie 
iti Roma del t858, a p. 974, rimonta* 
Ito il' jieriodi del governo di Ferdir.aodo 
II, Ferdinando HI e Leopoldo I impe- 
ratori. Eugenio di Snvota però fu il 1 .* 
fin; ne raccolse iz'i sp»u'xi eleinentt, e che 
foiHlo nel 17 II) uiiti l!)tta da guerra au- 
striaca. Il t.° vice-HMirniraglio di e'^ia fu 
r inglese lord Forbet, che risiedete a 
Vienna. Nel 1711 fn eoMmito a Trìe$te 
( K)t la MaraigUa Austriaca, un anenala 
da guerra. Già nel 17^5 una flottiglin 
era pronta ad uscire, ed asta ne'segiienti 
anni fu aumentata; ma negli ultimi an* 
Ili del governo di Carlo VI andò in de* 
cadenzai. Lo sp<ii»nuolo vice-afniniragllo 
conte Lt'cliodd, 81 dimise dal proprio uf- 
iÌ£io, gii e<|uipaggi furono licensiali, ed 
il reggimento de'toldati diteiolto. A quel 
tempo la flotta wé composta di 3 vaieel- 
U di fila di 70 n 60 e 4® cannoni, di % 
armanizte, d' una fregola, di 4 golette, 
d' uno sciabecco, d' una feluca, di molti 
lrab«croti e pontoni, in lutto 5oo can- 
uoui. 5otlo Maria XeicM, allorchc l'Au- 
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Rli ir» dovette rivolgere le sue forre corr- 
ilo l'Vderico II re di Pi u5>ia, la marma 
niiiitare decaiìde sempre più; alcuni na* 
«igti furano irendutì, nitrì dinninti, n Ga* 
rono eomartati in servigio loltaoto pieno* 
li natigli comaioerocialori. Venne SanV- 
mente il tempo in cui la caduta della cele* 
bre repubblica di fVnrziV7(^.}, diede alla 
mnrina autlrìace, profondamente deca- 
duta, la grande credit?» dì rjnell'anUc.i e 
po<ì^ente regina tle'iiiHii, sebbene la sua 
flotta era iiotalnlinente menomata pel 
narrato in quel grave articolo. Il patri* 
■io veneto Quirini ne assunse il noman- 
do su|ieriore; Tarsiduca Cario ern mini* 
stro della marina. Ma la (lotta Hnanw 
ionp'roMi a Fiume ed a Trieste 6no al 
1 8 1 4i anno nel quale il governo auaria- 
co Bisunte la flotta del i^'à rf«»no ffft- 
Un, (juale 1' Esperie nLttnne il c»>- 

inatiiio. Nel I 8 r 5 e nel 1817 eIjl>ei o luo- 
go iiiiportaott rioidiiiainentt, ed liKuni' 
gek ebbe il comando superiore dolln sna- 
ri na stessa. Gli successe nel i8«4il 
chese Amilcare Peolncci, sotto il quale 
furono fondati e nmpUatt gli stabilimenti 
d'educneione e d* istruaione, onde Ibr- 
mare j»li uniiiali di marina. Ne f«i ^ucce$- 
8»)r«ì rnr<:ulucH Fetlenco, <Iopo hi morie 
d 'I 'jiiale il ^farl>ni el)be il comando su> 
pei lore. Dupu terminata ia penultima 
guerra italiana, la marina stelle sotto il 
comando del eonle Gyulai: dopo questo 
mito il Dehierup. Sotto il contedi WtnifH 
ileo, sttccsfiore di quello, lamarinn nu* 
siriaca contava già 6 fregate, 3 corvette, 
7 brik, 6 golette, 34 peniche e barche 
cannoniere, 5 srone, t l piroscafi, f) tra- 
b'tccoli, I naviglio da trasporto. Nel 
1S54 l'arciduca Ferduiauiln M.issimilia- 
iiu aisuiiie il couiatidu superiore della 
nerìna. L'Austria non bn rtiorae marit- 
time chesoirAdrialico, golfo o mare lo* 
terno, cbe comunicn col Mediterraneo m 
. che bagna 3 de* suoi piti belli possedi» 
mentì. Il i.** si é il regno Lombardo-r'e' 
nrfo ( P'.}^ paese abbondanleroeote ba« 
goalo da iiumi, coafìoante all'est coU' il- 
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diinilco: tf gran fiume Po ne bagna il 
conliiK? mei ul;on«le e 'a a sboccare nel- 
l'Adi lalico, il eguale licete anche l'Adige 
e aldi 6uiBÌ. 11 1.* i il regno d' IlUria 
(V.), ooafioaote al lud coli* Admtico^ 
che vi forma dnt golfi, qu«ib di Tricttt 
e quello di Quamero. Il 3.* é il regno 
di Dalmazia (F,)^ Il cui stretto litorale 
si trova interrotto in due strettì. L* A« 
driatìco bai!na ni 5ud il litorale della 
Dalmazia, e molli canali lo dividono dal- 
l' Moile^ che sorgono presso la spiaggia io 
gran uuuiero. Quiudi 1' Austria ti prò- 
poM rormire le ta« forte «Ielle nertiie 
laililare nelle proportioni d' une flotfa 
•uperiore a qoelle della Sardegna e del- 
le due Sicilie, anzi forse a quelle pure 
che 1m Rustia iotendeva voler uu giorno 
mantenere nel Mediterraneo e neh' A- 
drinttco (onde poi si formò uim Kfnrione 
a Villafranca nel i858j il che accentiai 
pure nel voi. XCIII, p. 107). Possiede 
r impeto d'Au&lria, come dis«i, Trieste 
col ino portOf dedicalo egualmente alla 
marina da guerra e alla marina mercan- 
tile, e quelle circotlante traeva leeo gre» 
vi inconvenienti, che l'imperiai governo 
«olle riinooTere con formare un porto di 
gnerra Kpecialtr, cn pace di gareggiare co- 
gli slabilimf iiTi di cgual genere clic le 
prandi pofecue d' Europa posseggono. 
Tale intendimento la corte dì Vienna e- 
rasi proposta da gran tempo, ma all'im* 
peralore Francesco Giuseppe I ere serba- 
to effettuare l'ardua imprem, fio dal 
1849 scegliendo Fola (^.) per servire 
air uopo e fondarvi un porlo da guerra, 
come voleva fare Napoleone I quando 
signoreggiò le provincie llliriclif, ^m-v es- 
sere il punto più vantaggioso di tutto il 
vasto litorale Adriatico. Fola, città ami- 
cliissima, situata a ci rea 1 ao chilumetri da 
Trieste, in uo golfo sparso d'isole d'ogni 
sorte, compralo fra la Dalmasia e il re» 
goo Illirico, sotto I romani fii la piìk im- 
portante dell' /<f ria, ed a' lampi della 
possente repubblica di Venezia ancora 
ebbe uua bcUo fiisc d'cMilensa, tascialasi 
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soltanto pressoché in abbandono nell'ul- 
tiino secolo. Questa città, alti e volle ric- 
ca e possente, ern situata sulla sponda 
stana del mere, ma gli erenameoti tue* 
cessivi del Po ne l'hanno allontanata, • 
la spogliarono del suo carattere e de'sooi 
elementi di prosperìlii. Pela possiede on 
baóno naturale scavato nella terra e mi- 
rnhdmente protetto contro i venti, l*e«» 
stensione del quale è di circa 5oo ettari. 
Il suo fondo basta alle più oi-os«e navi 
da guerra, che ponno starvi «ncoidie i »- 
senti la riva. Vi sì entra per un canale 
aperto 0 settentrione e la eoi larglietsa, 
ne' suoi punti pib ristretli, è di 700 me* 
tri. E raro troverà uititi sì pregevoli na- 
loralì condtsioni. Vicino all' ingresso del 
canate sorgono l'isole Orioni, die offro* 
no una rada esterna assai vantaggiosa di 
circa 1200 ettari di «np»-! fìrlp. Tl^fiiro il 
porlo Sorgono p-n iineiUe le due isole di 
s. Andrea e di 01i»o, delle qunii si pro- 
fi dò per la difei»a. Si fece calcolo abbi- 
sognare intorno e 80 milioni di fi'anclii, 
per io stabilimento marittimo di Poli*, 
cioè a difesa della piatta, e per rarsenelo 
e cantieri di cosirutione. Si stabilì mu- 
nire la cìtiìi d'una cerchia di 11 chi- 
lometri, ed il complesso della dife*;! fu 
combinalo in guisa da prolegger 1' in- 
{presso medìonle fuochi incrociati, e di 
fulututure colie (iominanti artiglierie i 
bailimeiiti che fosseix) entrati nel porto. 
L* ermamento di tutte quelle difese im« 
porterà 4<>o boecbe da fuoco^ indipen- 
dentemente dalle batterie di cotta, col* 
locate air esterno, tulle circostanti isole* 
L' arsenale marittimo di Venetta fu tra* 
sportalo a Trieste provvisoriamente, poi- 
ché Vq\'A è il punto m crii 1' AuslrJH si 
propose coocenli [ite tulle le forze ui'irit- 
lime, e come saranno erette e armate le 
fortificazioni, teguirà tosto il trasloca- 
mento delt'arsenale. Poscia nel dicembre 
i856 V imperatore, coli* Imperatrice, si 
recò a Polo, a bordo del pirosmfi» da 
guerra Impersaince Elisnhetia, seguilo 
da'piroscafi pur da guerra iMcia e Prm- 
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cìpe Eiigenfo, ricevuti dal tuogotenenta 
del litorale barone di Metirns, d.illeati- 
torilù di terra e di n>;tre, e dal pn«!e'<l(*ì 
di Fola. A'q «Il delfo jnese iiij^. t^eiea- 
Ili ve^cuvo di Vdiemo e Pula celebiò 
il suicuiie ufiìtio divino, sotto appoiita 
leoda, e quimli 1* iinpertiort proeedè al» 
la folenna ioaogoratione della i/pi€tr« 
nell'i, r.arienale della marina militare» 
per la loodasione d' una maggior foi'za 
marìltioia del suo iropero.eper iacostru» 
zinne dell.i culla di e«s», fra il tuonar de' 
cannoni de' furti é de' navigli delia flotta. 
Colla pietra inaugurali; fu colinnnio il do- 
cuDientorifenloap. I 160 et iG4dei(xior' 
u/ìle di Roma del 1 8 56,i n cai è detlcSooo 
tratcorti XVII 1 secotì dacché in quatta rt« 
va dell'Adria,€be coagiunge tenie natìonl 
divertei mille mani lavorarono a prepa- 
' rare un sicuro e ben siiuàto ridallo alla 
poderosa flotta di Ruma e ni fiorente 
suo cnmin«?rcio. Quando fiaccò !a po- 
lenta di Uuma, cadde con essa anche 
Fola. Ma ura che dc«$a è ridivenuta 
ineatbro d' uno italo possente, SI ridestò 
l'antica openHtlà t ritornai vile <|uatttO 
creò la cliiaroveggenia di Eoma. Eico* 
noadula dal aoTraDo dell' Analrin 1* im- 
porlania del porto di Fola, per suo co- 
piando esso spedirà ua'altra volta in ogni 
luogo le §«c novi a proteggere e incorag. 
giare. Oaesta pietra narreià a' po&leri, 
come 1 ifi)p'.'i .ìi(ji e Francesco Giuseppe!, 
puteiii questo luogo le fonduinciiUi U un 
grand'arsenale per la crescente iluUa del 
avo impero, e in pari lempo il germe 
elio faeda rifiorire la cillò e il porlo già 
tanto invidiato di Foia, n divenga uno 
splendido baluardo per la potenza nava< 
le dell'Austria, sotto la diretione del co- 
mandante della flotta nustriaca arciduca 
Ferdmfindo INLissioìiliuno. L'Onnipo- 
letJte |!i ()ti'g;^;i e benedica coined cuinin- 
cianienlo, la line. Cadiita la pietra, s'iii- 

luooò il Te Deum, e seguirono etolo- 
siooi comandale dairimperalore a boi-do 
del vascello ammiraglio, la fregala iVi 
cipe tUSchwanBnb€rg^ a dall'altra Ira- 
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gaia F emtf. La sera fo illuminata iplan^ 

ditintnente la fatnn<n e bellissimi arena 
di Fold, posta a 5o metri d;il mare. Il 
Giornale di ftnma iie[ ib56 a p. 383, 
col Monileur dti la Flotte^ riferisce l'e- 
lenco con relative nozioni delle manne 
militari degli Stali-Umti Ameriea, di 
Eusiia,d*Autlria,d4 Pnnila, di Spagna, 
di Porlogalb, della due Sicilie. » La ma- 
rina austriaca ^coaliloila d' un vascello 
di linea da 100 cannoni, 5 fregate da 
1 65 cannoni assieme, 3 fregate a elica 
da I2f) assieme, 5 corvette da « j assie- 
me, 1 corvette a elice dì 4+ Hvsienie, 4- 
corvette a ruote da 2^ assieme, o stea- 
loert per la eorriipoadenta da a3 canno- 
ni assieme, 7 brick da 16 cadauno^ $% 
cannooterc da 1 74 •tiiema, nna bombar* 
da da 10 cannoni, 11 navi d'ordine iafà* 
riore da 9^ assieme, 9 trasporti. Que* 
st'eifetlivo dà un tolale di 109 navi e dt 
9^0 cannoni, senxa comprendervi ^ bat* 
tene g illf-L^ anti per la difesa de' por- 
ti. Il perscMiale della marina nu>ii i.ica 
con«la di a vice-ammiragli, 3 cuuiraui» 
miragli, 9 capitani, i3 comandanti, S7 
liH^olenanti, 4^ capi-manovra, a 83 ca* 
delti. I«'ammiragKato(dal i854) é nel- 
le inaili dell'arciduca Ferdinando Mas- 
ftimiliano, as«istito da'contrammiragli de 
Fault, de Sepsi-Martono< , e de Daum- 
lierg". Nello stesso Giornale a p. 973 
è narrato, secondo la f^yiener titogra" 
pillile Zcilung Correspondenz : »» i)i a 
Itt flotta é composta di uo vascello <ii Il- 
la, 1 1 rregata a vela, 3 ad elice, 5 eor* 
vette a vela a 9 ad alice, 5 brìck, 9 pi« 
rosoafi, 3 golette, 4 Muae, la barcha 
cannoniere, 1 3 peoicbe, 7 navigli da tra* 
sporto, 4 navigli per servigio nelle La- 
gune di Venezia, ed un jachl a vapo- 
re Di già neir ottobre dello stesso 
l858, sul cantiere dello scoglio d'Olivo 
a Fola, tra»! vaialo d vascello di lineti 
V Imperatore, di 91 cannoni (la 1/ uave 
di tal ordina ooftroitaoe'cantieri aoatria- 
ci), a vi ai riunì a ftttoggiarlo la squadra 
di riferva a qoaUa di eierciiìoi aouinera* 
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ta ih dallo domo/e a p. 846, alla pre« 
aania ddl' imparalore a dal mio fralallo 
conandaftla topraano dalla marioa. Si 
dkpow anaora la eotlrutione d' un 6." 

vascello b 3 ponti, e qutlla d'altro va» 
«cello lii linea col nome d' Ausil ia j di* 
cenciosi pure che l'imporlatitissinuj aiDe^ 
naie luanltiinu di / etima dovek&e i ice« 
vere Duovi twiluppi. Va confìranlo poi| 
da' piogretii Alti iu Aoilrìa da qaalcba 
SODO, Dalla flnariaa mililara ìinpariala, 
ti Irgge nel Giornale di Ixoina da'3oa* 
prilei859, e poscia fu uJteriormeiile au- 
mentata. — Sono ordini equestri deH'im' 
pero d' A u<itnR . ulti e ti ricordato istiuiilo 
dall'iinperantel i àDcesco Giuseppe I, i\ :>. 
dicembtei849icl)e ^aduto^io a descrive* 
re, quelli del Josond oro,óì Maria Tert* 
sa, di f. Stefano Ire d'Ungheria, di t. 
Leopoido margravio Austria, di 
Leopoldo II imperalorc^ótWa Corona di 
Ferto, à*EiUah€Ua 2 ereta, della Cro- 
ce vera o cavalieie»se della Croce sit ila- 
la, dell'ordine Teutonico. Tulli hanno 
articoli iu questo mio Dizionario. L'Ai- 
manach de Gotha, y\ aggiunge il Gero» 
soÌimitano(F.)f^e*^v»u-^i'ìvv9ilì e com* 
manda aiiitcolt dd medeiioio oairinpa* 
row L'ordina di Francesco Giuseppe I 
è datliaalo dairaugusto rao iililulora a 
aonipaaiare servigi diilÌBli,fCDtariguar« 
do alla nascita, religione e condizione. 
Si divide in 3 classi: gtancroci, coromen- 
datori e cavalieri. Lh decoi azione é lor* 
mata dall'Aquila ira penale bicipite d*o« 
IO a iquaniiDc nere, la quale viene ad 
attere cena dìtiia io 4 parli dalle brae- 
da dalla Croca m tv* ìooctlala. La Cro* 
ca è Moaltala in roMO cogli orli d' orOj 
ed ha nel centro un circolo io fondo bian- 
co colle iniziali F. J. in oro da una par* 
le, e dall'altra l'anno i84o P"''^ oro. 
La corona, che sornioni» la Cicce, com- 
pie la decorazione. Sui dinllo, cioè dal- 
la parte dell'iDiziali, pende da rositi del- 
l'Aquila una coUana inlrteaiala od ami* 
10 colle lettera del molto rtBttvs vnt" 
TU, La daeoraiiooe de' commendatori 
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•i dìtllngoa da quella diT mvaliari per 
maggior dimeniione; e qnalla de' gran* 
croci è ilicaiMla in un crascìà o raggia* 
ra formala a 8 punte. Il nnsiro è di icta 
cremi»» ondala. Ftiori dell' occasioni «o- 
lennt, i tnenibri dell'ordine, in aliUu ci* 
vile, portano la decorazione in piccolis- 
siiua dimeusioiie allaccuia all'occhiello 
ddl' abito medianle noe caleiia d' oro 
corrispondente al grado dell'ordine. £o» 
co poi la detcriiiona della riipctiiveoa- 
lene d'oro di ciascun grado, nelle quel! 
verrà portata in abito civile la decora- 
zione tJell'ordine in piccolis^ron propor* 
i\m\t. Cnd'nn per In (7 mnrrocr. Questa 
è laiga 3 Imee. In tssa viene dapprima 
la coronata Aquda iinpcnaie (d'oro^nel 
collo, come nelle ali e nella specie di co- 
da, smallala di nero), eoo sopro il pet- 
to l'arme Austriaca ; indi seguono in- 
Irccdala le iniaiali cronogralìclie F,J^ 
con al disopra parimenti pendente la co« 
rotto, la qi'ole con due legami è ferma- 
ta alle lellt'ie ; |>ni \ienc di nuovo i'A- 
fjijila, ili sc|^uUo ullti nativamente le ini- 
ziali in una immediata connessione. La 
congiunzione viene operata per mezzo 
di dna membri della etilene liberi al di 
fuori, laili ad asticella, i quali lono fer- 
mati da' becchi dell' Aquila a' tratti in- 
leriori delle lettale, e dalla coda dell'A- 
quila a'tialti sopericri delle lettere. Ca- 
tena per In Cfyriìfrtcndn . Questa è larga 
linee "3 e u>cìz». In ei>sn viene prima la 
cotona, indi l'Àqutla (smallala però di 
nero solo aelle ali e nella specie di co* 
da). Mei bianco dello scodo dd pollo 
dell'Aquile stanno le lettere F. J., p« 
viene «Il nuovo la corona, e coù di se- 
guilo. Le congiunzione è fatta come nel* 
le catene del primo grado dell' ordine. 
Catena pe' Cavalieri. Questa è larga 
una linea e mezza. Dapprima viene una 
linea e mezza di diametro sostenente uno 
scudo d'oro circolare, entro il quale so- 
tto scolpile le lellere F» smallale io 
tosso ; iodi viene uno scudo di simile 
graodoM imallalo io bianco colla coro* 



Dlgitized by Google 



286. V I B 

M imperiale, di poi legue aocora b tea* 

do coKe lettere, e ootì eli seguito oller- 
Mtifamente. La congiunzione fra que- 
sti due «nuli ^iene oompifrì pei" f«e7?o 
i]ì (lue appendici lil eie. tiella catena, le 
fjusli soni) i ;irc()tii,i i',(l;ìie ad orecclitelte 
iiilagliale sulla cornice ilegli scudi. Le 
medaglie d'onore pel inerito citile e pel 
merilo militare dell' impero, la rieordal 
Dal ?ol. Il I,p. 1 44* Quatti a altri ffuggeto- 
li aeiioi, co'segueoti autori (co'quali «'in* 
treociei'ò alcuni spettanti alla Gei mania 
• ad altre sovrane cate), insieme ogii ari» 
tìcolì AutTnu c Gr:RM\5fA, ed ellresì a 
<]u<>l!i riguardiuili gli siali e le citlà \e- 
scovili dell' ////^rro Aiislriiico, non meno 
a'rtcoi dati e die audt ò l ammeutaiiila, po- 
tvanootupplire, se non feci Tarticolo con 
taldenoaiinacioae,e con alcuni cbaicri»* 
•aro di Vienna, «erra teosala la mia bre* 
%ità. L' Indice riunirà pura la notnie 
sparse in moltissimi altri articoli, riguar* 
danti r augusta casa d'Absburg-Lurena 
eia raonarcli'fH AnviiiHcrì, mastinie qtiel- 
li degli stai» co'tjuali guerreggiò o la al- 
leata, sino a'ieinpi più recenti. L'Episco- 
pato deli' impero au^iltiaco, senza cuiu* 
prendervi la Lombardia e la Vanesia, le 
quali hanno per malropoli l'arci vasca voto 
di Afilano e il patriarcato di f^enezia^ ol* 
tre l'arci vescovato d' /7i/Me,equastoienEa 
ftuffraganei, si compone di i6 arcivesco* 
vati, di 4^ vescovati, dell' abbaila J^nl- 
lius (li s. Mai lino A* Ungheria ^ c del tì- 
cai io ;i [lostoiico di Campo con caialtere 
\e"*coviie e iinignito <li (itolo episcopale 
in partiùus. Si dice di campo peicbè prof - 
«cele all'astistenta spirituale delle milizie 
in ispcdisione, escluse le presidiali di guar- 
nigione» e per l'autorità d'ou breve apo* 
^lolico, teniporanenaieiile è iuvealito di 
facoltà siraoi dinarie e di quelle pure pro- 
prie degli ordinari. Sono gli arcivescovi 
di rito latino quelli di Vicnnft^ Snìì^J>nr- 
fio, Gorizia ti Gradisca, Pm^tty Qliniiiz, 
Strillonili, Eridtio yf^rta^ Colocz(t,Za- 
gabna,Zura, Lcopoli. Sono gli arcive- 
•oovi di rito greco -unito o rutcuo 4uelli 
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di LeopoU, e di Fogaras nella TranKÌl* 
vanta. Vi è ancorn l'arcivescovo di Leo" 
poli di rito armeoo. In tutti i mentovali 

articoli sono ricordali quelli de've^cavnti 
sufTì ?i5;«niei. Ecco un bel numero degli ac- 
cennali scrittori. Origine e corso dd Da» 
nuhio.con la cronaca Zingara e TurcIiC" 
sca, Norimberga i685. Fraoceteo Wei« 
llern, Topografia delCAiutria Inferio» 
re, Vienna 1779. Praneeioo Perdinnii« 
do Sehroelter, CoUeclio Diueriaitonuin 
hìstoriam Tmptrii Romano -Germanici^ 
ViennaeiyyG. Venceslao Hagek, Anna- 
la Bohemorufn diplonintiìftis: variis/jne 
neri //ir/v/i, moniinìentis aiLch a Gt la* 
sin Dohiier^ Praga i ^83, opei a una. Di' 
clionnaire aùrcgc chronoUgiqtic de Chi' 
Mtoire et du droii pubUc Jt ÀUemagne, 
Parili 754- Uittoirt de ta maifQn de 
Bruiuwiekf Otnà99 1767. Mariyroh* 
gium Eechnoie Gtrmameae: De rim te» 
dionnnt xacrarum, Augustae-Vindt^Iico* 
rum 1687, alquanto rara. Giacomo Man« 
8»*nìo, Annua hi storiar tini fmjtt^ tempo - 
ris ìiijani lo Caroli k' et Ferdinandi I 
J'ratruni imperio^ Coloniae Agrippae: 
Germania Media : De origine Germa- 
noruui ìllustrium: De legibus veterum 
Germanorum: De re mUitarì veierum 
Germanorum: De mtptiif velerwn Ger* 
manorum: De gtudiit veienun Gemut* 
nortini : De lingua veierum Germano^ 
rum: De religione gentili veierum Ger» 
manorum: De rvli-'inn ■ Cftri •tiana ve- 
terum Germanorum: De re nutn narìa 
vrtern>n Germanorum: Nolilia Germa' 
nule veleris ^ ileidelliergae 1674- Siilo 
Scliier, Buda sacra sub priscis regibus ^ 
Viannae 1774, rara. Wolfango Laate^ 
Cùimnentarii in genealogiam Austria" 
cAni^Basileaei 564- Rerumf^iennennam 
Commentarti^ Basileae i546. Gerberà 
Mart. Crypta no\'a s. Blasiana prin* 
cip. Jtisfriar- , Typis s. Dlnsiani^ 1772. 
Giorgio Agncoirtj De metalli^ G'-r/na- 
nwannn in Germanive lingua, Fian- 
cofurti I 58o. Prevenluiclii r , Ànnnles 
Sijfreiisesfiliaijuc adiustoriam Auilria& 
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el S^rìa§ tpteUuamé « Rorkiberga* 
174^* Galles , Series Mitnensium Epi- 
#ecyNMMEi/n,BatiftboiMCf ^S%\AmaUsAu' 
Striae veten's et novae, Vicnuae ry ^o. 
Specimen Jiirnim flioguntinensiutn , \ \y\- 
dem 1 7 53. \V 1 LI I II u n il i , Mttropolis Sti- 
lisburgensiSf cimi nolis Clu tstopìiori Ce- 
woldi, Raliibonae 1719. Aotooio Stey* 
nr, iUmmetUdru prc bsion'a jiiberti 
Ji dueit Au$irìae,ÌApA»9i^%S, Marco 
BaiMÌIs» GÉrmaniae saeraCt in qua agi- 
ttw de metropoli LaunacemitdeepiscO' 
patu Patavienùt ac de archiepiscopata 
Salisbiirgensist Aogustae Vindelicoruiii 
l'7 7.7, rara: Ànntrcin, sen Col/fclaiiea 
prò historia Carinthiae coniiiuianr/a, 
Clageuiuiti ìjSi, Noninbeigae 1793. 
Franeateo Wagner , HUtotia Leopoldi 
M» Caes, Aug^ Aogoalae Vlndalieortim 
f 7 39. Carlo Meiclialbeck, Hitlorìa Frin* 
simgensis, Auguilae Vindelicorum 1 jii^. 
Pieiro Borghi, De belio Sveciro, Leodii 
! f>33. GiovannìGiacomoMfl«ir(>*io, Cotn- 
ìnenlarii de rt-biis Iniprrii iìoin.ino (. cr- 
manieit Lipsiaei 7^7: Principia juris pu- 
blicilmpeniRomatiO-Getuianici^U^iiae 
1744* óìovaoM Slaioliaoicr» CoiwmrA* 
tatiotiot 4uL Jo. Jae, Matcovi in Juris 
^Miri «le., Salisborgi 1779. Diploma- 
taria sarra ducalm Slyriae ^ Viennae 
1 y5S,T4^graplua A/jregni Hnngariae^ 
Vieon8ci75o. Giovanni Scliiiniiiil, Titr- 
rnrt'hin FitL'ìfn^is: Coi pus irati i fio 'mm 
fuidfiisìuui : Uistorin Ftthìensis: Coilex 
probaltonttm hiiloriae FultItinsii:Clicn' 
tela Fuldenns beneficiaria: Findemiae 
liUorariae tpfe Monumenta Germaniae^ 
FrancoAirli 17^9. Carlo Carola, De Get' 
marna saero, Francofurii 1 64 1 : G erma • 
nia reslauraiasnb Gregorio Xel L rba- 
no FUI Pontificibus^ac Ferdinando I / 
imperatori , t\ lì ^i^f^of ìG3o, rara. 
dassare Posiznunn, Ccmpt mlldm ^iiar^ 
et miracidorum s. Leopoldi If^ Amli iae 
marchionis, Ncuburgo iSgi. Guglielmo 
Pte, ffùtariao s, Leopoldi If, ViaoMO 
AiMlriaei747* Vi è puro la noria dì Mia 
easoBiuasìoiia oagli Sen'ptoret rerum 
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jiu»triaeanm,M9 ilctioPax. Ouaioo» 

Essai sur Vhistoìre de la maison d' Au* 
triche^ Parisi 778. Histoire de Gustavo 
II Adoìphi' roi de Svede, Parisi 7G4. 
Giovanni Mabillon , //cfr Cermanicum, 
lÉiburgi 1717. Nicola Wallhoni, Jitrls 
puliitcis Auslriiicif Viennae 1752. Ga- 
spare Y^txuchÀ^Chronoloj^iae Germaniae 
monasieriorum, Sultbad 1 68x Adas do 
FEmpire d^AUemague, Paris i744>I^*'' 
Diete Scboapflìn, Historia Zaringo-Ba" 
densiscum codex diplomatico, GaroUru- 
baei763. Ignazio VVilhelm, findicitie 
arhoris genealog. Angus, geitlis Caro- 
lino-Boicae, con fra stslenia anctoris gc* 
neo^raphi, RIoiiiitlni 1720. Geiordu de 
lioo, Annales rerum abAustriacis Habs» 
purg gentis principibus ^tarum a Bu* 
dulpho 1 a Carolum Oenipooi 1 Sga. 
Historia ducum Styriaeab arademia 
graecensis «9./.,Graeci 1 718. Enea Silvio 
poi Pio \\,ff istoria rerum Friderici IH 
imp. cum notìs Jo, Boecleri; ot cedunt 
Diplomata t-tdonitncnfa vnria^rt aliiad 
GerfìKììtiac ln.^ioi-iii/n pei ttncnlesscripfO' 
rex , cura J. G. Kulpis , Argenturati 
1 685. Floriaous Dalbiuan, Concilia Sa* 
lisburgensia provincialia et dioeetwna^ 
Augutlaai 78B, Supplelo Lehotanni, Hi'* 
Sloriae diplomaiivae Ilungarine, Tran* 
cofiirtì 1709. Gabriele Sttbwedero, Jns 
pnblìv.o Iiiiperii PxomnnO' Germanici 'Wv- 
l)it);:^ne I7<>7- De Vailemonl , Les rie» 
ntenx de l' hi^toire cu < ( nfennnt : De 
thronologic f De gtogi a pine , De l'hi^toi» 
re unit^erselle, Deblason^De medailles 
Imperialet, Parisi 745. Giuseppe Bea* 
ko, Biilhovia sive explanatio antiqui E- 
piseopatus MiUtwsensis per Transiga* 
niam olim exporrecti , Viennae 1781, 
Giuseppe Giovanni ScblikeHrieder.C/iro- 
nnlogia diplomatica, Vindohouae 1753. 
Antonio Mnrt, De iege naturali positio' 
nes in usntn anditorii Fuidobonensis, 
Vieunaei7G7. Consiitutiones et decreta 
concinnata in provinciali synodo SaH^ 
skurgensi, SaliaburgiiSgS. Gabriele Du- 
ttlinOf Germania iopO'chronO'Stemma» 



Digitized by Google 



«88 VIE 

io gritplùmt sacrat etprofitna^ Franco* 
furti ail Moenum 169(^1 rara. Giorgio 

Pray, jlnnnles velerei Fìunnoruin^ Ava- 
rum, et Hun^nronmi ah anno iinle na- 
tum Chriitum aio, ad post Chris tum 
c^c^y ,cum di'ssertfJtiohistoricocrUtcisJos, 
Erdoiìft VinUobonae 1761. Alias de la 
Mtmarelde Prussi^tne, Londrtt 1788. 
GioTaooi Boebi, Nmraliohistoriea inau' 
guralionis AVutrti^ti tiahellae AuMttlae 
jérchidtteum, AntoerpiaeiGoa. Corpus 
furitff ungarici, aut Siephano de IVer- 
IfOez , Tyi rìAvÌBe 17^1, Francesco Wa- 
gner, liti (Oria Josr pili f Carvaris^cum 
oppendix tisque ad paceni JJadenxem, 
Vieunae 1745. Codex EpUlolaris Ru' 
dtdphi I liom. Regis commetiL iiiutW, 
fatti RudulfAitu,4U Actuaria Diploma-' 
tuitit cura MarL Gerberti^ Typu •. Bla- 
naDìsi 772. Jut melropolUieum Mogun» 
tiniiin, Moguotiae 1 754Fro(nageot, An* 
naUs dn regne de Marie TherhsCf Pa - 
ri» 177 Ji. Concordala nationis Germa- 
nicae ìntegra, vnriit addilnnicnla illu- 
Hrata ^ et docuriìvnioritin , I rancofui li 
1 775. Mémoires pour servire à L'his taire 
de la maison de Brandebourg , Berlia 
1 767. GtoTanm CansUf, Tableau hiitO' 
ri^ue dee a ffaire» poliiitfuet ei economi* 
^ue§ de fElcclorat de Saxe, et des prò- 
vineet Rennies, Leipzig 1 786. Giovanni 
Hcinecclo, Elemenla jtiris Germanici, 
Venetiisi 7 1» 1 . Seri f ti Germanici di di- 
ritto criminale , Li voi no 1846. Memorie 
della guerra d'Iialta degli anni 1848- 
ve teranoaus triaca, }A\\Bf%o 1 85a. 
Gotrgam], La battaglia di fVaterloo, 
Napoli iBSs. Aolonio BormastÌQ, Det* 
eriplion de la ville et residence impe» 
riale de fienne, et des ses Fauf our^s^ 
Vitmio 1719* Giovaooi Fraocolio, Re- 
rum praeclare geslanim, intra et e.r- 
ira , et ntnenia munilìss! niae rivitaiis 
ì wniicnus, \ lennae Unpli;iel Uollli.iiler, 
ftaec. XV i. J. Lckel, Calaiogns Mudaci 
Caesarei f^indobonemis^Nummorum ve- 
terti/iijVindoboDao 1 779.Git]itÌQoGobl0* 
tofit^morum UrbitLubedetaUonan, 
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ùp, pariorum^ fìasileae i ?43* Conciliai 
Germaniaecollect. f. F. Schannat.et P, 
TJfrrtzìieim 5'.7.,Coloniae Ang. Agi l;>|>!- 
naei7 Tf). Marcuarilo Iler^otl, Genrnlo- 
f^ia diplomatica Angusta e grntis /i.if'S - 
burgicae , Vienoae 1737; Montnnenta 
Augnstae domus Autlriacaet Vieoaae 
1750. Pietro Lambccio, Commentario-^ 
rum de Augutia Biblioiheea CaeeareiL 
f^indobonrnsis, Vieooae 1 665. Kolbrio» 
Analecta Afonumentorum ontnis ae^i 
Findohonensis, V intlobonae 1 66 1 . T. A. 
Tiroff, Blaxone de Ila Monarchia Ausi ria' 
ctt, immerga 1 83 f . G. L. Fretidy. O^' 
se riz lo ne del la ciilà^^of> borg hi e vlcin a n ze 
di l'ieana, iti 1 800. — i diolorni di V ico- 
na riescono feconili e piUoreiehi, ma u* 
midi ed esporti allelnondationi. Ali ovcik 
lorge il maeaUMO monto Kablenberg, no* 
aato pore Jo<eph«berg da una chiesa i vi 
adifìcata nel 1 628 dall'imperatore Ferdi* 
nando II ailoiché vi stabilì un eremo A\ 
camalJole»ì,ilisli iittotln'turchi nel 1 fiS j; 
mB (In (]nL'>to monte (^iiovanoi III le di 
i'oioina, i^iuu'ìc in soccorso di Vieun;i ila 
exti ai&edtala e la liberò. Leopoldo 1 ri- 
co«lroì Teremo, poi toppretio a venduto 
da Giuseppe 11 net 1 780. Al tud dì Viali- 
Da tono erte colline coperta di vigoeti^ m 
montagne di^ vette selve ri vestite; nll'est 
pianure sterminate. A metta lega sud-o- 
vest (tallii città è il bel castello imperia* 
le di Scliòiibninn. Sor^e in riva al fìuaii- 
cello Vienna, e coriUt-Tuj un bel pal.izro 
iojpeitale, comiiicioto dd Gt(i«>eppe l e 
terminata da Mai ia Teresa. E la re«i- 
deota ordinaria della corte dorante IV 
siete. Gontiena poro tra saperbo parco 
di anioali, un orto a gterdioo botaoieo 
con ricca colletione di piante, che riu- 
nendo le più rara del globo, è la 1 della 
Gerinaniii. In questo roagnifìco castello 
fìsiè ^Hpoleone I la sua stanza nelle due 
occupazioni di Vienna, nel 180 » e nel 
1809, ed in quest' ultimo anno a°i4 ot- 
tobre vi si segnò la pace tra la Francia e 
V Austria , cbe Napoleone I ratificb nel 
iegueote giorno, eda'i6 partì per Pari- 
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gì. crede «Tn rnofli, die l'atlcntàto di 
Feilei jco 5tapff d'F.if jit, coiitto ia sua 
vita, onde fu ^lustizinto. Io dclL'imìnasse 
ad accelerare ìa conclusione della pace. 
L'impavido ledflMO paeaUnitntedÌGhìa« 
tòt estera stato tuo scopo chiedergli la 
pace, iadìspaowbile alla Germania, e ri* 
cosando l'avrebbe ueciio, per riguardar* 

10 oppretiore della patria e dd oioado, 
onde la sua morte essere necessaria al 
bene dell' iimiifiilà. Le li"a[ipe fififìceii 
$goin i )i rtrono quindi gii é(. iti austriaci ne* 
lenipi Giubiliti, perdendo l' A uslrnt 3 mi- 
lioai e mezzo di «uddili, per le dure eoa- 
diiiooi dell'accordo, lodi Mapoleona f, 
fatto divoralo coll'imperatrioe Giuteppi- 
aa, per la sua steriliià, senza curarsi che 

11 matrimODlo pe'catlolici è indissolubde, 
il quale tullavia il tribunale ecclesiasti* 
co di Parigi dichiarò nullo , jiercliè non 
fu pi-«:<»«Hte d parroco quando lo con- 
trasse (abbiamo, LcKrre di .Xafioico- 
ne a Giuseppina, Busiia iH34)> Ito- 
sela domandò «d ottenne io isposa l'ar» 
ciduchesM Maria Luigia, figlia dell' im* 
paratore Francesco I, poiché l' arci re* 
scovo di Vienn;i, esaminato il processo 
del divorzio di Giuseppinai gli sembrò 
regolare. Altro casltilo imperiale, distan- 
te 3 lei^iie p mezza al sud-sud e^l da V len • 
na è \('nd)iirg , Lajcemburgiir/i , nel* 
1 an II clii^sunc) buigo conosciuto sino dal 

1 376 sotto il nomedi Laxeudurf^cbe por- 
tò sino all'ultimo secolo. E' assai t>en fiib- 
bricato c contiene due palassi imperiali, 
OBO costruito con gotica architettura net 

1377 da Alberto 111 duca d* Austria, a 
l'altro innalzato dall'imperatore Fraoce- 
tco I, il quale vi passava una parte della 
bella stagione, ed è frequentato dal suo 
nipote che regna. Racchiude un l>el tea- 
tro, ed una cavallerizza, un giardino, ed 
Ilo parco di s leghe attraversato dalla 
Schwacebayil quale è aperto al pubblico. 
Nel castello vi è una fiibbrica di carta, • 
conta circa 1000 abitRnti, perciò piti ai* 
Mi popolato di Scboobrunn. 

li luogo ove sorgala Dobilinioitcapì* 
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tale dell'impero austrìaco Vienna, in te- 
desco /f 'ien, in Ialino Findobona^ sot- 
to quest'ultimo nome era il paese com- 
preso nella Pannouia superiore o prima 
P^nnooia. Imperocché natia gnerra eha 
Augusto portò a'gepidi • a'dalmati del- 
rilliria, la armi romane per la i.* volta 
penetrarono nella Paonooia, e Tiberio 
incaricato del oomando di quatto eoo tra- 
d.i, ne fece una provìncia romana; quin- 
di Aliglielo 1^ di vise in superiore e I iife- 
riore, che poi premei notni di Pnnia Paa- 
noiiia e di Seconda Pannoniated ebbe 
diverse suddivisioni. Inoltre la regione si 
chiamò Norìcum Ripeate , che compre- 
se gran parte dell' Austria • del Tiralo, 
estendendosi il Noricum Afediierraneum 
verso TÀlpi. Abitata la coni rada, in tempi 
remoli, dagli Scurdiscie da'Taurisci, gau- 
lesi d'oi i^^me, dopo la cntiquisli romana 
la p^rte ocoinaia ma da Vienna fu per 
qualche tempo una tiaziune delle legioni 
dell'impero, lequnli la chiamarono FUi- 
viana Cattra^ Juliobona secondo Tolo* 
net^ Aia FlavUma per talune antiche 
iicritiooi, ed anche Fabiana e Caesù' 
rea. Alcuni attribuiscono la primitiva 
fondaaione della città, che piò tardi ebbe 
il nome di Vienna, a Lucio Flavio, che 
comRtidfìvrì nella Panoouia; ma propria- 
mente non si ha nulla dt certo su tale o- 
pimone, nè manca chi dice erroneu l'es- 
serti appellala Juliobona, f^enduna^Fla» 
viana, Flavia, i quali nomi non convca* 
gono che ad altre città. 11 vero suo no- 
me piò antico é l^eiwloto/itf, ovvero f^iit* 
dobona, il quele trovasi oell' itinerario 
d'Antonino e nella tavola Teodosiana os* 
5Ìa di Peulmger. N^^lln notizia delle di- 
gnità delì'tm[yero, è cliiatnala f ìndonia* 
naytòìi Joi iiHrule, De rebus C»e<A., è det- 
ta f iudoinina. Mella vita di «.Severino 
apostolo del ^orico, scritta nel V secolo 
da Eugippo (2.* abiiato del monastero 
che si febbricò vicino a Napoli, ove i di* 
locpoli del scoto portarono il suo corpo 
quando fuggirono da'barbaii, e da dove 
lu Iratfcrito in detto città) é deaomioato 

'9 
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faviants o Fai-iana; e nel Xfl secolo 
Favia O Favinna: alcmn cretlono fìn;!|. 
mente, che a poco a pocu iusse della f ta- 
na, Fiena e Fienna, ma non è eht um 
■emplio» mgatuni* Dict VJrle di ptri- 
JScùre U date, mila Cronoloffa tionca 
de Maturavi, Duchi ed Araduelud^d»' 
#lrj0,che l'Austria antica men le contenuta 
Bel Morico, formafa parie della Pannooia 
allorché divenne predfi degli Unni[F.)e 
degli Abari, sìgnìfìcundo il $iio particola* 
re latino nome di Ausii ia, jmese delMez- 
zogiorno. Separata dal fìume Los iti due 
parti, quella che trovasi al di qua dì ef * 
•0 loggiacque altre volle a' duchi di Ba- 
viera* e I* altra lilttala oltre quel fiume 
era compresa nella Pannooia. Vindobo- 
na, pretende Gaitellaao, risale probabii* 
mente ed un meizo secolo innanzi l'era 
corrente, ma non era che stazione roma- 
na o mediocre villaggio quando Marc'Au- 
relio, dnpo rinoltrata metà del II secolo, 
inseguì 1 mai'comaoni. Dominala da'ro- 
naiii Moo alla decadenza del loro impe* 
ro, eolla Panoonia fu Invasa e assogget* 
tata da' GoH e poi da|li unni , distmg- 
gcado la colonia militare ohe era visi for* 
mnta, onde insieme ad altre fosse baluar* 
do contro le orde barbariche. Verso il 
«og^iacque a'rugi, popoli germani 
della Pomci uiiin, onde l* Austria allora 
chiamossi Hugiianrì. Stabthti:»! gli Eruli 
sulla riva del Danubio, Odoacre re di es- 
si, dopo esserlo divenuto nel 476 d'Ita- 
lia, mosm guerra al loro re j il quale ti 
rifugiò nella Paooooia presto Teodorieo 
re de'gotì o ostrogoti. Quantunque aria* 
no, Odoacre ODOrando la virtù, mostrò 
benevolenza e rispetto per s. Severino a- 
poslolo del Nerico, che abitava sulle spon- 
de dei Danubio presso f 'indohona. Ma 
nel 49^Teodorico, vinto e ucciso Odoa- 
cre, divenne re d'Italia e la sua monar- 
cbia giunse fioo al Danubio; OMOtre al 
di là deU'Ens posero sede i Longobardi, 
i quali si dilatarono estesamente fioo al* 
la Pannonia, le cui terre cede agli ava* 
ri o abiti o twai il re Alboino» viociton 
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de' p,epidl, quando nel 5G8 calò in Italia 
cliianiiilo da Naisete. Carlo Magno l e de* 
franclit, dopo ater scouiiUo e depoito 
Tassinone dooa di Baviera, nel 79 1 sog* 
giogò quella parte della Paoaosiìn di'o» 
sleodeii dal fiume Bnsa quello di Eaaby 
al di là di Vindobona, sto dove inseguì 
i fuggitivi abari o unni. Il suo figlio Pi- 
pino, nel 796 penetrò un'altra volta nel- 
la contrada, e la spogliò di bttona parte 
degl'immeDii tesoti raccolti dagli unni 
neirnnleiiori tremende scorrerie filile io 
Kutupa. Con(|uisi gii unui, il loro capo 
si retÀ in Aquisgrana a ricever il bntt» 
almo, ed a giurar eo'snoi tèdehà « soes* 
mìssìoiio a Carlo Magno. Questi mandò 
nello spopolato paese degli avari colonie 
di franchi e di altri popoli; disgiuose dal* 
la Pannonia 1' Austria attuale, e ne for- 
mò con essa una regione di confine colla 
sua monarchia, e U congiunse alla Ba- 
viera , col nome di Marca Oricntalr o 
confine Paononico, f<ioendola governare 
da speciali conti di confine ostia margra- 
vi, quali difèolori della Marca, per reprl* 
mere l'incursioni barbariche.Purono soo- 
cessivamente margravi Gootrano , We* 
rinarìo, Ailierico, GoiTredo e Giroldo, t 
quali assunsero il titolo di Margravi 0 
hfarchesi della Marca deVa lìn^nera O- 
neittale. Continuando la contrada fi fjr 
parte de' possedimenti degl'imperatori 
Carolingi, Lodovico il Germanico, 3.* fi- 
glio di Lodovico I il Pio e i.* re di Ger* 
nsaoia , nell' 8 1 7 ebbe per son parte la 
Francia Orientale eoi titolo di re. Egli 
regnb io Baviera, e Ratbodo margravb 
d'Austria, non meno ebe i margravi die 
gli successero, furono a lui soggetti. Ntl* 
r883 i figli de' margravi d'Au^trif» ecci- 
torono unii ^aeriEi civile in neviera con- 
ilo l'impeialoie Cnilo ili il Gro<;so, re 
di Sfeviae dali'bjG di tulia la Germa- 
nia, per averli privati della dignità de' 
loro maggiori. Eesi col fovore delle tnr- 
boleoM vi si mantennero; ed i loro sot* 
cessori, dopo aver ottenuta la eooftran 
di lai digoilà| teniiero riGOMicìati pria- 
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cipi iinmediati Jcli nipeio. Leopoldo I 
\ Illustre, che vuulsi lilipile de' (oargravi 
ereditari d'Auitria, fu rifoilito di tal di- 
gait« nel 9^8, d« Enrico I VV^uUatO" 
» r« dì GemMoie. Leopoldo 1 ditceode* 
▼a dal eoate Popponitche fu padre d'£a> 
ricoduca diTuriogWC di Sassuuiu, man* 
Mio neir 886, mentre difendeva Parigi 
contro i normanni, e di Poppone «.ucces* 
tore al fratello nella Tuniigìa, e poscia 
deposto nell'Hn^. A questo Enrico na- 
icevaoo dalla sposa BrumMc j Jij^^lti ciuù 
Adalberto conte di Bamberga, che veil« 
nedecaintilo nel 908 per delitto di rìbel* 
lìoue; AdeboldOf die perì nel 90^ nello 
§uerro contro la caia di Worms; ed En* 
rico, che, rimaito estinto nella guerra 
ttessa, lasciava da Barbara sua sposa, fi* 
glia d'Ottone duca dì S.i'^sonia , due (!• 
gli, cioè il con le Derloldo e il caute Ot- 
tone, il mai^qiore de' (|uali fu padre di 
Adelbeiiu ciiule tii Merlai, decesào nel 
954i di Poppone vescovo di Wartdbur* 
go o Erbipoli , Irapaisato nel 961; 0 di 
Enrico arórescofo di Treveri, morto nel 
964. Uscitauo da Adalljerlo 3 figli, ta« 
lea dire Leopoldo 1 l'i^iKlre^dicui par* 
Jo; Bertoldo, istituito margravio di Ft ao< 
conia contro i boemi; e Poppoue II ve- 
scovo di Wurtzburgo. Tale, giusta Ec- 
card, Oriniti. Snxnn. firarf . è la geiiea* 
logia de tuaigiavi li' Ausilia, culla quale 
però non a' accorda ioteramcnta quella 
del oonte dì Boat Leopoldo 1 difillo la 
Marca ciw gK era affidata, n non loffrì 
gìainiiial die si attaceaut impunetneo- 
le: cicche essendosi Geyia re d'Ungheria 
intignorito della fortetza di Meick, si po- 
se in cammino contro di lui con uo po* 
lente esei cilo.c postulo in rolla sulle spon- 
de del Danubio, si ripij^liò la piazza. /Vi- 
tti vantaggi ripoitava »upia git uugare- 
•i, n ipete de' quali dilatò i confini dcU 
rAuitria vano l'oriente. Leopoldo 1 fn 
dicbinrato margravio ereditario nel 983 
dall'imperalore Ottona II, morendo a' i o 
luglio 994) c fu sepolto io MeIck, Me* 
ije^ium«dicttiriparlcròpiiinfaDti| Ioni* 
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ha de'margravi d'Austria, alla qual chìe» 
84 ioniio uu capitolo di la canonici (L^ot 
lu celebre abbaxia di benedettini si fuu- 
dòncl 1089, e s. Leopoldo III detto IV 
ne aumentò I ricebi poiiedimcotii ansi 
ottenne da Paiqualall una bolla oeli 1 1 3» 
colla quale il monastero fu dicbinrato a* 
sente dalla giurisdizione del vescovo di 
Passavia, e immediatatneuleson;»etlo al- 
la 8. Sede. Occupa il luogo d'una faiiei* 
M roui^na, e riGLliiude un ginnasio, uua 
bella biblioteca « un gabinetto di storta 
naturale, una coUcsiottc di medaglie e uo 
giardino botanico» In quast'abbatia Na« 
poleonc 1 tenne il qoortiara generate net* 
l'oltubre i8o5. Quello pae<e al di sotto 
dell'Eos, é nel circolo luperiore del Wica* 
nerwald). 0' allora in poi la regione (»e« 
gui i destini de' margravi, duchi e arci- 
duchi d'Attitria (^'.), la quale fu il ba- 
luardo deii'iuipciu cIjI ialu d'Un<^herla, 
e li aumentò progiesaivatueule li loro du- 
miuio, finché giooiaal pibalto ipleodorn 
e potenaa, colla dignità imperatoria. En« 
rico, I figlio a iucoer>ore di Leopoldo I» 
tanna la ina dimora nel castalto di Blelk» 
a nella chiesa di i. Pietro depoM il 
corpo di s. Colomano martire, a cui co* 
sii -ni una mii^oiQca tomba, e poi fu se- 
puito neliu steiso luogo. 11 margravio s. 
Leopoldo III detto IV il Pio, addolci i 
fieri custurai degli austriaci con saggi re* 
golamenli, purificando la loro religione 
con abolire molte ittpentiuonì n coi e« 
raoii dati. Fu imiame pacifico e ? aloroio« 
Se ai utù Enrico V contro il padre, li fu par 
federe in quest'ultimo un persecutore a* 
cerrimo della Chiesa ede'Papi; tultavolta 
poi ne fece peoiteota. Il di lui figlio Leo- 
poldo V nel I i4o fondò pi esio Vienna, 
iu Klosleroenburg, la badia da' Canoni' 
ci regolari d'Auilria Vuole il Ca* 
Italiano, che Vienna acqotuò il nome cbe 
porta, sottaolo nel 1 i4oi perciò «olio U 
margrarialo dì Leopoldo Y (che altri di* 
cono IV) il Z^i^era/e, figlio di 1. Leopol- 
do III detto IV, a cui e al fratello mag- 
gio» Alborlo II il DWQt»t ìiiqomm nel 
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ducato di Uav eiH, il iialello itiaggiore 
Enrico li detto JuthsamergoUt il cjuale 
nel 1 1 54 abbandonò il ducato di Ba? 
ragliato al fralelloda Corrado 111, ad £a* 
rioo di Leooe che glielo cooiraitaf a qoa* 
le eredità paleroa , e questi per indeo* 
niizo gii cedette rÀottrìa al di qua del» 
l'EiH, che fin allora era ttata togoettn 
sii» nftvìeid.L'tmperatore Federi cu l.rlie 
tulfi t iM vide con pincere, con bolla il oro 
eiPHritita a Uciti-^bona a' ly seUcasbre 
I i5G, eresie ti margraviato d' Austria iu 
ducalo ereditario, alla prenua e col coo- 
leoiode'priocipali signori dell'i oipero. Il 
nuovo duce Enrico II oeli i58 aocompa* 
goò l'iroperalore nella suatpedixione d'I- 
talia, ove pure seco lui ritornava nel 1 163, 
prendendo parte alla pre«ft di Milano, lo* 
di Eniico 11 stHliHì la tua residenza a 
Vienna, formiiidoDe la capitale dell' A u- 
Stria: priciia diiiiurava in Kaliienljng.iìra 
Vienna poca cosa prima di lui; ma le cure 
cfae >i diede perampliarla e abbellirle, vel- 
iero a ridurla una delle priadpeli ctllà 
di Germania. Morì oel 1 1 77 e fu sotterra* 
to nella badia de'benedetlioi scappuccia- 
ti di Vienna, ossia de'benedetlini scozie' 
si, (la lui fondata oel 1 158. Gli successe 
ti tiglio Leopoldo VI «letto V, che redu- 
ce dalla ciociata di i'uleàhna. collocò un 
pezzo delia vera Croce nell'ablMzia di s. 
Croce pretto Vienne. Ereditò dal «no a* 
mico Oilocaro 1 duca di Sliria quel da- 
ealo per essere scuse Ggli , e fu sepolto 

10 1. Croce. 1 suoi Ggli Federico I il Cùt* 
toUeo e Leopoldo si divisero il reteggio 
paterno nel i ìC\ \, ritenendo il i ."' l'Au- 
Slrtn , e lasciando la Stiiia al 1° Moi lo 
Federico 1 nel I 197 celibe e deposlo in 
s. Croce, il detto fratello Leopoldo Vi il 
GloriosOt e denominato anche il Padre 
de*ChÌ€rìcif unì al ducato di Stirìa quel- 
lo deirAuttrie. Il tuo figlio Federico II 

11 Bttticoso, che gli •uccesse, estese i looi 
pocsedimeal] alla Carniula, di cuiécapo- 
luogo Lubiana, ed aggiunse a'suoi titoli 
quello di iigQoc« di GiirDÌola.GiicrraggtÀ 
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i re di Boeml.T e Un^beria, violentò le 
viennesi, e spogliò 1 monasleri de* suoi 
stati: sollevatisi gn abilaiiti di Vienna, io 
coitrtoMro odutcime, e rìtimrd al cam- 
po delle sue truppe , lituato io poea di* 
•tanta. Pe'reclami filiti contro di lai al* 
rìnperatore Federico il| nel 1236 fu ci* 
lato alla dieta d'Augusta, ma si rifìutò 
di comparire. Allorn la dieta lo dichiarò 
in ront uniacia, decaduto dal dominio ile' 
huo] ducali; e (piesto giudizio fu applau» 
dilo dalie pniicipaii città dell' Austria e 
della Stiria, che ne scossero il giogo. Nel 
I a37 l'imperatore recatoti io Austria, le- 
guiio dal re de'remani Enrico o Eom» dì 
lui figlio maggiore, da quello di Botoiit, 
dal duca di Baviera, nonché da altri prio* 
cipi, entrò a Vienna tenia ineontraro re- 
sistenza, ed ivi rimase 3 mesi. Durante 
il di lui soggiorno nella città, quest i pò» 
se nella classe di quelle imperiali e libe- 
re, le die'uno stemma particolure, «i fon* 
dò una univervità, e oel partire oc aUìdò 
la difina ad un governatore. Aidotto al- 
la condiiione di perticolare e di proecrit- 
lo, Federico II ritiroiai e Neiutadt, ovo 
passò circa 4 anni; iodi profittando del- 
l'assenza dell'imperatore, allora nella Pu* 
glia, ffce ìcvfì di troppe, e dnfn b;i( ta^^lia 
agr>mpet liitt ciie hi trovavano in V leiiua, 
riportò su di loio <> iUoria. In seguilo ns< 
tediò la culu, e ia costriO»e ad aprirgli 
le porte: alcuni altri prosperi eventi fe- 
cero rientrare sotto le tua sigaoria In Sti« 
ria e le Caroiola. Alfine, recatoti io Ve- 
rona a placar l'imperatore, gli riueià dì 
piegarlo. Però durante la sua assenta» il 
re di Boemia Vence^lao 111 trovò oao- 
do, per le corrispondente che teneva ia 
Vienna, d'ialrodursi m es^a e di leuJer- 
sene padrone. 11 duca l'edeiico II al §uo 
ritorno, anziché avventurare uu assedio, 
preferì di venire a petti col nemico, e per 
una tomma di deaero lo fisca ritirar*^ 
Qualche tempo prima di tua morte, $tem 
erigere la Caroiola io ducato» e rAiitIria 
in regno, ma quest'ultimo favore non ob» 
be ponto «fletto; • àò ti motte l' ioap*- 
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nidre Federieo 11 nel ia4^, per avtr it 
due» mpioto un nembo di Urtari moD« 
gdK. Ma peri a'i5 giugno ift4^ìn qo«* 
•eguema della ferita riportala combat* 

tendo contro gli ungari, senzu Uieiar prò • 
le, l'ultimo tnntcliio deli' nnfica essa di 
Bambergn, e fu tumulato uelli di 
s. Ci cce. Aspirò alla successioTu- (if i ll u- 
de iiglia di suu iratello Eiincu i' Empio 
doca di Medting, e spoM d'Uladitlao mar* 
cbescdì Moravia, figlio di Wanaeclao 111 
re di Boeinta, atlaaoché ) feudi d'Auttrin 
« di Sliria orano piirannente (eoaminili, 
contrailali dalle sorelle dello aio. Però 
Timperalore h'ederico II,- bramoso d'ap* 
propt iuisi RI liccfì eredità, la pose in se- 
q»Je^tlo, e ,i nome deli' impero nenllldò 
il goveino ad Ottone conte d'iìbei stem. 
Dopo aver Uladuloo soggiogalo 1' Au- 
firia, mon tenta figli nel is47> Allora 
Eorieo V I margravio di Badenapoiò Ger- 
trude vedova, l'impoieceiò dell* Austria, 
e ne ricevè i' investitore da Guglielmo 
d'Olanda re de'romani , a raecoroauda* 
firme A\ Papa Innocenzo IV: visse poco, 
e di n to nel tiSo, lasciò dal suo inalri- 
fnoKio il fìsiio Federico d* Austria , più 
tardi pento in iNapoli collo kfuiluiuito 
Gorradioo, l'ultimo degli Hobeostaulfeo 
della caM di Svavia , mi patibolo nei 
1 168. Her tulio cfueito, Wettcedao IH rt 
di Boemia , li adoprb perctié IbtM duca 
d'Autlria il proprio figlio Oltocaro mar* 
chese di Moravia , il quale recatosi nel 
ducato ne cacciò Gei tnide; indi per co- 
lorire la sua usurparione, spo^n IVI-ufjhe- 
rita figlia del duca LeopoMo \ 1 il Glo~ 
riotOfe vedova d Luncu u Enzo re de' 
romaol, beocfaè in eia oiolto avMwatoi 
però la Sliria fa data a Bela I V red'Oo* 
gherìa. Divenuto nel is53 Otioearo re 
di Boemia, col nome d'Oltocaro 11, non 
tardò a ricuperare la Stirìa con 100,0 00 
uomini, sbaragliando gli ungari Deiia6o; 
indi i-ipudian(!a .Mru^herila| in onta al 
tiivK'io poulilicio, spuilò Cunegonda ni- 
pote- il re un^aro. Intanto il redi Ooe- 
^tnia eicdiiu ia Gaiiolia, per duuaiiouc 
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dell' dliiiio duea Ulrieo IH , in pregio* 
ditio del proprio fratello Filippo. Tro- 
vandoti vacante l*imperO| i magnati di 
etto rivolsero gli ooebì a Ottocaro II, ma 
egli rifiutò l'offerta, contento de'tnoi va* 
sii dominii. Laonde il i .** ottobre iij3 
fu eletto re de'roitifini, per compromes- 
1*0 in Luigi il Sfi'rfo elettore Palalino del 
Ueno e duca di Baviera, il di lui suoce- 
ro Rodolfo 11 landgravio d'Alsatia, conte 
d'Habsburgo e di K,iburgo nella «SViatAp* 
rtf «colle loro dipendente, cepo tlipiledel- 
la regoaolo augusta casa d' Habàburgo* 
Lorena. La stirpe di Rodolfo I traeva la 
propria origine da Adalrico o Atico, ia 
tedesco Elfiicon, duca d'Alsarìa, manca- 
to a' vivi verso il 690, da cui erano di- 
scesi: Alberto o Adalberto suo fìllio mag- 
giore e di lui successore oel ducato d'Al- 
•aiia, morto nel 722, il quale ebbe un 
fralello appallato eome il oomoo padre^ 
dal quale ti la diteendere la caia di LO" 
retta. Lnilfrido I figlio maggiore e iue- 
cessored' Al berto,lra passò prima dd 769» 
Lnilfrido 11 dì lui fìgfio inìnore , morì 
verso r8oo, col titolo di conte di Suod- 
gnw. Ugo suo iìgtio niiQore ed erede nel- 
la contea di Sundgaw, cessò di vivere 
oeir837. Luitfrido 111 suo figlio minore 
o conte di Sondgaw , mancò neH' 864> 
Luitfrido IV di lui a/ figlio, a oonte di 
.Sundgaw, mancòa'vivieiroa il 9 io. Luil' 
Arido V tuo 31** figlio» era conte di Sund* 
gaw nel ^1:2 e nel QiS: ebbe due figli, 
Luilfrido VI, che gli successe nel Sund- 
gaw , e quello che segue. Gonlrano il 
/ii>co, 2." figlio di Luilfndo V, ei u eoa» 
le 111 Ai\^ovid nella Svizzera, e po«isesso- 
re di ragguardevoli terre in Alwxia e nel 
Briigaw, e latciò il tegnente figlio* Rao* 
idioo o Lantoldo conte d'Altaaia» mor- 
to nel 990. Radebotone, di lui a." figlÌ0| 
mancò a'vi vi nel 1 027. Wernero I il PÌo^ 
3." figlio di Radebotone, fu il i.^ conte 
d'Absl)iirs[o in Argovia, il cui castello e- 
rasi toiiilatd (la Wernero suo zio vesco- 
vo di Sii asbii ri^o, come di^si dcsciivtn- 
do quel cautoue sviueio, ati ricordalo 
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•rlicoh», in cai tono «die iMtitie «Icgli 

Hatnburgo: noiì otIiogG. Gli soceetie 

il figlio Ottone nella contea d' Absburgo 
e Uodgraviato «l'Altazia, uccivo l'B no* 
^embrei i i i.Wernero! Iti il ut fìllio mag- 
giore, ed ergile iìe!la cr^niea d' A Inburgo, 
e (1* Adalberto suo xio nel landgraviato 
d'AUazÌT, viTcva ancora neh 167. Adal- 
l)eiio I o Alberto il eco successe a Wer* 
Il tao padre nella oonlea d'Abtbur» 
^» e nel landgravialo d'Aliatia» morto 
neli 199. Rodolfo I VJnlieo 9 il Paeiji* 
co, priniogentlo del precedente» e tli lui 
erade Delta contea d'Ab«burgo e nel land- 
grarìalo d'AlsuTÌa, mnt?rn nel ìiZ'x. A« 
dalberto 11 il S{7i;f^.'o^ pi lrrio^fiiifo di Ro» 
dolfo ledi liii sLicces^ore, mori iielia cro- 
ciata di Sii in verso il 1 240, lasciando dal 
suo maritaggio con Edwige, figlia d'Ul* 
rieo eonte dì Kiburgo, 3 figli maschi a 
3 femmioe. I naicht furono» Rodolfo 11 
landgravio d'Alsazia, conte d* Habibur* 
go e dì Kiburgo, ohe divenne imperato- 
re col nome di Rodolfo 1, Alberto cano- 
nico di Basilea e dì Slra^bunio mancni.o 
neh^^n, ed Artmanno: le figlie furono, 
Elisahelta moglie di Federico conte di 
Zollern e burgravio dt Norimberga, Cu* 
negondap ed N, ebe si fieee domenicana. 
Rodolfo I fo riconoidttlo da Papa Gre- 
gorio X| che ne avea promosso V eleva- 
tiene, e da lotta Passeoiblea di Francfort 
con plauso; ma Oltocaro 11 fu il solo ira' 
principi che gli ricusò omaggio,quantiin- 
que l'avcsc avuto a prefetto delle re^ie 
scuderie, e ricevuto notevoli servigi nel- 
la guerrn contro l* Ungheria. Pertanto 
llodolfo 1 oelln dieta d'Augusta fece ci- 
tare ti re dì Boemia, tnono dalle quera- 
le che gli itati dell* Austria gli aveano 
dirette sulla tirannide che il medesimo 
esercitava in questo paese. Sdegnando Ol- 
tocaro Il d'intervenirvi, inviò i suoi am- 
basciatori, i quali non conienti di prote- 
stare in di Ini nome contro l'elezione di 
Bodolfo I, si dilhisero in discorsi oltra*»- 
giosi alla sua persona. Sdegnatasi «juindi 
la dieta, li scacciò igoominiosaiueulei c 



dichitrato Otlecato II ribelle diUloipe- 
ro, antorifib Rodolfo la ùv leve di trop> 
pe ad oggetto di perseguitarlo come usur- 
patore dell'Austria. Nel 1275 Rodolfo I 

marciò alla lesta del suo esercito, prece- 
duto da! Hglio Alberto colla Croce inal- 
berala, ed ni mido di Chrisius degl'im- 
periali. luLiLiiiuente avendo lulitnato al 
re boemo di abbandonar T Austria, la Ce* 
rìntia, la Stirìa , si vanne a sanguinoM 
battaglia, e Oltoearo li la perdè colla vi* 
lo. Rìferiioe l'arte di verificar le date, 
che prima di quest'avvenimento, intimo- 
ritosi Ottoearo II avea restituite le prò- 
vrncie occupnte, c la pace fu consoliditi 
con do[>pio mitri tuonio fi'»»' di lui figli C 
quelli del re de'roniani. TuUaviji noti fa 
multo durevole, poiché il re boemo, isti- 
gato dalla moglie, nel 1178 ricominciò 
la guerra, e vi restb vittima n*i6 agosto 
presso Marcbfeld; onde il primogenito 
Weneeslao IV si affrettò ad accooiQdar- 
•i col vincitore, col trattato d'igiau, ri- 
nunziando alle paterne pretensioni. Inol- 
tre Rodolfo T volle q'iielai'C gli altri due 
com peli tori, ri spello all' Auslria,cioè Mai- 
nardo conte del Tirolo, marito d'Agne- 
se sorella di Fedeà'ico di U^dcn duca 
d'Austria, decapitato a Napoli, ed Enri* 
co VfUtutre margravio di Misnia e ma- 
rito di Costaota sorella dì Federico II il 
Bellicoso: il i.° ottenne io compenso il 
ducato di Carìntia colla marca di Ttr- 
vis, e stipulò il matrimonio di sua fìglia 
Elisabetta con Alberto, al quale HodoI* 
fo I suo padre destinava l'Austria ; il 1.* 
ebbe io pegno la città imperiale di Mul- 
hauseo in Turingia , coai'ermandogli il 
paese di Pleisse , che (HMiteneva la |mII 
partedcl principato d'Altembu rgo. Q ui Q- 
di l'imperatora otlenne per ecolaaiatio* 
ne dalla dieta d'Auguste, a'97 dicembre 
1282, di confermare a'suoi figli Alber- 
to I e Rodolfo! ducati d'Austria e di Sii* 
ria, e la signoria di Corniola . de' quali 
stali l'investì insieme. Alberto I nel prin- 
cipio del 1283 ^\ recò in Austria, e fu ac- 
collo con iiraudi acclaiuaiiooi.iMorlu i uu 
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pmtof c RodoUb I, U óllà dì Vimoa li 
rìLdlò contro Albtrio 1, « gU chlaie ia 
£Meia l« porle; ina egli Uioggiogò io ca- 
po a qualche me«e, iutercellandole i vi- 
veri. Nel iiqi il duca concorse, con A- 
doifo di Nassau, alla 9ucce<vSiuiie JcU'iiu- 
pero,senzu rispanuioreecctlamenli e.soai- 
ine per aajulslarii i suUragi degli eleltO> 
ri; ma la tua poteosa ateodoli posti in 
•oipelto , gli prafèrinMio Adolfo. Qottti 
in Óppeoheiiii die'ad Alberto I «m oIuh 
fo ioveititura deirAttitr», «olla coafar- 
ma di tulli i privilegi obe i precadettUim» 
peratori afeaoo accumulati tu questo 
ducato. Intanto manovrandosi la deposi- 
zione di Adolfo, nel 1298 deiiuili f amen- 
te si deci eiò ueli'asseml>lea degli elettori 
e de'pnn^ipi contrari» tenuta in Vienna, e 
di iurrogaigU Alberto I; quindi aduna- 
tisi io MtgoasOi iS giugno depOMfO 
iolciMieaiealo Adolfo, eb'emvi preieolo, 
eleggendo in sua vece il duca d'Austria. 
Segui botteglia tra'due rivoli o'a iugUo 
succeuivo,a Gelbeim presso Worms, ove 
Adolfo restò ucciso, incelando Alberto I 
nel pieno godunenlu dei trono imperia* 
le, Alljei lo ! ilui iHile il suo ref^no non si 
occupò die di piogeUi d lugiandiiueuto 
per la propria caaa; « meolre oel i3o8 
volovo iavadoro lo M ìmìo 0 lo Turtogio, 
e tolovo oiioggelloro porlo degli tvìnt» 
ri» in quella spedizione venne anoaiiDO* 
to il I maggio in uo baltdio, passando 
la Reust, da Giovanni suo nipote fìglio 
di Rodolfo suo fratello landgravio d'Al- 
sazia, coadiuvato da alcuni genliluomi- 
01; in veiideltQ di non poter riavere il 
patrimonio paleruu* di cui era tutore, il 
di lui figlio 0 iuoeeiioro Fodorico 1 il 
JBeUot nel diMoto d'Auslrio, 000 aieao 
cbo nella oooteo d'Ababurgo o nel duoo- 
to di Stiria, oapirb alla tiuìoeitiooe etiao- 
dio dell'impero, cbo gli meritavo il ano 
carattere amabile e generoso; ma le ree 
qualità del padre, e il risentiineoto de' 
molti mali che la di lui avarizia avea ca- 
gionati alla Germania , la vinsero negli 
auiuii degli EUllorì dd Romauo Im» 
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pero (F.), i quali gli prefiNnnmo Eorioo 
VII di Luxemburgo. Qaettt morto nel 
1 3 1 3, Federico I nuovomeota coooorm 
al trono imperiale, ma ebbe o eompoti* 

torc Lodovico V il Bavaro, che una par- 
te degli elettori elesse, meali e l'alti a no- 
miuò il duca d'Austna, il (juale tosto fu, 
messo ai banda deli'iinpero daii emulo, 
e fra'rivéli si ruppe guerra. La generosi- 
tà dì Pedorieo i » ebo ai reililuì prigio* 
oiorodi Lodovico V» aoo potemlo eoddl- 
ifaro olio ooovoatiooi fatto qoaodo in 
vinto e preso, dìwrmb lo eoo collera, a 
concluse in Monaco a'5 settembre i3i 2 
un trattato meno oneroso del 1 .* Per esso 
fu convenuto, che ;:^avernerebbero insie- 
me l'ini [)ero; se nun che gli eletton e gli 
siali iruvdiuno si gravi diHìcoltà oell'e- 
lecusione di tale accomodamento, cbe da- 
vo brodae capi, cbeiidoièobbaDdoatr- 
lo. Fedorioo 1 realaodone pertooio^il ooo* 
tentò per amor della pace del solito Itlo* 
lo di re de'roma ni, dal quale ooo lece uso 
se non in qualche rara occasione e di po- 
co riguardo, non che di qualche diritta 
ononlìco, prei ogali va da lui goduta sino 
alla tnoile, avvenuta !)el castello di Gal» 
tcàleiu nel terriLono di Vieuua nel i33o, 
tumulato nella certosa di Maurbacb da 
lui fi>ndala. Lo moglie. Imbolla d* Am* 
gooo, vero ountello di eonittgolo amove^ 
taoto lo pianse, cbe ne perdette la vista, 
e dopo circa 6 mesi lo seguì nella tomba. 
Dopo altri, nel i358 divenne duca Ro- 
dolfo IV V Ingegnoso, di «opra celebrato, 
unitamente a' suoi frateili Federico, Al* 
bei'to e Leopoldo, [irinclpi che furono i 
priiui od a&suiuere il titola d'Arciduca^ 
mata però ebo alenno do'Ioro iIaU avit* 
M il oooM d' Arciduca», Al lompo lo* 
ni, avendo Alberto IV conta di Goei^ la- 
gali nel 1 364 a' dnebi d'Austria i propri 
dominii, fra cui trovavaii qualcbe parto 
della Carotola , furono essi total mento 
congiunti all'Austria, egualmente che TI- 
stria e Moettling, cbe t'incorporarono al» 
la Caroiola, e col titolo a questa di du« 
calo, ^dia guerra dviici lu&oi U tra' £ni- 
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felli Leopoldo IV ed Ernesto il Ferro ^ 
nel principio del treolo XV , il t." fece 
troocBi*eil cepo a 36 eitladioi di Vienna, 

che aveano pre^o le ornai contro di lui. 
Il loro nipote Alberto V neh 43? succes- 
se ni suocero ioipffiBiore Sigi<*tiron(lo, ne' 
rf pni t!t Uoemia e ii' [''/i:hfrì(i (/ .), ed 
anche nell' impero col tu me d' Albeilo 
II, restando nella ca&a d'Austria l'iiupe- 
ro, al Diodo notalo in principio. Net tuo 
6glìo Ladislao, nel i4^7 *^ eitiofetl i.' 
ramo de'ducbi A'Auttria della eeie d' Ab* 
•borgo, ricadendo i pottedimentì nella 
linea Albertina- Siiriana di Federico Ul 
giàiniperatoredal i ^^o^comtÒKìC^à* hu- 
•tria Federico V, il quale eresse nel i 4 53, 
qua! c.tpr) dell'impero, in Arciducato 
l'Auitrtu , doude il titolo d arciduchi e 
arciduchesse a tutta la serenissima fumi- 
glia, e vuoln cbe il i a portarne il titolo 
folte il di lui figlio Ma«in»iliano 1. lo pari 
tempo Federico III conoeste agli arcidu- 
chi il diritto di crear conti e nobili, d'itti<» 
luire pedaggi, d'im por taglie ec. DacfueU 
Tepoca in poi rarciducn d'Au«itria diven- 
ne il i ."per sona uì^io dell'i jTtpero tiopo !'i ni- 
peralot e, ai t|uaie non si i cpulava miei io- 
le, «ebbene come membro dell'impero 
riceveva da lui l'investitura. lufatli l'ia- 
peratore era obbligalo ad eseguir questa 
oefemonia entro i contini dell* Austrie, « 
l'aroiducn l^ooontrava a cavallo, vestito 
regalmente, con in mano il bastone del 
comando e sul capo una corona ducale 
fip£;iaia di l oscniì, e fei ma in un l>ei relto 
a due punte alliunJuit^ e sfirmnntnte da 
una Cicce Kiuitle a (]uLiid unla Corona 
Jmpfiiale ( ^ .). t'edei ico 1 1 l,dopo la mor- 
te del nipole Lidislao; volle impadronir- 
•isolo dell'Aukina, ma Alberto VI il /Vo- 
dìgo suo fratello, e Stgismondo di lui cu- 
gino conte del 7*wo/o (sul quale occorre 
notare l'avvertenta riferita nel volume 
LXXXlll, p, 23 I ), si opposero 0 tale u- 
lurpazione, e lo costrinsero a di viderecoa 
essi rci c<ìira del loro congiunto. Però Al- 
berto VI &'tute!>tbdi postedeie intero l'ar- 
cidncato d'Austriai e prese i'aimi per 
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ìspogliar l'imperatore fratello detln pnr« 
te cb'era|;li toccata. Nel i^SZ pove Tat- 
sedio a Vienna per terminare la cooqtii* 

sta dell'Austria inferiore; roa accorso io 
aiuto di l'ederico MI i! redi Boemia, li* 
belò \^ pm?zn, dopo a^?er cosi re ih colla 
sola *tia presenta q'i assediauti a nlirar- 
si. Morto poi Alberto Vi Ju Vienna a'3 
dicembre di detto anno, Federico llle- 
rcditò i suoi stati. Indi cessando di bifo- 
re Sigismondo nel i477t ebbe la eonten 
del Tirolo e gli altri suoi slati. Tuttn« 
volta fu in procinto di perdere l'Austrtai 
cui Mattia re d'Ungheria, col quale ero 
entralo in ruggine. cor<e lotta da coii- 
qoistatore sino m'com 1 1 ni della Bavieid-, uè 
potè egli snì «^m la die v\)\\ ilo tralUlu a*- 
sai gravoso di pace, iloltu (|ue«lu, ite! 
14B4 il re Mattia co'suoi ungari s'impu- 
droni dì Vienna» o meglio neh.** giugno 
t4S$, dove alabiri la sua corte, e nel se* 
guente anno compii la riconcpiifita dei- 
l'Austria, e In conservò sino al 1 ^f)o, «• 
poca di sua morte in Vienna. Allora Fe* 
derico III, ch'era «italo costretto per 5 
anni a condurre unn vita errante, con so* 
le8o persone fli sei^mtOjSl reslitu'ia Vien- 
na , e fece nenlrare i Aurina &0II0 il 
proprio potere con tanta più agevolezza, 
in quanto ebe nno aravi più alcun nemi- 
co che gliene disputasse la proprielè. B* 
gli prese per divisa le cinque vocali s A* 
E. L O, V. che così spiegava: Austriae 
est imperare Orbi Univcrro. Federico 
III aumentò la grandei7H di stia ca^a, e 
la rese lu più ricca e p ìj [>os«enle di Ger- 
manio. Iiiipet occlu , mui lo nel i49^> gli 
succe^^e, anche nell'impero, il figlio Mas* 
•imiliano I, che avea avuto la veotom di 
ottenere io ispesa la più ricca eredi liem 
d'Europe, cioè Maria unica figlia di Cur- 
io il Temerario duca di Bor^o^na 0 
conte di Fiandra ^ ossia ót'PaMÌ Basti 
(/^.), dal qual luuii imonio nacquero Fi- 
lippo ii bello , e Mai f^herita sposala a 
Carlo Vili re di Francia colle coiUe^ 
d'Ai luisedi Borgogna per dote. Aucur 
piii fotiunalo Filippo il Bello , pose ii 
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ttUmo pol€tiM dì svt ctia, poiché nel 
1496 ipotb Gioviiiiia la Patta erediti** 
re ttoivei'Kale dell'immensa monarchia di 
Spagna (^•), di cui col noioedi Filippo 

I divenne re: tini loro cornnf*io nscrjuero 
i! [)f)(f nf issimo unpeinlore Cario V, che 
ibimòla linea ausinoc i di Spnena, e Fer- 
dinando allro loto iigliucuulinuò quel- 
la d'Austria, poi te di Boennia, d'LJuglie* 
ria, deVomani e fioaloieiita anch'etto ini* 
pera fere (cioè dopo l'abdieasioQe di Car- 
lo V,della quale essendoM pentito, e que- 
lli tentando invano dal fratello Ferdi- 
nando I che abdicasse il Irono imperia- 
le, con ci?» iiMlel)*»ri il vinrolo t'Iie dtivea 
unire 1 due rami dt il 1 couiuue casa. D'al- 
lora in poi cominciai ono a riguaiUaisi 
l'un 1 alno con occhio di geloì»ia, o aline- 
M ■ non più rilbodere i due rami intie* 
me i loro intereiaì), retleodo sempre nel* 
la ma difcendenia coll'impero i detti rea* 
mi. Tornando a Mattioiliano 1, nella die- 
ta di Worms, dopo aver vinto in certa- 
IDe«ingolaie il gentiluomo francese Clau- 
dio di Ballrè, cli'eravisi recalo a dmlìdure 
tutti gli ale«»tanui, istituì a Frniìcjnrl sul 
Meno una camera imperiale per decide- 
re sovreoamente le questioni civili che in- 
•orgeiaero Ira gli alati dell'impero, e gìu- 
dicere di lotte quelle eaoae crìmioali che 
lì poleveoo eoosiderare eome affolla al 
tnaDteoimeoto della pa^ pubblica. Que* 
sta camera fu poscia tratferita a Spint e 
ìndi fl Pt etzlnr [f',"^ ^ o^it hn «iii^sislito 
Slitu al I 806. Indi iMassiiuiliauo 1 Ut:! 1 5oo 
per morte di Leonardo, uliiino conte 
di Gorizia (^•), entrò in po!ì<>C!ii»odi que- 
sta eontea, taoto in forsa degli antichi 
polli di làm i glia, come anoora per la pre- 
rogativa dell' imperiai Mia dignità. Da 
quell'epoca io poi quetla oonlea prioei* 
pesca restò sempre soggetta alla caia 
d'Austria. Nel i5oi,suiresempiodella ca- 
mera imperiale, slubirt nella sua coi (e tin 
consiglio periuatieulc jic'^uoi stali eiedi- 
tari, e gli affidò l'eseic ^io delle sue i i- 
serve imperiali. Questaè la i .' ongmedel 
«MMiglioaulioodetriffi^cralore e dell'ini- 



VIE 397 
pero, rioIbrMlo nel corrente 1860 dal- 
nmperatort che regno, E siccome non 

potè condurli a Roma perla Coronazio- 
ne d' Imperatore (^.). contraslalogli il 

p;i«<o dHllw repo1>l»Iica di Venezia e dul- 
ia t i in( la, per voler portar seco l' eser- 
cito, allor.j ingiunse a tutti gli stati del- 
l' iQiperu di couferirgh il titolo d' JmpC' 
ratore{y.) romano eletto f altrimenti do- 
vea portar quello di Bede'romam, pri* 
ma della coronatrooe del Pepe; titolo cui 
assunsero sempre dipoi i suoi soecetsori 
all'istante della loro esaltatione, e Giulio 
11 approvò tale deteriniunziooe. Non ba- 
sfrtiulo a IVfftssin»! tifino I lauta potenza, 
Mt.'lui vedc>vanza vai^heggiò il pontilìcato: 
peiCK) ne'suoi diplomi |iie$e il titolo di 
Ponlift'X AJajciffiiis , ud imitazione cie- 
gl'imperatori pagani (su di che va tenuto 
presente il dichieralo ne'vol. LI V, p. 1 06, 
LX, p. 1 3 1 , LXX, p. 67)* Egli introdus- 
se pure nella cancelleria imperiale quel- 
lo di re di Germania. Sotto il regno di 
Miis^imilìano I, in Gf't mania s'istituiro- 
no le Pofh' per It' S.'ratie (f '-)j e V ico- 
na divenne la '«t tbile re^denza abituale 
della casa d' Austi i.i, e perciò eziandio del- 
l' imperatore , sovrana di vasta monar- 
chie, che le vicende de' tempi essai sne« 
cessivameole ingrend^. Regnando Fardi- 
Bendo I gravissimi avvenimenti cambia- 
rono la faccia di Germania nel polilioo 
e nel religioso, per l'eresia de' Luterani 
( T"^.) e Proiettanti { /^.). n per essere mi- 
nacciala pur«' da'tiirclii. Iini^erocchè fìrio 
il.d suo uwtiumcnlo all'ini ju'i o di 7'«r- 
chiu , d poleutiMiuuo Soiuuauu li uvea 
profittalo della fatalissima rivahtè di 
Franceseo 1 re di Francie e di Carlo V 
i mperalore, per ri volgere le sue armi con- 
tro 1' Europa: erasi impadronito di Bel* 
grado, I>;duardo del regno d' Ungheria; 
avea tolto all'ordine gerosolimitano l'i- 
8o!n di Rndt, baluardo della cristianità; 
avea preso e ripre»o più voile Btidri, on* 
de 1 Ungitetia e la Croazia ei imo rimaste 
sempre aperte alle correi le inusulmnne; 
c le diicordie di Fcrdioando l^e di Gio*. 
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vanni ZiipoUki vaivoda di Traosilfania 
pretendente al trono ungarese, e protet- 
to da Soiirnaoo 11, mossero questi a pre* 
sentar<ti a' i3 settembre (altri dicono a' 
37)1529, alia testa di circa aoo,ooo uo- 
mini, alle porle di Vienna. Ferdinando 
], faforito da pioggie abbondanti, avea 
avuto il tempo di mettere 20,000 uomi- 
ni in città, e di approvigionarla. La di- 
fesa fu viva e valorosa , quanto era ar- 
dente l'attacco: i soldati veterani speri- 
mentati nelle guerre di Carlo V, ed un'ar- 
tiglieria ben servita, permisero al gover- 
natore della città conte Salm, di arresta- 
re per più d'un mese il (croce sultano, 
avvezzo sempre a veder soccombere le 
fortezze sotto i suoi colpi. Intanto la sta- 
gione rendevasi sempre più contraria, i 
viveri mancavano a'turclii; le campagne 
devattate non oifrivano più risorse; i sol- 
dati turchi soccombendo alla f.irae, spi- 
ravano nelle trincee. Quarantamila di 
quegli, o secondo altri 80 mila, erano già 
periti , in guisa che Solimano 11 fu ob- 
bligalo di levar l'assedio e ritirarti a'i5 
ottobre. Tale però era stata l'ammira- 
zione del sultano, proteggìtore delle bel- 
learti, che gli avea ispirata l'aspetto del- 
la sontuosa basilica di s. Stefano, che a- 
Tea dato ordine a'suoi cannonieri, di ri* 
speltarequestostupendo monumento del- 
la gotica architettura. Nondimeno, già 
notai, restòalquantodaniieggiato. Il con- 
te Saim fu denominato il Saldatore di 
yienna contro i turchi, ma avendo poi 
scelto a sua tomba la chiesa delle Duro- 
tee, questa venne in tristi tempi cambia- 
ta in un magazzino del monte di pietà I 
Disse in proposilo la Civiltà Cattolica: 
M La maledizione di tali tempi non può 
più rinnovellarsi nell'Austria". La stella 
e la luna falcata collocata per memoria 
sul culmine della torre campanaria, fu poi 
rimossa da Leopoldo I per sostituirvi il 
glorioso vessillo della Croce, in memoria 
dell'altra liberazione di Vienna deli 683, 
come dissi più sopra. Contribuì alla ver- 
gognosa e precipitosa ritirala de'tuicbi, 
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il conte Palatino del Reno, ed il forte e- 
sercito condotto per soccorrere la sua ca- 
pitale, da Ferdinando I, composto di te- 
deschi, boemi e moravi. Il re avea domaa- 
dalo l'aiuto di Papa Clemente VII, che 
trovavasi in Bologna per celebrare Udu* 
plice coronazione del fratello Carlo V ; 
mail Papa che già ueliSaG gli avea man- 
dalo 5o,ooo scudi, non era allora io grado 
d'aiutarlo, pel patito tremendo sacco di 
Ao^A, operato barbaramente dagl'impe- 
riali, per cui Carlo V pubblicamente ia 
Bologna innanzi di ricevere la Corona 
Ferrea (^.), formalmente riprovò le scel- 
leraggiui iuiquissime da essi commesse, 
come rilevai anche nel voi. LXK, p. 49- 
Tuttavolla, il Papa, gli concesse le de- 
cime ecclesiastiche e altri sussidii, scris- 
se premurose lettere a que' popoli inco- 
raggiandoli alla difesa j a mezzo, del nunzio 
apostolico Vincenzo Pimpinella,proinul • 
gando con bolla a tutto il mondo pienis- 
sima indulgenza a tutti quelli che aves- 
sero somministrato denaro o milizie* 
Giunta poi in Bologna la lieta nolizia 
della fuga del turco, nell' ultima dome- 
nica d' ottobre, in rendimento di grazie 
a Dio, per la hberaziooe de*crisliaui da 
sì Gero nemico, il Papa tenne splendida 
cappella pontilìcia in s. Petronio. Sebbe- 
ne Solimano 11 fosse tornato a Costanti- 
nopoli e mostrasse non aver forze baste- 
voli a continuar la guerra; non ostante 
temendosi che volesse vendicarsi degli un- 
garesi, e danneggiare i principi crisliaoi, 
a' quali avea giurato odio e sterminio, a' 
IO dicembre il Papa e Carlo V raccol- 
sero a consiglio i ministri più abili, onda 
prevenire qualunque invasione, nella qual 
circostanza valenti oratori rappresenta- 
rono la necessità d'una lega difensiva per 
liberare la cristianità da'minaccianti pe- 
ricoli; pertanto fu nuovamente esortato 
Carlo V a cooperare alla pace universa- 
le. Laonde a'^G gennaio i53o Carlo V 
ordinò a Cesare Maggi napoletano, con- 
dotliere dell'imperiali milizie itaUaue, di 
marciare contro il turco con grosso es«r- 
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dtO| quAloni UoluM rìtorntre sotto ol« 
te mura di Visoni. Del fio qui accenna- 
lo» in buona parte, importeoti oozioni si 
leggono nella Cronaca di Clemente VII 

e Carlo illuslrafn dil cnv. Giordani, 
masiitne con oolizie bibliograiìche a p. 
f 7 e 3 1 delle IVote. Solo ricorderò : Le 
s'u'ge de La ville de /^ientie en Aulruhe 
Unii par CEmpereur de 7)wqwe en 
iSag, AofOfftiSiQ. Ulloa, Fitaddpo- 
tentissÙM € chriMtiamsMinào imperatore 
Ferdinando lineila quaUven^no com- 
prete le guerre (C Europa^ cominciando 
dati Sijjinonli 544iVeoetia 1 565.Do!- 
ce, f^ila di Ferdinando I i/ziprralore, 
nella qtinle scilo ijra ttà sono l'kistnrie 
dal l5o3 insino aliSG^, Venetiai jG6. 
A Fei dioanclo 1 nel i5G4 successe il H> 
glio Meifimìliaoo il^oaloe Vienoe,già 
eletto re de'romeni fio da'a4 net ombre 
i562, ed olle preieofo del pedre ioeo- 
roDOto cootro Tuio o Froocfort «'30 deU 

10 tteSM» mele, lo queMn ceremonia IIOQ 
fu oniniessa alcunn delle foifmlifìi pre* 
scritte da Carlo I V nella bolla d oro. L'e* 
lettore d i lì ra ndcburgo^co m e gra nde cop- 
pìere, monlaloa cavallo fi recò a pren< 
(Jet e da una mensa igibandita in mezzo 
alla gran piazza, uo boeioo d*oro ed noe 
eoi «ietta s rilorob tosto oclle sala del ìe* 
alino e pieaentò da la«eni airioipereto* 
re o al re de'romeoì; le salvietta e il ca« 
▼olio furooo poi GOOtegnati al conte di 
Zoltern , cui appartenevano per snlko 
diritto. L'elettoredi Sassonia, come 51 .m 
maresciallo, sal'i pure a cfìvallo, e cor- 
se a piendei' una uiauala d avena eca* 
pieiidoue uoo staio d'argento. Lo staio e 

11 oovollo fiirooo rineiii o Federico di 
Poppeobeim vieo-groomareieìaUo. L'e* 
lelloro PaleffoOi come gran moggiordo* 
mo, si recò a cavallo nella cucina, prese 
duo pialli, ritornò nella sala della festa, 
•Cese di cavallo, imbandì i piatti sulla t.i- 
-vola dell'imperatore, mentre l'elettore di 
Sassonia presentava un grosso baslo- 
nt'. 11 cavdUo e 1 pialli d'argento baono 
dati al vicario del Paiatipo. ItreeUllori 
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oedeiiotlMi, ordweieovi di 9ta§fmuit di 
Colonia, di Treveri, si presentarono di- 
poi eo'loro sigi 1 1 i , c 0 me oroicaooellierì del« 

l'impero, e il re de' roinaoì li passò loro 
al collo. Per non trascurar nulla deìl'an» 
lidie usanze, fu arrostito nell,T [n )z?,a ail 
uno spu'dodi legno, un bove infircitodi 
molti ailriaoimab. fu deposta un bra- 
no tallo menta del re de'roraani^eil ro- 
tto losdeto al popolo» Moaiioiiliano 11 ao» 
eordb o'protettaoti dell' Aastria le lilier^ 
tà di coscienza: da Maria figlia di Carlo 
V ebbe i5 figli, fra' quali gì' iromediatt 
successori Rodolfo II e Mattia imperato- 
ri, ed Anna maritata a Filippo U re di 
Spagna, ii^lio eicile di (iarlo V. Il di- 
ritto di pi iiringenitura nella casa d'Au- 
stria, pare si<is( stabdito sotto Massimi- 
liaoo li , non avendo ovolo i suoi figli 
cadetti verona perle atto sua toecetsio» 
ne. Diveiioto nel 161 a imperatore Mat- 
tia, e sovrano dell'Austria, restitu'i a Vien- 
na la sede imperiale, che Rodolfo li aven 
fissato n Pt n!^T. Mattia volendo limitare 
r eccessive concessioni faUe dal fratelli^ 
Rodolfo 11 a'protestanti Itoemi, questiin- 
sorli diedero principio hHt :;'icri\i dt^'3o 
annifCoWa ribellione de'^^J inag^ioi6i8. 
In eui dal paletto dì Praga giltaronodal* 
Io finestra i minitiri eaitoliet, tenta ohe 
ne ricevessero alcon male, certo per di* % 
vin prodigio. Nel 1619 a'20 marto ano- 
cesse a Mattio il dì lui cugioo Perdinoa« 
do II, che avea «dollnto per successore, 
cccletidn[;!i le corone di Boemia e d' Un- 
gberm, mentre era arciduca di Gratz, e 
duca dì C<f rintio, Garniula, e Stiria di cui 
é capitale Gralz. Ma eletto imperatore a' 
a8 agoelo di dello anno, si opposero gli 
tteli di Boemie, ri vocarono quella da ea> 
ti fallo nel 1 6 1 7 di lui 0 loro re, ed elea- 
sero Federico V detlore Palatino del 
&eno,eapodel partito prolotlonlein Ger* 
manta. Questo servì di nuovo alimento 
per la giteri'tt gl'i comìncifitf!. \iì (juel- 
ia ostinata, ÌÌcih e vt)[iL;iiin(jva guerra, 
che alterò e travolse \ u*[)[iiù le condizio* 
ui religiose e civili della Gcrmauiu, (|uau- 
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do la l^a (iroliMlaiite ininAcda^a d'ab* 
battere e sbarbicare dall'Eni all'Elba o- 
gni taiUgio di Itde ealtoliea, ti videro in 

quelle nobili e generose nazioni alti 8*1 
magnanimi e prodezze si gi aiuli, e sfor- 
7Ì coi) costanti, che meritarono Bgli ale- 
manni cattolici la gloria e il nome d'eroi 
ci'iitiani. Imperocché i cattolici doveano 
restitere all'impelo di quati lotte le Mi* 
leotrionali provineie, e alla «mulétiooì • 
•Ila frodi e a'tradìoefili di tatti ì viti « 
felloni die nelle terre cattoliche in occul» 
fo parteggiavano co'iiiterani, e in mille 
^«n««> ponevano o«itac(ili al generoso ardi* 
iiittilo (Ir's'tiili e costanti loro fratelli. Md 
per sniih e cullatili che siati iossero, a> 
vieliUcru ihiiìctiiiieuie potuto tener fron- 
te alla piena della lega luterana, dipoi ea- 
pttanata dal fulmine di guerra Gusla* 
vo II Adolfo re di Svezia (1^.), te l'invit* 
te ca«a d'Aottria coU'autorità e colle far* 
le imperiali non vi avesse opposto contro 
cpiel valido argine, che ad onta dell'urto 
grtf^liardo e TiolenU», non crollò ne si 
jict)s>c; seijbcne piessochè <;o!a Ko^teiiue 
(|uella lotta m lunga e glanuo.i, cuiilio 
il protestantitimo incarnalo nella fuiiuta 
It'gtt ivedeie. A tanta re«i«teata invelenì, 
ti i loierani ledeictii, attillarono gli altri 
«retici uMÌli, luterani e calvinUtì boemi, 
i (|(inli congiunti con altri protestanti se* 
diriocì ungheri|»ieuaoi, moravi, austria» 
cideir Austria superiore e Irniisitvnnì, fe- 
cero sotto la contlotla del ribeile conte 
Enrico o Mattia di 'J horn, un furroida- 
l>ile esercito, e luaiciarono serrati alla 
volta stessa di Yienoa , per iscbiantare 
dalle fondamentail trono imperiale. Fer- 
dinando II nonetiendo preparato a quel- 
Timprovvito assalto, e però non avendo 
forse bastanti a far testa alla moUttndi- 
tie forsennata die l'investiva, fu coslret> 
todt ricovrnni tiella rocca; mentre i boe- 
mi, come una furio^n fiumara , avendo 
C>iìi traboccalo eni I o 1 «Jobborghi di Vien- 
113, ponevanii a ruba e a tuoco spieiata- 
mente. Mentre essi baldanzosi e felloni 

ft'accioige Vino SU' Mialto ddia rocoii i 
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principali di Vienna, parte sbigotlili del- 
i'avvenutoelimorasi di peggio; porte, ed 
erano i piti, segretamente collegati co' ri* 
belli, pressavano Ferdinando II diveni- 
re a patti co' luterani e altri eretici , o 
d' abbandonar la rocca e ritirarsi io ti» 
ciirtù nelle più interne provìncie. L'im- 
peratore però couobbe, che s'egli uscisse 
di quell'ultimo rifugio, d trono imperia- 
le sarebbe sovverso dalla foga ereticnU, 
• la parte cattolica vinta e cootrIU in 
tutte le contrade alemanne: laonde me- 
co Ita ogni viriti al cuore , e in tanta di* 
Sperarinne di cose, levato l'animo a con- 
fjilensa 111 Dio, raccomandnndo^i n un 
Crocefisso, esortò i rappreseni mli della 
città a più generosi consigli, e protestò di 
voler sostenere e difendere la fede e l'im- 
pero sino all'ultima goccia dd suo san» 
gue. Intanto quella notte vigilò prostra* 
to dinaoti alla s. immagine dal t^rocefii* 
so, scongittraodo le divine misericordie a 
voler proteggere quell'ultimo baluardo 
delia Chiesa cattolica in Germania, nè 
permettesse il trionfo de'suoi nemici. K 
tradizione costante , che il Crocefisso gli 
rispondesse chiara uieole; Ferdinando y fa, 
cuorCf ch'io non f abbandonerò. Tutti i 
particolari di quel memorabile falloso* 
no per minuto narrati dal eh. cav. Fe* 
derico Hurter, nella dotta e accuratissi- 
ma storia che ha pubblicato di Fardi* 
Dando li, in Sciaffusa nel i854« In essa 
si narra, essere *if«to di vi «a mento de' fi - 
belii, < liitulere 1' imperultjie in un chio- 
stro, eiiucnre il figlio di lui ticl miseran- 
do proie^tanlesimu, e sottoporre a giudi- 
tio ca pi la I e parecchi membri dd eaosigUo 
segreto; né tace lo storico de'confbrtì 
vuti dal Crocefisso. A qudia dÌTiaa pro- 
messa Ferdinando li, pieno di spera nia« 
rizcossi, e tosto pose i soldati io ordioa 
di difesa. Giù alla nuova alba i boemi, 
piantale !»• nrlif^tiei ie a battere in breccia 
la rocca, e appai ecclnate le sc ile all'as- 
salto, roovean rabbiosi alle iuise, quan- 
do i deputati di Vienna , risoluti d'ar» 
laodersi, irrompendo scota alcou riguar* 
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èù nelle regìe tale, ti fecero innemi 
rinperelore pieni dì nel telenlo. Perdi- 
Deiido 1 1 gli Misolte tiell'eiiU tmperiele, 
e furongli posti innanzi i patti di quel- 
l'in vereconda e codarda pdce^ fra' quali 
dovea l'imperalore riniiiwiarc il trono di 
Boemia e courennore u' luierani la Con* 
fessìone /4u»iistnnn.V\ eiut\.\.t\\ pio mo- 
na rua aU'e<>ei:t abile couvegnOi e con In- 
iritlo animo, con grave • aMC«lo«o tem- 
Inante, ribaltò quel fuglio} ma il deputa> 
to Tebernembel, par incainndodi per> 
madergli Tittantanea necesiilù d' accor- 
dare a'ribeili le loro docoandei fu m la* 
merario d'affenargli il cingolo, cui tene* 
Ve appesa In «ipad.i, e scuuleiidol» disde* 
gnoMiiit'i! Ir , in{)mHi-(];li di sottoscrivere. 
FerdiuuiiiiuU guariiò l'audace con occhio 
fiermo e sovrano, né punto si coininusse. 
Se non che» mentra il Ìiori)oii»a«tro di 
Vienna, Agotlìno Tbonradel, fra il tiiai* 
do e il disperato, gli presenta le penne, 
aeeot'ode nella piataa delle rocca los(|uil- 
lo delle trombe: ognun leva gli occbi aU 
le finestre, e rlie veil»- ? Vede una grande 
Schiera di c)QO cavitili condolli iIhI pro- 
de Saiut-iiiller, che speduoUul lutene«e 
DaiQpierre, entrava al soccorro degli as< 
tediali, talvalora di Vienna. A quella 
vitla tbaldenaili t ÌadaoroM,a caduti in 
uno tbigotliniento mortele, aeealearo- 
DO gli nni sopra gli altri per fuggire • 
neltere in talvo la vita. La nuova per- 
corse in un baleno i drappelli boemi, \ 
quali lasciato il bagni^ho e le 8rliu;i)eiie 
si misero in fuga , sgi)riil»LM ai ono i sob- 
borghi, e furono in<«egiiili, ^baragiiiiU e 
uccisi dagl' imperiali. Vienna fu liberata 
da tanto eccìdio, e cantò giulifa le lodi 
di Dio e il trionlié deirimpcratort. Dì re« 
cenle l'egregio ea?. C. 'Wuninger di Vien- 
na, in Roma siupendeeteoie \n ampia te- 
la dipmse al vivo con magistrale perizia 
laccconata grande scena, e l'inviò all'im- 
pera lore Fra nie<>Lo Giu«.eppel, degna pro- 
genie (il (|(it;l lamie, t pel f^enei-oso ^uo 
aoiore aiiu Chiesu degnissimo dujuei pi a- 
teote. Meritò il magoiiìco dipiuiu d es- 
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lere deieritlo dalla ChUtà CaUùUeat 
teria 3/, t. 4i p* ^7, delle cui nobili po* 
fole mi giovai, Iraiasoiando per brevità 
i singolari pregi del dipinto, pieno di a« 
nima, di vita, di moralità. Vinto l'elet- 
tore Feilerifo V nella battaglia di Praga 
1*8 novetìibi e 1 1 rio. da L'I' imperia li coman- 
dali (li* MasMiiiilinuo duca ili baviera, ca- 
po della lega caUulica dt Germania, qua» 
tti venne inTestito deH'elettoreto Peìeii- 
no, la cui Simiglia segna da quest'epoca 
il principio di sua grandetta. Solteoto per 
la pace di IVestfalia il basso Falatinato 
rilornò a Carlo Luigi figliodi Federico V 
npltfì^8, ed allora in suo favore fu crea- 
lo tin S." elettoralo, poiché il «liira «li Ha- 
vieia restò ut-ila dignità coIi'hIio l\*Uii- 
jìB\o.^ii\\i\ guerra de Irtni anni ,\<ì /' ran* 
eia e la Svezia aveanu formato il pro- 
getto di abbattere la cete d'Austrie, per 
arriecbirsi delle sue spoglie. Vi pose flna 
il doppio congresso di Miinster e d'OsiM» 
brnck, dietro i quali segui la pace di 
pyes/falia, da Papa Innocento X ripro- 
vala e condannata nel 164^^1 per e^.'-ere 
pf'initiosa alla repubblica cristiana e in- 
giuiiosa all'impalo, l .i tale ali Eui«)|)a e 
alla religione calloiica iu la pace di West* 
ialia. Le Svesia e parecchi principi pro- 
testanti dell'i m pero ottennero considera* 
toli domini! in Germania » le meggior 
|terte a spese della Cbteea cui ti lobero 
vescovati a badie che vennero secolaris- 
sate. Si concesse alle città imperiali \ oto 
decisivo nella dieta vSi ammisero le 3 re- 
ligioni nell'impci 0, ( Il è la vera cattolica, 
e l'eretiche luu lann e calviuista, che poi 
si suddivt<>ero lu molteplici mostruose aÌ« 
Ire tette , con eguaglianca raciproea dì 
diritto. D'alinra in poi fu pìanlalo nel 
grcmb» da* governi cattolici il tema di* 
struttore dell' iodiffercBia In materia di 
religione: si volle separare Io Stalo dalia 
Chiesa, cioè il corpo dall'anima e le scien- 
ze dalla religione; e per opera sunulta- 
ru ii i\AV Eresia f Ai Razionali sniù^ di ior- 
2ci M pretese rivendicare esclusivamente 
a^oiuui uu duUlu cducaUvu, che Quo* 
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gli iJ quale lolo Fia, Ferìiof et FlUt est, 

voleva e vuole demandalo alla Chiesa. £ 

•iccome riniliflereoUimo, la miserodeDM» 

10 eeeUici«ino in puolo di religione fono 
la quiiil'essenza di tutte l'erc'^ie unilc in« 
siertie, com i'Euiopa, che n'è invaiata, è 
lagriaievole vilit(oa al d'i d'oggi delia 
mostruosa confusiooe d' idee e dì priiici- 
pii morali. A riniargiuare tuli piaghe e 
quelle pfodolle dal iSbeìidlrMtto, altro ri* 
medio non havvi oe'governanti c ne'ge- 
nitori» ebe affidare rimegnaetento della 
gioventù, pieno e libero, alla Ctiiefa e 
•opra tutto agli ordini l'cligiosi. A quello 
intendimento prezioso mira Taureo libro 
pubblicalo oru in Veneti» dalla tipogra- 
ila Merlo: /Accenni ad nlcnni prinf ipii 
nella questione mila rifornid dcU'iiise» 
gnamento. Dipoi Vieooa corse grate pe* 
rioolo d'eucr espugnata, insanguinate e 
nanomeita da'lurclil,aisediaodole aode- 
ceinenle nel i683 con latte le loro fi>r* 
le, eooposte dì !2 5o,ooo uomini, sotto 

11 coQiaodo del gran visir Kara Mustaià, 
dopo averli passati in rivista nella pia* 
nura d'Adrioiiopoli Maotuetto IV inope* 
ratored» Tf<rc7wVi. Il Papa /n n ccnzo XT^ 
veuuiuuuteriormentein co<!iiiziuue delie 
erodali inteniiooi de'turchi,aientre pone* 
vene e foqqoadro V Ungheria e sparge- 
vano lo apaveolo da per tutto, sin da*3 c 
marao erati collegato coll'i mperatoreLeo* 
poldo I e con Giovanni 111 SobieAi redi 
Polonia, Teroe del nord e della cristiani- 

, là. Indi orditi?» piilibliche preghiere in 
Eoina, e colla bolla la suprema, dell' i i 
agosto, Bull. Rom.t. 8, p. 28 I , juiUbli- 
cò UD pieiiissiino giubileo per luUa la 
Chiesa, ed impose alla Germania e alla 
Polonie le dcdaie iai beni coeleiìeiUci, 
e tre decime mi elero d'Ilelie e itola e- 
dieoenti,coireatonlìi della bolle Cumab 
ipso, de'ay lellembre, Bull, cit., p. 286, 
poscia anche pi orogate, io aiuto deli'im- 
pei rtJoiv. Di più mi esso mandò lOOjOOO 
scucii, ed ullrettnnti n\ re polacco, nella 
qual generositii fu unitalo dal «agro col» 
legio eoo 3ujOoo scudi^ dal proprio ni- 
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pota d. Livio Odetoalehi eoo 10,000, oa* 
de poi ebbe il prindpato del Sirmio{F»\ 
da're di Spagna e Portogallo, e da altri 
principi, pel oienleniniento dell'etereilo 

impet'iale composto d'84,000 uomini^ o 
couie vogliono nitri 37,ooo,de'quali 8000 
uniti a borghesi funndndo 1 3,ooo difeo» 
devano riiilerno della città; onde tutta 
la cristianità slava so!>pe»a e Irepidaule, 
elteodendo il ritulteto della ditpari tette. 
Etieodo pereiò debole le goernigìotedi 
Vienna, ooitemeti ne partirono Leopolda 
I eolla moglie gravida, i fìgli e la famiglia 
imperiale, recandosi prime e Lintt e poi 
a Passavia nella Baviera, lasci^iKlone la 
difesa al governatore conte Eroetlo dì 
Stahremberf?. L' assedio fu po%lo a' i4- 
lugliu. Il gran visir ordinò tosto 1' aper- 
tura della trincea, e fece giuugere ugii as« 
tediali un intimo di terrore, di euteoeone 
un breno. « Sioeome egli è un principio 
delle notlre religione di apendere le le* 
de muiulmeoa, noi vi esortiamo itiante- 
mente, prima di sguainare le nostre ter- 
ribili sciniifai re, di abbracciare la legge 
del nO!»lro pi od- hi. In tal cnso f^cemloci la 
dedizione deiia vostra citta, noi vi «isìicu- 
rinino, che giovani o vecchi, ricchi o po« 
Veri, voi potrete conlmuare a dimorarvi 
aenu teme, eontinoendo e vivere eneae 
vi ve vele in paieato. Ma nel ceto che fin* 
te osiioatì, e die ci obblighiele n prendn» 
re la vostra città e vite fiirie , noi uoa 
risparmieremo neppure on di voi : giu- 
rando noi pel Creatore del cielo e della 
terra, che vi passererDo tutti a (11 di spa- 
da, come ce lo impune ia nostra legge,oc- 
capando tutti i voilri beni, e menando 
prigionieri i vostri figli e le vostre dou* 
ne**. Gli ebìteoli di Vienne riipotero « 
tale intimo e colpi dì cenoone. Eroiee • 
perseverante fu ledifete, dirìgendo ieo> 
pereeiottì militert tolto il prode ^ver^ 
oalore, il eonte Da uno e il marchese O- 
bi«} padovano (essendosi ritirato nel- 
l'Austria per aver ticcisn un infame geo* 
tiluomo, il quale avea pugnalalo Lucro» 
ftia avieaeote e virtuosa sua madre, per 
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•vera resittllo alle sue setiuzÌQai).lQtaDto 
Kani Ma«ta(a fece on'irraiioDe laatt ne* 
ffi rtiU auilrìaci, • fin daH principio del* 
l« «oipagiw era» rteilo nel oentro del* 
rAutlrìe, e quasi emù eolpo ferire era 
HkmU» sotto Vieooa, ove rimase 60 gior- 
ni senm che alla citl'i fos^e giunto nlctjn 
«occoi so. L'inazione e la cupuli'h del gran 
irisit SF)1 varono Vteona. Non ispinte con 
vigore l'aisediio, essendo indeciso per l'as» 
•allo, Del timore che l'avida «oidatesca nel 
ttocheggio io priveiM degl' iatmeoii fe- 
ltri ch'egli vi su pponeee fi oidiiati} e men* 
tre l'cnoiUicttlà slava quasi per render- 
ai, die' lampo al re di Polooia di giunge- 
re n soccorrere con 50,000 polacchi Car* 

10 IV 0 V (lucn di Lorena cogiuito <le!- 
l' imperalore, supremo comandante de- 
gl'imperiali. Questi due eroi s' immorta- 
larono a' 1 2 settembre, allaccaudo l'im- 
mento e formidabile etnrcilo turcbeico, 
cboioterameote iheragliarofio^ e ne lìh 
oro A gran macelb^efae de'feroeì gìan* 
nineri appena eoo precipitosa fuga se ne 
salvarono 3o,ooo; laddove de' cristiani 
appena perirono 3ooo lede^clti e ftoo po- 
lacchi. Quando il Òubie&lLi el>l)e osservato 

11 campo del visir, disse:»» Qtitslo è un 
ignorante, noi lu battei emo. 1 miei prudi 
dio tono or quasi nodi, non il vestono 
d*allrofthe.di spoglie nemidie^ e nell'ul* 
lima guerra erano lutti vestiti alla turca* 
Coù avverrà ora colie loro ricche e splen- 
dide vesti". Così avvenne anche allora. 
Sreso dalle montagne il 1 1 settembre, ni 
le " della sera Sohie^ki era relln tendn del 
visir valotflin tm 111 I lione, e nel di liegucii • 
te il campo turco fu saccheggialo dali e* 

•neHo ooìlegato compoilo di 65,ooo ao- 
nioi. Immenso fii il liotlÌDOseGiovenm 
111, dopo avor egli stesso inluonelo il Te 
2>eum nella eallodrale di s. Stefano, man* 
dòal Papa il maggior Stendardo^ e o'eb» 
be in dono lo Stocco t herr elione bene* 
delti. Innocenzo XI, penetrato di gioia, 
persi gloriosa vitloria, ne rese solenni gra- 
fie a Dio, ed in tnemoi ia della liberario- 
M dì Vienna, da lui picdclla nei gioruo 
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che segui, istituì la fe&la del l'home di Ma- 
ria* L'orgoglioso gran visir, ginoto a G>- 
slantinopoli, fa deposto e strangolato, e 
Meomello IV piaoia vilmente l' umtlia- 
aooe rieevola. Se la decadenza della po- 
tenza marittima de' turchi cominciò col* 
la bnttaglia di Lepanto da es«i perduta, 
qtielìa di potenza militare e conquista- 
trice, data dulia disfutta di Vienna. Nel- 
la biografia del cardinni Leopoldo KaU 
lowtz^ lo celebrai pel suo operato oell'as- 
aodio e dopo, onde il suo nipote poi on 
fo lallo vescovo 0 1«* arcivescovo. Di quo» 
sto strepitoso avvenimento, eoo altre no- 
tizie, e delle felici conseguenze, con pìk 
dilfusione ragionai negli articoli ricor* 
dali in corsivo. Si hn di Giampietro Val- 
chernn, f 'irnnn a Turrìiis oh'^essa , et 
a Chrì\tiani< Itbcmta, V*etiuae AusUiac 
iy23. Leopoldo 1 voleva divider i peri- 
coli e la gloria di quella giornata memo» 
randa , ma avemlolo distornato il mim- 
Siro Sitandorff , ritornando nel di se- 
guente a Vienna, lo rampognò: talmon* 
te il ministro se ne afflisse, che morì nd 
dì segiuente. Giovanni IH 1 estò poro ron- 
teiilo dell'imperatore. Si ù celel>rat.i per 
mollo tempo nella basilici di s. Stefano 
di Vienna, die non poco suiirì dall'arti- 
glierie tmrdbe, la Hbòwione della dtUi, 
oon «emmonia annua. La famiglia impe*' 
naie, accompagnala dalla nobiltà, onda* 
va in solenne processione, e ri uni vasi in 
tale cattedrale per assistere ivi ad un u(B* 
zìo divino, in rendimento di grazie « Dio. 
(Continuò In ^iH' )■(■;( neirUr\nlif'i i:i confroi 
l lu cili, avoiulo liHìor.en^.o XI fillo tuli are 
tjciralleauza i veneziani, eoa una serie di 
IrìonG, massime per l'eroismo del pnn« 
oipe Eugenio di Savoia , a di Franeeseo 
Moronoi il Pehponaesiaeo, Pereiò coma 
h nobilittìma repubblica di Fennia, dt> 
venne l'Austria il propugnaeolodella eri* 
stianità contro i turchi verso l'Oriente, 
dopo d'nver nnco prodigato il sangue de* 
suoi figli per difendere il cattolicismo con- 
tro i protestanti del settentrione. 
roQo le ostilità nel lO^j per la pace di 
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Riswiclk» in eoi li eoovtaoe mI ira« tra* 
goa teiiiporaDM , vantaggiosa per hto* 
polUo I pili dì quanto domue ipariK, E 

10 Iti ancora p\h dì quella eoncluia nel 
1699 a Carlowilt: etia gli assicurò tutta 
V lJfi^herinn\ di qtiB della Sa va, la Tran* 
Silva ni a e la Srhrns-onia. Ma In repub» 
hllca ili Venezia noti vi racculse 1 vuniag* 
gi che poteva spelare, dopo (ante segna* 
la(e vittorie, lunghiisina ecoitoia guer* 
n. Nel 1706 Papa Cleohenle XI,coq bro> 
«e da' 2 a maggioi invocò dall' imperato* 
re Gioieppe 1 l'autori là cesarea a favore 
deirinternunzioapoitolico diVieooaMar- 
c'Antonio Santini, anìnchè a norma d«t> 
le sue prcsci trioni, potesse coslrlRi^ere a 
riloi nai e ne'rliiosin ipie i eligto^ii che lue- 
M ili eWy vivevano in V ieuna. Mentre ar- 
deva la guerra per la successione di ^pa* 
gna, per morte di Carlo 11 1' ultimo del 
ramo amtrìaco spagnuolo, morì GiuMp- 
pe I net 17 1 1, ed il fratello Carlo VI ri- 
conosciuto dagli alleati in re di Spagna, 
da Barcellona partì lubito pe' tuoi miti 
dOQiinii. Quest'avvenimento fece cambia* 
re di sisleina qfi nlleali, che nou voleva- 
no veder litiinit^ <>iil1a ^les&a te&ta le co- 
rone di Spagna e ilei! impero. Nella $uc> 
cestiva pace, Carlo Vi solo vi guadagnò 

11 M*tanete^ le tpìaggìe di Toscana, ì re* 
gni di iVd/joli e di Sardegna, ed i Paeti' 
inssi spagDuoii. Si riaeceste la guerra 
d'Uogberia ooniro i turchi, tra runpera- 
loie e l'alleata repubblica di Veneiia. 
D'elle notizie di e«fs« che dfi Vienna giun- 
gevano IH li III questa ehbe origine 
il Diaitodi liniiiii, poi divenuto Gior- 
nale ullìziaie; lii. numero usci a'5 ago* 
ato 1 7 1 6, e conteneva, oltre le ootifte del- 
la guerra ungarese, quella dalla oorteiiD* 
parialo di Vieonn a di Vienna ttefsa » • 
«olla tua data, per cui nel frontespitio si 
leggeva : In Fienna ed in Roma. Però 
col n. 3 10 del Diario del 1718, si co- 
minciò a pubblicarlo soHanto rolla data 
di lioma. Es<<endo sìbìo dato il trono di 
SpAgnna Filij)po V de'Uoi boni di Fran- 
cia, ed easeuUoiii quello luipadroQi tu dai- 
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laSardegoB, edalInSidlia, laqtnlomttav 
la data al duen di Savoia, Carlo VI ti ir&> 
vò coflratto 0 pacificarti co'turchi a Pai* 
aarowiit net 1718; paca che fruttò alla 
casa d'Austria il banato di Temcswar, 
Belgrado, la Servia e parte della /''/i- 
laccltia, che uvea coni] u ostale, non senza 
indemiaTÌ(i(u: ilei ci MliruieMmo,contro chi 
ne iu piiucipale cngiune, per aver irotica* 
toiloortoaCarlo VI di togliereall'impero 
turco buon tratto di aito, a per aliarvi 
fiata «agri ficaia la repubblica di Veoaaia« 
benemerita propugnacelo dalla cntliaoi • 
tà medesioia, perdendo essa la conqui- 
stala Morea ed altro. Da Pas»arowitz da- 
l» l« decadenza della ponnn?. » vfurt;». Ir» 
\ KM 11 a a' 16 marzo i^^i tu concluso il 
tratiiitu fra i' imperatole, l'IugUUlerra 
e l'Olanda. 

Cerio VI morì nel 1740 a Vienna» 
l' ultimo maicbìo di casa d' Auttra, la« 
adendo erede la tua figlia Maria Tere- 
sa, maritata nel 1786 a Francesco duca 
di Lorena e di Bar (ligho di Leopoldo a 
nipote del celthralo Cai Io V), che avea 
dovuto cedere per la successione even- 
tuale (lei granducato di loscann (^'-), 
che gii fu assicurato col trattato di 
Vienna del 1 735 e l'ebbe nel 1737: egli 
noti divenne capo-ttipita della nuova ca- 
ia d'Attilria, Atwborgo*Loreaa che re* 
gna. Imperatore fu eletto nel 174* ^ 
a4 gannaiu Carlo VII elettore di Uavie* 
ra, nato da Cunegonda Sobie«ikt:fu uno 
de'prìncipali pretendenti alla successione 
au%tiÌHC'», e fu acclamato re di Boemia 
col &occorì)0 di t'raucta, m:i pre!iit<j mori 
a Monaco a'oto geuoaio 1 74>< i*>^> ^ > ^ 
lettembre fu niello imperatore il gran* 
duca Franeateo ],a malgrado l'oppoti* 
tiona dell' atettora Palatino a dal ra di 
Prussia, che contendevano alla regina di 
Ungheria Maria Teresa sua ipoM Tuso 
del diritto elettorale nel regno di Boe- 
mia. Clemente XIII riconol)be in lei il 
titolo d' Aposlnlicr! ^ qnnl rt-^m-i il' Un* 
^heria. Moli l'raiicesco I nei lybJ, ia- 
suaudu numerosa prole, e la memoria di 
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benefico, mognifìco e d' uno de'inigliorì 
prrnripi cbegovernarono l'ìmperoj'nmo 
re de'lorenesi. Il piiroo^f mio Giuseppe 
li, già re de'romnni, giunse all'impero a' 
1 8 agosto, giorno della morie del padre, e 
neh' anno ileiio fu da tua madre Maria 
Terna dichiaralo co-regente degli alati 
ereditari auttriaci, e moria la magna* 
Dima imperatrice regina ìa Vienna, da 
lei tanto abbeilila, a' 39 ottobre 1780, 
le luccessc. Fincl)è visse la madre, la 
quale niosfrò seoipte ri«pelto prfinde per 
J.1 I fi li; if)!) e cnltolica, Gitn^ppe 11 li Io<iftfo 
Dulia potè innovare ; D^a alline duenulo 
arbitro d' operare secondo i propri vole* 
ri, inirapreie lotto ad eseguire i progetti 
d* ionofa«oni, deplorabili a roinuiioiÌ« 
che da molto tempo avea meditalo. Meo* 
Ire in Francia i fìlosofi dedamaxrano eoD* 
tro i prÌDcipii d'ogni religione, inGcrma* 
nia la cot>viven7B co' pi fi!p«;tnnti pf odo- 
ceva tino spirilo no*al(-te, die Ijia&ioian» 
i\o roiluM iifi Di ciplinfì della Chiesa n'e- 
SaJtava 1 unlica. FatHlnienle a dilatare si 
erronei e fatali principii contribuì non 
poco Giovanni à'Hontheim (l '.J^ veioovo 
di Miriofidi tu partibutt ioflragancodal- 
l'n r ri V escoto ed elettore di Treveri (f,), 
pubblicando col falso nome di Giottino 
Febronio, il pestifei o libro : Sfato presen- 
le fìelln Chiesa^ condannnJn da Clemente 
Xlll, onde poi si riti allò (si può vedere : 
Just. J^cbronii contna ni. in siiam rttra- 
ttationcm editum awmadversiones^ Ro- 
mae 1 792). dopo aver ittlorfaidato la Ger^ 
mania (F-) Q(>i •ottanlomi limllerdcol- 
l'annaiittaCoppia ripelere.Cg1itoileoava 
in quest'opera : ** Ettcra laCbieia una spe- 
da di repubblica^iD cai l'anlorità riiieda 
pref«o l'intiero corpo dal quale se ne ri* 
rncUe r esercizio a'pastoii. Fra questi il 
Iloniono Pontefice non avere una giù- 
nnlizione reale sopra gli altii, e perciò 
non essere cbe una usurpazione il pote- 
rà che ■ttualmenla gode. Dover e«o in 
mollo colo dipendere dall'aotorìiii civile; 
ni convenire cbe alla dtgniik spirìloak 
iiDime no temporale domioio. Cnarepcr* 

voi.. ICIX. 
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tanto rallitale governo della Chiesa vi- 
zioso, tiranniche le Je{?°i. superstiziosi 
molli usi, e<i<ier abusiva Id disciplina ede* 
formala lu dottrina stC'isa ". I principi! 
erronei in esso sostenuti, contro preci- 
puamente il Fkario di Getu Cristo 
( r.), a la •. «Sed^e apoflolica ( f^.)^ aab- 
bene da' tuoi furiosi nemici lani' altro 
volle prodotti, ripetuti e sempre villo* 
riosameole confutati, furono da molti 
quasi nuovi adottati, e lo spìrito d'innova- 
zione sempre crel'he; ed in fne di esso 
s' inibcveltero eziandio Giuseppe II, ed 
il fratello Pietro Leopoldo granduca di 
Toscana (f .), ove introdusse queiriooo- 
vattonì eodceiasticlie» che più volte dt* 
plorai o riprovai, anche nel voi. XCIII, 
p. i4o. Giuseppe 11 dunque erasi prefic- 
io d'unire alla podestà sovraiia il piìt 
ohe polene della giurisdizione ecc)e«iaslj* 
ca. restringere l'autorevole e hmefica 
influenza della S. Sede Romnna ne' suoi 
vastissimi dominìi, diminuire li numero 
degli ecclesiastici, specialmente regolari, 
in fine togliere dalla disciplina della Chic* 
sa tolloeiò ch'era di estemo eplendora. 
Pobblid^ perlaolo nel 1781: «Mar o« 
gnuno esercitar liberamente quella reli* 
gione che gli fòsse piaciuta. Nessuna car* 
te proveniente da Roma potersi eseguire 
sen7n il ^uo sovrano permesso. Per le di- 
spense ii}«trimonali uoo SI ric(ii i e'<se pilli 
al .Sommo Pontefice, ma soliaulo a' ve- 
scovi. I regolari noo dipendessero io ve- 
itin modo da superiori elranieri ". Sop- 
presse dipoi molli monasteri o conventi. 
DiscioUe pure leconfralernile, lasciando 
soltanto quella che, nel suo hUù modo 
di vedere^ avessero per istituto qualche 
opera giovevole alla società. Abolì le 
processioni, restrinse il numero delle fe- 
s\t', [irpscri<*se la quantità delle njc'>se, e 
pei sin quello delle candele nc'divmi uf- 
fici e ne' funerali, e si ditluse io tanti al- 
tri piccoli oggetti che l'altro lamoso fi> 
losofb Federico 11 re di Pmnin^ col soo 
solito molleg^orti talvolta lo chiamava 
$M fiaUlh Hsagrulano^ corno rìpelai 

ao 
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•Uro? e. 11 Papa i>!fo addolorato 
per tante arroneaiiontà» fece la tua pa- 
larne rapprasenteDia, prioM per nMno 
del aalabra ng/ Garanipi(r.) aoaaio 
io Yiaooa, a poi scriveodo egli ileilo al- 
l'imperatore, acciò lasciasse te cose come 
prescrivono i sagri caoonì e il Concordato 
Germanico sUpulato tra Nicolò V e Fe- 
derico 111. Ma luito indonno, restaoilo 
Giuseppe II fermo Dtli'aduUalù biskma 
di pregiudiaievoli inuova»oni« Pio VI 
poiché eida Sootili la rinoitraota latla 
par dialogliere Giuseppe li dalla ooviià 
eodesiaslicbe^ pieno di fDagaaniroo zelo, 
risolvette d'intraprenderei! ria^gio(r.) 
per Vteona, lusingandosi che trattando 
con lui personalaiente, la sua oiaestosa 
pieseuEa e naturale facondia lo avrebbe- 
ro forse indulto ad abbandonare le infe- 
lici e rovinose ionovasioni, e condotto a 
migliori aoosigli, con oltenara onlamn- 
oa a tante leggi oilili alte Ghiaia (le quali 
dopo near tanto noàoto alla monanhte 
aniiriaea, Ibrono proTTideniteloeata la- 
aante dell* imperatore regoanla Fran- 
cesco Giuseppe I col recente concordalo, 
dì che terrò proposito in fine). Credeva 
poi tanto più utile un abboccamento, so- 
spettando che l'imperatore fosse indotto 
a teli cose non tanto dal proprio spirito, 
qnanlo dalla enggmtionì di qualche eoo* 
liglicre. Non mancarono cardinali, mai- 
lima De Bemii minìitra di Francia, eha 
lenteroDO dinuadara il Papn da viaggio 
così clamoroso, col probabile pericolo 
che riuscisse inutile: ma nulla vf»Ue a 
distoglierlo dalla presa deliberazione, sic- 
coraeaoimato damognHninii sensi. Piu ii 
da Roma eoo seguito decenle, ma uiuUe- 
Ito, e*27 febbraio 1 782, prendendo nella 
ma mrroma mg.' Maroocei patriarca di 
Goitentinopoli a Fieegetente di Boma 
(F,) e mg. ContiMioi afdwaieovo d'Ata- 
na ad Elemosiniere del Papa ( r.), e con 
i|nel seguito che narrai ne' voi. LUI, p. 
c\\, XCVf f , p. 2 IO, preceduto da'corrie- 
n di pal:)inello Rnrtolninco Uodovedo e 

Viceoio CaUoacci. Ke'oiemorati arUcoii 
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0 altri rdntifii dÌlacnafitrofo,deierìid 
tolto quanto il viaggio, col prefello dette 
aeremonia mg/ Giomppa Dini, ono del 
ponlificio corteo, che pubbliab Ìo Roma 
nello Itesm 1782 co'tipi camerali: Dia' 
rio pieno e fìiitìnto clrl viaggio fallo a 
Vienna dal Sommo Pontcfirc Pro f^T. 
^el qvial anno fu a Veoezia impre-;sn la 
2.* edi;:tone da \ incenso Forrnaleoue. 
V'ioUecciai altre notizie, riserbaodo per 
qomt' articolo l'andate, il soggiorno e il 
ritorno da Viaona, ad in asm pure prò* 
cederò eolia guida del Dìoi, a precipoa* 
mante lira parentmi con altre nosionì, 
mamime col Novaes, Storia dePonlefi* 
ci, e co* Diari di Roma. {1! Papa erasi 
proposto alloggiare nel palano delb 
nunziatura, ma l'imperatore gli pi epaiò 
l'appai tauietilo già abitato da Maria Te- 
resa, prima che restesse vedova, contiguo 
al proprio, onda feiiaro ambo ooai«idl 
nel tratterà. I prelati principali del «or* 
leggio ponlificio egli altri fisroaooolloco* 
ti negli appartamenti superiori. D' ogni 
parte di Germania si recarono a Viao- 
na personaggi ecclesiastici e secolari, e 
nelle città si fecero preparativi). Pio V I 
transilniulo il proprio slato, e altri d'Ila* 
lia, massime il Veneto e la Germania, 
fu ricevuto da' popoli colle piii vive ao* 
atemationi di «ancmiiooa a di giote : fa 
on f^m^gto trionfale. Giovedì 1 4 mano, 
il Papa perù da Udine (rìmvnlo dal ca- 
pitan Baselli ai confini, che l' accompa- 
gaò a Gorì«a), e s'incamminò verso Co- 
rizia{V) capitale tlella bassa C«miola 
(dice il Dini, n»a avverte V Arte di veri' 
flcare le date, formare Gorizia la capi- 
tale d' una contea, che i geografi erro- 
neamente comprendono nella Caruiola, 
di cui non fece parta giammai, liasiù a 
lavante ti confina) ne'domìnti anatrino^ 
ove ili ricevuto da mg/ Garampì e dal 
caote Cobentxel vice-mncelliere di corta 
e di 6tato,scakodairi«peratore a dovere 
in di lui nome complimentarlo e servirlo, 
tiun che accompnt^'nnrlo percorrendo ì 
suoi sUli. 11 conte piantò al Papa una 



...... ^le 



VIB 

Ititera di Gimcppe II, e fu accolto colla 

^ vive dirooitrasiooi digradimeDto.il 
general Eslerfiary, nlla testa di tutta 
l'u/Iìzialità. gii fece i suoi ossequi, e il si- 
mile praticò totta la nobiltà goriziaua. 
Netia piazza avanti al palazzo, fatto pre- 
parare dall' impentore per alloggio del 
Papa, questi trovò tehienta io ami imo 
compagnia di truppa nuotare, dica lai 
rate gli onori militari, eoo tamburo bot» 
tentc: il portone, i piani delle tcale, grio- 
grc«§i dell'appartamento erano custoditi 
dalle guardie. Altrettanto il Papa tiovò 
da per tutto, ove duvea pernottare, eoo 
attenzione e munificenza : ed un corpo dì 
truppa era io ogni posta pel buon ordi- 
ne, con proBli cavalli, ovunque rinvc* 
neodo contegno riapeltow e nobtlitiìaio 
trattamento. Nella mattina dd i5, il Pa* 
pa proiegoì il viaggio per Adeliberg» 
oaatello costruito sur una rupe, presso il 
Iago di Luegj capoluogo di circondario. 
Yi giunse verso le ore "2 4) 1" inchi- 
nato da molti ecclesiastici e regolari, ed 
altre distinte persone, ivi recatisi da Trie- 
ata col tdcovo, oda Fiume. Sabato t6 
morto partendo da Addiberg, prcia il 
cammino per Lubiana (K), ove trovò 
pure l'arciduches«a Marianna Iradessa del 
nobile capitolo di Praga, sorelb dell'im* 
peratore, prove nipote dallfi sub residenza 
di Rlageofurl, accolla colle [vìi cspiessi- 
vedìmustrazioni di particolia esUrnatio- 
ne. Mella seguente domenica s'avviò per 
Cilla o Gììf, di cui altrove, già capitale 
della Stiria orientale, e paimto il fiume 
Liots, fi ginnie verio le ore : nella ca* 
sa del suo alloggio ammise molti eccle- 
siastici e altre persone al bacio del piede. 
Nel lunedì si portò a Marbnrg o Mar- 
piirg, città deda Stiria sulta riva sinistra 
cieli ì Dinvn, tla alcuni creduta la Castra 
AJarctana di Àmmiano Marcellino: no- 
bilmente alloggiato nel palazxo del conte 
Brandais, OMcquiato da mg.' d'Areo va- 
aoovo di Secovia e da molti signori. Mar» 
tedi marto continuò il viaggio per 
Crau capitaledella Stiria creiidenaadel 
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vescovo di •Scecvui (r.), ove giunte dopo 
le ore la. Discese all'ospitio dell'iosigoe 
monastero cistcrciense di s. Lamberto, iu- 
conlrato dal prelato di e&so, dal detto ve* 
scovo.e dal conte Posthazby-Lìcbtenstein 
presidente della città e capo del governo 
ddl' Austria inferiore, Stiria e Carinlia. 
non che dal general Rise alla lesta di 
molla oiBcìaliià, eda oumeroM aobilli» 
tutti quanti accolti co' piti singolari alle* 
stati d'afieUo. Partito da Oratz a' 20, 
pro«egu*i il viaggio per Pruch o Bruck, 
ciffìi dell'alta Stiria, sulle strade che da 
A K'iina conducono a Trieste e in Italia, 
al coniluente di due fiumi ; ed indi alla 
villa Video del conte Slubeoberg,dtstaa» 
le una lega da Brack, dairimperalorc iti* 
nato luogo il più opportuno a comodo 
per pernottarvi, il Papa ammettendo in 
Clio alla sua pmenza rodti eocletiaitìà 
e regolari, ti conte e la contessa Stubeo- 
berg, e varie dame. Giovedì 21 marzo 
partì dalla villa pel castello di Stuppacb, 
sinootaudoal palazzo del conledi VVurm* 
brand. Si trovarono a ricevere il Papa, 
il cardinal Higanl ardveseovo di Vien- 
na, gli ambasciatori di Spagna adi Va- 
ncna, il ministro di Portogallo a altri si- 
gnori ; per indispoiiiione di salute oon 
potè fare tale ossequio l'ambaattatore di 
Francia. Tutti furono afomes*.! a parli- 
colar udierza, e ti aitali con dunostmzio- 
ni di slima e eli amore. Nel seguente ve- 
nerdì, ascoltala la messa nella piccola 
chiesa del palazzo. Pio VI a ore 1 4 rìprase 
il viaggio per Vienna. Mentre lo prose- 
guiva, dopo cambiati i cavalli a Saboti* 
wien, presso Neukircheo, 5 miglia c 
più distante da Nemtadl Papa 
venne ìmprovvìsoroente sorpreso dall'in- 
contro cii Giii«!eppe n, e del suo (rateilo 
r arciduca Massioiiliano gran maestro 
deir ordine Teutonico, coadiutore dell'e- 
lettore arcivescovo di Colonia e vescovo 
di li iinster (ecoomnagnatt dal gran scu- 
diere conte Dietric£ileio)^a tal fine aveu* 
do ambedue dormito nella precedente 
Bolle a Ileuiladt Pio VI imanedialameu* 
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tescese dalla carrozza, con siogolari&sime 
cspressiooi di cordiale rcciprooo ainorv 
ed «Sello, abbracciato l' ìmpeFalore, e 
diftinto rarddaea (il Papa non pomiiM 
che gli baeiaiiero i piedi l' innperatore e 
il fratello, quando si presentarono alia 
sua carretta, il cui sportello ap>ì Ttìm. 
teppe 11 e eìiti^ a <)isceoUerne il Papa ; 
ìndi pregntidr^lo ad n^cendere sulla &Ua 
a due Iu()g1ii, egli poneiuiosi a sinistra, 
teguili dalle carroKte deli' arciduca, del 
gran teodiere, • del Ireao ponlifido), a* 
scete coir imperalore quella dì questi. 
Giuoli a Neuiladi, imoDlarooo ali* aeca> 
demia militare, e Tiinperalora gradi che 
il Papa brevemente vedesse quel luogo 
ove sì altevaTf) tonta nobile gioventù, 
tutta stliierata in bella ordinanza. Pro- 
seguendo iniii il viaggio vetso 1' augusta 
residenza di Vienna, fra uno straordioa* 
rio inesprimibile concorso di popolo, scor* 
tali (6o da Ntwdorl^ ove alla corrotta 
craoo slaliattaeeali i «avalli di oortt» Iran- 
tilando in meno a due ali di piiid'otlo< 
mila oarroua e calani) dalle nobili guar* 
die uDgherese e pola<»a,alle ore io giuo> 
«■ero il! Vienna alPimpetìal palnzjo, nel- 
lo stesso gioi iu) Q?. inurzo ( nota il con* 
temporaiito Ferluue, De fin ^^i dei 
J^onie/ìcij\eaeiì» lySS. Io tjucst' in- 
graio spiccò più che mai la moderatio* 
ne di Pio VI» poiché non ti udì né suono 
di canpaney nè sparo di artiglierie ; a ti 
declinò inoltre la frequeoia del popolo, 
battendo una via infrequeotata e più 
breve, per giunger più prestoal palazzo !), 
i supremi capi del Sacerdozio edell'Im 
pero. Ivi si trovarono i cardiuali die poi 
nominerò, i vescovi e a Uri prelati i n g ■ a q 
uumero, il nunzio apostolico, tulle le 
primarie cariche di corte, col gran cancel* 
iiere di corte e stalo prineipediKaunilt- 
Bittberg, la generalità delle nilinc^ e al- 
tri della più distinta nobiltà. L'impera*' 
loro introdusse il Pajpa neirappartaroen- 
to propinquo al suo, già abitato dalla 
madre, e l'accompagnò alla trìhuna o co- 
ro ricpoodeote all' imperiai cappella di 
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t.Giuseppe,OTe ali altare maggiore era e* 
•posto il ss. Sagfomenlo. Tosto dn'nsn* 
eict delia medesima si cantò il Te Deum, 
e lo fine fu data la benediziooe oolla as. 
Eucaristia, dopo la quale l' tmpemton 
lasciò il Papa nel suo apparlamenlo. In 
ttiHo il tempo die Pio VI fpce perma- 
nenza io Vienna, clie tu d un intero me- 
fie, Giuseppe II ><i mostrò premuioso di 
dare tutte le piìi opportune di»postz.ioni, 
perché al Sommo Pontefice fossero prati» 
ceti tutti gli onori dovati alla di Ini hi* 
blime dignità, avendo provvedalo con 
preeiti ordini a tutto roeeorrente, aoeiò 
tcrupotowmente fosse adempito. SlabiPi, 
oltre uno splendido trattamento, in i 
luo^o, che nella i .'anticafnera pontifìcia 
fossero sempre le guaidie nobili leile- 
scn,iinglierese e [lolacca di Gattitia, m e* 
guai numero, e collo steuo metodo che 
a lui prestavano servitio nell'imperial ao- 
licamera, facendo seotìoella i granatieri. 
Preterisse chenelle oontingeme nelle qon» 
li Pio VI folte per torltre dal palaito ina* 
perlai^ la sua carrozza vennie araipre 
seguita e custodita da 4 di dette guardie, 
cioè due polacche e due nnf^are co! con- 
sueto loro abito nazionale bello e ricco, 
la guardia ungherese a cavallo portando 
lu nga lancia cuu piccola banderuola, co* 
me i CavaUeggùridi Roma, Stabilì pu- 
re che nelle sorlile il Pepa foste tempre 
servilo da una siobile carrosza di eorle n 
Scavalli e da'pabfranìeri imperiali, ncba 
due altre earroiie timilmente a 6 oavalll 
dovessero esser sempre pronte, per servi- 
zio del seguito pontifìcio. Ordinò che io 
ciascun giorno dotesse es'^er destinato uo 
ciaiìibei lauo di corte, il quale ai-iislesse 
sempre nell' interna anticamera ponti- 
ficie, nella guisa e modo costumato nel- 
l'anticamera imperiale. (A* a 3 II Papa 
fu otieqoieto dal eorpo diplomatieos • 
neldft seguente da'cardinali Higatai, Fir- 
mian e Dathyao, e dalla primaria nofail- 
là). Lunedi 3 5 marzo, festa della tt. An* 
nunziata, avendo ileterminatoPio VId'u- 
sài' la I.* voile dal paleuo, fu scortalo 
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prefeDtifameDte da uo picchetto di i ol- 
dati « oifalb per rendere libera la tira* 
di, peeeedulo da mg/ Spagaa fiicend oda 
crederò a cavallo eolla Croce papale a« 
Hata, io nobile carroua co' mg ri Mar- 
cocci e Contesiini, legiiita dall'ansidelte 
guardie, e fiali' altre due carrozze ef^ual- 
meijìe a G cavalli colla pontificia corle ; 
oeliai.' delle quelli incedeva co'prelali 
il ciambei laiio a»«iìiteute nell'anlicamera. 
Si recò alU chiesa de' cappuccini, e cele* 
brb la meaaa Della eappelia della B. Ver- 
gioe. Singolare Ai il eoo corto della no* 
billi e dei popolo, ed appena fii aofli- 
cicnte uo groMO numero di (ruppe, che 
custO()iva lu piazza e la chiesa, per trat- 
tener Ti m peto della moltitudine aosiosa 
d'assistervi. Terminata la mesta e ascoi* 
tata oih-a (di oig.' Giacinto Ponzetti 
suo confesìtuie, facendo da caudatario; 
vuoili che lalfolla fosse coolèsiore pa- 
ra mg/ Maraueci)| il Papa per la loa* 
la cbe hu il prìodpio neiriolamo di 
detta cappella, iceieoel lotlerraneodel* 
la cbìeta, ove ai eutlodiicono le tombe 
de* principi di casa d'Austria; ed ivi in* 
nanzi al funebre altare, eii:;ietitc avanti 
alla grami' urna ove son racchiuse le ce- 
neri di Franceico 1 e di ftjuna Tlmcsq, 
genitori di Giuseppe li, si trattenne a pi e- 
gare liirvoroiaoienleilSigoore in tuQragio 
di loro anime. Asceio iodi il eonvculo, ed 
Ofeodo aoddiibllo al religioso deiiderio 
de'oappaceini, e d* uo gran numero di 
dame e altra nobiltà, di potergli baciare 
il piede, fece ritorno al p.ilazzo imperiale 
(ove il cardinal arcivescovi gli presentò il 
capitolo lìieii opoli tano tJi s. Stefano; ne'se- 
guenli due giut di il 1\ì[)<ì ricevè i superio- 
ri delle religioni, ed i generali delle trup- 
pe). L'accennato rcgolameolo fu coilaote* 
ittenin oi»ervato nall'uieile per la cictìi, 
tranne quando il P^pa usci intiaioe nU 
r inperalore, per poter marciare con 
maggiore speditezza (cioè senza il crocife- 
ro a cavallo). Siccome poi Pio VI vutle di- 
stinguere gli arcivescovi e vescovi accorti 
io Yieaua (i cui nomi pubblicarouo i 
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Diari di Roma) a prestargli il religioso 
loro ealequio, da' regni di Boemia e Ua« 
gheria, dalla Moravia e dagli alirt stali 
austriaci, icelie in ciatcuna volle ohe 
aorlÀ dal palano per accompagno nelU 
sua carrozta, due di detti prelati, oaMf** 
vando l'ordine d'anxianitfi di loro con«a» 
grazione. (Tiovedi s;inlu28 mai z.o L^io VI 
discese oell' imperiai cappell i di s. Giu- 
i>eppe, celebrò la me^sa, e comunicò Giu« 
seppe II e il firatello arciduca M iinmitia- 
no, i quali l'aveano preeadoio nella cap- 
pella. Piii lardi, nella ilesta manine^ 
pel corridore di corte, (ìancheggiato dal* 
le militie, il Papa con l'arciduca Masd« 
miliano, e co'cardinali Migazzi, Dalbyaa 
viennese, ed Heiian boemo ministro iai« 
penale io Roma, vestiti colle loro cappe 
cardinalizie, discese nella tribuna impe- 
riale rispotìdeiile alia chiesa lii coi te ut- 
fiaiala dagli agosliniatti wal», adopo«« 
ver aiiitlito coli' arciduca aHa loleone 
mena celebrata dal nunaio mg/ Cvaram- 
pi. Pio Vi assunti gli abiti sagri eia mi- 
tra, assistito da' cardinali, e preceduto 
dalla Croce papale portala da tng.' ìVar- 
dioì segretario delle lettere latine, ficente 
le veci dell' uditor di Rota suddiacono 
apostolico, di!>cese nella stessa chiesa, e 
cui consueto riloprocessionalmente portò 
il st. Sagramenle alla cappella deilioatn 
per cooiervarlo per la lagra funaione del 
leguente giorno, tervilo da'ciamberlani 
di corte, i quali aooora tofteooeroleailn 
dal baldacchino, e custodito da latte e 3 
le guardie nobili. Deposti il Papa i «agri 
p,i I .jtneiili, e fa ( to i Kui no al SUO apparta- 
tueiiio dopofjualclic U attenimenlo, vesti» 
lu co' sagri oruameiUi lei luli, io compa- 
gnia de'cardinalì e preceduto dal prelato 
Nardini colla Croce, paiib nella gran Min 
preparata per l'atlotolenne della lavande 
de'piedi a i % poveri vecebi,giuile il colle* 
me della corte imperiale,afaodo eseguite 
questa sagra di vota ceremonia alla pre- 
senza di Giuseppe li e dell' arciduca 
Massimiliano: a' detti vecchi, V impeti- 
tore, lecoaUo li consueto, per nano di 
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mg/ Nardifli, fisca distrilMurtft<^icuno 
uoa bortn bianei eoo entro i2tecchioi; 
ed ii Papa,iegueodoiJ costume di Roma, 

fece loro dare a ciascuno una merlaglia 
tl'oro e allra d'argeuto. Dopo <ii che, il 
Papa deposte le sagre Testi, pasiò io al- 
tra Taitla salu, uv' eia nuL^aodila la tavo- 
la pegli iletùi a f cechi, cui f«r«i sommi- 
Diitraodo loro la ? ivaodo. Anche a qoe- 
•l' atto n Irovarooo preieolì rimparato* 
re e l'arciduca. Veuerdi santo igmarti^ 
volendo il Papa uniforniarii alla oooMia- 
tudioe della città di Vienna e imperiai 
corte, alle ore 3 pomeritliane, precerhito 
da tutti i ciaitibei Iodi, eaitri soggetti più 
distinti della corte cesarea, e dulia papa- 
le Cioce portala dal crocifeio, accompa* 
goato dall' arciduca Mauioiiliano, segui • 
lo da'cardiaali Migatsi a Batbyao, e da* 
nolli f escovi muli a Vienila» fiaochag- 
gìalo dalle 3 guardie nobili tadctca, po> 
lacca e uDgherese,frB uo immenso popolo 
trattenuto dnlln truppa disposta in tolte 
le htradc, si portò a visitare il ss. S^gi a- 
roerilo esposto colla rappresentanza del 
Scpolcroincui fu racchìusoil Redentorej 
avendo eseguito questo pio di voto eser* 
ciiio io 5 Ghiaia praveDlivamaota tcalle, 
ooniinciattdo le viiite'da quella della oa« 
none italiana (quindi passò nelle chiese 
de* conventuali, benedettini sooiseii de' 
IX Cori Angelici, di s. Pietro, e di s. Mi> 
chele de'brtrnfthiii Nel sahbato santo 
nell'aulica cliievi degli figoslÌMÌ;jni, il Pn- 
pa assiste airiil]i7.io e tiiess.T cclcbialida 
mg/ Garampij. Dumetiica 3 t (narzo,so- 
Icoaith di Pasqua di Resurrezione, all'o- 
ra 1 4 il P'pa li recò nella melropolilana 
di Vienna» io una pih nobile carrotxa a 
6 cavalli, avendo seco i cardinali Migaa* 
»ie Balbyan, servito da maggior nume* 
ro di guardie nobili, e seguito dall'altre 
carroue colle mute a 6 colla sua corte. 
Ivi colle consuete sagre ccremonie, e sa- 
gri mìnistn latini e greci, pouliHcò so- 
lennemente la sagra liturgia, a&sistUo al 
Irono dal cardinal Migaai arcivescovo di 
Vienna, coma vewovo aisiitenle in piviale 
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anitra, e da' cardinali Bathyan arcÌTe* 
scovo di Strigonia ed Hertan, bencliè del- 
l'ordine de'cardinali preti, cogli abili dia* 
conali eroilra cardinali?!», t*;egnendo il 
ministero di diaconi assisteuti, alla pre- 
senza di molti vescovi, anche di rito gre- 
co, e di uiulti abbati regolari co'loro ri- 
spettivi sagri omaoienli a mitre (olirà 
Il capitolo meiropolilano ), avendo &II11 
r ufficio di diacono e loddiaoonn nella 
metsa il nunzio mg/ Garampi vaaoovn 
di MooteFiaiooneeCornetObeaig/d'Arti 
vescovo m pnrtihnf e sulTrananeo della 
chiedo di Yieniiii, come si dimostra nel- 
l'incisione a[ine»sa al Diano, ove si vede 
il prospetto interno della oietropoiitana, 
esprimente questo pontificale. Il vasUssi- 
mo tempio, io sì lìngolara drootlnnia, 
fu ripieno in modo itmordinarìo non foto 
dalla nobiltà tnlla, lì della dtla e n cala, 
fa ivi elei fine venuta, ma da un im* 
roeoso numero di popolo aniìoso d'esaere 
spettatore d'una sagra funzione tanto im- 
ponente e decorosa, avendo il l'npa dopo 
il Vangelo futta una zelante e fervorosa 
omelia ( col lesto Pax Fobis ), poi slana- 
pata cogli Ani del suo viaggio (ricordati 
nel voi. XCVII, p. 2 1 3). Man li può ab- 
haHanta esprimere quanto curb l' impe* 
retore perché questo panlificale feiaa ia 
tutte le sue parli accompagnato colla 
corrispondente dignità, a fiMm eseguita 
con tutta la dovnu venera?ione; ed a fine 
che nulla in c ò mancasse, destinò i prin- 
cipi del s. Il jLUcino impero Scbwarzen- 
berg e Aueispeig,a ministrare l'acqua al 
Papa, per la lavanda delle mani. Pm 
luminoM aerto sarebbe nascila questa 
solennità, se fosse slato libero l' impera* 
lare di potervi assistere formalmente, e 
000 tutta la maestà in Irono, a lai effetto 
preparato, come vivamente avea desid» 
rato ; non avendo con sommo di lui ram* 
marico potuto inUi venirvi, per eSHergliii 
inaì«pi itj la flussione d'occhi, da cui era 
all'elio, lìn dal venerdì santo, ed essen- 
dosi dovuto cavar sangue. Dopo la sagia 
fooziooe, deposte dal Papa e dagli altri 
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le Mgre tetti. Pio VI col medesimo cor- 
teo col quale erasi recato alla raetroiioli* 
tana, posso al palazzo delia canceUeria di 
guerra, ed ivi assunto il piviale prezioso 
e il triregno, aMiilitoda'cardioali io cap- 
pe, preceduto ck mg.' Nardini colla Ciò* 
oe, ii IruM ollogm kggki •omilaiit» 
kchiMO sagra « Dio e in ooore de' Gwi 
Angelici, nobilmeute ornata co'più ricchi 
epnaioai dnppii corrispondente luU'am* 
pia piazza d'armi di Hoff, ripiena immen- 
samente e iu modo iuci edibile di popolo 
(più di 30;000 per<!one). ra [ipreseutala in 
istaropa quale 1 uUìe il Diano (cuu quelle 
pure deirinconlro del Pepo tdoll'impen* 
toro presto Neokircben, e delle eooìole 
medegliemonoflienleli «eioèqQeUoeiegni- 
tad'ordioe di Giuseppe II, coorepigrafe : 
Josephi II Aitg. Findob, Hospes. A die 
xt hai. apr. Ad x kal. mai mdcclxxxii. 
Mei rovescio col ritratto del Papa, ed in- 
torno: Pius n Poniifcx MaxiniHs. E 
le medaglie cornute dal Papa iii metuoria 
della messa solenne cui a^stè nella festa 
di s. Pio V in Augusta j e quelle conialn 
da Bologna, da Ceseiui patria del Pepe ; 
duUefecoa di Norimberga di grandissimo 
diametro, allusiva al viaggio itilo in 
Vienna da Pio VI, colla sua efTì^te e fi- 
sci tzto ne: Papa Pili'! Scxliis fama sU' 
per atthcra nofii^ , e nel rovescio: Pe- 
regrintts Apostolicus. ^iennae mense 
Marito MDCCLZXXii, Vi sono pure le in- 
dsiooi col disegno del tuperbo calice con 
patena^ il tutto d'oro, donato dall'eletto* 
re Palatino di Baviera; e della cappella 
tenuta dal Papa in Veneùa in ss. Gio. 
e Paolo nella Pentecoste, coH' intet-Tcnlo 
del doge e della signoria), ove preme&se 
le consuete sagre preci die' la pontificale 
foleuncbenedizioiie,coila concessioue deU 
l'iodulgensa plenaria, la quale già era sta* 
la anounclatt con notlficaiiooettampt la, 
dt poterti acquistare pure in lotto il cor« 
co dell'ottava, da quegli abitanti dì Vlen* 
oa e de' tuoi tobborghi, che presentì al 
solenne atto, o geouQessi al rimbombo 
deUartiglicnt, avctiero avalola dovuta 
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intensione di conseguirla, con fare io uno 
di (letti (i;iorni la loro confessione e rìce- 
vcie la comunione. Dc[)oste le sagre 
veliti, Pio VI Si t e>li lui alla Bua residenza. 
Sebbene il Pupa cuu lai iuoziooe soddi* 
i6cetse alla Avctione e desiderio de'di- 
vott popoli auttriaci, ciò però non Iti bn- 
tlante per pienamente appegar tulli. Nott 
vi fu giorno in coi mlio 1* imperiai pn* 
lazzo non concorreste graoditsiaio nume- 
ro di forastieriy che ivi si adunavano per 
ricevere l'apostolica Leoedizione. iVla più 
particolarmente il concorso era straordi- 
nanu e siogolarissimo oe gioroi di festa, 
ne'qualianehe dalle provincie più lontana 
concorrevnno n torme le pertone n Vien* 
ne,etiendosi più volle il Danubio rico- 
perto con quaniìlà di barche ricolme 
tiraordioariamenledi geBle,cbein Vien- 
na con somma ansietà accorrevano, per 
es'-ere p;u tecipi di tale spiritunle consola- 
zione (nella domenica in Aihis §1 calcola- 
rono esser in Vienna bo,ooo forastieri); 
onde più e più volte al giorno il Papa fu 
in necessiti di oomparire in nn gran bai* 
oone del tun appartanMOlo, «tnato in 
mezzo alla facciata del palano imperia- 
le, e corrispondente alle linee e bastioni 
della citt?), per soddisfare alla pietà di 
lauto popolo, e paternamente benedirlo, 
il cheiu non poche circostanze fu nel ca- 
so di dover replicare sino a 7 volte il 
giorno (per le voci di giubilo colle quali 
veoivn acelemnio), fàcendone pregare lo 
tleito impenitore,oenlretanl'ollregittn* 
geva l'afTollamento, ebeti rendeva cbldM 
il passaggio pel gran ponte e per le porte 
stesse della città alle carrozze, oltre l'es- 
sere ricoperti di popolo lutti i vasti ba- 
Stioni e prali, sino fuori le Imee della cit- 
tà, a segno che fu dubitato tal volta man- 
casse la provvista del paue. Martedì 1 a- 
prìle 1.' festa di Pasqua, Pio Vf col con- 
toelo equipaggio e accompagnamento^ 
portò alla chiesa de' religioti di t. Do- 
menico, ove celebrò il divTn ttgrifìzio, ed 
assistette ad altro; indi patmto in una 
gran camera del conveato, ammise al 
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bacio del piede i domenicani, e uo eoa* 
siderefole inuneru di d.iote, che con 
pieuiuru ne aveonu Telila i!>tatizit, molti 
alili soggelli cii>liuti,ed eccle»àd<iUci (vi- 
aitò pure ia cliiesa presso V univeriità» 
gfà d«' gtinili, e allora io cuitodia da' 
iMnadeltìDi spagoaoli. Paiaò airìmperial 
giardino di Belwedara, enei castello os- 
•arvò la galleria di piUure, visitando nai 
ritorno la chiesa di ». Carlo Burromeo); 
facemio poi rilorno hI prtla/zo iin[)eriale. 
(We! di -"«i'i^ueulc, clu|)u nver cck-bi'alo 
nella cappella tlofiJcticH. iicevc; i inigra- 
ziatuetili del capiluiu lueLiupuliUiiu, p«l 
poolifieala leooto nalla tua baiili«a). lo 
tolto il cono de'So giorni ne'qaalì il Pa- 
pa fÌKa permaueoca in Vianiia, raro fa 
U caco ch'egli non difcaodosie a celebrar 
la mesia nella cappella imperiale di san 
Giuseppe. O^ni volta cli'era Icnuirifita, 
dopoclic il l*opa ne avea ascoluta altr.i, 
le daiuc: che avevano avulo luogo nelle 
tribune u coielli coirìspundcnU ueild 
•tessa cappella, di»ceudevauo nella sa- 
greilia,ofa benigoaaieole arano rieatuta 
al bacio del piada. Quasi in ciascun gior* 
00 Giuseppe llrcoafasioell*appartain«n» 
to dì Pio VI, ed alcuna volle questi an- 
davn nel gabinetto di c|uelIo, trattenen- 
dosi insieme in colloqui, sempre per lo 
spazio di più uie^ì cpialì abboccamenti 
restai Olio sulu soN[)e>i (|U;iiiJo si a uiu co- 
lò la flussione il occiii palila daii luipu- 

ratora (tari abbooeamaoli ebbe puro il 
Papa eoU'arciduca Massimiliano).! nslao* 
cabile fu poi tenpre Pio VI io accoglie- 
re all' udienta lutti, e di più ìu ammet- 

tere continuaoseote uo imnienio numero 
d' ecclesiastici e regolari, cavalieri e altre 
persone al bacio del piede, il che ordi* 
narianieule it-guita due volle il gior- 
no, si nella oiatlioae ù nella sera, ia cui 
sempre il numero era maggiore, essendo 
alla 70110 giaolo ad ammettere sino a 4 
ovvero Soo persone seguitamente. Varie 
volle sorti col Consuelo treno dal palacso 
imperiale, come per vtMtare la gran casa 
degli orlkni, istituto mollo utile per Tal* 
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lievo della gioventù, ricevuto dtìll'tircidu- 
ca .M,i?siitiifiano e dal duellore; e per 
jxjL t il »! a vuilare vane chiese della cillìi 
e de' subhoi'ghi ; ed auche per osservare 
le (»>ie più rispetlabili di Vienna, sempro 
oonducendo seco due de'vescoti veooti 
oella àllà, eoi metodo già riferito. (A,'5 
aprile visitb la biblioteca imperiaie, il 
gabinetto di Gsica e di matematica, o 
quello di storia naturale. L'8 la chieda de^ 
gli agostiniani «calti, e la cappella ilella 
s. Ca»a fabbricala in nituio alla mede»i' 
ma. Nel di «eguente l'u all'armeria, repu- 
tala la i.' dell'Europa, assistilo dall' ar* 
èìdooB UasMmiliaao: posda visitò il po* 
latto della ouosiatara, proprietà dello 
t. Sede. Aggravatasi la oMlattiadelpoo» 
ta cesareo ÀIeteslaiio,ìtPapa ne pre^e a* 
morevole interesse. A' io visitò la fabbri- 
ca di porcell.ioa di Roiiaii, ed orò nella 
cappella dis. Pellegrino ile' servi di Ma- 
ria. Il i '^ oiì Ji tji n(jbili educandi del 
collegio icretiano;e nel giorno seguenlo 
vide l'imperiali scuderie, seuapie ricevu« 

10 deirareiduca Ma«similìaoo,ed ove Irò* 
vessi il conte Dielrìchitein cavalleriito; 
passò quindi all'imperiale vdleggialoro 
di Celfonle. Essendosi riitabililo l'impe* 
ratore dal male d' occhi, con pubblica 
commozione si rivide in carrozza col Pa- 
pa recarsi il 14 <*ll' imperiai giardino 
d'Augnrten, e per la via del delizioso bo- 
&CO del Piater, al casino di piacere da lui 
edìGcalo. 11 1 5 rivide la galleria del 
principe Ltcbteosleio» e nel di segueoto 

11 eoudusse all' accademia Emmaoiielo 
del genio, accolto dall'arciduca. Qui vi vi« 
silò la villa del i.° ministro K.auoita« 
Rillberg, e la scelta sua libreria, trovaa* 
do^i a riceverlo 1' imper itoi lv A' 21 vi- 
sitò I l collegiata di K.lo>lciiciil> 1 1 j^. Di- 
cendo la 1.' messa un figlio d' un citU- 
dino, nella chiesa di s. Paolo, invitalo a 
recarvisi l' esaudì; mostrandosi con lotti 
padre adàbile, cortese e geoeroso). Molli 
certamente forano i vescovi e abbati re- 
golari della monarchia austriaca e di al* 
Uri itati cbe portaroosi io Vieooo, per 
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ow tq M fa i W il lopiemo Gertroi, i qacli 

furooo 000 fegnalate distiiisiooi ricet uli, 
ed ammessi anche a pai tìcolai i replicato 
ttdiefi^e. La veoei'azione colla quale era 
l'ioV I u III Tei vilmeutt; l i^a.M'tiato dà luUi 
gli urdiui di pei '«une m Vienua, die'uloli- 
To di «losidororo il poior Mopre 
presio 4li loro «ito mcmorio.QuioJi fi fi- 
derò Ibriaale ed etpoilo io fendila doo po* 
Cbe di lui effigie io eere» in porcellana, 

10 erìctatlo, io ictaoipa con lini iiuliui,ed 
anco io miniatura, arricchite e ornate 
con sagri simboli e altro coi ris;)on(!er!ti 
all.i puiitiOcia dignità, con aualugUi eiu* 
bleini, dopo che lo stesso itupeiatore fece 
Ouuiare la medaglia di graude diametro 
•iirrìfierÌta.Da <|ueilo rtf ereale otsequio 
dcrif aronoionumeref oli elogi e tetlerarie 
prodotiuni,pabbliealeoollttatampe io XoU 
te le lingue,pre«eiitAte ed utferteaSuaSaO" 
tità. Venerdì i6aprile i:*io VI tepne nel- 
la grand' aula imperiale il Concistoro 
pubblico, asMsteiidovi i caicliuiili Mf^ tz- 

11 e llt;r?..jii, alla j)ji.acnza di Gi'JSe^>[)e 
Jl e dell' arciduca Masiiiiuiltauo^ iu cui 
Culle coosuete ceremouie impose il cap* 
palio eardiiialiùo a' cardinali Pìrmiaa 
trentino voMovo di Pamf la, e Oalbyao, 
i quali uuu Taveeoo aueor i ricevuto, e 
prununziata iudì una breve allocuxione, 
fatta stampare iu Vienna dall'imperatU' 
re, a^ie^tiò ad ambedue i (itoli carJina» 
li?.i (cioè dopo l'.tpei tura c cUiuiura del* 
la bucc'i, e daiulo>;li l'auello cardinalizio: 
Delia cappella imperiale »i cantò il Te 
DmtHt ed i due eardioali ti recarono a 
fiatare le cbieia di t. Pietro). Il con- 
corso de'vewovì, de*uiinistri etleri, della 
nobil I il pi il diilìnla, cbe islaalemenle ri- 
cbieie l' imperatore di poter essere spet* 
tatrìce di ({ueslo solenne atto, fu tanto 
grauvle,che rese r|uella vastissima e uobi- 
lissiuia sala, tutta custodita dalle 3 diver* 
se guardie nobili, angusta a cumpreuder 
tutti, itjuali in generale riiuaieroammi* 
rati della solennità e maesiu della funaio* 
ne. A «Ila sera il Papa intib da mg.' Ca» 
leppi uditore della auusialura di Vieo* 
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aa, * tei ttopo diebiarato cameriere ce» 

greto soprannumero (con mg."^ Spagna 
e due pahircvoieri colle torcie), a'palam 
de' due caidioali i cappelli cardinalizi, 
colie coiisuelu [uim-ilit "i. (Osnaroiio ;i 
mg.*^ Caleppi, il cardinal i iimiau una 
•catola d' oro contornata dì brillanti, ed 
il cardinal Batbyaa una ripetitìone d'o* 
ro contornato di briilanli. Dipoi il Papi 
fece spedire dalla segreteria di Stato di 
Jftoina, a' due cardinali, i biglietti per In 
coogi'egazioni cardinalizie a cui gli anno* 
verava). Essendo ormai iauniaenle la 
parlenta di Pio VI da V ienna, l'impera* 
tore gli fece presentare dal priocipe Col- 
luretlo fice-cancelliere imperiale, ti di« 
pioina di principe del t. Romano luipe* 
rUf pel di lui nipote duca d. Luigi Bra* 
fcAi-Ooesti. L'eooolse eoo sensi di grato 
aotmo; ma recatosi il Papa net gabinet* 
lo di Giuseppe 11, riooovala lasuarico- 
nosceuta, lo pregò d'un altro favore, per 
delicati rille-isi cioè di dispensarlo ad ac- 
cettare il diploma. iNe restò persuaso il si< 
re, con incremento di alta stima, per la 
moderaaione e circospesione del Papa 
(Nel d\ preoedenle alla partenu. Fio VI 
ricevè i eomplioienti de' ministri inipe* 
riali, del carpo diplomatico, e della no* 
biltk viennese; e nel pomeriggio fece al* 
r iinpeialore la visita di congedo, ed al* 
treltanto praticò coir>ti-cic|iica Massimi- 
liano; ed aiuUiHlue gliela restituirono 
nella sera. Mei qual giorno 8 volte il Pa- 
pa si alFacciò alla finestra a benedire il 
popolo , i soli forestieri calcolandosi 
i3|OOo). Lunedi ss aprile, giorno detti- 
noto alla partense da Vienna, Pio VI a* 
scottata la mesta, passò da Giuseppe 11, 
indi insieme e coU'arciduea Alas^iinilia* 
no, percorsero le anticamere imperiali 
ripieite della più distinta nobdlà, iviac- 
cuua per augurare al Santo Hadre un 
pro»peio viaggio, l^io VI ascese nella 
carroEsa dell'imperatore e con e>»o par- 
ti da Vienna circa alle ore i a e inesse^ 
seguito dalle consueteguardie,ed iu altra 
carroia dall'arciduGn» c da tutte lecer* 
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rv7Zt del pontifìcio accompagnamento. 
Giunti alla chiesa di t. Maria Brttna 
(ossia del Fonte nel deIÌ7Ì05o borgo omo- 
tìimo sollo r Ens a 3 le^he fiuU-^t da 
Vienna. Neil' Atlante A /< ir l'ano ossìa o- 
rigine dell' inmtaglui miracolose dvUa 
B, F ergi ne J*l p. Gumpptnbtrg gesui- 
ta, col MnUari <ÌelJ' impera analrìtfio, è 
Jaierilto «odie questo* G«de lo ttorìeo» 
chetielh chieie icatolieri tempieri vi eoi- 
locassero la statua delia ss. ImnMgilie, la 
quale nel i4B5 per riofstione uogara il 
furore miliiare gillf) in uno fonie. Morlo 
il re d* Ungtiprin Miittia ne! i^QO, l'irii- 
peraloie l edeiico Ili |n oponendust il ii- 
cuperu de suoi a vili «itati, ne pregò Dìo 
e la sua divtua Madre. Mentre dormiva, 
gli comparve le B. Vergine, solfo leitei- 
ae forme di t. Mene Briioo, e gli meni* 
Aitò essere stete caendite le eoe preee, e 
che mecciasse pure contro gli noghereti 
e oe otterrebbe vittoria. In prova di che, 
pi^es-JO Vienna Iroverebhe la stia statua, 
nelle forme colle qnuli gli nppai'i va, cleo- 
tro iitiM fonie, (.love dovesse Uarla e 
restituirla allu pubblica venerazione. Fe- 
derico 111 pieno di fiduda nell'apparizio- 
iit« lèee mereiere le tue truppe, e nelle- 
guirìeeoo ooelilo tonitetoreoodeve eer« 
ceodo il sagro simulacro. Giunto nel bo* 
aeo di Vienna, un di lui servo cercando 
dell'acqua si dilungò dalla strada, e tro- 
vato un porro, con soi prèsa vide il bellis- 
simo volto d'una statua della M^idonna, 
il che venutosi a sapere dall'iinpei alure, 
cunubbe verificalu il segnale di sua vit- 
torìe. Retrooedendu, la fece estrarre e 
con vcaeresione collocere nella tioina 
chiesa. ImpedronilOBi quindi di Vienna 
e di tutta l'Austria, colla cacciata degli 
uiigeri> volle che il prezioso simulecvo 
fosse venerato presso la fonte in cappel- 
la che lo^to edificò, e presto divenne un 
santuario, pei le grazie che la B. Ver- 
gine dispensava. Per cui venne ofFiLlata 
alla custodia d' alcuni sacerdoti, iiacbè 
nel t636 il vescovo dì Pana? iaeoosegoò 
il sealuarìoegli agostiniani misi, i quali 
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vi fiiadafooo un con vento eoa magni fi^ 
ee chiese dopo il 1689), lungi 6 miglia 

da Vienna, discesero dalla caiTotta a ve- 
nerare la miracolosa ss. Immani Gè. IVcl 
soritre dalla chiesa segui la sepali azione 
di Pio V 1 da Giuseppe II, io modo com- 
movente per le scembievoli| tenere e ti- 
gnifieeati espraislOQi, e per le dichian- 
siooi e eentinenti dì filiale dieoeioae 00' 
quali l'imperatore si congedò dal Pepa, il 
quale nell'atto che quello voleva umUiar* 
si per ricevere l'apostolica benedìtione, lo 
soilenne e teneramente gliela compartì, 
baciò e abbi acciò ; non avendo tralascia- 
to ancora di distinguere l'ai evinca Mas- 
similiano, con paterni modi. L' tuipera-' 
tore volle quindi accompagnare alla car- 
rossa il Pepe, e dopo partito rimontò 
netta tua. Trovo nel Novaes la legueata 
iscrifione,ehe l'imperatore feoacolloeare 
nel santuario degli egostioiani scatri^ 
scolpita 000 lettera d' oro io lapide tur- 
china, in latino e in tedesco: Pmv / 
P. M. - Et Josephns flHoin. L'iip. serti- 
per Ait^. - Ciiai Maximiliano Austnne 
Arcìiidiica Tautnaturga FonCani de- 
vote salutala - Hinc tenerbàmot inicr 
aniplexus - Bxeitù adstantibui laery- 
miS'SiU tii»ieem vale éUxemnt^x 
hai. Mail, Anno moccaixit. Proso* 
guendo il viaggio, il Papa giunse al oa« 
stello deir insigne e già parlato mona- 
stero heueileltino di Meick, ov'era slato 
preparato I' alloggio, ricevu?o dal cardi- 
nal Mi;;:3Z£i, e da loolti prelati d' altri 
niunasleri e badie cospicue. Martedì 23 
aprile discese nella magnidca chiesa del- 
le bedia de*«. Pietro e Paolo^ ricevuta 
formalmenle,ecome dissi nel voi. XLVI, 
p. 84t ascoltò le messa celebreta dal car- 
dinale (narrai altrove, che detronizzato 
Pio VI nel 1798 da' repubblicani fran- 
cesi, nienlje irovfivasi nella certosa di 
Firetire, ilgrofiduca Ferdiuando 1 II avea 
cuijcei tHto colla corte di Vienna, di pro- 
curargli un atkilo nella badia di Melck, sop- 
pressa da Giuseppe 1 1 ; ma la rottura scop- 
^>intatra'fraufleti e l'i niperatore l'impedì* 
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(Deportato il Papt io talenta di Franda, 
iti gloriosamente raoiì. Tale elanta ?e- 
Det azione avea Fio VI lasciato oeila cor- 
te un peliate, che l' imperatole Francesco 
11, beiicbè non fosse cottuuie, oe fece 
sulfragare la grand' auima a' 5 febbraio 
iSoo odia inelropolilaot di Vmiiims 
•Ua qutl MleoDa ruaMone, oclebrala eoo 
Mvraaa iiMigaifieeiMiy da mg/ vescofo 
ftcarìo^ viaiMlaroBoilcardioai Mìgatxi, 
che per la tua ataoaata età e abituali to- 
coinodi non potè pontificarvi, e oeVispet* 
tivi luoghi tutti t^li 01 ilini ilellti nobiltà 
e cuiigi&tralura di ^ ii^iina), Indi il Papa 
ne yiai ù verso 1 Kos, per pernottare nella 
celeiiie badia di i. Florian de' canonici 
regolari lataraBenii ( che poniade uaa 
bda aoNenona di medaglie, nn gabioaU 
lo di mìoeralogia, ed ano de' pUi eele- 
briorgaDi d'Àleogìagoa), accolto con ogni 
onore dal vescovo principe di Passavia 
cardinal Firmian, e ria molli sìt^nori ed 
ecclesiastici. Nel ciì seguente mercoledì 
a4,ascoltata la messa nella nobile clnesa 
dei monastero, Pio VI riprese il viaggio 
per LinlZf nel quale articolo dcacrissi il 
deeoroao rieevÌB[ieoto,aiiionlando al pa> 
lateo della citlà. Dopo traltenioMolo, 
coDlioiih il ioo viaggio, e giuoto a Velit 
luogo considerabile e popolato, per cam- 
biare i cavalli, elle suppliche del telante 
parroco, condiscese a benedirne il popolo 
da una fìoeslra rispondente nella piazza, 
preparato da acconcio e fervoroso discor- 
so in tedesco fatto dallo stesso parroco. 
Riassunto il viaggio, alle ore a4 pci'*ca* 
oe al oeitello di Ried eepoluogo del cir* 
eobdeirioo, beo fibbriealo(ove poi nel 
i8o5irrancafì icoiiGnero gli anatrtaci), 
nel preparato alloggio ricevuto distinta» 
meato, e oitequiato da mg.' Gio. Nepo- 
muccDO de Cnglielter vescovo di Pella 
in partiln^, sulìVaguneo d'Augusta, ve- 
scovato il in ministra lo dall' elettore ar* 
civescovo di Trcfcri, con lettera dtquel 
principe che i'invttavaa onorare tuie cit- 
tà, ioaieme a mg/ Bach vimtrio genera- 
le. FioalmeDie, purUlo Pio VI da Ricd 



VIE 8i5 

e' 25 aprile, ti diresse per Monaco^ a 

giunto a' confini degli stati austriaci, al 
fiume I{,ns, colle più vive te^tiiuonian- 
ze d'uilcttu e di gradimento ringraziò il 
conte di Cubentzel, che d' ordine del- 
l' imperatore assiduamente lo avea ac- 
oompagoato a wrvito in tutto il viag- 
gio oa' detti alati, ioearieaadob diria* 
novera da Ma parte all' imperatore, ai* 
•er egli vieppiù mniibile per le tanta 
atleozioot praticate verso la di lui per- 
sona, e di presentargli la lettera che gli 
consci;iìò. Dcsciissi nel voi. LUI, p. 0^, 
i doni fatti da Giuseppe 11 alla corte puu- 
tiiìcia dei seguito di Pio VI, e promisi in 
quest'articolo di riferire quelli dispensali 
dal Pepa alla corte imperiala, ohe rioi« 
vo òm'Dioii di Roma, Ài eonta di Ro- 
lembergb gran eiamberlano: Corona d'a- 
gata orientale, con cammeo di diaspro col* 
Teflìgie della B. Vergine e de' ss. Pietro 
e Paolo, contornata da it. brillanti, ed 
uaa croce pure di bt-illnnli. Al conte di 
B, Giuliano ispettore drile cucine: Coro- 
nasimilecon cammeo di duì:>[)ro iierucol- 
l'efBgie dtiV Ecce //oi/io, con goccia san* 
guigne, contornato di lirilUnti. Conte di 
Dielrìdiileineevallerttto meggiore, con- 
te di RaaniU direttoradeirimperìali fiib- 
bridbe, principe di Paer gran maestro del« 
le poste, ed altri personaggi, coniiinìli do* 
nativi. Al direttore delle cucine Heufeid: 
Reliquiario contornato dt brillinli. Al re- 
gio foi leie di camera Neblt:: Reliquiario 
dtjl valore di "200 zecchini. /Vll'ispeltore 
del caslcUu e del giardino di Belionte: Re* 
liquiario contornato di pietre. A'cameria- 
rì a cuochi deitinati a mrvir il Papa, 5oo 
Mcebini. Alla gente di livrea, tooo teo- 
chini; e aoo agli nomioì e donne di bas- 
so servizio. A tutti i reali cuitodi della 
gallerie, biblioteca, armeria, gabinetti o 
del real te^ìot o, parecchie medaglie d'oro 
e d'argento; ed uua medaglia d'oro a' 
poeti che tsentaruno componimenti. 
Donò al grande spedale degli orfani i eoo 
fiorini. Quanto Giuseppe 11 donò a Pio 
VI, lo riportai nel voi. XXIX, p. i8o. 
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XXeli'accetUrvi rioobi pmmti, il Pap« di- 
chiarò all'imperatore, cIm non consicie> 
ratiJoli quul **un piopiielà , gli avrebbe 
con bolla drsUiiiili ntl essere delirt s. Se- 
de, e iHonuiiu-iilrj (.Iella inaui licerli.! im- 
periale, prenci iiilu i succeitiui i suui a im - 
n« uio nelle oiaggiort ioteoDili dell'ao- 
ttou Volle Gìttieppe 11 U loddUfiiuoQe di 
efer-pcr memoria il rìlrelio del «uo fe- 
nereiidoÌMptle,eooiidÌ6ceiHleuiIovi il Pa. 
pe,aì pretlbe varie sedute al valente pit- 
tore Giu&eppe Hirkel, destinato a trame 
le seoibtiin^c. I piU eccellenti ilisegnalo- 
ri di Vienna n occupai ouo a rappresen- 
tare le sagre fuiizioni celcbi alt' (.Ul l*inp,j. 
Ma, osserva il Coppi , ujcutrc Giuseppe 
11 nullo ommite di tribotara a Pio VI 
tutti gli onori possibili, net tempo iteiio 
permetteva, e forte ordioeva» ebeti iper- 
gOMee pi'ofuiiooe tanto nella capi tale cbt 
nelle provìocie, munito del tigillo impe* 
riale.l'opuscoloche riprovai altro«e:Qai(rf 
est Papa/ di Eybel profescoredi dirit* 
tocaiionico nelt'uuìversittt di VleniiajSoin- 
niamente ìn<iulUitle itila Jigiiilà poiilifi- 
cia. Dipoi ti Pdpu lo cooiliinuò e pt uscris- 
teeoi breve Super soliditatejàeeoiM con* 
tenente pruposiziooi ereiicbe e tcitmetl- 
ebe, già eoodanoate dalla Chiem. loutil* 
mente Giuseppe li ne impedì i'ucceltazio- 
ne alle chiese di Germania e de' Paesi- 
Olissi. Del resto il Papa mollo tratti) cui- 
l'iuiperalore, ina noncon^emù fpitinloper 
avventura il era iu»uig*ilu. ieian^ salUo 
i iiuperdlure nelle sue biasimevoli deter- 
minazioni il suddetto principe diKauoitz- 
Hittberg, filotofo della tdiiera di que'dct 
tecolu pattalo, il (|uale oib far lolfirife al 
Sommo PonleGee oleuae mortifìeasìooi, 
ed ufTeilò di trattare con lui teoza uiare 
qoe'uiudi eo'quali anco per la sola civil- 
tà sì trutta cu'regitafiti. Però ((uaniio l'im- 
peratore lo presentò a Pio VI, questi do* 
poaverlo giirudtito con occhio severo, gli 
disse: JJi dispiace c/i tg il sui coù vicino 
ai sepolcro; e mettendogli la mano sul- 
la spalla, soggi note; E sartmo ancora 
in ietièpo! la tal modo dio' a fodere ia 
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quel concetto lo tenette. Quatto non é il 
luogo di detcrivere le eootegoeoie del 
viaggio a Vienna, eeerebbe ripetitioQe^ 

peruverlo riferito «'propri, coaieparlaa- 
do ilei Concordalo fra Pio VI r Giti" 
seppe II (A'.), neild biografia dei Papa, 
e ne' voi. XXIX, p.178 esej,'., XCIII, p. 
i4o, XCVll, p. ao8 e seg., mentre a i>. 
a 1 1, dissi eomeìl Papa pel Tirolo rientrò 
Degli tteti attttriaci,e oomo rientrò io quel- 
li della repubblica di f^cneua, iodieaodo 
in corsivo ì luoghi ove ne parlai, lo ge- 
nerale il Papa si chiamò oonteuto del 
viag«^io e ih quanto Ottenne; certo da per 
• ulto risvegliò il sentimento religioso. E 
sebliene Giuseppe II nel dicembre 1 
airimprovviau c nel pili stretto iocogoi* 
lo, ti recò ìa Boma a restituir la visita o 
Pio VI, poi eoQtiouò nelle tue deplora • 
bill informe religioie,ed e mettere il ba« 
veglio alla Cbiete. Non polendo detcrive- 
re I grandi avvenimenti politici ehe ti 
tucce»serOf citerò gli ertiooli ove ne ni* 
giofiui. 

iVel malaugurato 1789, scoppiò il Tu- 
neslo spirilo U'indipendeiiza in politica, 
come in religione, ch'erasi l'oritÙcatu in 
Francia (f'.), e gli ultimi colpi a quel 
Irono lo die' l'eiiemblea convocete e Pa« 
rigi e fatalmente trasferita a Fersaitles 
{f.), ove si convertì io estemblea ne* 
zion ile. In quella città dunque comtn* 
Ciò queir ili ulf dolorosa che, trionfau- 
do la ri V(jl(u;uiie, poie a $o('(i|iih'o 
r Europa, uijuli id m ni ucìiiu, procla- 
mò la repubblica di l'iancia, oflfri toc- 
corti a lutti i popoli che volessero uc- 
quittare la tediceote libertà, couduise 
el patibolo l'ottimo re Luigi XVie l'in* 
felice regina Maria Anlooietla d'Austri n 
0011793, ed abolì il cullo cattolico. Nel 
precedente anuo la repubblica franccso 
avea dichì-iraio guerra all'iiuperatom 
Francesco 11, ed a Federico O.i-lieKao 
Il re d. Pnisua (r.), ira loro alleali, « 
la guerra lu portai,! anche in Gcnn.iuiti 
(f^.),*iàteadendo tul trono di i't a>,iu ['e- 
derieo Guglielmo lU nel 1797. lu que- 
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Ito il prode arciduca Carlo, fratello del* 
llmpcfatore, pr^ilcoimimlodett'anM- 
1* aailriaca m Italia, dopo la perdita di 
Jilantova, lioluardo principale da' domi- 
Dii dell'Autlria in Italia. Bonaparle co- 
IDaDclante deH'ftrmntn if pni^blicrjt^B frnu- 
cese nella legione, ai JiliitupiHe fi'>sult gfi 
stali austriaci, occupando Tntste, Già- 
ditca , Gorizia e Lubiana, BiesMonone, 
Trento , penetrando col centro sìbo • 
£.nittelfi;td a lodenburg, luoghi dittanti 
Boo piti dìioo miglia da Vienna* Ormai 
minaceiata la capitale, poteva il giovano 
arciduca arrestar b marcia di fronte al 
fortunato e valoroso Bonaparle, giunto 
a Klogenfurt. Ma di già Francesco 11 e 
la Franchi erano disposti alla j^acc, onde 
a'y api tie si concluse una sospensione d'ar- 
mi, ed a'i8 i prelimioari di Leoben, cbe 
iaWarono Vienna dal pericolo d'caiera 
preaa. Botta poi nuova gnerra, nella lotta 
dei 1 800 , Francesco 1 1 sottitD^ nel coman- 
do dell'oMfcilo^allo libri una toKray, l'ar* 
ciduca Giovanni, ma gli austriaci passa- 
to rinn, a'3 dìcenibie furono intet nnicn- 
te disfatti ad Ilolicnlinden, vilìiiggio del- 
la linviera, dai general Moreau, ti quale 
vi avea riunito il principal neibo del suo 
ceardlo. L'arddaca Carlo ripreta allora 
il comando dall'armala autiriaca, ma la 
diifatta era stala tata che non si poteva 
riparare dalla virili d'un ccodotlieroscb* 
bene prudenlisslino. Quindi i francesi es* 
sendosi aTnnrati vittoriosi sino a ?i le- 
ghe da Vienna, l'arciduca fu costretto a 
proporre a Moreau , che minacciava la 
capitate , una sospensione d'armi, di- 
ehlarando msere llmperalorediepoiion 
concloder la pace qu alunque foieera le 
disposiuooi da'iooi collegati. L'armiili* 
aio ebbe luogo a'a5 di et mb re a Steyer. 
Le condìxloni della paca furono dettale 
a Luneville , e Finnre«co 11 coiiohbe la 
Dccessilà lIcIIl- cucoslaiue, e fu cosheMo 
a stipulale anche per l'unpeio e |:e"prln- 
cipi di esso, rekia odo spoglia li in tulio o in 
parte idomioanlt delle pmvincleesittenti 
•ttUaHiaiinìitra ddEeno^raidinnlecnm* 
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perni «dio pnivMcntnata iiilla riva de* 
•Ira nel wno deirimpero, raetandona par- 
dò ipogliato laiovranilà ecclesiastiche. 11 
trattato fu sottoscritto a'9 febbraioiSoi. 
In seguito alternandosi i clamorosi even- 
ti guerreschi, ed i vari Irnttali, e dive- 
nuto Ijonapiu te impernioie de' francesi 
nei I tSo4, col nonie di iSlapoh-one I; laon- 
de, per tale eteiiipio, difi§i già che Fran- 
CMCO II, volendo provvedere al decoro di 
•uà liimìglin coli' aggiungere la dignità 
imperialo etedilarìa a quella elettiva, di 
cui am personalmente intignilo, Tu n- 
gosto prese il titolo d'imperatore eredi* 
te rio d'Austria, col nome di Fi Rnre«fo T, 
per cui Vienna ditenne ia stabile lue* 
Iropoli (lell'iinpeio ù' Austria. Indi nel 
l8o5 coi legatosi coW Inghilterra [F,) e 
colla Russia (^.), contro Napoleone l,to< 
•lo si ruppe guerra, con piano di campa* 
goa itabililo in Vienna fra l'Austria e in 
Bussia ; quindi Francesco I lagnandosi 
dcirinmaiabile arobitionedi napoleone ^ 
fece occupare la Baviera, e co)lo^^ no e- 
sercilo suir lller. Ma ^epoleone I Liiiè 
gli austriaci iu diversi punii, pre'^e fil- 
ma, e spinse le sue truppe nel Tu oio e 
nell'Austria; mentre altri eserdti com- 
battevano preeio Fenma {F^ a bloccn- 
vano Feneva (F.), Inoltre ■ franced a'4 
•novembre paaaarooor£oa,a'7 respinse- 
ro un corpo austriaco a Marieotell, agli 
1 1 batterono la retroguordia russa aDurn- 
Stein, ed a' 1 3 entrarono in ViennH, ÌSou 
avendo il principe d'Auer^peig rotto il 
ponte sul Danubio , per aver supposto 
l'atta la pace, passarono i francesi senta 
calacelo mila spoodn einiilra di quel fio> 
me,ad a' 1 8 novembrcenlraroooìoBrilnn 
capitaledella Moravia (f^.). Francesco I 
colle truppe che potè raccogliere, si riti- 
rò ad Oimiitz, dove fu raggiunto da A- 
lessandro I imperotore di Russia, e dal 
granducfì Coslunlino di lui frntelto col- 
rnrijiala ni^sn, die letioccdevn (Un'Au- 
stria e con altri soccoiììì di ru^si. Frat- 
tanto ad Auiterlitz, pimenti i 3 impera- 
IdH» a'fl dicembre leguì la fiimcM baltn* 
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glia oombattula da'diMi fMneiii, ciaieiMO 

composto da circa 80,000 uomini , ove 
Mapoleone I sconfisse gli auitriaci e i rus- 
si. Allora Francesco I domandò pace, ai 
abboccò con Napoleone i, e a dure con- 
dizioni fu sodofcritta a Presburgo a' 26 
dieeobre. A' 1 a loglio 1 9o6 NipolcoM I 
formò la CoDftderuione Reamt» poi oii* 
Beolott (rfiidolla nel t8 1 3 da'collegati 
eoolro di lui: ne parlai oel voi. XXIX, p. 
192 e seg.), dichiarandotene protettore. 
Indi nvendo Nnpo!eone ì iieita dieta di 
HaliUioiin del 1 ngoslo i 806, dichiarato 
con riconoscer [mù t)è coiiituzione ut: im- 
pero di Germania; e Francesco I veden- 
doci impotente a sostenere i propri diritti, 
pertuaio che gli ovvcoioieali oceaduti 
«dl'iiopero di Germania gli landevaiio 
iopOMibiladìcootioiiare oell'obbligatio* 
■i eoDiratte qual capo di esso, provvide 
al proprio decoro rinunziando a'G dello 
Stesso agosto alta dignità d'imperatorelio- 
iDano'Gernianico , dichiarando formai' 
mente essere sciollt i vincoli che l'univa* 
DO al medesimo. L' impero Germanico 
dunque cenò d* ciitlere dopo aver letlo 
tanta guerra alla Cbieia: eppure il aolo 
Papa Pio VII protestò eontro quella die* 
•oluzione. Giàavea protestato ancora pel 
trnttnto di Luneville che secoinrizzò mol- 
ti vescovati, le cui sovranità si divisero 
vari principi , solo conservandosi la di- 
gotià elettorale di Magonza tfa'^ferit^ a 
Ratisbona (/^). Tutto narrai nel voi. 
XXI X,p. 1 85 e &«g. Dipoi l'eminente pub- 
blictila d.' Buis, celebre a beoemerìlo pei 
luoielo adivoMona nel ravvtTara nel mo 
p a ei c di Germania la face dei cattolici- 
smo, e ristabilire T indipeodeota della 
Chiesa sì proP ndnmente compromessa in 
cnus;j dello spinlo l)ui oci'alico «lei Giu- 
st'ppiriismo, mostrando i pencoli de'cat- 
tivi rnpporli fra'due poteri, varie opere 
■ lai fìoe die' in luce, di cui ne die' con- 
tene, coti* AmkQ Cattùìko di Milana, 
il prof. Arrighi nella icria s/ degli ^11- 
noli delle sciente itligiote, 1 1 3, p, 473. 
Ricorderò lollimo: Vailo e ilbasso Ra-^ 



àkaUtmo nel tuo odio etntre la reli- 
gione e la libertà. Comunnnza degfìn- 
(eressi del Cattolicisino ia Francia td 
in Germania. La Lolla della Chiesaeon- 
tro lo Staio f per ricoiufuislare la sua 
libertà in Francia e in Alemagna. DA 
dovere de*eattolieialemaam aeltaltiia& 
dreoHaiHM* Storia auietttwadellfam' 
nalismo e del Terriiorialitmo nellaChU- 
sa CatioUeadi Germania. Napoleone! 
dopo aver dichiarato nel 1B06 di soste* 
nere la Porla contro la Russia; dopo S' 
ver nel i boy blandito la stessa Russia sul- 
l'espulsione del turco dall' Europa; nd 

1 808 propose air Austria la divisione del* 
la Turchia, pe'tospetli che avea gli M* 
vane guerra, ammetlendola a parte dd- 
te spoglie* Realmanta Fcnneesee 1 od 

1809 motte nuota guerre a f apoleooe 
I, per aver oontrevveouto a'patti di Pre- 
sburgo, non ette geloso del progrc«si'0 
suo iugrandimenfo, e in apprensione {xr 
la marcia de'fraocesi nella ò^^^^'i^ (^•) 
e nel Portogallo ( F.)^ e per essere i pò* 
poli tedeschi smaniosi dì sottrarli dilli 
domlneiiooe etranicm e rìcupefaierii* 
dipendenta nanonalOi Nel prtaópio d'i* 
prile le due crinale Dcmidie gik cnn 
pronte a coaibaltere: l' Aniirte eoota*» 
circa 33o,ooo uomini sotto il comando 
dell'arciddca Carlo, oltre la hnd^^ei ncì- 
rinlerno; presso a poco eguair erano le 
forre di (Napoleone I, e composte di fran- 
cesi, assiaui, budesi, bavaresi, sassoni, po* 
lao:hi, oltre 1 5o,ooo rum che ^w»* 
operare a tuo frvore» per obUigp dTil* 
Imnta. Gomineiò l'anìdnca con io«»<^ 
la Baviera, altri corpi altre peHi* 
poleone I li pose alle teita d'una ms^a 
di forte sjiperiori, per battere «sparai** 
mente le colonne nemiche, pmnnicbeM 
unissero, cioèa'iq aprile, e guadagaòle 
snnijmiiniL' lialta^lie di Praffeohofcaedi 
Tann, tacendo da Davoust tener e hid* 
Varciduca Carlo vano Ratisbona. lidio* 
tati con quan 100,000 nomici l'arddaci 
Luigi ed Hitler che oc aaceno la in<<^> 
ballcodoli a* ao ad Abeniherg, ed t' 11 
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li dubet ■ Landiliitt. LMclata ivipoahi 

truppe a peiiegaittrlt,ii rìvoliaeiilla iim|> 
gior parta eoatro loatfluoardduca Car- 
lo, ìi quale intooto eraii impadronilo di 
BalUbooa, e congiunto eoo altri corpi, 

10 tutto formanilo il suo esercito quasi 
71,000 uomini. GoD ejisi si «iisponeva a* 
21 d'assalire Davousl, quando verso se- 
ra ti vide esso stesso assalito da quelle 
truppe, e oil latoiiaiitro dnirallrt eoo» 
dette da Nepokooe I. àipra fii le batte» 
glia^ e l'aieidiiea perduti 6000 uooiìdì e 
opprtMo da forte su periori, dovette riti- 
rarsi a Batiibona* Quivi nella leguente 
notte comincia » passare il Danubio per 
congiungejsi sulla riva sinisiia cnl corpo 
di Ikllé^gai (le; ma raggiunto u'-iS da IXa- 
poleone i, che rimase leggermente ferito 
nel piede dettro, perdette in nuova atio* 
ne altri 19,000 voniaL Dopo questi di* 
aastraai avteaimeBli » diviiò l'arcidaea 
marciare per la Boeaaia verso Lintt, per 
riunirM ad altre truppe e difendere 1* ar- 
ciducato d'Austrin. Però Napoleone I col- 
la sua celerità glielo ioipcd"!, e l-Tscinto 
Udvousta osservarlo, pi esci i verulo a Ber- 
iiadotte minacciare la Boetoia, es^o frat- 
tanto marciò rapidamente in Baviera e 
in Anitria. A'3 maggio occupò Lintz, liat- 
tè Hiller ad Ebeiiierg, ed a'i o pervenne 
• Vienne, e la preaepereapitolationea' 
1 a, entrandovi i fraaoaii nel dì leguen* 
le. Disciolse la landveer, e invitò gli un- 
gheresi a sottrarsi da caia d'Austiin, ed e- 
leggersi un re particolare. Del resto, pa- 
drone di Vienna, pensò subito n jia^'-bie 

11 Daaubio ed assicurarsi una testa di 
ponte, a costruiti ponti di barche, a' ao 
n at maggio tragittò quel gran finaM 
con circa 5o,ooo nomìnii cbe fchierò io 
battaglia, fissando il centro ad Eiliag e 
la sinistra ad Aspero o GroM*Aipem, 
aUiuanto sotto Vienna. Incontrò per al* 
tro imi Mediala me ole l'arciduca Carlo, che 
gli fu a li onle cori circa yo.ooo uomini. 

cuiubatlè nella sera dello siei»§o 11 
maggio con dubbio evento. Si rinnovò 
quindi hi battaglia natta maltioa de'Mj 



VIE 319 

• aNotre la tnftì era nel naedttoaalo- 
re, il Danubio erebbe impravviiamente; 

d'altronde gli auftriad vi misero dentro 
barche cariche di sassi e borlotti, sicché 
i ponti francesi furono rotti. Allora Na- 
poleone I concentrò 1' armata é ne ordi- 
nò la ritirata nell'isola di Lobiiu, dove 
la iddonò nflln notte segupnle , e nella 
niallioa de'^S a grandi sleali ristabilì il 
ponte ini tmno del 6uma cbe divide l'i« 
•obi della iinitira iponda « • «Itri paoli 
pih solidi, per eoneentrara aiaggiormen* 
trio sue armate. Gross«Atpem, villaggio 
di mercato deirarciducato,nalla gran l>at« 
taglia andò distrtilto, o poi fu riedifica- 
to. L'arciduca Callosi licopi'i di gloria, 
ed Iti seguilo più volte tornò ilegtianieri- 
te a misurarsi con Napoleone 1, come ri* 
levai altrove, lo questi memoraliiti oom- 
bettimenti detti d'Eiling e meglio di 
Grosa-Atpem,gli nnsirìaei ebbero 4»<>oo 
morti, 3,000 fisrìti e 83o prigtoaieri; ed 
i francesi perderonoda eU«a 10,000 uo- 
mini, e fra' morti il maresciallo L»nnef 
dùca di Montebello, che fento in tinn co- 
scia da una paiia di cannone, spirò poco 
dopo in Vienna. Tuttora l'esercito au- 
striaco festeggia l'anniversario della bat* 
taglia d'Atpern, ed in quello del 1860 a 
presentò fra gli uffitiali die lo ealabre va- 
no l'imperatore Francesco Giuseppe I, il 
qoale dopo averli fiilieilati dell'ardor ne* 
tionale da cui erano animati e della mi- 
rabile disciplina cbe mantiene l'nrmnta, 
disse loro die non Inrdei ^bljL'i u I jise a 
dar prove novelle del pr oprio valore per 
ladde!$a dcgl'inlere>si tt^descbil Linguag- 
giOt che n avvieinb a (juelio poc'aoti la- 
nulo <lal principe reggente di Prussia : 
Non si permetlerà ehe on poUiee di ier> 
reno sia perduto dall' A lemagna ! (Quan- 
do nel 1847 inori l'arciduca Carlo, il ni* 
potè imperatore Ferdinando f, ohre al- 
tri imperituri onori ro'qo^ili ct-dcbrò la 
sua gloria mditarc, dudn.nò vnicrgli eri- 
gere un monumento in Vienna per Ira» 
mandare a'posteri la celebre sua memo- 
ria» il noflomeato fn ioaaltalo^ad il pio* 
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iiipol€ Francesco Giuseppe T <;o!ennemen* 
te l'inaugurò a'ai maggio 1860, quindi 
fu coniato il Te Drffrn, ìntuonafo dal- 
l'arcivescovo carttiiifil lifliisf lier. Vi assi. 
Sterono pure l'imperali Ice, il l e l/odovi- 
co di Baviert»! i duchi di Brunswick e di 
Nouau, l'arciduct Lodovico Ciuieppe 
unico fralello iupentil« del defanto, e fra 
tulli gli altri arciduchi, anche gli areìdo* 
chi figli dell'arciduchessa Moria figlia 
dell'eroe d'A»pern, l'altro figlio di etso 
arciduca Alberto in lale occasione prò- 
Bìcsso a! grado di feld maresciallo, l'im- 
peratnce vedova Carolino, le nrcicluches- 
6C, Francesco V duca di Moden.i, I n rei- 
duca Carlo di Toscana e altri personag- 
gi. Le ultime DOtitìe di Vienna recano, 
che lo icollore Forokorn sta ora iti la* 
morendo al monumeulo che «errìi eret* 
to in memoria del principe Eugenio,di 
Savoia, nella piazia esterna della Ourg, 
dti inìpeno alla ^lahirt dell'Hrcidncn Car- 
lo). Kipreudeudoil Ilio dei i accoDlo,[' ì an- 
Cesco I dopo gli accennali vantaggi, non 
ostante pe'precedenti disa&tri dovette ab- 
bandonare i suoi progetti d'invasione, di 
rivoloiione contro Napoleone! e di riila« 
bìlìoento deirindipeodeota europea, ed 
invece volle concentrare le sue forte per 
provvedere alla propria difesa; mentre il 
principe Eugenio viceré d' Italia si recò 
neir Austria, e 1 5,ooo ru<isi entrarono 
fiello Galiizio, per cui l'aicitltica Fei di- 
naiido d'Este, che da ^'al savia errisi 
vantato siuu a M lim n, dovette ritirarsi. 
In tele stalo di cose la sorte della guer- 
tu ai ridotie agli eserciti accampali prei* 
co Vienna sulle due sponde del Danubio. 
Frellanlo Napoleone 1 continuava a for- 
tificarsi nell'isola di Lobau, e l'arciduoi 
Carlo costruiva fortificazioni di campa- 
gna per difendere i punti minacciati fra 
En7er!;dnrf, Esling e Cross- Aspero, raf- 
forxMniio li suo esercito contrtippedi li- 
nea e di laudwcr, sicché comaudava a 
^oaii 1 5o,ooo uomini. L'ormata francese 
era presso a poco eguale in numero, ma 
ioperiore io forse di cnvallcria e di trup* 
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pe Bf^guerrile. Indi Napoleone I a' 2 lu- 
glio fatto gittare un ponte dirimpetto ad 
Eftling, ed nitri pre<<«o Wiltui n*4. tutta 
l'armata passò in poche ore e »i scinerò 
in baltanjjfl; onde tutte l'opere did>feia 
degli austriaci, divenute tuutili,dovettero 
abbandonarsi, e schierars) in aperta cam- 
pagna in linea paralella aYraneeai. Ifellu 
•egueiite notte del S Napolcoae I tentò 
d'impadronirsidiWflgrann, villaggio dd* 
l'arciducato sotto l'Eos, ch'era nel centro 
dell' armata austriaca , e vi spedì Mac- 
donald cnn 3 divisioni francesi e Berna- 
dotte co'sassoni; ma tutte queste troppe 
fiu ono 1 espinte e dti>(alte, anzi per l'oscu* 
ritù i sassoni presero per nemici i fraoce* 
si e loro raeamno gravissimo danno. Io* 
tanto nella itessa notte, i due capitani di- 
sposero i loro eserciti per veoirea balta- 
glia campale net giorno seguente del 6; 
coir intendimento, Nepoleone I di rom* 
pere il centro austriaco e dividere I' ar- 
mala in tlue parti; l'arciduca Cai lo di bat- 
tere la sinistra francese e alloiiln i^ru 1 1 da' 
ponti per porre io costernazione tutto 
l'esercito nemico. La battaglia micidiale 
cominciò allo spuntar del sole con ^au- 
taggio degli austriaci, ma rarciduca Gio- 
vanni avendo tardato a sostenere l'alo si* 
nistra, ^'apoIeone I ne profittò e vinse. 
L'arciduca Carlo si ritiib verso la Mora» 
via, e Francesco 1 temendo disastri mag- 
giori, i'ii lu!^!io frre |iro|iorfe i5»m so- 
spensione (Tninn jiim ti aitai e la poce, la 
quale lanìò a conctudersi siuoa'27 set- 
tembre a Schònbrunn, dove dimorava 
Napoleone I, e sottoscritta a'i4otiobrCh 
Fra'patti si convenne losgomhro di Vico* 
na fira un mese. Con questo rovinoso 
trattato la casa d'Austria perde 3 milio-' 
DÌ e mezzo di sudditi , onde colle prece- 
denfi rps-^ÌMTiì, l'impero si tidnvse a 10 
Ili iliuni e y 00,000 ni >; la n 1 1 : i pne-^i in vnsi, 
oltre il mantenimento dell'.Ti rniii.'i fi in- 
cese, pagarono 2^6 milioni di Irani iu per 
contri boxiooe. Nel 1810 Francesco I eoa- 
cesM raraiducbesM Maria Luigia inispo* 
sa • Napoleone 1» e nel 1813 si oollegò 
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con lui, nel qaaleanno l'imperatore de' 
frineaii iotrapreM la dÌMStrofa campa- 
gm él Ruitia. I«di «el i8i3 Fraocetoo 
I ofirk il tno ialerfmito per la paee ge- 
natale, ti eol'egb aotrimperatora di Em« 
•ìa, e co Ve di Pruiiia e d'Inghilterra, sta* 
bitendo con esfti le bali deirequillbrio evt' 
ropcOjCfinnlmenlPcone^Mflichiir?» guer* 
ra a Nnpoleone i a ti riguslo dello Slet» 
so t8i3. Seguirono le Baioni guerresche 
in Germanirty ìtalia c Francia^ di&cor- 
le in pih luoghi, e Bali8t4 Praneetco I 
iaolilmeiita traU6 di paca eoa N'apoleo* 
oc I. Rinnovata a €lMainoiil la lega con 
Prussia, Ru«iìa€ loghiltarra, i loroeser* 
citi cominoiarono a operare in Francia^ 
ed entrarono in Parigi 8*3 r marro. Di- 
ehinratosi da' rollcgali di non voler pifl 
trattare con INapoleooe 1, né con alcuno 
di sua famiglia, il senato francese lo pro- 
clamò decaduto dal trono, per cui egli a' 
4 aprile in Fanlaineblean abdicò a'troni 
di Francia a d'Ilalia, per tè a tuoi ara* 
di, itabilendo ea'col legali onorevoli trat- 
tamenti per ftè e gl' individat di ma 
miglia; cioè iasoTranilà di Parma ePia' 
rrnzn per l'inìperatrice Maria Luigia e 
pel loro figlio Napoleone il e suoi discen* 
denti; egli ritirandoti oetl' isola dell' El- 
ba, nella Toscana (^O»^ concessa ia 
Mf rantlè fila dorante. A' 3 di maggio 
gÌMisa in Parigi Luigi XVIll Borbona 
re di Francia, ed i eollegatì procurarono 
di rat«ndarlo <ul Irono €on una pace che 
in quelle circoslantafiMM per la Francia 
onorevolissima, conservando l'iufegrità 
dAuoi antichi limiti quali erano all'epo- 
ca dell." gennaio 1792. 11 trattato fu sot* 
toscritto ta quella capitale a'3o maggio, 
nelquale fu pure convenuto: *• Nello tpa* 
lio di due nati tolte la poiense cba n- 
vcano preso parta alla guerra, manda»- 
■croplenipoleonart a Vienna per regole* 
re in nn eoogreno genenle gli acoomo* 
damanti che doveano compiere le dispo- 
sizioni de! concitilo trattato". — Egli è ap- 
ptiiiio, che do vejido 1 ipoì lare del celebre 
Congrego di Vienna del t8 14*1 5, pel 
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quale vieppiù acquistò rinomanza l'iUu- 
•tre città, feci precedere eleimi sfuggevo* 
li rieerdi, poiché aaMmie n' laoghi loro 
paniali riportai iodi vidoal mente l'epe* 
rato, per iitebilire i deitini d* Eompoi 
dall'augusta aMsinblaa eieoeto di sovra* 
ni, era indispensabile descrìverne breve- 
mente il completsD, anco per averlo pro- 
messo, non senza alcune altre nozioni sui 
congressi stessi politici. Come si definisce 
il Congresio politico, lo dichiarai io quel* 
rerlioolo^ In uno al mio scopo, rieordaa* 
dei piùeelebricheretcenopraoedolo. In 
generale qui ripelerb. Il coograiio é il 
metto di eni ti Mrvono gli stati per (àr 
ecMare le guerre, previa Tregua ( P^.) o 
armistizio (magnifici e gra^i sono gllar* 
licoli della Civiltà Callo Hca^ serie /f, f. 
a, p. 5^9, et. 7, p. \ioi' La Tregua 
di Dio e ia Pace Fiiantropica), e per 
accomodare le oontestaziooi che riguar- 
dano i ritpettivi iotereiii; è un eonti* 
glie di Pace {F.) Europea. Quindi la 
ilorie de'eongrefsi i pure \u «storia del 
ttsteioa politico degli itali d' Europa 
{f^.)t secondo le diverse epoche. A tal 
uopo 5i unisce il covpo Diplomatico {P^,)^ 
cioè i plenipotenziari delle parti, od on- 
che solo quelli delle potenze mediatri- 
ci, in un luogd determinato di comUD 
consento, che d'ordinario è neutrale, 
per condurre nd no aeoomodamento, o 
per metto di note o per quello di con* 
ferente. St dialingue il congresso prelimi* 
nare dal congresso principale. Nel l.* li 
determina 1* ammissione e la rappresen- 
tanza delle diverse potenze, il luogo e il 
tempo del convegno, 1' estensione della 
neutralità, la sicut e7za degli ntnbasciato- 
n e inviali, il cereiuoniale e la maniera 
di trattar gli eflbri. Il 9* ha per oggetto 
dì eoncindere definifivamenlel'efiiiredi 
cui ti tratta. Ordinariamente vengono de» 
die quelle tra 1 1 a t i ve preliminari da po- 
lente mediatrici per meteo d'inviati di- 
plomatici, e poscia M uni«;r€ il congresso 
prinripnlr. Inoltre si determina dagl'in- 
viati radunali per un congresso, io uoa 
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conferenza preliminare, il giorno che si 
darà principio airapertoni, 1* ordine do 
leneriì ool IrotUregli odari, la forma dal 
trattalo, il grado delta singole potente 
tra di loro (dal i8i5 «i stabiPi l'ordine 
alfabetico), ed il tempo delie ledute. L'a- 
perlura con^re^^o romino!» co!hi lei- 
tuia e collo scambio delle cieilenzinii in 
copie vidimate, le quali, nel caso che le 
parli avessero convenuto nella sccUa del 
medialorCi si congegnano al medesimo. 
Dopo questa forniaiilà grititiatt diptorot* 
liei delle rispettive poteoie trattano o di* 
retlameote tra loro o col mediatore , e 
questo» o ID una sala comune ove ai rtu- 
oiscoDOi oppure a vicenda per turno nel- 
le rispellive !oio R!>hn7Ìr)iii. oppure, se 
\'è il niedialoi e, iiell'abitariotic dt- lU» ««tes* 
so.QiiesIe 1 1 a t tn li-v e SI COI! 1 1 ti nano i ii it- 
tu Oli a voce, iìnclic iì posta pa^»ai e olU 
iottoicrixioDe d'oo trattato, oppure fin- 
chè una potfeou o l'altra sciolga il eoo- 
greno col licbiamaro il proprio amba* 
sciatore. Osservavo do ultimo il jl/emo- 
rial Diftlomalique^ che in un congresso 
interviene sempre il ministro degli alTari 
esteri della pof enta che vi è rappi esenta- 
ta, uoilameote ad uo altro pleiiipoteozia- 
rio dello stesso governo: e che solo nelle 
conferenze una potenza è rappreieulata 
dal suo ministro accreditato presso la 
corte, io etti si tiene la ticsm conferea> 
aa. Da ciò il Memorial Diptomatìque 
stabiliva la diversità ebe passa fra un con 
gresso e una conferenza. U Giornale dì 
Roma dell 856, col n. 5o, riprodusse in- 
torno ogli atti ed alle foi cuote de'coogres- 
si il se^uciile interessante articolo pub- 
blicato dalia Presse. » I congressi sono 
io politica dò che le accademie io ri- 
guardo allo Ìetteratora,alteseieiiaee al- 
le bella arti. Slabitiseooo i piecetti o re* 
gole, secondo i cui princs(»ìi pronunciano 
i loro giudizi. Oonipotenli come UO giuri» 
non dipendono do alcuno superiore au- 
torità, e non traggono che dasè medesimi 
la loro sanzione. Soli, ponuo rettificare 
i loro dccreli c revocale le Wo Ueàsio* 
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ni. Ecco in proposito ciò che ne insegna- 
no tutti i rodimenti della diplomaeia. Ma 
precisiamo aoxt tutto quali fossero gtì an- 
tichi dìvÉgamenli dell' arte diploroalica, 
in quanto riguarda la eondotla abituale 
d'un congresso. Il eorso de'negoaiotì che 
precedono le ronferenze rende primie- 
rnn;fT5te necessario 1' a«;».enil?r3n!enlo di 
un cento nurrero tli rappresfii! nuli tirile 
diverse potenze interessale. 11 numero di 
que'rappresenlanli varia a secnndn deU 
rimporlanra degl'interessi cbe Iraltaoo e 
delle questioni da dtscniersi. K raro die 
vi sia delegalo un solo rappresentante, 
poiché diflicilmeote si ammette die l' e* 
zione plenipotenziaria ed in certo r|aal 
modo rcsponsaMIe, ond? uno <tato si ob- 
bliga, sia esercilHiB da un solo individuo. 
Le conferenze hanno luogo sia per ini- 
ziativa d una potenza neutrale, chepé^u- 
desi a mediatrice od arbitra, sia per co- 
mune eoBSentimento e per una specie di 
proprio moto fra te potente bélligemDti. 
il congresso di Parigi (per la Turchia, e 
descrìtto in quell'articolo) ritrae da que» 
st'ultimo caso, e puòdir>i, che rAuslria 
ha it)lerposto i suoi buoni uffici, afi?n bè 
in realtà una Quciinzione unicniU od un 
arbitraggio. Quandi) le potenze con li gen- 
ti soo messe d'accordo >uliu uece4>Mtà d uo 
coogresso e. sulla scelta de' loro mppre» 
seutanti, si designa la città ove le confe- 
rente hanno a tenersi, e giusta le leggi 
delta diplomaiia, i\ luogo ove n lengpno 
i preventivamente dichiarato tieutraiej 
vate a d'i e che i rappresentanti d'ogni pò* 
tenza, inviolabili per principio, potino ri» 
guardarsi di fotlo come se cì ivcnti o sedes- 
se sul lei iiloi m suu |)io[u io. L?) vci djca- 
ziuue de'poLen ^ifaal priuctpio delle eoo- 
ferente, come in tnlte rassemldee delibo» 
tanti « ed il è definitivomnli 

ooslitttito. Le sedute si tengono n porto 
chiuse, e richiedeni il pili scrupoloso ao» 
greto da'membri che prendono parte al> 
le deliberazioni. Gli atti diplomatici ch'e- 
manano da'coiigi essi sono couiunrcatì per 
mezzo delie cumeic iappieseolativr^ ue^ 
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eli ^!nt! rn^ltluzionali, «Itroveda'fogli of« 
ficiali il> i governo. Codesti atti sono dicli- 
▼ersa specie. Eccone la nomenclatura pid 
in wo» CbìaoMiin note verbali^ le spie» 
gationi che i menbri d'un eoogreMOtcam* 
bisiio fra lorOi fi ■ viva voct, à per ìicrtC* 
to, oa ch« tioo C9Ì90W1 tottoterìnoni. I 
diplomatici adunati io congresso od in 
conferenip esf^ndono t'\!vo!M in comune 
certe noie vav danno il nome di proto- 
colli. Il pi otocollo n!(ro non è che il jjfO- 
ceMo verbale d'uno o più sedule, e serve 
a definitivamant* fiiiarc i punti gii con- 
venuti, ma Ottlla ba di obbligatorio pa' 
diverti «lati. Quindi è che non si tema di 
abttwrede'protoeoHi. W meninmndam è 
una nota firmala, nella quale si e<;pon« 
gnno le pretensioni ««d i i-irhiami d' una 
potenza. All'nllimo ^nn^lT*^r)di Vienn*», 
ogni polc»»7n ei a ai mata del suo mrrno' 
randuni o pro-memoria. Tdii atti, quan- 
do lono troppo «fiottiti 6q dati' eiordtrt 
delle Iratiationi, formano apeMo la pie* 
tra d'inciampo e lo tooglto , contro cui 
rompono le conferenze. Il manifesto è una 
ipede di prodama, che, più del memo- 
ranrhtrn^ contiene d'chiararion» di prin» 
cipii, e<i è indiriztato non so!o allo stato 
con cui s\ è in contestatione, ma anco al- 
le potenze neutrali ed alla pubblica opi* 
nìone, che sì prendono a giudici, salvo a 
non aeecttame le decitioni.I proclami del* 
l*imperaiora di Rin«ia,e i diiconi di Na- 
poleone III, a'grnndì corpi dello ttato ed 
all'esereilo, le cireolari die I goveroi ìa* 
dirizzarono a'Ioro rappresentanlì presso 
le corti esfpre , <;orio veri manifcsfi. Il 
concliisunt è una noia (ii oinla die rie- 
piloga le discussioni) e ne furma concia* 
aioni a nome d'una fra le potente delibe* 
ranti. Il refrrmdum è il dispaccio che 
vo agente diplomalioo toeia «I ino go* 
iremo per chiedervi nuove i«lru«iotii| 
quundo i negoziali lo traggono fuori del 
limite de'snoi pQieri. In tal ca^o, e fino a 
c!ie pgli abbia ricevuto la ri^po«ta , non 
può negoziai'? rhp rrd refcrrmìur/r, e uih 
spe ratij vale a due &aho t'aj^provazio- 
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no del suo governo. E pfv Cine Vul tinta' 
tiim stribilisce conclusioni formali, da ctii 
si è lermaroente risoluti di non iscostar- 
si; cottdidoiie tine qua non^ sensa la pre<* 
venti va aoeettatiooe della qtiate si didiia* 
ra che sarà impossibile intendersi io al- 
tri termini, ciò che chiamasi un' ultima 
parola". Dacché cominciò a formarsi il 
diritto pubblico europeo, già si sono te- 
nuti molti roni^r<";«i , e diversi assai ce* 
lebn. Piuna però deiia succennala ^ufr- 
ra di lrent'annì\ propriamente oou erasi 
tenuto verno formale congresio in Ea* 
ropa; quindi la storia de'oongraisi earo- 
pei oomioda col parlato di Mttosler • 
«rOsnabruclL, da cui derivò la pace di 
Wcstfalìa, che fu base del presente siste- 
mn politico europeo, e agli altri che !o %e- 
suirnno s'no n noi. Nondimeno a coiio- 
scere i'ongine delle monarchie lutlora e- 
sìstenti, le rivoluzioni e i grandi cambia- 
menti o eoi andarono soggette prima del 
secolo XVII, grinteresii che in di verse €- 
poche l'onironoo ledi viiero, conviene te* 
ner prc^enti i principali Imitati di pace 
che furono (atti, dalla divisione dell'im- 
pero di Carlo Magno lino a quello di 
WpsTf iria. Essi sono: il trattato di Ver- 
dun dell' 843, di s. CInir-snr-Epte del 
gi I, di Donne del 921, di Venezia del 
1 177, di Bretigny del i36o, di Troyei 
del 1 4^0, d'Arras del i43^i di Cracovia 
dell 5^5, di Crespy deli544i d*Aogoita 
del 1.^55, di Wilna del 1 '^(m, di Steltìoo 
del I 570, di Vervins del t 5f)3, di Lubec- 
ca del 1 629, e di Praga del 1 63 ì>. Di essi 
ne formfS un quadro storico generale il 
conte Giuseppe Gatti: Ristretto della sto- 
ria deprincipnli trattati di pace, dalla 
divisione dell* impero di Carlo Magno 
m'no aqudh di Wesffalia, Romai8a4* 
Vi sono 3 epoche priodpali nella storia 
de'con gresil relati vamenle all'importan- 
sa della loro influeiita sui cambiiimenti 
e destini dell'Europa. Lai.' presenta la 
fondazione del nuovo <!Ì^femn degli stati 
europei per metio drl duplice congresso 
di Miinster ed 0>uabruck., dietro i quali 
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tegu'i ia delta pace di WeAlfalìa , e da 
qiieUa fino alla pace d' L ircela Del i ^ 1 3; 
dcMlf0 il qual perioda il Imitio ì oon* 
gmii d«'Pir«MÌ d«l 1659, di Brcila del 
l667,d'Aix la Chapelle Deli668, di Co- 
leoia dtl 1673, di Nimega del 1678, di 
Kotubona del 1 682,di R y«wyck del 1 697. 
Lh •> .' mottra l'influenr^ tempre più cre- 
scente (ieiringhillerrs, poteoia coloniale 
e mai ittima, sullo stato politico d'EurO* 
pa, dulia pace d'UUeclil ìIdo al congret* 

10 dì ViODM nd 18 1 5: dcolro il <|imI pe- 
riodo n lenoero i coo gri n i di Badon noi 
j 7 14* d'Aooofor noli 7 1 5t di Gooibray 
nel 1733, di SoÌMOOt nel 1728, d'Aìx-lo* 
Chapelle Dell 748, di Teichen nel 1779, 
di Parigi ne! ! 782,di Venailles nel t 784, 
di Ilasladl nei i -q?, di Amiens nel 1 bo2, 
d'Eifuil ije!i8o8. di Cliùlillon neliai4. 
La 3/ epoca palesa il iiloroo ul «iitetna 
dfU'oqaiillMrio onropoo ed «1 iiitem di 
Icgillimilà o d'ordioe tuteloro redprooot 
deolro il qaàì poiocfai ti leonero i con* 
gressi d' AiX'Ia-Cbipelle nel 1818, di 
Cariabad e di Troppao mI 1820, di Lu- 
biana ne! 182 I , di Verona nel ]S'yf.,e dì 
Parigi nel 1 85(ì. Tulli c]ue6li duotjue so- 
no i codgi essi pi incipali , senza conlare 
le coofei euie. Io ciascuno dc'cungressi dal 
1648 io poi vi fbrooo tlcune grandi po- 
lente oNo letta deiraltre, le quali doler* 
Biioaroiioiii certo modo l'aodameiilo de' 
trattati, avendo fissato basi collo stabili- 
reeomooi prindpiì. I popoli atetsi venne* 
ro presi in considerazione, ma solo dopo 

11 congresso f!i Vicnnn : in qiial raodo e 
con quo]] ellelti, ali 1 stor ia impar- 
ziale il giudicarlo. 1 congte&si^ anteriori a 
quello dì Vienna io discorso, diedero i 
primi dati d'eiiitenca al diritto pubblico 
d'Europa; questo di Vienna e i posterio- 
ri cooipirooo e attivarono regolarmen* 
te Talluale ordine polilico (elle si i eo* 
tntociato a terribilmente alterare,e minac- 
cia tutta quanta l'Europa di ratncli<;mo}, 
non che paralizzarono ben molte an^ l>i7io- 
ni L- c! [NOI dint a vantaggio dell umana cj vi 1 e- 
le e 6ua a villù; e sarebbe cei to stato, se &i 



fotte conservato, un progreito nel 'ordi-- 
ne dell'umano perfezionamento, il noa 
porre eio^ le rosoni e i diritti dell e aa- 
tioni e de' potentati alla provo aoitaala 
delle boionetle e del caoooiie. AUordiè 
nel gran oonflitlo dell'Europa, collcKala 
contro Napoleone I cbe agognava alla mo- 
oarchia universale, sì $cir>lM>ro «^pnta nu- 
scita i Googre^fi di Pmi^n uel fettbraio 
181 3, e il ricot dato ili Cliàlillon nel mar- 
ioi8i4« ^ cl**^ iuddella pace di fan- 
gi de'So maggio di tale anno ov«a inlra* 
dottonnoveeombioaaìoni oe^lt atoli cnra- 
pei,venoedeierminaio,pacc dalle {Mlaaas 
interessate, il congresso generalo di Vìca* 
na, onde dare compimento a quanto en 
stato trattalo ne! congresso di Parigi, e 
regolare clf Ijoiliviunenle le co'«e fra le 
potente ili^)ri7i ^oei leggiriitli , sulle b*tt 
e concluiiofii delle conferente de'ministri 
d'Austria, Inghilterra, Prusda « Rustia, 
eoi ministro Iraneme duca dì ftiebelteu» 
L'apertura eh'era stala Habilitaoli/a* 
go«toi8i4> tu dUSarila al 1/ di novem- 
bre. Fratta ni o recaronsi a Vienna moki 
sovrani, fiaNpiali Alc«^BfKlrol imperato- 
le (li lluisia, Federico Cjugi»e!iim IH re 
di Pruitsin, M<)<>simdiano i le rli navie» 
ra, Federico \ i re di D<toimarca e Fe- 
derico 1 re di WtirtemlMrg , tutti ono- 
revolmente ricevoli dairimperatorcPren* 
eneol. Traone la Porta Ottomano» tulle 
le poteoie vi mandarono i loro picnipe 
teosiari, e fra gli altri intervennero gli 
eminenti diplomatici e uomini di stato, 
Metlernich per rAu«itna,Talleyrand per 
la Francia, Casleli ca^lì per l'Inghilterra, 
Hardemberg per U Prusiìia, e ^ie«selro* 
de per la Uuaia. 11 Papa t^io VII «an- 
dò il cardinal Coomlri (il caidioni m 
•emasi ilMnem6meae digU uUimi ^awi» 
tro Papi^ p. j% e seg., celebrando l'emi- 
nenie ingegno del cardinal Consaivì, di- 
ce cbe fu il 1 .* cardinale cui dopo d««e 
secoli fu permesso in Londra d'incedere 
pubblicamenle ornalo della divisa distia- 
ti va di &ua dignità; la cui deitrezia e p^r- 
ieveraou ottenne la rcsiitoaiooe dciie 
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pì& bdU proYNici« dello lUlo pontificio, 
c la prooedtOM de* nomi fra gli amlie» 
Mìalori, ipalleggiato tempre generosa* 
menieda Va ppretentantid'logliilterra e di 

Prottia tef'rt tì agqìtjngono l'iropcratore 
di Russia. Egli fu al congre8<o <li Vietim 
perteltatuente ai suo posto, fra'piìi sagaci 
tliplocnalici dell'augusta assemblea. Disse 
Casteireagh, ch'egii era il maestro di lo» 
fo lotti io aooortatat diplomatioa. Ag» 
giooge il dotto e avvedoto cardioal WÌ« 
aaoiao : II cardinal Consalfi det'etiere 
•tato il primo politico nel congresso di 
Vienna); Genova, il marchese Brignole 
Sale; Lucca, il conte Mansi; Francesco lY 
duca di Modena, il principe Albani; Ma- 
rat re di r^apoli, il duca di Canipocliia- 
roeil principe di Giriatt; Vittorio Eìma* 
ooele I re di Sardegna, il marebete di 
a. Marnino e il oonie Ronis Ferdinando 
IV re di Sicilia, il eommeodator Ruffo, 
il duca di Serra>Gaprìola e il cav. Medi- 
ci; Ferdinando Iti granduca di Toscana, 
il principe Neri Corsini. L'infanta dì Spa- 
gna Maria Luisa giù regina d*£truria, in- 
€ancato de'suui aildri Labrador plenipo* 
lemìario di Spagna, e Goupy dei Hautei 
BroTèrei L'ordina Germolioiiteoo fa 
rappresentato dal bali Miari, e da'eoni* 
mendatori Berlinghieri eViéde'Gcta* 
rini. li principe di Piombino spedì Tavv. 
Vero, Ed nnche Dergamo, Corno, Cremo- 
na e Milano mandarono i loto deputati. 
Lat.' di^caMìone fu sul modo di tratta- 
re, e dopo molle questioni finalmente 
per opera di Talleyraud si ttaliìri, che i 
plenipotentìari d' Aoitria, Fraueia, la* 
gkillerm, Prania e Rnasia foroaaiiero ano 
■pecie di consiglio die trattasse gli affari 
generali, e chiamasse talvolta alle delibo* 
razioni grìnviati di Giovanni VI re di Por- 
togallo, di Ferdinando VII redi Spagna 
e di Carlo XIII re di Svezia. Le altre po- 
tente fossero invitate ad accedere a ciò 
cbe loro potesse interessare. Per alcuni 
affari partieolari fi nomioarono comniii- 
nonì incaricate di preparare le materie 
da sottoporr alle deliiieragioiii delio eia« 
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qoe o delle otto principali potente. Il 
prioeipe di Mettemich lu dtebiarato pre- 
sidente dèi oongretso. Ardue e difiktlit- 
•ioie erano lo questioni da discnterst da 

queir atlunani». Imperocché doterà ri- 
8t9t>ilire e perfetioaaie io Europa l'e- 
quilibrio politico, c per tale edetto lira le 
altre co%e doveva riordinare la Germa* 
nia, e specialmeole il regno di Prussia. 
Decìdere della torlo di molli paeii eon* 
qniftati, 0 tra gli nitri del doeato di Ver* 
«eie, delle Saitonia»dello Legazioni pon* 
tificie Bologna , Ravenna e Ferrara, e 
di Lucca. I Borboni ripetevano in Italia 
il regno di Napoli, e il ducato di Parma 
e Piacenza, ed erano io ciò di ostacolo 
recenti trattati* L'ordine Gerosolimitano 
chiedeva uno itabUimeoto per la sua se* 
do. Lo Franrin diioie ebo li finoMero 
regole per lo navigationo de'fiamL L'In- 
gbitterra insisteva per mire tutte lo po* 
lente ad abolire il commeroiodegU icbio- 
vi, che dall'Africa si vendevano per l*A« 
Dienca. Multi desideravano che si fteoat- 
sero I pirati barbareschi. La Grecia io-' 
sorta contro il giogo di Turchia, doman- 
dava un'esistensa naaionaleeindipeoden* 
te; me le poterne d'Boropo non erano an* 
oora ditpoalo n rieoooseeM le naiionaM- 
tà greea, limitandosi a temperare lo ira 
ed a raddolcire gli animi, e disapprovan- 
do i'insurretione, interposero i loro ufH- 
l'ì per iiinnnilù. Fin limente chiunque era 
stato le*o dalla ri voi U7 ione i m [iloiriya gi u- 
stÌ2Ìa dal congre&so di Vienna. Uel resto 
dittane l'apertora III * novembre, altri 
ioriiicro o'5 e oltrì o'aS, ì plenipotoam* 
ri delle grandi potente eollegpto ttobill- 
rono 3 basi per ordinare l'equilibrio po* 
litieo. Cioè distribuire primierameote In 
possanza fra gli stati principali in modo, 
che ognuno potesse bastare a mantenere 
la propria iudipeodeota, ed a resistere 
ad ogni possibile correria per parte de' 
iiance»!, iìuchè gli lilui stati d' Europa 

fottero in mltura di prateggero In Iran* 
qnillitn eomone; In a/ Inogo rittabilira 
ù aoticbe poleoH ne* loroponodimeotit 
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pei- quapto però queito rìtlabilimeoto 
noD ottaiM «Ila praceileote baie prioci* 
pale. Ili fine poi se il riilabiliinento fos- 
te iiDpOisibile o si opponesse alia base 

precipua, Bllora la [>otf!Jja che perdeva 
leii-iloiio avesse un'indennilà presa sulla 
Lua^éu «Jclié conquiste comuni. Adottate 
queste basi le ptiocìpaii poteoze, a teno- 
re di quanto averano concertato» slabi* 
liroao divene aooiaitMìoai per veriafib* 
ri particolari, ed una di esse fu relaliva 
al Geoovenlo* Fo questa i$liiaitaa'i3 
novembre, eude uoirlu agli stati del re 
di Sardegna, aleiMredelle stabilitone} 
trattato di Parigi, ma sopra basi liberali, 
col titolo al re di duca di Genova. It pie 
iiipoienziario genovese prote.>iii cani i o 
qualunque li^oluzione, contraria u dii itti 
cindipendeoza del suo goverao.Ma i pie* 
nipotemùari delle grandi potesse a'to e 
I A dioembre approveroDO i progetti del- 
la eommissioue, per T unione del Geno- 
velalo al re Sardo ; il quale aderito pp' 
tuoi plenipotenziari alle coudizioni, che 
si poimo leggere negli /Annali d' Itciia 
ilei Coppi, dipoi a'20 inaggio i 8 i 5 se iic 
kdpulu Quietine trattato , avendone il re 
preso puS6ej»io siu da'^ del precedente gen- 
naio. Entrb il 1 8 1 5, e il congresiodi Vien- 
na contiouava a dìicutcre il modo di ita* 
bilire l'equilibrio politiooio Europei aU 
CUBI punti presentavano diflieoltà coti 
gravi, cbe talvolta si temette di nuova 
guerra; poiché la Russia dichiarò voler 
ritenere per sé il thicato di Varsavia eie 
province polacche clic avea acquistato 
dalla Prus&ia colia pace di TiUu e ddl 
V Austria col trattato di Schoabrunn. 
D'altronde doveaM rìoo»truire il regno di 
PruMia, eolia baie cbe avea prima del 
1806, e «e dovcaiì oootealar la Russia, 
compouo adatto era la Sassonia dal re 
iicbiesle,coosiderando»i stato disponibi- 
le come conquista degli alleati; ina l'Au- 
stria SI Diosltò duLhio&a, e iu Francia si 
oppose epertautentc. E siccouie la Hussia 
Si piepaiava alia guerra, per tale que< 
ftlione, l'Austria, la Fraucia e l'iugbiller* 
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ra a'6 gtnoaio li eollegarooo, pd OMola* 
nimenlo della pace, e per guercnlini i 
propri stati. Finalmente prevalse a* la 

febbraio e fu adottata la proposizione di 
Metternicb, cbe la Prussia avesse parte 
della Polonia, circa la metà della Sasso^ 
ma, e alcune provmtie ueJLi Germauii 
settentrionale e sulla siui»ira del Reno. 
Restavano a concertarsi altri a&ri d'uo 
ialerene quanto grande altrettanto com- 
plicato. Talleyrand eoileneva, cbe k ri« 
foltttione erasi in Gne ridotto ad un eoa* 
trasto fra le dioailie tegiltìoie e le rivo* 
luzionarie; essa perciò non sarebbe finita 
finché non si fire.sse trionfare il principio 
della legittimità. Quindi doversi alloula* 
Ilare Napoleone dall'Europa, e trasferir- 
lo ad OoJa di %. Lucia, u di s. Ellena;to- 
gliere it ducato di Ptirma e Pieceota al 
tuo figlio, e cacciare Muret dal regno di 
Napoli, restituendo questi atati a'Burba* 
ni loro unticbi sovraui. Si stabilì di fatti 
tttl fine di gennaio di trasferire INapoleo* 
ne a s. Elena, e le questioni de' Guihoui 
d'ItaliajSommamenie dinicili e inibarai* 
zanli, furono dillei ite alla iiuc clt:i eoo- 
giesso. Talleyraod non eru!»i iiiganiialo 
ncll' asserire cbe la rivoluzione oou era 
finita, poiebé la Fi-aocia era tuibata da 
que'educati dalla rivoluaiooe^allrìeiMC- 
UXìÀ a vivere a'deoni de'popoK soggioga* 
ti, mal soffrivano l'anguiilie cui erano rì* 
dotti; i militari poi, 6eri della gloria ri* 
portala sotto Napoleone I, raiuoaenlava- 
no con fanatismo l'antico loro condollie* 
i u, non traiasLia vano d'aounirarlo ueUuo 
iuogu di rileguzioue, e pucu ri spella «auo 
un sovrano nun guerriero, e ricoooMO-* 
to per la Iona dell'armi straniere, ooa 
velotando il mio governo coiti tusiooala 
e liberale» col quale Luigi XVIII ceroa< 
ve conciliare l'interesse di tulli. All'op* 
posto i danneggiati dalla rivoluzione re- 
clamavano compensi, e taluno anco gli 
anliciii privilegi, quindi it.'nori di li-^ta 
bìlimeulo d^'Tcndi c eh dei, ime eccle»ia*li' 
cbe, e d'auuulUuieulo delle vciidite de 
beni oaziouaU. 1 faziosi non OiaucAvaou 
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d* tumcntaft il pabblieo comnotiiMa* 

e ila tullociò unu sialo d' agiiatione 
prosiiino fui apwtadiseordio civili. D'ai- 
li'nniie ^fopotcune in To.tcnnn sapeva le 
miiiHcce tiel ^^n^re'»so, e ossei vniulo coti 
pi;»cei e le cu cuslaiiie d i Ki .mci'i, gli sem- 
brò oppoituna il tentare ti proprio ritta» 
l»ilìiMaiito* AvtartitOM il cognato ìlural, 
eha fino alUra am finto tiltoiciitii per 
ooD«ervara il tuo trono^ parli fiali* Elba 
e aiiUaceiiMiiiaabareò io Francia la tara 
del i.'^nanK», per regnarvi nuovamente 
I oc giorni. Le prime pnrole che prò- 
nunzio furono: /( (^on-^rr'' <:o ì- discioiio. 
Ma rtmaseru vane, huli proclamò il ri* 
stabiliineato Ue'cliritti feadaii, iovitando 
i militari a rìtomarc lolfo le tue glorio* 
•eintegna; (juiivli modifiob le tnecoai* 
tuaioni con principii liberali* Luigi XVIII 
lo dicbtarò traditole, pre«e prowideosai 
ma tutto indarno. Le truppe inviateeon* 
tra Niipoleone I gli si «ollomeltctnno, on« 
«le senza o»tucolu eiitiò a Liune h' i Oj ed 
a* ao P;i!Ì£»i, donile ein partito il re: 
ili breve tuiui la L'ioncia riloi'ttò iii Ui 

lui polera» Appena giiuite a Vienna la 
iiotiaiedi laliavveoiaMnIi, i ministri del* 
le 8 principali poterne dicbiaranino a' 1 3 
mano: Bonaparle col tuo operato aven- 
do l'Otto la conveocione che fa vea stabi- 
lito uH'i.^oln tl'Ciba, avea liiiilriilto il solo 
titolo a CUI >i troviifa u^i^'l \i% >>)ia esi« 
fteiizi); c<il i ii ompni'ire in l' i ancia essersi 
privalo delid prolettotte delle leggi , eil 
•ver nanfettato all'uoiverio non potarsi 
aver con eam né pace nè tregua; perciò 
clivenolii periiirbniore della pace del 
mondo, abbandoanrai alla vendetta pub* 
liliee. Napoleone 1 oppoie altra dichiara- 
tioni di quanto crasi di^cu-^so fi pregio • 
disio suo e (If-Suoi, ed .i'4 api'lc scrisse 
o tulli i sùM Hiii d'Lurop») il Suo ntoi'no 
éui trouu dt t rancia esser l'opera d'una 
poteoia irreiMtibile, della volontà unani- 
me d'una gran naaione, la quale geloaa 
di ttin indipendawa, riipetlerebbe 4|udl« 
dcirallre nationi. Teolò parlicolarmenle 
•coonodani eoli' AiMirìn e ooUa Einiiai 
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ma Inatilaientf;aMÌ qnellt potante, ool- 
ringlitlterra e la Pnania nveano oantrat* 

lo in Vienna a'iS marte nuova lega, per 
preservare contro qualunque attentato 
l'ot lime delle cose ristabilito in Europa, 
e gufirenlii lo «pecia Imciite contro Bona- 
parle e SUOI fautori, al quale elTelto eia- 
UKMM di ent avrebbe aommioiitralo 
i5o,ooo fMNBioi eontro rioimteo eomu* 
ne. La maggior parie delle minori po- 
lente, dopo invito, aecedfllero alla le* 
gai obbligandosi metterne in campagna 
2 T 0,000. !Vopo!eoTie f, ad affrontare tan- 
te for2<*, mise m opera il suo i^enio e l'ol- 
tivilà francese per armare 900,000 uo- 
mini, e calcolava poterne dnporre nel- 
l'attobre. Intanto con 1 10,000 mareìÒne' 
Paeù'Biuti ( a' 1 2 giugno; nel di le* 
giienle vinie otraa 9o,ooo praiiiani ra* 
donati a Ligoy da Bl.icher, c quindi, ri 
rivoUe contro l'inglese Wellington pres- 
so W-ilerloo, il quale accetlò !.i balta- 
glia, avenilolo assicurato B'iirhei- di sua 
cooperaiione. A' 18 Napoieone 1 comhil- 
tè Htlorno ul monte Sainl-J«.tn con uiol • 
lo ardore e varia fitrtuna ; e Biadier a 
Belle- Alliance nella aera gli roppe l'ala 
destra, mite lutto l'eiereitoin dìierdina* 
la fuga, eorrendo pericolo di cader pri- 
gioniero lo iimao Napoleone I » lamida 
a' 20 tornò a Parigi, avendo anco per- 
duto parte de* suoi equipaggi. Tnle bat- 
taglia sebbene denominala da' 3 Inoglii 
ove fu combattuta, comunemente è chia- 
mata di Waterloo (luogo non propria» 
mente della itrepiloia lotta» ma qnartiera 
generale del duca di ¥rellingtQn):eiia de- 
cise della sorte della guerra» di ^fapoleo* 
ne I e della Francia. I eollegaii marcia* 
rono dire!t(mipote e «ìeiixa ostacolo sopra 
Parigi, e Napoleone 1 perdette l'inlluen- 
za colla stessa rapidità con l'uvea ri- 
cuperata. Poidié giunto nella capitale, vo- 
lendo riparare al sofferto diMttro, lotto 
•'aeeofta che la natiooe non era pili di« 
aposia a locondarlo^ e ad asporti a imIi 
gravissimi pertottaMrlo a preferema da' 
Borboni. Le eaisere de'piri c de'rapprs* 
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tenlnntt de'comiMM^di recente da lui sta- 
bilite, mioacciarono di deporlo; ed esso 
a prevenire tal nuovo scorno il i3 giu- 
gno dichiarò: di offrirsi in SRgriluio ot- 
l'odio de^nemici deila Francm; la «ua vi- 
ta poiilicu es<ei' tci oiioata, edanounùa- 
r* il tuo Ggiio eoi litolo di VapoicoM II 
inpcratora de'f rw aa si, ■llora colla «• 
dro io Austria. Ma lo camara alabilifooo 
«0 ^ verno provvisorio, ointaoa di rico- 
noscere il nuovo imperatore, misero sot- 
to una specie di custodia lo stesso Napo- 
leone I, e l'induK^ero a recarsi a Roche- 
forl, collo scupo (Ji poi lai il negli Slati-U- 
Olii d'America. Giuntovi a'3 luglio e pas* 
loto neU'ìfoItlta d'Aìz por imborcarsi, 
■«•flidogli Dogato Welliogtoo il pam* 
porlo^ ai poso io mooo do* medesimi io* 
glesi rrclaoiaodo la protexiooe delle loro 
leggi. Essi però, d'accordo coli' Austria, 
Prussia e Ru%sì», lo rtlegorono nell'isola 
di s. Elcua, pei I endergli impossibile qua- 
lunque intrapresa contro il riposo d'Eu 
ropa, non ostante le proteste di ?iapoleoae 
I. Ivi moli nel 1 8a I ,e net 1 84o lo loeoeno- 
ri furono Iroiporlole a Farigi* Dipoi oal 
1S57 la Francia ocqoiftòil lorrooo eonte- 
noDic lo suo lombo, o lo coso da lai abiUlt 
e ove morì a s. Elena, e ne diede la cu- 
stodia ad un uflìxiate francese. Dell' ac- 
cenna lo ragionai a' propri articoli e ne' 
voi. XX V 11, p. 1 38, 1 39. XXXV, p. 1 1 9 
e seg., L, p. i47i LI; p- 202. Si pouuu 
vedere: B. Capefigue, b Europa duraa- 
U il eomolaio e f impero iU NapoUotio 
vofMkmo con note di Goeiano Bar» 
èieri^ Napoli 1841 : J Cento giorni, Fi- 
roDte 1 84 1 - Montboton e Gourgaud, A/e- 
moires pottr servir n Vhistoìre de Fran- 
ce tous Napoieottt farisi8a3. A*^ luglio 
181 5 griii|>lesi e i prussiani ucciiparono 
di nuovo Parigi, e uel di segueote Luigi 
XVIIl fi rieotrì^ Il ritoraodi Hapoloo- 
110 1 io FtoseM accelerò il fine del eoa* - 
grasso di Vienna, perchè II nuovo peri- 
colo comune rese le polente pih facili ad 
accordarsi fra loro negli arliculì princi- 
poli«el'iiiduMe od omoseilere quelli d'uà 
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inlcret«e seeondario. Si compilarofio not- 
ti trattali partirolari, ed io fine !'Atr«>tna, 
la Francia, l'Inghilterra, il i^oiiognllo, 
la Piussia, la Russia e la S?ezia a'cj giu- 
gno &ottu«ci isserò un atto iinaie « in cui 
cooprenero i risullaroenli di tolti i nego- 
tìoti onebe relolivi olle altre potonae^ lo 
qneli poi forooo adloato invilolo od oo> 
eodervi. Primieromeote furono subiliti 
3 artìcoli concernenti il dii ìtio p ub M ì oo 
delle genti, e riguardanti: i.** La rrnvig*. 
rione «!«•' fìnmi comuni. 2.* L'ab li iume 
uni»eisale tlella tratta degli schiavi mo- 
ri. 3.° La preceiitftua tra gli agenti diplo« 
matici: si convenne essere divisi in 3 clas- 
si, eioi omboMliotori, legati • siuneì , in* 
vieti 0 mioittri o altri oeereditoti pretto 
I aovraoi, ed ineerteati d*o(larì oecrediia- 
li presso i ministri degli offisrì etteri. Gli 
ambasciatori legati o nunù e$<ere i soli 
che avessero il carattere rapprevenialivo, 
e precfclere seconilo la data della nolitj- 
cnziune ullicialc del loro arrido, senza re- 
cure iuuovaziune a rappreseotauti del l*a- 
pa , i cut nuoii pracedono • lutti i dtplo- 
melici. Ndlo lotloacriBÌone degli otti, le 
•orto deeidene rocdìae da oaservortì firo' 
ministri, lo qoonlo ^li oiTari particolari 
di oietcuno potenza, s'incominciò ilall'as- 
«ie;»n8re all'irnpf rnlote di Russia la mag- 
gior parie del diu^niu di Vaisnfia, con 
circa 5,800,000 ^iljitanli, <^( cjà lo posse- 
desse cuiue re di ir'oiuuia. Cracovia ludi* 
cbtaralo libero o indiptndenie, aotin In 
proteeione dallo Hrastio, Ruttia e Amlm 
(«ceomc n qneit' oltimo opperlenevn, gi 
fu restituita nel 1846 perla con veniione 
di Vienna de' 6 novembre , riferito smI 
voi. LIV, p. 4^). Inoltre l'Austria ricevè 
dai congresso 4oOjQOO abitanti ikIIò» {-"o- 
lonia, perduti nei i Set). La Prussia (del- 
ia quale anche uei voi. XCVllI, p. 6^ e 
•eg., e 7 a), ricuperò oelloPolouio, Dansicn 
o Tbom, Provincie contenenti 810,009 
nfaitootis ripreie nello Germenio lo im^ 
gior parte de' suoi antichi stati e ue og< 
giunse altri, fra'quali la INimcronio evo- 
ttcfc (avendone il i-« di 6f cai io cowpoo- 
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{enti S^o^ooo abitanli, r«»t«in<lo al re di 
StMOiiia , che perdè aoclie il (ftooito di 
Varcavi», Dretda e Lipsia con t ,r20o,ooo 
abitanti ; riparlai del regno di Sa5«onia 
Bel ▼ol. XCVlil , p. 78), il pi aiiducétto 
di Berg e il ducMto di We^d^lia : ebbe 
•olla riva tiniUra dei Reuo,Treveri, G>* 
bsM «MI «lire regioni eDatf|iM Patri 
Bmm « alla Fnudas in tallo ebbe nuo» 
«laitiite nm pefiolaiiooe pratio a pooo 
eguale a quella cbe avea nel i8o5, eioé 
di circa 9 milienì e metto. Diversi cani* 
bianienh enccomodamenli poi furonofal- 
It in Germania, e Tea gli nlii i l'eleUora- 
lodi Bi unswick-Luiieburg, poiseiluio dal 
re (i'inghil len a, fu creilo nel regno d'An- 
Mfer (del quale e di Urun»vicL riparlili 
ImI tal. XCVIII, p. 64 e leg. : l'Aon». 
tir acqoìilò ft5o,ooa abilaDti ne' paeii 
dì Otetl, Frieslaod, Lingen ec., che con* 
finaooeoll'Olanda). La città di Francfort 
^dichiarala libera: cotìPtii pp<ibotir::;,H «• 
rcMbi-enttein e Magonza, !er|<jnli f ji lez- 
ze el>beio un comundHiiite U 1.' bavHio, 
la 1.* prussiano, la ò.' auslnucu. Il gran- 
duca d'A««ia, in compendo della Westl*'!- 
iia^ebbe mi lerrilonodi 140,000 abiian* 
tiffttllari«««iaiMra del Remi.LuMeaibor* 
§p fti eretlo io graodooalo, cotoe una poi- 
aeifìoaegerQiuiiica,eGtduloellaca«n d'O- 
rango cioè a) re de'l'aeM-Batii (<lel qua- 
le pure nel voi. XC Vili, p. "3 e 7 inve- 
ce de'duoi %\nl\ eli Nassau. Di più a tale re 
fu du(o li Uelgio (cltpui staccato neh 83 1 
il) eretto in regno ioUipendenie), con cir- 
ca 400,000 abitanti dalla parte della Mo- 
la. Il fo di Beviera aggiuoia a' iuoi aati« 
ebi iloiit olire aleoot dìiiNlli deU' Au* 
Uria, WQfiburg e Atdiallènborg. In fioe 
IbUabìlito, che i prìncipi sovraoi di Ger- 
mania, compreai il re di Danimarca per 
rHolftein(dì cui e della Danimarca mio- 
vafneute ue'vol. LXII, p. ijt, XCVIlf, 
p. 68 c 71), e quello de'Paesi-Bassi pel 
Luisemburgo, itou ciie le 4 ciua liliere 
Lybecca^ Francfort, Brema e Amburgo 
(delle «iiitU eiiMidlo nel XCMiì, p. 
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66 e 68), fcrm a wa r o ooa Confitkmwh» 
ne Cerniamo ebede<ciiMÌ, iauooalfo 
«npo di e»M, nel voi. XXIX , p. 198 e 

teg. La Svir.?era nqitatn dn inlerne di* 
SGordie, fu pacitìcata con una trunsaziu- 
ne. Le li unirono, oltre Ginevra gi^ as- 
segnatale dal trattato di Parigi, il Valle* 
se, Neufcbatel, il vescovato di Datilea e 
aléuni diiirttli della Savoia proMimi m 
Gioevre. Dipoi o'fto novembre fodìchia* 
rato, ehe lutle le polente rìoonoieevano 
la sua neutralità perpetua, e guarentita* 
no l'inviolabdità del suo territorio, per 
et«eré questa inviolabilità, come ptM*eltt 
sua indipentfenTf» da qunlunrf ne iullnen* 
73 straniera, conformi a'veri ititereS'<i del- 
ia politica europen. Fu riconosciuto giu- 
sto e oonvcntcnte^ che k Spagna retti- 
loine al Porlogalb Oliveoia e gli altri 
dislratli, aeqoìtieti eoi trattalo di Bada* 
jot; e fii stabilito che il fiume Oyapock 
formasse il limite tra la Guj«na francete 
e la portoghese. Venendo poi ng!i «1^11*1 
Cfincernenti p:ir!icohrm*?n te l'Itidiii.il 
COMi^re'Sso -(Irtljdj die \\ le di S-iic]e;.^iia 
cedesse aiU Svizzera la parte della 6avom 
emittente tra i* Arve e il Rodano, i confini 
delta poniooo ofdiata alla Fraoda eoi 
tratlato di Parigi, 0 la montagna di Sa« 
Uve MOo a Veiry; e di più quella cb*è 
compresa 60 la stradi del Sempione, il 
lago di Ginevra e l'Hemiaoance. Deter- 
minò iiioUre che le provincie del Clii.i- 
blese e elei Faucigny, e ttUli i paesi del- 
la Savoia n pparleneiili al l e di Sn rdegita, 
i quali sono al setlenlnone di Ugine, fu* 
cessero parte della neutralità svizzera. Per 
coniegQCOia ogoiqiialvollo le potarne tì« 
eine alla Svitsera finsero io itieto d'otti*' 
lilà aperte o inmiineate, le Imppo del 
fe di Sardegna, cbe finterò lo queUe prò*- 
vtncie, lì ritirassero e non potessero en* 
trarne altre di qualsivoglia potenza, tol- 
te quelle che la coiifederayjone svizier i 
crede^sedi mandarvi. Ben intero ciie fue- 
tto stalo di coie non impedisse 1' animi* 
oistraiione di questi paesi, ne' quali gli 
aleuti eittti del re potettero oncbe im< 
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piifgnre 1« guardia fntinlpìpnìf» pct man- 
leiiimenio del biMjri oidinc Iruh coi trat- 
tato ili i^irm de'ao novemlire I 8 l 'y, nel 
mlituiisi liitiii la Savoia hI re Ut SarUe* 
glia, oltre il dover cedere al cantone di 
Gioe«r« il comuoe di s. Julieo, fu «iltMi 
]• neolralilà della Stimr» nella Sevo» 
•I ler rìlorio eùttente a settenlrione da 
mia linea che cominci <la Ugine,compn« 
•a questa città, e quindi continui al mez* 
xogiorno del lago di Annecy per Fater- 
sino a Lacbei Jìine, e tl i tjne^lo luo- 
go buio al Iago di ik/ii; t;el sina ;il Roda- 
no. Ei CIO nello slesso uiuiio coti cui eia 
alata ectesa alle provincie del Chiablete 
«del Fauc'gny. (Dipoi neh 860 per IW 
iMMìooedi Nitsaedi Savoiaalla Praoeia, 
compresa la detta parla della Savoia nea* 
ti ale, sulla quale altaonente reclama al- 
le potenze la Sviztera, per la violazione 
del trattalo di Vienna, poiché le provin- 
cie neuti'Blt77.ìite Jella Savoia sono ne- 
cessane alla iicuirulita svizzera, per la 
san difesa strategica; rupo^e la Francia 
a'7 aprile^pel mioittro degli eiterìTbon- 
venel: Che! trattati del 1 8 1 5, violati lan* 
le volle |iel pastaio, non si vede perchò 
debUanocfier inviolabili per la sola Svit* 
Mra; « che qnanto in assi trattati si sta- 
bilì rignsirdo alla Snvoio. non fu tanto 
per amor della Svizzera, oja della Sarde- 
gna. Il consiglio federale svizzero smen- 
tisce tali aliegnzinni. La questione tutto- 
ra pende). Col Genov^ato, i feudi impe- 
riali e Titola Capraia, tu ingrandito il ra- 
gno sardo, e formala la principale po> 
lenu d'Italia, af&ocliè fosse un piU Corto 
nolemurale contro la Francia (alla qua* 
le ora, colla detta cessione, oltre il ceder- 
le la culla e la tomba dell'augusta casa 
di Savoia, le ha dato la chiave d'Italia); 
cotne aveo divi%Qto Pilt fin dal 1 80^, ed 
a tale elTetlu a uni lu alleaQ?.a coli' Au< 
Stria. Oi più per l'equilibrio d' Europa, 
r Austria (egualoMfltaooBe pensava Pitt) 
dovea esser forlo e in istato di poter fa* 
ci I meo te soccorrere i suoi 1101)111016011 
d'Italia, VMatn*Loiiibardi, per opponi 
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d« qnenta pnrte all'ambirione della Fran- 
cia. Ouiiidi si stahtiì, che tranne i Paesi- 
Bassi, Cracovia, tnl nl<:uni tli^tretli della 
Svevin ceiiuti alla Baviera, a Baden ed 
a WClrtemberg, ricuperasse tutte te prò- 
f inde che avae eedulet poràò in Itniift 
avesse Milano, Bfantova a tulli gli elafi 
▼aneti di terrafermai po tie d asse inoltra 
qiialunqoe altro territorio eompreso fra 
il Ticino, il Po e il mare Adrìatioo, cioè 
alcuni dìsti-etli di H-ìrma e de! Ferrare- 
se, le valli (h VnlteKina. di Horuno e di 
Cliiavennn, ed i Ieri ilorii delia già repub- 
blica dihagusi. Laonde l'imperatore L' I a n- 
cesco I ioeorporò tali provincie all' ìoi* 
peroaiistriaeo, erigendole In regno Loto* 
bardo- Veneto, tranne Bagnai eh'é eiieo* 
lo di Dalmatie. Stabiliti gli albri del m* 
mo imperiale anstrinco, il congresso prov- 
vide a quelli de' rami cadetti. Delerminb 
(hirifpie, che l'arciduca Francesco IV d'E- 
ite, ed I Mioi eredi e successori possedes- 
sero HI Ideila propt ielii e sovranilii i du- 
cati di Modena, lii iieggiu e di Mirando- 
la, nella slessa eslansiooa in eoi emoo al- 
l'epoca del trattato di Campo-Formio del 
1797. L'arcidnchessa di lui oaadre. Ma* 
ria Beeirioe d'Este e i suol endi e ana« 
oessori possedessero in piena sovraoitiÉ n 
proprietà il ducato di Massa e il princi- 
pato di Carnuo, coni'anco i feudi impe- 
riali della Luoignina. Quest'ultima po- 
tesse servire a permute od altri accomo- 
damenti di comune gradimento col gran- 
docadi Toscana (nel qualearlieololinar* 
rei, a del l'aròdueale casa di Modano tes« 
ni proposito pure nel voi. XCVII» p. 
e seg.), secondo la reciproca coovenien* 
za. Si mantenessero poi ì diritti di stM- 
cessione e di regresso sfabihli tra* rami 
degli arciduchi tl'Austria i ctiiliv anjeute 
a lutti queliti stati. L'arcidnca l'erdiouo- 
do III fu similmente stabilito per sè e i 
suoi eredi e successori io tutti i diritti di 
iovrenìtà a di proprietà sul grandneain 
di Toscana • ine dipendenfa,coflM t' n« 
«ee posseduto prima del trattalo di La- 
nefitle del i8oi. Si dichiarò poi cimi 
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piciMiiMiil* rifttbìlitì • favore de? graa- 

claca e de'«uoì discendenti t patti del (rut* 
lato di Vienna deli 735, co'tittali la To- 
scana fu fl&tegnata alla ca$a di Lorena, 
indi trasfusasi eoo quella d' Austria. %Si 
aggiunsero quindi al granducato gli stati 
de'Pre<iidii, già del re delle dtie Sicilie, t 
già feudi iiuperiali di Vei'iiio,di Muniau- 
lo e di Santa Maria, la parla dell* iiola 
dair Elba • la tue periinante eh* erano 
Milo la lopramasia di dello re prima del 
1801; eia lovranità del principalo di 
Piombino e sue dipendente, coniervando 
al principe Lutlovisi-Boncompagni e suoi 
successori tulle le proprietà dir vi pD?- 
ledeva, il titolo di priucipedi Pioiiili n )^ 
con indenniazo alle reudite che > 
«a. Tutti questi accomudanieiiii dell ita- 
Ila furono fatti dalla grandi potenze sea* 
Ci gravi diffieollò; ma quando «'incomìa- 
eiò a Iratlare di Parma a di Pi«oenxa« io* 
torsero contratti graviiisimi , perdiè es- 
sendo state date alh moglie (della quale 
anche nel voi. XCIII, p, 46) e al figlio 
di Napoleone I, la SpagfKi ic rrcldiniiva 
pel S(i(j ramo Ccidelto che le uvei piiinu, 
se pur non ti voleva restituire i'Elruria 
ossia Toscana; ed i servigi che quella po- 
tenta avea reto alla eaitM eomone me» 
rilavano molla eoonderatione. D'allroo* 
do la richieita della Borbonica Spagna 
era appoggiata dalla Oorbouica Fi ancia. 
Finaloieote fu stabilito p«l ramo Borbo* 
Dico già dominante in Parma, che l'in- 
fanta Maria Luìm possedesse in piena so* 
vraoitu per sè c suoi discendenli iu linea 
diretta luu^iculinu lu slato di Lucca eret- 
to in ducato, oltre una rendi tadi 5oo,oua 
lìmaGhi da pagarti dall'imperalort (TAu* 
•Iria 0 dal graadoea di Toteana, finché 
le eirooflante non permanettero dare al* 
l'iofiinta ed a'suoi figli un altro ttabili- 
mento , ed allora il ducato di Lucca si 
riunisse alla Toscana, nel qual caso al- 
cuni distretti dovessero apparteaere ai 
duca eli .Modena. Tattociò fu comunica- 
to al plenipoleuxuu iO spaguuolo, unita- 

Ultutc ali'iuUiO allo Hualc Jci CUUilICskO 
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la cera de'4 g'"gno, ma egli rìeoib ó*n* 
derirvi, e ansi dichiarò apertamenle, vie* 
largii lo tue itlmtioni di tottoscritere al* 
cuna convenzione contraria alla restitu- 
zione immediata de'l docHti di I*arma, 
piacenza e Guasl<ilLi. Quindi la Spagna 
che Qvea tuiilo cuntriijuifo all' ^ibbaiisa* 
mento della potenza di Napoleone, pre- 
dominante in Europa, si astenne dal tot* 
lotcrivere gli alti del congresso di Vien<« 
ne eoo eoi ti rìttabiliva requìlibrio (dipoi 
rarcidticltcffia Maria Luigia a' ( 4^et(etn« 
bretBi5 riounaiò per sé e tuo figlio al- 
le pretensioni sulln Francia, e l'inupera- 
lore Francesco i nominò (|ueslo suo nipo- 
te duca dì Meichslaiit , e ilf-pose che a- 
fesse ili." posto dopo gli iirciduchi. Po- 
Scia con convenzioni dei 1817*19 fu re« 
gofato il regretso de'dueali in divoro del 
detto ramo cadetto di Spagna, che all« 
tua volta li ricoperb). L'articolo poi pili 
difficile ch'ebbe il congresso relalitauiea* 
te airitalia era il regno di Napoli, inva- 
so di IVipoIeone I, e quindi nel 1808 (.la- 
to al co;^n;ito Gioacchino Murat, noini- 
nautlulu pure re di Sicilia, il qtiale dopo 
aver nei 18 t 3 inutilmente offerto l i suj 
mediazione tra' collegali e Napoleone I, 

0 titubante trattalo con quatti, che noti 
voleva inimicarsi, e ooirAuttria per en« 
li-are nella lega, nel i9i4 ** collegÒcol- 
r imperatore Frauoetco I, che col trat- 
tato di Napoli dell'i 1 gennaio, gli a«ea 
guarentito il reame di Napoli, per parte 
di terra, con aumento di territorio (un 
400,000 nbitatjti) da prendersi, corno 
diiò, nclio ^iato romano; il trattato pu- 
iò, con aggiunta, veuiie modificato dal 
mioittro iogleto Gattetreagb, dovuta oo* 
cattarsi da Murai, tento die Francesco 

1 foiise potuto riutcire a farvi accederò 
i collegati, coni 'erajti impegnato. Nel con- 
gresso i pleoipoteuziari napoletani etaU 
larono i vantaggi recfili dal loro sovra* 
DO alla causa comune, dagl'inglesi qua- 
lificati iu^igniflcaoti. Mj i Borboni di 
Francia, mentre clneJcvauu ia re^litu- 
zioue del re2no a Ferdinando IV Dur« 
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Ixine, motfrnvano tlocuinenli (rovatl n«< 
gtiarchivi di Parigi, compruvanli t.i di fui 
dubbia fede contro N.^poleone I (li nvea 
ricoDciliati ira loro ti. Puulina BoiiapHrla 
sorella dell'imperatore e cognata del re), 
propoiMmIoTBUqrntMi N^««tM*ttMCi* 
re per aarfl, onde «lUaft la 
aioue dell'Auttria, e l icoi macere Feidi* 
pando IV par re di filapoli ; e al più pro- 
curargli un compenio : anche la Spagna 
ìhtiftewa al congre<i»o per In restituzione 
di quel regno a Ferdttiando IV. Da dò 
avvenne, che Murai incerto di tua torte, 
inutiloieiite a vendo teotato di guadagna- 
rt Tallcyraod, aootiooò ad armare a nai 
teaipo tlcno a inooraggìare tcgrctamaa- 
ta per mila Italia i partigiani deiruoio- 
Ba nozìonale, minacciando di ipedira un 
Ctercito in Francia. Indi rinviò verso il 
Vo, tentò inutilmente di Ture arrestare 
Papa I*ioVII,che si po«e in ini vo a Ge- 
nova; SI nii^e in corniiporidenzfi con Na- 
poleone 1, appena partito dall'Elba, an- 
iitintiaadogU cba avrabba allaaealo gli 
aiifirìad, aia la vinaria lo favoriva l'a- 
vrebbe raggiunto oon formidabile aiar* 
cito : essere giunto il momento di ripa- 
liire i stioi torli e mo«irnrgli la tua di- 
vozione. Napoleone I l iceTette qfie«ta co- 
municazione in A'uxerre ai y marzo(8 1 5, 
« rispose al cognato, di continuare i pre> 
|>arativi, ma aspettare d'incominciar Vo- 
itililà finché glia oa aveéM dato avvila* 
Ma quello eoniiglio ara diveoulo tardo ; 
ftoicliè Murai naila aiata dello ileno «a* 
•c avea gta patta la sua armata ia aiar- 
eia su Roma, per impadronirsi de! Papa e 
f"ti lo condon e a Gneta, e ver^o il Po, co- 
lue dis^i, non ostniUe averglielo vietato 
l'Aiiftlria. RoUa con questo contegno da 
]\Iurot la guerra^ ceSM> l'ostacolo alla rico* 

gtitsione di Ferdioando IV in ra di Na* 
poli. Intanto Murai ooaupò Pireoia, Ba- 
vrenna, Bologna, Modena a ftaggios pro- 
mulgò l'indipandensa erunionad*Ualia; 

marciò a Ferrara, e inutilmente asiafi 

lina testa di ponte a OcchtobeUn. Indi 

^assò al EooGo. igombraodo la Toica- 
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na. Ritiratoti a Macerata, cnmb«tlèeaa 
•uccestto a Tolentino contro !^li suarìt- 
ci. a'i maggio. Però nel di seguente ti 
trovò a fronte di foi^e f u^>enori alle sue, 
nondimeno le allaocò, ma parla dil Ma 
aianito li Minila prono Maainla,dopa 
perdile i laonde ordinò la ritirala, a re- 
oaNi a Gapna. Allora inutilroantedìfiib 
di promulgare une ooitituziooe per goi- 
dagoare il popolo ; e vedendo disperate 
le cose sue, parli da Napoli verso i 20 
maggio, ed a' a 5 approdò a Cannes itA- 
le coste di Provenza ; ivi perseguitato pai* 
sò in Corsica. Radunali alcoai araMll^ 
volle tentare ilrieuparo del perdala iv* 
goo,e ibaroala io Calabria a Pina fa •^ * 
reitalo, indi prooeisato e fucilato a'i3 
ottobre. Frattanto Ferdioaado IV era già 
in possesso del ricuperato regno di Na- 
poli, quando il congresso di Vienna 19 
gui^iioTtSi S sanzionò, o per dir meglio 
piibiiluò it ristabilimento di lui, tuoi e* 
redi e successori su quel trono, e rìlMl* 
loiuto dalle potenaa come Ferdiaawlo I 

10 del regno della dna Siailia. Ea* fi i 
plenipolenaiari napoletani ed lailfiià 
sotto«cri staro 00 Irallalo d'alleanti 

la reciproca difesa del regno e degli sta* 

11 imperiali d'Italia. Q.ìsnto ti! pnncipfl 
Eugenio Beaiiharnat^, ijgliastro ì^*' 
poleone I e già viceré d'Italia, ncilacoa- 
veuziooedi Vienna de'aS aprileiBi5,gli 
Ab anegoalo an diiirello nel regoo dilli 
daa Sicilie, eonleoente ano popolatiiai 
di 5o,ooo abitanti, ma non m ìia d aii* 
lifiiala neir allo finale del congresso, «A 
opponendosi Ferdinando I, ottenne net 
i8fT d«r°;lt9Ì in corn|>eoiO 5 milioni di 
fianchi. Culla Cfldutn i\\ Mura t reslb tol- 
to il parlalo Imitato di .'VHpoli deli' H 
gennaio, rHlttìcato dad'imperalorad'Att* 
•iria a' aifebbraio^ean cui gli ti davi**' 
no dare 4oo»ooo abitanti nella Hm** 
qnindi non vi rimata più alaua osUcoli 
ahe fossero reMitnite al Papa, mi termi- 
nar del congretso di Vienna, le legazioni 
di Bologna, Ravenna e Ferrara, ad w- 

Gcùooa dcUa parte del Ferrarese »«w 
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Rovif^o {T'.), con diritto airAustrln di (e 
ner pre^ìdii nelle piazze di Ferrat a e Co- 
nacebio; inoltre si dofcsferoretlitnireal 
Papa la II arche con Cattarioo a laro di- 
peodama» il duealo di B«iia«eolo e il 
principaio di Ponte Corvoii Pelò eolia 
condisioiii : gli abilaoU dofeiwra goderà 
amnistia attolula, come da |ier tutto ne' 
pae«t da altri principi ricupei «ti, secondo 
ii trattalo di Parigi de'Bo maggio i8f4; 
doverti riconoicere tutti gli ocquìili f^tli 
tegalmcote da' parlicolori, e guarentire 
li debito pubbliao e il pagamento delle 
peofioni* Il eardinal Cooialf i plenipotas* 
tìario poalifieio al eoogreMo, eon nota 
da* r 4 giogoo^ iadiriitata a tutti I mini* 
•tri che aveano lotlotcrillo il trattato di 
Vienna, espresse la riconoscenza di l*io 
VII a<^\\ HiJgusli sovrani, coirnppogqlo de* 
quali nvta potuto ri enti are ìu pu»$rsio 
delle nominate provincie; ma insieme 
etsere neiU necessità di guarentire i di- 
rllli. ìiDpnMrilttbill della s. Seda, «ol 
proteiiare oootro la ditaianbrationa del 
Palriaiioaio dalia medesima, cioè della 
provincia d* Avignone, del eootedo Ve- 
naiisioo (riconosciuti apprtenere alla 
Francia nel suddedu trattato di P<irigi, 
perchè si voile eseguito in quella parie 
il famoso trattalo di Tolentino, o mìli' 
lare estorsiont: u rapina fatta a Pio VI 
da Booaparte, qualiGcata in una stia let- 
tera al direttorio di Parigi: la Cammc' 
dia del Papal 11 oalabre aoolempora* 
neo V erri t^icende memorabili dal 1 789 
a/ 1801, Milano 1 858, chiamò infame il 
trattalo di Tolentino. Si veda il voi. XC,p. 
172), e della porzione del Ferrarese sulla 
rivasinislra del l*o, non che contro il iliril- 
lo di pi e^klio da la all'Austria nelle lortfz- 
zedi Ferrara e diCoinacchio(auibetluegli 

•ottrìadlaieiarono al fioedi narto 1 84B, 
• nel poitarioie ottobre fa demolita qiial* 
lo di Comacebio. Eolnmbi gli •wtrla* 
«i rioecoparono nel maggio 1 849(0 mio* 
vamente le abbandonarono nel giogoo 
1859, ed allora fu diroccala la fortezza 
di V crrara}.Preteilò pian il cardiaalCoa- 
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finivi, in nome di Pio VII, sopra lo spo- 
ghuiiiento de' domioii temporali delia 
Chiesa di Germania, e gli altri pregio* 
diai recati ad essa, ed esposti dal eardi* 
naie eoo dota de' 17 Mverobre del pre- 
cedeole aono, onda fotie tutto ristabili- 
to nall'entìeo stato ; pel quello afcnano 
per un concordato uniforme, e per la re- 
stituzione de' beni non alienAli, ni^-uni 
de' dfpiiffìti cattolici di (rermiTnia erano 

ricolmi ;i 1 cnnj^reSSO. I^l lulfociì), e col le- 
sto dciie piulesle del cai dmale, ripetute 
dal Papa io conetstoro, ragiooai ancoro 
iial voi. XXIX, da p. io» a p. ao8 in» 
elusiva. E sioaome niello lommeiitovato 
oOQVeniionadi Vienna de*a3 aprile, fu 
pure stahdito che al principe Eugenio 
Ceauharnais(di cui riparlai nel vol.X(^llf, 
p. 4 7), doves«ie competei e 1 '< [ipaoting^io 
il un (jJiJione di lire, assegn.H logli da Na- 
poleone 1 nel i o I o, e foi molo per la pm 
pane co' beui ecdeiiaslici delle Mardiei^ 
e perciò doveste eomervaina il godimen* 
to ; il Papa Pio VII, 6im nd prioeipio 
dell' inolieoabllitii da* beni ccdetiasiid» 
protetti di doversi opporre, e cbe sa ce* 
deva alla forza non ai prestava che pas- 
sivamente. Da ciò ne venne, che si adot- 
tò il ri[>ief^o di concilnne il tutto con 
uii entìteusi, mediante \\ i]o;de nel 1816 
Pio VII concesse al principe Eugenio 
r investitura de' beni dell' appannaggio, 
eal patto ohe pegatia on laudemio di 
160,000 scodi, a l'annuo canone di 4ooo$ 
riserbandosi le làeolià dì redimere nello 
spatio di 90001 i beni concessi, aimrsan* 
do 3, 1 70,000 scudi (la redeoasone fu pot 
faitn da Gregorio XV! nel 184^, collo 
sborso di 3, 750,000 icutli, come notai 
nel voi. XXXII, p. 3 ■ib ed altroTe). L'or- 
diue Oerosoliiuttano,avea chiesto al con- 
gresso di Vienoa un altro stabilimeo* 
to nel Medilermco in veoe di Malto^ 
della eoi isole impadronitisi prioM nel 
1 79S i rrmiacH»4|uìndi nel 1 800 gl'ingle- 
si, questi Don vollero restituirla, come era 
stato stabilito ueliHoa col trattato d'A- 
micoi. Ma neppure oileAnegaraosia ai- 
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k sua inéipendenn e MotniliÀ» né la 

mtilatione de'bem non •licuti, coni- 

pen«o de' la»cìnti in Malta «pproprialisi 
dali'Inghiltertn. Nulla il congresM fece 
ti prò He* cnliolici. [VuIIh similmente il 
congi es«f» dispose sul fieno die general- 
wciife si desifleraVA che fu«se imposto 
le pii uleriede' barbareschi d'Algeri, li i* 
poli e TuiMii (ma gli fo importo dipoi). 
IfoB era poaiibilecb^ il eongretao di Vien' 
fia riparaiae a lotti i mali dalla ri voto- 
zìone, e sdddisfaceue a lutti i voti. Esio 
lì difcìolte nel mese di giugno iSi 5. Da 
qfie«fo ponto In Cliie«a GermnnlrB inde- 
bolilapel Ditzionaliìnìo, fu [)oi .Tlibnttuli 
dal lerrltorinlisino, (!nv<-iiil(, subire larile 
burocrazie (jiianli sono gii stati rimasti 
indipendenti dopo la rivoluxiooe. laolira 
fa oompleta la iceolarìiiacioiie aneo da' 
eortuosi e del dirìtlo.Dagti rteui offiti mei* 
ronogli editti pe'protailanli e pe cattolici; 
il clero fu rigiiatdato come claiii di fuQ- 
tionari. Vari Conconlati vennero dipoi 
odareun nrdin.')nientoalledioce»i;iDa la 
tervilùdelliiCliiesfi era posta inistato nor- 
male, sinché non suonò l'ora deila lotta. 
L' allocuzione dell' imperturbabile e for- 
tilsimoGrtgorio XVl a'cardioari, coolro 
la peneeustona dalla Prtiifitf,iaoiie ilti- 
•lama. In ganaraleil trattato del eoii|rai« 
•o di Vienne ebbe a »uo favore il sniTra* 
jjio d'Iiuropn. Oltre Schoell, Congrì-x He 
ricnnr^wo\\\ ne scri«pro, e fra'primi nel- 
lo stesso ?8t^ M. D»* Pcjull, già arcive- 
scovo di M.ilii)f.'>, r[ct!io5Ìniere di Na- 
poleone 1 e suo umliascialure a Varsa- 
via doratila i «et UH^ della fpedixiOQe 
di BoMÌa, confutalo dall'aolore dell' itf- 
natisi rannata del Congrtfto tU Fien» 
fin, Genova i8t8. Nella prefutìone M. 
De Pradt ne coaiparitce panegiriita, a 
che la di Idi opein ar! nitro non ten- 
desse, che a fu ne conoscere parlicolxr- 
mente i pregi ed i vantaggi. Lo dice ile- 
•tinato a mettere un lei mine all' agi- 
latioae dell' Europa^ ed a notare il tua 
alalo per una lunga seria dì leeoli. Par* 
landò dal g^ere del lavoro dell' iUnUn 
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ammblaa, ne rimarea l'atlemioiie, di* 
cendo ch'aiia ba abbracciata una roatia 
Immenia d' intereiM. Né lascia altresì 
d'encomiarne gli attori ; poiché, dic'egli, 
ad altre eporhe, più notti rippena avreb- 
bero bastato pei iviu cigliare questo caos; 
il che suppone capucitù e buona inteu- ^ 
lioiie oeglt ai iefici, come pure metodo e 
celerilà nelle lorooperaiiooi.SopcatIntlo 
poi egli iribota i pìà grandi elogi al oon- 
g resto pel vigore a la riioloteiia dtiao- 
strata nelt* imeguimento del namioo cbt 
nel marao t8f 5 era rìeooiparto. Il con* 
gresso qtitndi non hn mostrato on solo 
istante di pei[)lessita o di divisione. Ma è ^ 
molto tempo rhe i let!on seni^ati sono in 
dWììdenza sulle prefazioni delibi dalla 
quali lanle volle sono alati ingannati, e 
l'opera di M. De Pradt h ona nuova prc 
va della «emaletaa di quatta oalliva 
prevenzione sul ponto de'proenii de'libri. 
Tuttociò che M. De Pradt nella prefazio- 
ne dice in lode del congresso, non c die 
un velo per non flave stihito n conoscere 
il vei f) scopo disila sua o[)cia, che di scre- 
ditarne li lavoro, altriinenli egli avrebbe 
sul bel principio alienali gli animi de'let- 
tori. Infatti laddove •correndo la praCa» 
tione, sembra che Taotore sia ftvomvala 
alla generalità delle opentiooi dal con* 
gl'esso, e che solo in alcuni punti non oc 
adotti le viste, all' opposto internandosi 
nell'opera si vede che, nd eccerione di due 
o tre oggetti, i quali nnccM ii non «^onode* 
più importanti, in tntlo il reìto lie di^ip- 
pruva aperta lueu le le operazioni, li di. 
cav. ànionto Coppi, oltre il riferito ne* 
gli AtmaU iPItaiiat di coi mi sono ^n* 
vaio, già neir Effemeridi Utierarìe di 
Roma, del 1821, nel t. 6, p. Z^i^timum 
dato l'analisi ed i pregi dell'opera intilo- 
l.ita: flisfolie ahrc:iée (ìa traift'<r lìr 
pnid tn'.re U's pnissances de f /jiropc 
dtpuisln paix de J f'cstpìialic par Jeu 
AI, de Kocli : ouvragr eaucreiiiait ré- 
foiidMt augmenU et continue j usati an 
Congr^s de bienne €t aux traiàt Je Pa- 
rÌMcn 181 5 par F. Schoell eaiUMÌlet 
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itamhmiftde fìe S. M. U roi àe Pntue 
pres la cour de France, Pénà diet Gilè, 
iS. Cniioibrtt GogKcIiiMi Roch prò- 
AiMrie di diriito pubblico ndl'univenilà 
di Slrilbargo» in precedenia avea pubbli- 
ealoki Basilea 0611796: Abregé dei* Mi- 
itoire des traités mire les pnìtt/tnces de 
l'Europe drpuis la pfììxdt' Ifrsfphnlie. 
Egli mori nel j8i3, e intanto Ir rifolu- 
xione avea prodotto in pochi nnni una 
quantità ragguardevole dt diplomi, e le 
In wnioBÌ |wlitialM dfl 1 8 1 5 finirono 
an'epoei tmigiM oel diritto pubblico 
d'Europo. Po perciò che Fedorìoo ScboeM 
diioepolo e amico di K.ocb, e per altre 
iu« opere famoso, iotrapreie a rifondere 
e ad accrescere l'opera del suofireceltore 
coolinunndola sino a'trattnli di Vienna 
e di Parigi nei i8i5. II Coppi offre l'e- 
leaoo di sue opere compresa questa : 
Congrui de bienne s recMc^/ jp^eee 
^eieliet reìaiwei à eem aewmkUe^ 
dt$ déclaratioM quelle a ptttUéei, dee 
protocolei de «ex détìbérations^ et des 
prindpatix mémoiret qui lui ont eli 
prt^en(r<!^ le toni arrnng^ par ordrr 
chronologique, Va\ '\'i i 8 1 6, Sì propuse 
I* autore dì far couo&cére i trollati che 
banoo servito lino alla (ine del secolo 
XVIfl, e quindi i posteriori che servo- 
no taltoro al liiteaa politico d'Europa* 
Quello ■iilenia ba per iseopo di manta- 
nere la tranqotUìlà pubblica, di proleg- 
gere il debole contro l' opprenione del 
forte, dì oppon e barriere h' disegni nm- 
bitiosi de' conquistatori, e di prevpni- 
re le dissensioni che cagionano col tem- 
po le calamità della guerra. Riunendo 
in un interesse comune i diversi fovroo 
ni d'Europa, esso gì' impegna a aagrl» 
fieare al bene generale i loro parlieolart 
08S^^^'> * '^^ forma per così dire una sola 
famiglia. La pace di Weit6rM,conclu«i 
nel 184^1 ^ considerata come il perno 
della mudernn politica; e questa riOei* 
sione indu-vse l'autore n principiar la sto- 
ria de' tiattati dd quell'accoi do. Esso è 
un trattalo fuodaiDentale che, ieguuilo 
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gl'intercMÌ di tutte le putenaie, bn sei % no 
di befe alle eooventioni pofterioroienlo 
eonelote fra' lovraoi doU' Europa ooei* 
dontaleé Dipoi alterato l' equilibrio^ fia 
riitabiltto nel trattelo d' Utrecht, e di 
nuovo rotto colle guerre che precedatla* 
roi trattati di Campoformm, di Lune* 
▼ille, d* Arniens, di Pre<.burgo, di Tilsit 
e di Schonbrunn, (ìnchè la p>ice di Pa- 
rigi del i8i4 ridusse la Francia ne' suoi 
antichi limiti. Frattanto il littema poli» 
tiao d'Europa, rovodalo fin da' Ibiida- 
menti, il dovette rielabilire tu nuove bo- 
ti. Queet' opera fu afiidata ad un con- 
gresso composto da tutte le poteuM, il 
qtinle si radunò a Vienna nel novembre 
1 8 1 4 e continuò «ino a'txq giugno 1 8 1 5» 
Gli atti da e$§o pul)l ilicali, ed i trattati 
che VI furono conclusi fisiarono un nuo- 
vo equilibrio delle potenr^ in Europa, 
formando le ved di qua' dì Weitlilia c di 
Utrecht. Del congre«en di Vienna, oiein 
di tutto quanto vi fu slabililo, n^li ar- 
ticoli nuuierMÌ che lo riguardano aven- 
done ragionato, a quelli mi rimetto :coo\ 
perrjuelli di cui dehim ft^re f]unlche cen- 
no, siccoiue coi"<pgiieM7f' deli opernlo nel 
congresso di Vieuiin. Oltre il discorto 
trattato generale, furono quindi al con- 
gresso dì Parigi prete mollo altre flui- 
turt e delerminatiooi dallo 4 potennn 
elteote, àoè la eonvoniiono da' a ago* 
sto 181 5, riguardante la rilegatione di 
Napoleone I ; il trattato definitivo che 
pose l'holf Ionie come Stoti -Uniti sot- 
to I* inirneiliata protezione dell' inghil- 
(crrn ; 1 (lattato di neutralilìi della Sviz- 
zera de'20 novembre i8i5, ti quale tu 
firmato anche dalla Francia; il trattalo 
dalle 4 potente principali dal giorno che li 
unirono por la cooono oontervatione del 
nuovo ordine politico, per cui occuperò* 
no alcuni anni con un'armata la Fran- 
cia. Dopo la conclusione del congresso di 
Parigi, furono conclusi ti trattati tra di- 
versi grandi e piccoli stali, negli anni 
18 16- 17- 18, i quali riguardano paride 
coQibmaz.iuui delia uuova n^arlitione 
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tei-1-itorÌAle, parie i pagamenti n cui si era 
obbligala la Francia, la reililuzione di 
ParoM • rsboTitiom» ddli icbkvilù. Al 
compiinenlo ddl' optr» de' monarehi 
oianoava snttira la toIaU pacificazione 
eolla Francia, mrdìanle la rilirala del- 
l'armata d'occtipasione inglese- prut»ia> 
tm-niutro rui«a-teii«<tca di i 5o.ooo uo* 
mini; ed anche qut^sia dietro sborso che 
fece la Francia dei (leiiaiu a cui sì era 
obbligata, n dietro mediaaione del duca 
ék Wellington, fu dceiM dalle 4 potenie 
alleate, al eongreMod'Aqttìigraiia in otto* 
bre e noftoibre 1 8 18, a eoi ti recò l'im* 
pcralore Francesco I ; ed a quett' epoca 
entrò anche la Francia io 1^ colle po« 
lenre principnli <rEiiropa a conservaEio- 
ne della pace e inanteiiimento dc'pi inci- 
pii della legittimila monarchica, che ap* 
punto oel dello congresso ii'A(|utsgraua 
le 5 polema fcceni b fimiMi didiìaraii«- 
ne, a'i5 Bovenbre iStS, colla quale 
proBUoeiarono nello spirilo della cauta 
•lleema del 1 8 1 5, die le rnewina della 
politica avvenire dovessero aver per ìteo- 
pouna pare durevole. In AqtH)»gr?»na pe- 
lò fbhe un poco per un vei<»), un poco 
per l'altro ddiidcn/a contro le uoiversilà 
e contro Io spirito del popolo tedesco* 
Per mala corle quella diflfidenta ebbe la 
•ua giuclificatione da particolari abiui 
della liberta della tlampa e dall' ìcnina* 
ginatione esaltata di gioventù fanatica di 
pur volere ingerirci di politica, in modo 
laie che due giovani ei^ltali furono stra* 
«cinali a coirimeltere gravi delitli ; ciò 
che ind usse n pi tmlei e generali misure di 
polizia di stato. (Queste iurouo decise al 
congresso di Carbladl, dote ci uoirono 
in egoMo 1819 i minittri d' Austria, di 
Pnuiia,dl Baviera»diSaffOBÌa,di Wfir- 
temberg , di Daden, di Secionia-Wai* 
oiert di Alecklenbui g e di Na&sau perde* 
liberare sotto la presideosa del principe 
dì Mellernich, tanto sulla definitiva si- 
ilematione di cin clì'era «.lato deciso nel 
cotigre«»sodi Vieuna ( eliili vaaieuteaii or • 
gaoixxAzioQc ililerua delle Geroiaoia, 
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qunnlopet le misure à i prenfìerti ritpet- 
loaila situazione periculusa della Gercua» 
■ia» avuto riguardoal euuipiritopotitiea* 
morale Ci^ che fiidcciio fi notifieb legal- 
mente allaCoulèderationcGermauioa ad- 
la dieta diFrancferta'lodcl •accestì vo set- 
tembre. Furono quindi iovìlali gli stati te- 
deschi adoccu|>ar«i di spiegare in se riso de 
principii monarchici, ii 3 articoli per l'in- 
troduxione della composizione delle costi- 
tuzioni degli stati. Tosto si uni a' i 5 di« 
cambre 1819 un congreiio di oaMitfi 
u Vienna, per ultimare 1* organicsaasoue 
delta GonIÌMeratiocie Gennanioa, ulquale 
intervennero ad agirono gt* inviati della 
G>nfederarione sotto la prctidenia del 
principe di Mclternich, §r>llo<crì vendo 
poi £:;U «le»<i. di^-tro temile cmiei ente 
in Vienna, il 1 5 maggio i 820, «i^li atti di 
conclunoue che riguardavano la iormm* 
•olidarìefi della CouMeraiionau Suque* 
•li due eongrecci di mioictri 11 oppoceru 
•oitcnto airinvalca idee damocralidM^ 
toccando appena il general sittema del- 
l'Europa» trettaroo puteia importanti af- 
fari generali eoropei i er>n£»re§*'! tenuti 
da* tnunHrchì a Ti oppriu^ Lubiana e \ c- 
runa, ][) ttitit coli'iiilei'«ento dell t{iì|>e- 
ratore Fiancesco I, come bo avvertito 
nel «ol. XCIV, p. 3o8. Il congrtcao di 
Troppau, il quale ci tenne permaaeutc 
con eonrerenia dall' ottobre al dieambra 
t8io,ebbe orìgioe da' cambiamenti di 
governo cagionati dall'armate cofiitt»ìo« 
oali di Spagna e Portogallo, e lo stes<o 
da Troppau tra<porl«ito a Lubifiiia nei 
1811 per cagiotje de' torbidi de* sellar? 
earbonni i di i^apoii.La deciikiuiiedel con- 
gresso di TropfMu del diritto d'ioterreu- 
lo negli alGiri interni degli dati vidoi fa 
trattala diplomatioamcnta a teooro del 
positivo diritto delle gffuti, Del congretao 
di LubioBa lÌMero si. che troviti inutili i 
metzi amichevoli le potente alleate di- 
chiararono »enuio il caso dell* eserciftio 
del dìntlo d' intervento, e quindi TeooC 
l'occupatione di ìNapoli, Sicilia e Fiemon* 
te per parie dell'armate auitrìacbc; ti 
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abofi la coslitiuionc spagnuola che i re 
erano sluti cnsireUi ad uiccttare, si ri- 
iai»ei'0 i governi sul piede antico, c si 
comolUl^il priucipio mooarehieow Nel 
Olio che air Autlria nou fosM rioioilo 
Toperato, sarebbe cotinU in Italia uo'ar- 
laata (]'do,ooo russi, la quale erasi già 
in marcia per i' Ungheria. Dopo 
che l' (ii dìiie fu stabilito in Napoli e in 
Pieinoiiifv, i l^o!vet{el() i due imperatori 
d' Aubtua e ili Ua>sia nel congresso di 
Lubiaua, per meno ti uiia dicUiaruzione 
AtlloicrìIte'ila'Ioro aiinistrt e da quello 
di Prosila, a' is maggiu 182 1, che la 
giustizia e il ditiolereHe che avetoDO al- 
loro diretto i monarchi, sarebbero state 
sempre le leggi della loro politica. Ma 
lotant') la rivoluzione degli albanesi era 
scoppiala, e l' irritamento che ciò pro- 
du-isc tia la Porta e ia Russia non pule 
e&!»er Ciilmalo dalla mediazione de' mini- 
stri aoftlriaco e iugle<te presso la corte di 
Coilaotinopoli. Net medesimo tempo la 
sìtuazioite della Spagna e del Portogallo 
dava luogo a temere {ler la sicurena del 
governo moDardkico, e particolarmente 
per I.i pace della Francia ; finalmente 
parvt' che le circostanze d'Italia richie- 
ilessei o un nuovo ordine di politiche coin* 
bmazioui. Tuttouò fece risoiferegl' im- 
peratori d'Austria e di Russia,! quali già 
ifeano deterniiiiato io Lubiana dì teoere 
un coogreno io Firense oel setleoibre 
i8aa, d'unire un congresso a Verone, 
per ralSeroiare il principio monarehicoe 
^' alleanza stabilita oel 181 5 a Vienna, 
c per vulcr la Fruncia comballtre la ri- 
voluzione di Spat^u.ij lecaiulovisi ambe- 
due. Durò il cougi esso dall' ottobre al 
dicembre 1822. CiiKjue principali puuli 
VI furono trattali, i . L' abolizione della 
^tta de' negri. 1. Le piralerio ne' mari 
d'America o le eolooit spagooole. 3. 1 
dìtsidii d'Oriente fra la Russia e la Por- 
^•4«La posizione d'Italia. fT. 1 danni della 

rivoluzione di Spagna relati Tameole aU 
1*1? 

*turopa e soprattutto alia Francia. Fu 
V^i^ciò seguito il cougroto diàlla guerra 
voi. xcix. 
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di Francia colla Spag<i:i m i i8a3.11 mi- 
nistero inglese, dopo clie Cuiming ne 
faceva parte, prendeva una via opposta 
alla continentale politica, e seonsigliam 
per mesto del doca di Wellington qua- 
lunque forzosa entrata io lspagna,aÌlor« 
che il re Ferdinando VII restasse ìlleso.e 
che lu Spagna non procurasse di propaga- 
re la sua costituzione. Anche rÌ£;uai*do alle 
domande turco-russe e turco-greclie, la 
politica inglese tentò d'impedire che si 
ricunc&se uilcanni (coalinuando i greci 
la guerra d' iodipeudeuza, poi interveo- 
nero a loro fiivore Francia, Inghilterra 
e Russie, e eoo protocolli stabilirono i 
confini della Grecia, onde formasse ono 
stato indipendente, e nominarono a re 
Ottone 1 di Baviera, per rinunzia di Leo- 
poldo di SiHSonia-Cobui go, per non aver 
oLleoulO ruuiutiC ni nuovo r('s;no delle 
sollevate Samos e Candiu). Ad onta però 
degli sforzi del ministro inglese, sbalor- 
dite la Spagna dall' irroiione e corsa nel 
suo territorio di 100,000 fraooesi, eiroo* 
ohi dalla spada russai dissidi i d'Oriente, 
non che per le armi nustriache ritornata 
l'Italia all'innocuo blandimento deli* a- 
vite memorie dell'arti Ideile e degli sludi, 
le basi del diritto pubblico europeo for- 
mate nuovamente, venivano all'uniso- 
no de' bisogni monarchici e del riposo 
de' popoli; quando lo spirilo del secolo, 
propenso da molti anni a Kbertii, conti* 
nnando a minacciare gli anticbi governi, 
n mezzo delle sette poUlicbe de' libera- 
li, scoppiarono nei i83o nnote iosorre* 
zìoni. 

Di leoente provò il dotto mg.' Rendu 
vescovo d' Aniiery, nella Lettera, a qual 
punto sin iti oluzioiiCf che in sostanza 
dui declinar del »ecalo p<ti.salu propria- 
mente noocessò mai, o apertamenteo oo» 
eultameote eongi urando,poìdiè forse nel * 
la suaesseosa non iMsae si conobbe, o si 
volle disconoscere. Gravitando salla mi- 
sera Europa, tanti disastrosi sconvolgi- 
menti produs«e, e tant'attri ne sta trion- 
SàùUt operando, altri aucora preparaudo 

32 
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• BÌiwceiaiido. lo eonliniMiione dunque 

«Iella rifolutiooc comitioÌBU oella «letta 

infauita epoca, nel 1 83o lcoppi>ii ono pri- 
ma la rivoluziune franrcte nelle giornate 
«!i ltt<^lio, e poscia quella dt-l Dtigìu, se- 
guile <iairin*orgimen!o polacco, i lie l isve- 
gliaiono in Unii» l'Hntiche idee ili lihei - 
tu c iìi uuiuue tiuztuiiule. Al gndu del 
nuovo re de' franeen Luigi Filippo 1 
«TOrleens, al principio di bob iotervento 
negli efitrì ÌBleriti de'vieini, di cui ebbi* 
•ogBeve, ed alquele feocro eco gl'iuglo' 
•t, contro il principio opf»uito delle ten- 
ta alleanza, la rivoluziuoe audacemen» 
te incorse. Pertanto sotto l' t-gida del 
nuo mlerveiild i faziosi d'iLiIiu nel pi in 
cipio di febbraio i83t, ineulic «i eleg- 
geta in Roma Gregurio X VI, e credendo 
oootinoerele Sede apostolico veceDle,ri- 
voltttlonorono il duailodiModeBe,qvel> 

10 tii Parale, e Bologna da dove la rivo- 
loiionc <i estese ad altre provincie dello 
stalo pontificio. Allora ii Papa, France- 
sco IV duca di Modeiiu e Marìu Luigia 
duchessa di Pai tua clueMsiu kOtcorso al- 
l'Austne i e siocome Luigi Filippo 1 m 
loitinta etea ebbeadonaloo modificato 

11 priodpio di non intervento, gli en^ 
ilrìeci occnperono i docili e le provinoit . 
pontificie sollevale, e le Freoeia eì con- 
tentò che l'occupazione fos»e a teopo 
determinato. Dipoi venne la nece*»»ità, 
a rispanuio d'umano sangue e di inng- 
giori sventure, d' uno stabile cungiesso, 
quale io falli»' uui a Loudta sullo li li- 
tnlodÌGOn&renie, alla quale concorsero i 
lappretententi delleS principali polenv 
•nropee l'Austrie, le Frencia, l'Inghil- 
terra, la Prussia e la Rnnia. L'espresso 
intendimento della conferente credi dar 
sesto all'amichevole agli alTan delBelgio, 
ed impedire un' ulleriore elTusione di 
sangue, onde venne sepdi dio dd' i'aesi- 
Basfti ed creilo io reguo^ ma nello sle^o 
tempo ai riuscì anche ad aver facile mes- 
to dicomnnieeiioDe e disamine diqoen* 
lo potesse mai intercisare realmente l'av- 
eniire dr^ii etali europei eia pace gene* 
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rale, éb che prinòpelmcnle chiamar do- 

veva t'etteu/ione de' governi dopo lauta 
commotiooedi popoli, veriigtoe d'am- 

bizioni, cozzanientu dì pnncipJi e d* opi- 
nioni. Frallaiilo^i iTioUiplicarono le scile 
politiche e le li nine r.onUo l'ordiue pub« 
blico, pili o meno quasi da per tallo, m 
Italia, di cui si vagheggiava 1* indipeo- * 
deoxa, nudrite de' coà delti congrescì o 
unioni di leìentiati : il mgecitsimoGrego* 
rio XVI, che ne conobbe lo •pirite, fu il 
solo lovrono che non li permise oe'siMÌ 
slati, e fu lodato da' saggi. Mori Grego- 
rio XVI, il i." giugno 1846, forte io po- 
tenza motel inlc e morale, baluardo ioe- 

• S 

spugtiubile deli ordine pubblico e quiete 
coulro le rivoluzioni, e quale iu tanti luo* 
ghi colle storia lo dimostrai, come od 
fol. XCì, de p. 5a8 e p. 553. Nuovo 
Fiearìù di GaU Crhto^ fu eletto il re- 
gnante Papa Pio IX. r^e'due artico i, oe' 
molti relativi, ed eziiindio nel voi- XCIII, 
p. e seg., narrai quanto sticces-i»?'- 
ittcnle ovTenue in hnlia e in aitt tr [i^irli ' 
d Luiopa. Qui delibo lnitiUiiiii a \ leu- 
nae geoericauienle ali impero d'Austria, 
•ol cui trono sedeva Ferdinando 1 6giio 
«lei defunto Freiiceioo I fin «Ul 1835, 
tratteggiando uo'epoce memorande e 
disasts'Oie, che fece vacillare le l>asi dd" 
l'umana società. I fautori dell' iodipea- 
denza e dfiruniìù italiana comiiicini ono 
tlal [aie ova?ioiu a Torino a Cuilo Ai- 
liti lo je di S/irdrgnaf t Cùn 1 il re t 
d'Iialia, in hvma con P iva Pio IX. 
Ciò riscosse gli evi ersi alle domisiaiiooe 
•treniere nel regno Lomberdo- Veneto, 
ed amenti di veder l' Italia uniln e li* 
bere» CoA in Milano e così in renezia,* 
con dimoctretioni allarmanti. Si conob- 
be apertamente, che I* odio all' Austria 
derivata pnnc;p;ilmcnlc, perchè la *ua 
possanza in Italia rendeva vani i progetti 
rivoluzionari. Lo spirilo libei ale che an- 
dava agitando la bella penisola, *i co- 
municò o meglio ris%egli6 quello dVdire 
Alpe, in Germanie, neir Ungheria, per* 
lino iie'dacilidi Schleswig ed HoliifìBi 
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Quindi nel 1847 lo .spirilo polìliro sidl- 
moUrò democratico, Socialista^ radicale 
eirreligio<n j il fermenloj'agitatiooe po> 
litica, i ittiBiilti vieppiù divennero gene* 
rtli, e qun^i tutti i governi fiirono do* 
minati da'liberali, proclamanti rirorme. 
In Francia lo «pirito popolare fece si- 
milmente progresso, cr»^^ in Gern^ania, 
COM in Ungheria, la quale era già agitata 
da Kossutli. Nel febbraio 1848, q Pari- 
gi Tu iletronizzato Luigi Filippo I, e prò* 
damati In repubblica. Ferdinando II 
re delle dne Sicilie , fu ooslrelto n conci* 
dcfe la coililoiione con liitemn rappre- 
sentativo ; ad altrettanto furono obbliga- 
ii il re di Sardegne e il granduca di lo- 
Senna, ed il Papa accordò lo statuto fon* 
(Utnenlale. Coslilu7Ìoni Jntettero <Ureil 
duca fli P.Trmn cci il [tt Incipe di Monaco. 
II duca dt Moticoa I iance««co V noi» la 
concede, ma abilitò la reggenza, da lui 
nominala nel partire dal ducato, a darle 
Q questo eoo ittotuto rappreseotetiTO| 
sulle basi di quello del re sardo, ma le 
ri votutione ne impedì 1* efrettoat^one. I 
quali nominati, e altri slati, successiva* 
Diente ftirono in prpfl > bM' insuriezione, 
come \ rru? ae Milano, e con esse il regno 
Lonibni ilo Wiielo. La Germania alloo- 
tanaodosi daiia Cuufcdet jiztone, &i soile* 
tb IO gran parie per riunirsi in nuovi 
moib i ìndi nella diete di Frencfort ù ri* 
cottilo) io Impero Tedesco, e io Goofe- 
ilcrazìooe ^a7iona)e coo governi coitito- 
tionali, ed affidò il potere centrale esecu* 
tÌTo all'arciduca Giovanni, dichiarato vi- 
cario dell* impero, il qnnie venne costi- 
tuito nel teri idjMo delia già Confedera* 
tionc Gei manica, comprensivamente al- 
l'Àustria. L imperatore d'Austria Fer* 
dinando 1 non lolaroenle videìntorgere i 
tuoi dominiid'IlelieerUngherìa, ma en* 
core ellri iteli del tuo impero, ed e' 4 
eMrsoi848) per opera precipua di filzio- 
•i oagerifle tteisa Vieniie,Àee'ia fece 
una grave dimostrazione a mezzo degli 
studenti dell'untversità,oDde il Burg o pa* 
latto imperiale fu occuj^to militarmen- 
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tee con cannoni a miccia accesa, scbie- 
rando$i tutta la guarnigione sugli spai* 
tt. Quindi conferente fre'cepì delle som- 
mossa e i signori degli iteti : mimeron 
evviva airimperelore e e lutti i principi 
delle cesa d'Austria, e in egual tempo al* 
trettanlipffvaf al principe Mt tternicb e 
al governo; poiché quel sagacissimo 1. 
mini«;tro, profoniio ('ip'omalico e mae- 
stro d*e«pf ridila, coglieva nel segno sulle 
conseguenze del movimento rivoluziona* 
rio, e fin dal principioconobbeqoelled'l* 
tolia, cbe rilevai nel vnL LXXVllI, p. 
«34. Rovine di 6neitre e di mobìlie al 
Rcmuweg, elle Villa, ella Landhauit, 
Herrengasse, con minacce al Bellplatz o 
ministero dell'estero; tutte le botteghe 
chttise. Viennn, In citlìi dell'ordine e del- 
la tranquilliUi , a' i 3 in un punlo cam- 
biò tutta in pirT?7;i d'assedio e di orrori, 
con>e Parigi, che ne aveadalo Tesempio* 
Da 100,000 ebiieoti de'tobborghi do* 
mandarono libera enltatupes* soccorrere 
il popolo. Come altrove si formò la guar- 
die oetionale. A' 1 4 deplorabile fuiece- 
tastrofe, e la saivczta dell* imperiai fa- 
miglia, dianzi festeggiata, si doTctie alLi 
fp! niertfi e al roraggiode' baltngl'one de' 
gi aii itieii italiani, i quali non pure ini* 
pedirunoa'soUevati u^ui accesso al palatp 
so imperiale, ma dichiararonoebe lereb* 
bere morti lutti luUe soglie de loro co- 
-•lodile» prime cbe 110 telo eveiie potuto 
peneirere eli* interno. Ricusarono però 
diolervenire e di adoperare la forza delle 
loro nrmi contro le sfrenate Llituosfra- 
lioni popolari. Il palazzo del principe di 
Meltei nich fu devastato, e quel sommo 
diplomatico si iitiiò nella sua terra di 
Koeoisgtatz in Boemia, i cui stati pure 
domenderooo frencbigie. A* i5 T impe* 
ralore coppretie le eeniore prevcolìvo 
delle ilarope, premile une legge per et- 
ti a, e di convocare gli stati delle pFOvm- 
cie tedesche e slave, e le congregarioni 
ceotraiì del regno LomlMrdo-Veneto; ed 
accordò la coslilufione a'popoli austriaci. 
Ciamoroii perciò furono gli evviva del 
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|)0(>olo. A' 1 7 l'ini [leralort onliiib h Air* 
0MÌooe il' tm comiglio di iBÌoMlri rt- 
f ponttbili, dfiellMato il 3 1 . Aodhe m Ber- 
illio, capitale ddb PrumOt u tparte mb- 
fiMCtttadioo, «poi convenne al i*e dare 
la cMliluzione, coti altri itati tedeschi. E 
Lodovico I redi Baviera rinunziò il re- 
gno al luo fìglio Massimiliano 11. Uu 
nuovo movimento rifoiuzionatto e tie- 
mendo avvenne inVieniM a' 1 5 nMggio,e 
pcovoob ouofe conceiiioai» on'atMoiblM 
ussiooale eortilocntc^anclM w frvoicdel* 
la guardia nazionale, colla dichiarazione 
che l'alio ooftilusiona le de' 1 5 aprile do- 
vette ftWOggcUar?) nll'iniraincnfe npei lu- 
rn della diela dell' impero. Loonde l'im- 
peratore e rim pelatrice abbandcuarooo 
Vienna, divenuta teatro di minacciosi 
avvenimenti, ritirandoli colla bmiglia im- 
periale e la corte ad IniMpmck capitale 
del Titolo, eoo dolore e abbelliosenlo di 
Bolli pacìfici cilladiai, dopo «ver V im- 
peratore possibilmente provveduto al 
nionleniroento flclla quiete nella di luì 
assenta; cfuifiilnodo nelle truppe acciò si 
ino«Uas&ero saldosoitegno del trono con- 
tro il oeiutco esterno e gli attacchi de' 
nemici interni, dovendovi ^operare la 
guardia oaiioDale e la legiooe «ocadcrai» 
ea, ch'eraii aMiola la eutlodia del palai* 
so imperiale, oonlro quegli operai faziosi 
che a Mrbe voìef ano penetrarvi. L' inat- 
tesa parteriM dì Ferdinando le degli ar- 
ciduciìi, anzichù dar rultinio colpo, co- 
me credevnsi, al tlisciocili mento (klla mo* 
narchia, riusci a suo pio. Imperocché 
MoceNe uno itnordinario rivolgimento 
negli aoint della maggior parte delta 
popotanose: ti vide aUore chiaro Ta- 
tritio in cui volevati IrateÌDare, maoife- 
•taodoti una non equivoca riprovatiooe, 
che p! 0(UH5€ una reazione contro gli au- 
tori deli'ultiaie pei Itirhazioni. Sì fecero 
quindi vari arresti lii ptr^one cl*e vele 
^auo iniziare ammutinamenti deroocra- 
tic! per proclamare la repubblica, prin- 
cipalmente d'alcuni gioroalitti, fro'quali 
HaBbcr redattore della Cottittmone, fo- 
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ifio nilni-lilMmk Gencnii fu qdndi II 
malconlenlo contro gli aviorì e protuo- 
lori della dimoMiioae del tS atasgia 

lIfèId-maretctalioAuerfpergfu nominato 
comandante di totte le forte della capi- 
tale, ed il conte Montecuccoli presidente 
dei comitato centrale di sicurezza, per 
vegliare a questa sidcliè fossero compite 
l'elezioni de' rappreteotanti dei cooiuue 
di Vlcnnn n tenore ddh ocililaiioac, i 
quali d'aeeofdo col minittero ptovvcdca* 
taro alla pubblica Iraoqtniliii. KoBn «- 
ra del i8 fu notificalo U giudizio tte ta- 
ne, e odia mattioateguente Vienoa an- 
dnvasi ricomponendo n caini?!. Ferdioan- | 
do I a tranqudiar pienamente 1* inquie- 
tudine de'suddili per la sua pai \ cì\i^ da 
Vienna, emanò un manifesto a' suoi po- 
poli. In ceto deplorò i casi dì Vieooa da' 
i5 maggio, prodotti da noafinioae onar- 
chica, la quale adoperavati a tutto pote- 
re, appoggia a dosi all'esaltata legione acca* 
demica e ad alarne fraiiooi de' dltadini 
e dello guardia nazionale, travj^in dagli 
stranieri, e indotta a mancare sii' usa* 
ta fedeltà, prcteodeodo togliergli la li- 
berta di agire per dominare le provia* 
eie in generale sollevate per prette par* 
fiali, e gli abiteati bea peneanli di ma 
reiidenia. Eimaneva solo la loetto di 
comprimere il Irariamenlo colla forza 
della guarnigione rimasta fedele, o di ri- 
tirarsi pel moniento tacitamente in alcii* 
nedelle provicele rimaste inallerabilmrn ' 
te fedeli. A tale scelta essersi decii>o per 
la regione in qualunque epoca speri men- 
iate divoto, e iniieme pcra«vicionrsi al- 
l' Mcreilo, cbe valorommente combatle- 
«n per la patria. Non volere menomate 
le concesnoni fatte al popolo in marzo, 
ma d'ora in poi proporsi i ragionevoli 
vo4i de* medesimi ne' modi legati, e di 
tener cooloflcgrintcrcssi nazionali e pro- 
viociali ; SClio [uvcndosì guarentire (jiic* 
realmente universali, proposti in guisa 
legale, da esaminarti dalla dieta, per 
tottoporti alia tua lanaione, e non prò* 
moni lumuliuariamente armate mano 
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Ji iodifidni tenia oitndato; pronto in 
fine a rìacceitare fra'figlii socIm i riputeli 
peniulì, ritoroando oella sua paterna af* 

fettone Indi fnvilò lutto il corpo (ìip!o« 
malico di Vienna, a remler<?i atilnns[>ruck, 
e decretò la sopjnessione dell' iiiuversità 
fieonese. Vieuua fu luUa barricata, 

divelti i eelci dalle strade, suonata la 
campani di 1. SCefrno, e poi quella di 
latte la cbiaw^ anche de'cobiMrghi e d*e* 
dÌDloroi, pcfdiè il gof arno io etecuxione 
dal dacraro imperiala voleva chiudere Tu- 
niversità, e disarmare i &zioti studenti. 
Jl conte di Colloredoj comnnilante \n 
!eL:,ione accademicn , le inlimò scioglier- 
si entro 74 oie, aUi itnenli ne deporieli- 
Le il comando ; gli studenti si ricusarono 
a tela iolimacione, ed a quella pura del 
ooDle MoBteeuoaoli preridaale del gover« 
■o ai conitato dì licoreBUi, e del conte 
Sardegna comandante della città. Allora 
la guarnigione coirartigliaria entrò nel- 
b citt'i , portantiosi parte sul Glacis in 
ordine di briLtiglia, e prendendo posses- 
so di tiUte le porle chiuM. 1 faziosi ac- 
cusarono I nol^itì d'aver rovinato la tuo* 
narcbia, e intimarono audacemente a tut- 
to il militare di ritirarli entro a4 ore 4 
miglia lungi dalla dtlè, ed ell'imperato* 
re di loroare fra i4 giorni a Vienna, op- 
pure nominare un luogotenente, esseo* 
do io tale città la sede dell'impero. Per 
deliberazione del consiglio de' ministri, 
tutto il militare si allontanò ili Vienna, 
e li ijlasciò d'insistere sullo scioglimento 
della legione universitaria e suo con- 
giungimento alla guardia nazionale, invi- 
laodoli e dar garensie clic poteifero rea* 
dar poiiibile la ficoretsa e il ritomo del* 
l'imperatore. Il relativo oiaoiletto porta 
la data dello slesso 26 maggio, tottoicrit- 
to da'rninislri Pdlersdorif, Sommaruga, 
Krauss, Latour , Baiimgai Inei . In pan 
lem[>o nccordò i posti e !c porlo della cit- 
tà y il. I guai d 1.1 iia 7 lunule, ulid lc;^ioiie uc • 
cademica ed u bur^bcdi ; e yom le pro' 
prìetà dello stato, quelle delb corte e di 
tutti i pubblici Mabilimeoti, sotto la tu* 
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tale della popolatione di Vienne, e della 
fermate commissione di sicurena, coni* 
posta di cittadini, guardie nazionali e sta* 

dentijdicliiarJìndoh indtpcnJenteda qua- 
lunque autorilìi, ma colla rc5pon«ubililà 
del moiiteoimento dell' ordine e pubbli- 
ca quiete» sicurezza delle persone e delle 
proprietà. Apertasi in Vienna la dieta 
cmtitueote^ eieborb un progetto di dirit- 
ti Ibndemeotoli , e iuliletto pel ritomo 
dell'imperatore a Vienne, eoo iodirino 
preseiMetoda'saot deputati, onde poi san* 
ciré le sue decisioni. Ferdinando I 1' ee« 
colse bene e promise ritornarvi cotrioi* 
pelatrice, la famiglia imperiale e hi cor- 
te, e vi fece il suo ingresso a* i3 agosto 
ira le acclamaiioui , ludi pa&saudo a 
Schdnbraon, tenta poter impedire nuo- 
vi ditordìoi e turbolente, encìie per par* 
te degli operai, e nello stano egotlo^ mal* 
grado che l'esercito d'Italia, oomendeto 
dal valoroto fetd-maresciallo eonte Re- 
def^ky, fosse viiiorioso, ed avesse già ri- 
cuperato Milano, e gli nitri paesi della 
Lombardia e del Veneto; non che i du- 
cati di Modena e di Parmn, ed il gran- 
ducato di Toscana (F.). Ma a'G ottobre 
avvennero ulteriori loeoe languiooie e 
tragidie, tenta quasi precadeoti. At ondo 
l'imperetore nel gtomo innenù pubbli- 
calo un manilàtto a* ribelli unghercai, ti 
palesò in tutta Vienna un'agitazione ne* 
gli spiriti, la quale derivava dtille simpa- 
tie tltd [)opolij ()ei rUagiici la^ c parie dal 
I iscQliuicoto destalo du vari provvedi- 
menti del ministero da lungo tempo a- 
•pettati, e riusciti di malcontento. Verso 
aera tiipane la vocecfae alcuoi battaglio- 
ni tedeeshi di goaraigione doveeno par* 
tire per recarsi in aiuto del banodi Croa- 
zia barone Jellachicb, nominato coman* 
dantedell'Uogberia contro gl'insorti, per 
essere stato crudelmente assassinato a 
Pelili il leneule fnnrescijllu conìc Froo* 
coco L iinberg, tncitii ti compi va una tois- 
^loue del suo sovrano pel bene e per iit 
pace deirUngberia. In generale i soldati 
mostrerotto ripugoeota di partire , e il 
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9* bBlltgUooe ttalMDo dichiari aperU* 
mente non voler aodare in Un<;tieria • 
combattere in favore de'croali del bano. 

Il mioistro tlelh guerra conte G. P>. La- 
tour Generale ili cavalleria, insisltJt te ^ul- 
ìii partenza. Di più egli lece .1 vaniate 
coutru qut:! l^aUagliuuc Ue' canuum, del- 
U cavallerta» « du« battaglioni di truppe 
boeine • polacche. Ambe le partì ita va- 
uo di frooie per eomlociare il combatti* 
nteotOi quando ti preieotarooo diitaooa- 
ntnli di guardie nasiooali e la legione 
accademica, dapprima per interporre !a 
loro me<r?B7"!oi)e. poi per prender parlilo 
a fiivore tkgl'itHUani, Nel frolteinpo ac- 
colsi tui;^liuia d'uperui tiisariiiali, circon* 
ilarùuu da luUi i Uù le truppe. Tutto 
ad 110 Imito oomiaciarooo alcuai colpi 
lii (uóla dalle due parli: iu allora che il 
geocrala conta Braida» il quale comanda» 
^a a cavallo le truppe boemo-polacche, 
die' l'ordine ili far fuoco; ma tosto fu coU 
pìto dalle palle d'iu) granatiere e d'uno 
studente tecnico. C 1 tu inciò in quel piuilo 
furaiale baltii^lm. Eìm rido sfavorevole U 
pofiziooe delie guardie uazioiidii e della 
legiooe, « ritirarono nel sobborgo dì Leo* 
poldeiad i, seguili da alcuni granatieri, io > 
taolo il popolo, dopo aver allacoato alla 
tpalle l'artiglieria, jprtft 4 cannoni, de' 
quali due recò in trionfo nella GÌttà| • gli 
alili due gìttb nel Danubio. Molte codi - 
pagnie delle guardie naiionali occupa - 
rutto la uietropolitana di s. Slefauu, eil 
campanile per impedire che si suonasse 
a stormo, iuuUIoieole pretendendo il po- 
polo e gli accademici che si aprissero lo 
porle. Ebbe biogo uo malinieac^ e le guar • 
dia fecero fuoco, anco dal campaoile, sul 
pupulo,ch'erasi armato ne'piìi strani mo* 
di. Somma fu allora l' iodegnazione di 
questo, e cominciò sanguinoia lotta sulla 
piazza di s. Stef^tno: abbatté le porle del- 
la melropolilnna co"!) studenti, e invi- 
periti eulrali uellu cliie^a fecero mmu- 
la rtcarca delle guardie , cb'eransi ri- 
liraU. io questo mentre wheggtù da per 
lutto ti micidiale grido di ntoluziooci i 
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nomi di I«atour e di Bach semlirtvoiift 
CMer per tutti la pàrola d'ordine, ed una 

oioltitudine di gente accorse furiofamen> 
te al palano dt I tntni'«tero della guerra 

10 cerca dell' inlelice Latour per impic- 
carlo. Al Graben, all'HolTe ne'cuoLoniiy 

11 popolo e il militare veuuero in sangui- 
nolo couflitlo. I granatieri di guardia ni 
detto palatiOi timpatiuando col popolo, 
l'edificio fu ficìimcole perduto. Le ama* 
te di popolo armato, gli occademiei o In 
guardie cif iche vi penetrarono a cercare 
lo sventurato Latour. Non trovandolo, i 
granatieri ossiciirarooo esser vi assoliila» 
ineulc. Rinnovate le ricerche, si nuvea* 
ne; pi inaa mostrò coraggio, poi pregò per 
la vita , ma ferocemente si rispose cuo 
«ari col pi, e quindi fu precipitalo dal bal- 
cone, e dopo alcune baionellale tpirò Ln* 
tour sulla piana preno la fontana. I for* 
senoatìtton contenti, empiamente lo spo- 
gliarono e l'impiccarono ad una lanlemn 
(poi riiuo>«,T , per toglier la memoria di 
tnntosceiii jìiu )*^lella piazza, spellacelo or- 
ribile al [Hjpolo irato, che ne frcc ^t^mio 
Ui ludibriu e di schcrou. 11 popolo pall- 
iò all'arieoale imperiale, per ricevervi 
ormi e monicioni, ì baitioni furono occu- 
pati dalle guardie e dagli ttudenti. Toclo 
ai formarono barricale per lutlà la eitiik, 
e tutte le campane tuonarono a atormo, 
per cui vi accorsero in massa gli abitanti 
de'sobborglii. Tutti in aiuto del popolo 
sidiressero all'arsenau /i 1 ttiso da dw coni- 
pagnie pulan-liL- come leoni; e vedeiulu il 
popolo uuii poter preudcre «i u$>ullo qucU 
rimmeoioedt6tio,reeoitia'oaououi con* 
quitlalieli appunti dal latodellai.' par- 
te dell' HohenbrCicbe. Ha il mihtero del- 
l'anenale fece una sortita , e prete loro 
un de'cannooi. Le iaólate contionarooo 
e molti caddero. Si volle fare uo altro 
tentalivo, trasportando due cannoni sul 
bastione SchoUenbjstel , e si sparò sub 
l'edilizio a mitraglia per più ore inulil- 
mente. Allora si appiccò ti fuoco aiTar- 
leuale» ma nomi estete. Respinti del mi« 
iitare i parinneolari» ricominciò il canno* 
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ntgginmcolo eoo maggior accauimenlCH 
•ocbe per laperviii rifugiate delle guor- 
ilie iiMeionoli, < lie nveano fttto fuoco dai* 
la chieda e ca mp uii!«* di «. Slef.ioo, e du- 
rò tutta la notte e ^nto alle 1 della mat* 
tiua seguente, io cui la m8*»<»i) del popolo 
eraii in parie dispersa, ed tn cui il miti* 
lare potè fiati mente i tlìrirti* lo brete, 
il popolo eombfttlé eolle cÌTice, eoolro il 
miliiare e la civica. Preso che fu l*ane- 
nele, grimmensi depositi d'ermi, del va> 
lore di molli uiilioni, divennero preda del 
j)0!»olo e *e u'arruò nuio a'd«nli. Gli sfor- 
zi liti iiariatneoto [iti sai vai e Ì ministi i 
nuu<ic> iatì,gìun«ero h iarcesvaie U pugua. 
Inviò poi airiioperatoie un iodirìno • 
ScbonbruoQ» per informerlo delio sU- 

10 delle cole e per le fitrnatiooe d* oa 
nuovo eaioiilero popolerò, oltre ultre e- 
MgeotOf elle quali istante accucfi, per e- 
filare mftggiori miili. Tultavolla Ferdi- 
n lindo I giijstafnejite indiguolo, nello ^te< 
so ^uiino j ottoiire subitosi allontanò da 
ÒcitòubruuQ, e collo famiglia imperiate 
e le corte parti per Linlt ed Henogen* 
burg, ed e'i4 giunie beo eceoltoio OI< 
nittis, preodeodo aleute oel |>alazxoerei* 
vevcovile, ricevuto da mg/ de Somerau 
Beekh di Vienoa erdvesco«o d' Oimiits 
(poi creato carduiale a' 3o settembre 
i8jo, morto il I aprile 1 8 '3 in Olmiifz 
e deposto in qtulla oielt upulitauu). La- 
sciò l'iuiperalui e un muuiftélo, in cut vi» 
«emeole depbreado Tiocendio, U deve* 
eletione dì VieuBo e l'eMatsiuiOi A prò- 
pose frenere le rivolta d'uà popolo iogra* 
to, dichiarando : Cbi ama I' Au»trta,€bi 
ame la libertà, si raccolga intorno al suo 
imperatore. Arx.lie il prìi l^mento pulìbli- 
cò un luanifcNti» ./v leiinoi e a popoli del- 
l'Austria, iovitaudiili a rispettar le leggi 
e la monarchia coftlitusiooale, per ional* 
aere il durevole edìfiiio dell'eguagliaota 
de*dirilti e di libertà per tutli,dispooea* 
do che intanto i oiiniitri DoblkofT, Uurn- 
b<>!itcl e Krauss a«»umeiiero gli afl.ii idi 
tutti 1 ministeri, per la cura dell'ordine e 

11 diibrido degli alleri. La guardia oasìo* 
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nule scissa per gl'indicati avvenimenti, si 
riunì io fratellanza. Neiraoarchia della 
città e scioglimento dell' impero 9Ì creò 
in Vienna un governo di 1 2 tnembi i lutti 
popolari. Il parlauteuto fece un indirizzo 
all'imperatore pei suo nlurno, assicurao' 
dolo deiramore de' popoli; domandò fi« 
dueia^ed'innpedireeol reititohriio Vien- 
na» ranarcbia e la guerra dvìle; ìodiria» 
10 cbe non ebbe suoottio» come altri. Te- 
mendosi nella città 00 proaiimo alato d'ai- 
Scdio, Pari^tocratìa ed ognuno ch'era io 
grado di partire, ne fuggì, onde 1' uuu- 
grazionefu enorme. Il general Aue[s[)erg 
concentrò le &ue U uppe d'8oou uoiuiui 
con So caoQODi a Belvedere e nel palat- 
so Sefawertenberg; ed il Imiuo lellachich 
eolle me marcii toprn Vienna» alla eoi 
diresione s' avviarono altre truppe, fra 
le quali il reggimento di cai era proprie- 
tario il dìswrH7(ato Latour, con bandiera 
nera e lutto per vendicarlo sevei amen- 
te. K.09suth proponeva al!a dieta un 
garica, cbe tutta l'armata dovesse ooc* 
correre i fratelli di Vienne, le quale co- 
me lede del parlemento, pretendeva il 
deputato Borroaeh, non dover eneMOtt- 
ilodtie che dalle iole guardia nationale 
eomaodeta de Messenhauser. Il consiglio 
rounìcìpole della rìttà protestò contro il 
possibile blocco di essa, cbe se elfeliuolo 
senzn snintione impt^ria'e o ni iiii-,teriale, 
sarebbe uuu leaioue del dirillu delie geo* 

ti» Sega) le eoogiuntione delle truppe 
d'Auei iperg a quelledì Jellaehtch,il qua- 
le oecupò il palano imperiale di Schoo- 

brunn e altre localitè; e quando il baon 
tt asferì il quartier generale da Auider« 
]Mauer a Uolhneusiedel, il general Auer- 
sperg con tutto lo »tato uiagL;ioi c passò 
nel castello di Schonbrunn, punendo il 
suu quarlier generale a lu^endutii la 
Vienne ri feeero tutti i preparativi imioe- 
ginabili per ictltlere ad unaiaedio, e per 
respingere qualunque eimlto eoo forti- 
licaziuui munite di caniioui, e bairìcatO 
ne'siti più strategici, perciò tutto il lastri* 
eato delle f ie ai diatruue^da molte |>arti 
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ricevenfìo rinforrt Ai giorenlti nrflenle : ì 
viennesi c n lcf)l ii onnir loro forr^a i 00,000 
conkl)'itteii(ij óltie l'estcpon armata un 
ghercseche»aptvrinu occorrere in loro a* 
kito, 8pei*aodo pretto panarne la frontie- 
ra. La citlà verio U18 ottobre era già 
tulle dreondota dal blocco, e Timpera' 
tore avea affìclato al feld-marcKcìnllo prin- 
cipe Alfi^do Windischgralt il supremo 
comando delle truppe, tranne quelle d'I • 
tfliia rn pitniì itf; cantilo Radelzky, con 
iilimitiiti polen per alirontare erepnrae- 
le colia forza dell'ai-mi l'anarchia domi- 
oanle io Vienne. Al perla mento gi unse- 
ro il a t due depnlalì dell'impero Ger- 
DMoioo, onde interponi a nome del fica* 
rio arciduca Giovanni, per ottenere uni 
paciGcazione , assicurando le liberti co- 
stituzionali, e disdicendo le notizie che 
truppe germ nniche movevano verso l'Au- 
stria. A' f Q (l;i Olmuiz i'iiitperatni'e ema- 
nò un proclama a'fedelì popoli, per com- 
piangere i sanguinoii fatti che de'6 dello 
•leMo ottobre oonterlirono la ina capi- 
tale e residenia di Vienna io teatro d'a- 
narchici 8ovvertìmenti,e campo delle più 
selvagge e disordinate pessionì, gli autori 
della 8ommo*«'i o^tirpnndo il potere me- 
diante un governo di terrore, cslendeo- 
dosi oltre le sue mura h sci.i^urata in- 
fluenza delle sue anarchiche tendenze, 
treicinando il trono e la monarchia al* 
Torlo dell'ablno; te itoria offrire un tolo 
ciempio di tal governo, imposto alla cit- 
tà, paralizzala parte dalla paura e parli 
invasa da selvagge ebbrezze. Per tolto 
quc«»tOj e<;«!frectnlo rn>frello a recarci per 
ìnliMitu alla regia capitale (della Slesia 
il^^tIli^^ll e eifì della M(ìr-Tvia), e trovar- 
si ueiiu nece^^iiù lii ricuri ere a milita» 
ri spedieoti per ristabihre l'ordine legale 
e proteggere ì dtladini esposti agli orro- 
ri della rivolte; ma solo per qnanto &tk 
di bisogno per ricomporre la pace e la 
sicorezza , ed a tutelare te dignità del 
mo trono costituzionale; senza alterazio- 
ne de'^huiu f liherfa da lui accordati a' 
SUOI popoli. Per conseguire c|uusto %cu< 
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po, afTul^re il premo eomnndn delle j 
trtippeinviatc sopm Viemi » (si dio'.f'i u m 
lutto arrendere a circa l nn/ 10 1 > mifiimi, 
coni io pe/.2.i «li ai tighcria, oUi e ti parco 
d'assedio) ai principe Windischgralt, 000 
pieni poteri, aIRncliè pos->a nel piit breve 
tempo possibile pacificare l' impero ne' 
modi che giudicliern pili opportuni. Do- i 
vendo i popoli de questa risolasiooe scor- 
gere l'unico mezzo onde preservare dal- 
lo st'acimeoto l'impero, ed essi d.^gli or- 
rori dell'anarchia edatla dissoliw i^oe di 
tutti I vincoli sociali. Oltre a questo nia* 
uifesto imperia Icj un energico indirioo 
aven da Milano inviate^ a' soldati deiln 
goaraigiooe di Vienne il prodeRadetiky, ^ 
addolorato delle cose inaudite successe, ' 
per le quali la bandiera dell'Austria, già 
senza macchia, fu roMffMnimt » dal tra- 
dimento e dai sangue, onde l'ini pi r:ìto- 
re due volte dovette ru::5giie tLilLi -.uà 
capitale, e il conte Latourfu barbarameo- 
te e ìgnomioiosamentetrocideto, disono* 
rato il suo cadavere, sotto gli o«chì d'un i 
battaglione di grenatieri dimentico dd 
suo diovere, che con etenui sna vergogna 
(ìsoe por fuoco <iui compagni d'armi del- 
I?» j^tinrnigione di Vienna. A'resfali fedeli 
ora spettare di prote:^gere il trono impe- 
riale, le sue Idiere istituzioni, \.ì conser- 
vazione deli un^jiero. Esigerlo puit: i' or- 
dine civile, la proprietà, la morale, la 
religione minacciala da rovina. A*ao et* 
tobre il principe Windischgrats «acofa i 
da Lundenburg, diresse un prodema a- 
gli abitanti di Vienna, manifcstaodo lo- 
ro rmcarico nvato da Ferdimn lo ! , di 
porre un termine allo sidlo liiegalo del- 
la città, ccnifidando nell'assistenza ener- 
gica di tulli i ciUiidiiii ben [>ensau ti, con- 
tro una piccola ma temeraria fatione, in 
cui balia erano la vita e le soitaoze di ^ 
tutti. Essere suo fine di liberarli dalU 
violenze d'un pugno di malfattori, e ili 
ristabilir l i pi re e l'ordine. Indi dtcliii* 
lò in istu!o d'fls«tedio Vienna, i sobborghi 
e le vir.inanre, tutte raiiforil'i rivdi 505- 
geitaudo airuuloiità mdilaii. lutoi uo a 
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ili pradaiMt dichiarò it parlameli* 
lo TMonetei il rìitabiKr l'ordinee h i|iiie' 
te, quando foi«ero mioBodati (l),ipctU- 
re all' ordinarie aalariti cotlituzìonali, 

non alle militari . se non chiamate dal- 
fautorìtu ste^; l'agilazione di Viennn, 
000 raantenersi che dalle innq«e delle 
truppe minacciose da cui eia ciiconda' 
tn; stimando illegali le oiiiuie di stato 
d'attedio a dd giudtiio tlalario, per oal 
andava a ioforoiania ad Olmfilt Wet« 
Mnlxrg tniniitro dell'imperatore, per 
aver quest' ultimo noovnmente guaren* 
tHo il 1 9 la conservazione delle libertà con- 
ffiif-f rfe Fnnn! prote^fn, rontio it pro- 
cìiwaa di Wmdischgi emise il corni* 
tato comunale di Vienna. Invece il feld- 
maresciallo riitpafte.il trattare coil'assem* 
blea eccedere i tuoi poteri ; il ministro 
KratHt in Vienna oontiderarlo non libe- 
iDy ma prigioniere: riooooioare per oni- 
ca autorità legale della città la munici- 
pale, la quale essendo a loi toggetta, da- 
va a Vienna 24 ^> tempo a risolvere. 
La città circonrlatfl dalle truppe dì Win* 
d'Kchgraiz, d' A ncisperg c di JelLicinch, 
ormai penuriavj di viveri incnriti<»t, spe- 
cialmente della carne, e i bisogni andava- 
no cretcendo i>er rinlerrotla oomnniea- 
aioni. L*agita»ona degli spiriti creicava. 
Tutto il corpo diplomatico avea abban- 
donata Vienna, recandosi in gran parte 
a dimorare a Sdiònbrunn , temendoti 
gravi disordini prima che le truppe ro- 
minciassero l'uso della fòrr.fi. A'23 otto- 
bre il ieid -maresciallo Windi<chgratz 
pubblicò dal quartiere generale d'IIeten- 
zendorf altro proclama, prescrivendo de- 
finiti vaatenlo, dover fare la lorotommit* 
tione pronta Vienna, i tnoi tobborghì a 
dintorni; consegnare le armi, scioglierei 
club, i corpi armati e gli ttndentt, e di 
questi consegnarne in ostaggio 11, oltre 
gl'individui che avrebbe riciiìesto (il co- 
mnndante la guardia nnTlonnlc.eil 1 prin- 
cipali capi e (untori dell.i nlullionf»); io- 
Hpetti I giornali , tranne la (mz^titii di 

Vienna per le iole notizie uIGtiali (im- 
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peraedièa vanii la rìvolninonede* 1 3 mar« 
to nou eranvi in Vienna propriamente 

che due fogli politici, ed allora erano giim- 
tì a iSol). Nel precedente giorno avea 

l'imperatore con proclama e«jV)sto, che 
doveoLlo coll'artni reprimere l'aperta ri- 
bellione" di V;ennfi,e perciòessendo impos* 
sibde alla dtela coslituzionale di conti- 
ouara in essa le tue ditcuuiooi, ne or* 
dinava la toapen^onoi convocando i de* 
pitlati della medetima pe' 1 5 del tagaen* 
le novembre nella città di Kremsier (tit 
cui nel voi. XLVIli, p. 3o5 : trovasi ad 
ìxn 4 ° di legJi stul-sud-esl di Olmfitt), 
dove polrìi tranquilla e lilirr » dedicarsi 
al suo mandalo di compiere i eiul xjraj'.io- 
ne d' una co^ititutione» che corrisponda 
agrinleressi degli stati imperiali. I dcpu* 
lati motirarono ripugnante a tale Ira* 
tfinimenlo^ addoctndo vari prctettierin- 
salubrilà dell'aria di Kremsier. Il »5 il 
feld-maresciallo notificò agli abitanti di 
Vienna T impossibilità d'accudire all'in - 
vilu r*(!o;^li di entrare in ritlù Colle Stie 
truppe, per traLlijre una fìt<'dif^2Ìf)ne pa- 
cifica, dopo essersi tatto Iuocd >ulìe sue 
truppe seiiz'alcun motivo, e priinu die lu 
matte maliatenuooaletiano ditarma te, ti I • 
trimenli tarebbero inevitabili naguiaiiii 
oombattimeoti per la vie. Inlaiiio lece 
rompere i condotti dell'illuminazione a 
gaz, per cui nella notte squallido diven- 
ne l'aspetto di Vienna. A'26 i viennesi 
fecero una sortifn vicino ni cimilerio, m» 
dovei (ìfifi i ifii dopo solTerte ^riivi per- 
dite, i* iiialmenle \ii'6 ottobre ebbe luo- 
go il temporeggiato attacco generale con- 
tro Vienna equalehe bombardamenlo ne* 
tobborghì. CStlioata fu la difeta , motto 
il taogoe tparto^ molti grincendii: dui^ 
il combattimento 9 ore, diverti tobbor- 
gbi furono presi per assalto, giungendo 
le truppe sotto i bastioni rfclla ciltìi, ed 
al Glacis. Wiiidisrbi^i iilz volle che si pro- 
cedesse con moderazione, iiù si ubassero 
i cannoni di grosso calibro c io bombe, 
ad ecceaione d'alcuna tai tobborghì: supe- 
rale le lincei accordò alla citlSk alca oc ore 
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dt iregai per evitar* f as«at(o e le ine 
cooiegueote* Il feld-raareicialio lasciò pu- 
re frascon e!' quieto il ^rj, per dar tem- 
po agli esaltati di rinsavire. Nella notte 
infatti Vienna li Rollomisea discrezione. 
Ma tosto i vienoe&i avendo saputo il os- 
si mo arrivo dell'esercito ungherese, r tip* 
pero la cepitolnione. LVmala deirin* 
tarretiooe anghereie, forte dì 3o,ooo uo- 
mini, il 3o ersti af aoiaU fiao a Sehwe- 
chat, 8 miglia da Vienna, ma venne as- 
salita e respinta con perdite a Scbwa* 
cinrf, e inseguita: lasciò sui canopo i5oo 
morii t e co|>ioso fu il bottino fatto da' 
croati. Ricouiinciatc, anche per pai tedel- 
la città, le ostilità, il 3o »ie»ìu u riprese 
il bombardamento; le truppe oosuparo* 
no lotti i tobborgbi, e i*inoIlraroao tino 
a' bastioni intemi della eittà* Si feoaro 
altri accordi , e tosto rotti ancor questi 
da'viennesi, di iotlomettersi a discrezio- 
ne, inasprito il principe Win discbgratz, 
ordinò nuovamente I' attacco generale 
«Iella citlà; et! allora dallo stesso consiglio 
couiunale tu invitato a proteggere le per* 
soue e le proprietà, la ribaldaglia eiseo» 
do decisa di seppellirli lotto le rovine del«» 
la cittii ebe voleva mettere in fiamme» 
A'3i pertanto il feld*mareiciallofeoea« 
vanzare maggior nomerò di troppe, e 
Vienna fu presa a viva forza, entrandovi 
le truppe imperiali con micidinle lotta, 
(iopoesserstalala città tiranneggiata per 
346>0''i''f c ^"'^^ ^egno alle più sfrena* 
te passioni. Nel di seguente I." novembre 
1 848, vi fecero il suo ingresso altre trup- 
pe, cioè dopo che il prìncipe VlTindiich* 
grata dal suo qoartier geoeraled'HetKn- 
dorf pubblicò un proclama, in cui lagoen* 
dosi della sottomissione fatta il 3o otto* 
bre dalla città e poi violata con infame 
Il a<lirnpnto, notificò tale ingresso cona- 
iialoghe |)iovvideuze, rinnovando lotta- 
to d'iissedio di Vienna, suoi sobborghi e 
dintorni nella periferia d'8 miglia [1 mi- 
glia tedeicbe), aottoponendo tutte l' au • 
ferità civili alle militari. DìicìoIm la le* 
giooe ceoademica « la guardia oaiiooali^ 
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quest'ultima però da riorganizzarsi con 
migliuri elementi. Oidinò ai consiglio co- 
munale d'eseguire in 48 ore il generalo 
di-i'U ino. Ingiunse la chiusura de'circoli 
polli 1 1, vietandogli asseu»bramenti. Vto» 
colo la klaoipa. Ed oltre altre diiposizio* 
ni proprie delle cireoilante, diebiaiò il 
general Cordoo comandante della città, 
e governatore della Bassa Aoilria. Iodi 
l'imperatore nominò il barone Weldea 
governatore, per dirigere tutte le dispo- 
sizioni necessarie allacittà e dmtorni. De' 
pro'elBri e studenti ne morirono 5ooo, 
e per maligutlà ile' pruni, ed anco per 
qualche bomba, arsero molte case, eri i 
tetti del p<tla£zo iinpertuie, della ixblio* 
teca, del gabinetto di storto naturale, o 
dalla cbime degli agostiniani. Però ao- 
praggiuote delle truppe, eoadinvate da* 
buoni cittadini, estinsero il fuoco. I pa- 
cifici Abitanti de'sobborghi accolsero per 
ogni dove con giubilo le truppe libera- 
trici dal terrorismo degli anarchisti, e de' 
loro strumenti i proletari armali. Essi 
Soltrirono meno della città , nella quale 
tutte le classi doverono deplorare rovtita 
io gran copia, incendii, saccheggi, ornici* 
dii. La rivolutiooe di Vienna ti qnabfiob 
deroocralico^socialista. BieMooostato,fer» 
se, fu scosso dalle fondamenta nelle prò* 
celle rivoluzionarie del 1848-49, noma 
l'Austria. Il vecchio potente impero sem- 
brava crfillnre. Le più importanti prò- 
vincie ag i ite , il Lombardo Veneto io 
piena rivoluzione, tutta l'Ii.iha addosso 
alte poche e valorose truppe che sui cam- 
pi italiani spiegavano la bandiera austria- 
ca; un parlamento nel quale on forte por- 
tìto lavorava a distruggere la monarchia» 
un'amministrazione paralizzata che ree* 
coglieva le vele ad ogni tumulto di stra- 
da, l'imperatore Ferdinando I che si al- 
lontanò diK» volte dalla capitale in pie- 
na rivoltai l ungheria, il paei»e pnncipa* 
le della monarchia, staccata ed in guer- 
ra: tutte queste improvvise vicende nel 
brete periodo di due anni acoompagoa* 
le da crìii le più perìcoloiOiCoadolte da' 
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Mmki <ieirAiiitrta o da amici infingar- 
di, eh« guardavano eoo trao(|uillitfl e totl- 
dii&ùoDa U pugna mortale del leone. E 
chi non avretibe dello che la f Iella del- 
l'Austria era per o(Tuscar&i7 Eppure el- 
la resfslelle alle procelle , e risorse da 
(jue<>(e pugne terribili più splenJida e 
p(ìi iiifliieiite di prima! Un'armata pro- 
de e irrciuùvibiie, die portò le «ue bitu* 
diere vittorìoie Irafarso a'iurbitti della 
moluaioDÌ a delle balUgiie, e allerrò 
tulli gl'iflipediaiieoti» e oon pora la fie* 
deità di quelle provincieche furonoìnaa' 
caiaibitì alle sedieioni delia ritolta e coQ' 
servarono ranlicu amore alla casa impe- 
raote, furono gli elementi die salvarono 
l'Austria dalle sfrenale bufere del teoi- 
po, noti clit; l'alio naaguauimo e di uboe* 
gazioue di Ferdiuaiido I. Imperoccbè 
Darraì ne' voi. LXXXllI, p. 33o, XCIIIi 
p. 78» e allrova, clia dimorando Fardi» 
anodo 1 in Olmdta, volle rinuniiararioi- 
pero al f rateila arciduca Franceièo C»r» 
lo; ma questi non volendo acoetlarei di* 
chiarò maggiore il tuo figlio primogenito 
Fi ance^co Giuseppe il 1 diceoibre 1 84B, 
e nel iW ses»uenle lo zio imperatore effct- 
Itiò l'abdicazioue in «uo favore, e »t liliiò 
cull'imperatrice Marianna a Fruga, owe 
diuiorano. Il 3 segui nella retideou ar* 
civceoovila rinauguratiooedel ragoaota 
PmnceMoGiofeppe I, il quele loilo pub» 
biiob no naaifeàdo, con cui si propone 
rìttOtra lutti i paesi a lolle le tlirpi del* 
In monarchia io un gran corpo di stato, 
e di rigenei ?n la per ripristinare l'ordine 
turbato, ;i guarentigia d'un felice e glo- 
rioso avvLuii L'. Nel segueiiie Hiino il cle- 
ro d'Austria coiuinciò a dotarsi m f<ifo- 
re della libertà religiosa. Molti vescovi 
iodirinaronopetieiooi alla diala di &reiB« 
iiar, «olle qoali domanderooo: i.* Che il 
clero avesse la sua rappre«enlaoia net sa- 
no dell'assemblea. 3. ' Che la comunica* 
xiooe dei clero col Sommo Pontefice fos- 
se libera. 3.** Che la giurisdizione episco- 
pale e le leggi canoniche fossero manle- 
uulc. 4*** ^be la Uireuoue de' seminari 



VIE 3(7 
fa«ie tnterafliante laidala a've<oovl, eos\ 
anche la nomina de'profeMoridi teologia. 

5.** Che il clero abbia la suprema direzio- 
ne delle scuole. Finalmente l'Episcopato 
d'Austria proleslò contro l'mgerenT » flel 
potere secolare nelle v;>rie ((««estloni elio 
sono semplicemente eccie^i ^tiche. L'mdi* 
rizzo concludeva, che la Cliiesn soU ab- 
bia la Ubera amministrazione de'beoi eo« 
eleiìatliei, a eba i veieovi potettero oon* 
ferirà i benafiii nel eeso ov'elta abbia il 
dirillo di padronato. Quatte fernie do* 
Dande de' veiOo«i della monarchia aa* 
ftrìaca fecero nella dieta di K.rem«ier una 
tufljcienta impressione, perchè està ab- 
biindonasse la materia delle questioni re. 
ligicie pfirzialì, ed inh*?^prendesse risolu- 
tamente a disciilLM e <:oiì ponderaTioue la 
grande questione liUcilà religiosa. 

L'energico esempio de' vescovi dell' Au* 
iirìa larebba itolo bene fitta imitalo 
datr£pìtcopalo d'altri paesi, ohe ti dica* 
vano piti liberi a pib religìoti della mo« 
oarchìa auttriaea. Il clero dì dateun luo- 
go ha nella aua aggregatiooe lutti quo' 
mezzi che sono atti per mantenere interi 
i suoi diritti, e fare ri"^[>eltate lu liberili 
dovuta ni suo sigro carallere. Q le^ti fe- 
lici iiiÌ7.ii ìmouo fecondi a suo leaipodi 
ubertose conseguenze, che alla sua volta 
celebrerò. Inlautuil parlamento di Krem- 
•ier, dopo molle dìtcustionii motirando 
d*etser fedele a'tuoi prinelpii lilierali, a* 
dottò il § i3 de'iliritti fondamentali con 
qualche modificaaione,dicbiarando: » Ad 
ogni cittadino austriaco é guarentita la 
libertà dt-IU f.'de. E^si non U mhjo ne<sua 
litnilc nel!' esercìzio eslernu a pubblico 
della loro religione, senjpiechè uon sia 
contrario al du'itto (!) u a'costumì,o noa 
ditiragga 1 cttladioi da' loro dovari coma 
ottadioi dello ttato". Frattanto avvaona 
quanto ti andava dicendo. Tutto il lavo* 
ro della eoilituente,per compilara la oosli* 
lozione colle migliorie politiche promes- 
se da Ferdinando I, fu inutile, perchè do- 
po molli me^i di discussione, l'opera del* 
la co^liluzioue ouu fu portala a cooclu- 
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moQe.LaoiKle riwperatonFriTCtieoGta- 
teppe 1, coereDlemeiile ■! suo meoifiNlo 
«Ilio odia tua assunttone mi Irono, per 

libero impulso tiel suo potere imperiaie, 
in 0!mii(z [mhhlicò a'4 marzo 18^9, la 
Costuiizionc oclroyóe a tulio l' impero 
d'Ausinii, sotln^ciilta ila laieda'mioi- 
fUi Schwat leubeig , 5la<iion , Krauss, 
Becb, Gordon, Brttck,Tiaiireldj Kalner, 
i quali li menifetlirono a' popoli il 6 di 
dello mew. Le rìpradune pure il Moni- 
tore ilonruno del 1849. » p. ai6. Il par- 
lamento delt'atteniblea di Rrernsier fu in- 
lemmentechiuso e ^oìoliu. L?i coslilurio- 
ne fu teoula ildVosiiLuzionali libei aleab» 
bdSlancA. I riioti*isu cui si fonda i'irTi[>eru- 
tore, e che iu Uclenuinarouo agl iuilicali 
provfcdimenli , furono il poco MieoMMI 
di quanto fu fello dalle dieta di Kren- 
•ler in proposito^ olire il omI uio da et- 
ta fallo dei tuo ineDdeto, eil dofer eita 
costì i uz'toiie ter? ireancbe per quelle prò* 
viociecbe non erano alla costitucnlc rap- 
presentale. Sono pure compresi e nomi- 
nnti il rfgtìod'Urigb^'i ia ed (ItegooLoQi- 
Lardo- V enfclo: V ienna essere la capitole 
dell'impero. L'impero luUo essere un so- 
lo territorio doganale e oominerciale. Si 
«otb iotaoto la garaoxta delle Dtiionali- 
tà, ruoiCbrmiltt de' doti, la toeoeMioae 
ereditaria nella casa d' Abibargo- Lore- 
na, rineorona»ooe dell' imperatore, che 
aggiunse o*prece<lenli tildi quellidi gran- 
duca di Cracovia e duca delia Bucovioa, 
e il suo giuramento in tale occasione al- 
la costituiione, l'eguaglianza pel loro a 
lutti iàlladini, libertà d'emigrasioDe. Il 
perlanienlo da radunarli io Vienna o in 
altro luogo, tecondo lacoovocationedeU 
^imperatore. Due eamere, betta 0 alta ; 
nella bassa un depttleloperogni 100,000 
ciltadmi: l'alta era pure elettiva. Questa 
doveva ele?^i!;ere peno anni, l'altra per 
5. La camera alla contenere il doppio 
dc'de pillati della bassa. per la 1 .' eletti dal 
la dieta provinciale, perla a." dal popo- 
lo. La nobilià venne Gonserfala. Fraudi* 
HtlifiKidaneoUltii drarctò: pieni libertà 



della itde, della pfofeitione relSgioia e di 

OOMienxa: il godimento de'dirilti civili e 
polìtici, indipendenti dalle religione clic 
si professa, non dovere recare scapilo a* 

dcjvL'ii veiso lo ^talo. Ad ognuno il di- 
ritto di petizione, c l i libertà della per- 
ftOua.Libertù di slaoipa, conle^qi repres- 
(ive^ libertà d'associazione e d' lu-^egna- 

mento. La eompleta eieeiiiionedeireso* 
oertmenio del potMtio imniobile «orto 
tqvM indennità, totlo In niediaaione deU 

lo stalo. La formazione d'un'economien 
lista civile, per alleviare più che sia pos- 
sibile gli aggravi de'cittadini dello Stato, 
guarentita mcdianle la pubblicità. Vol- 
le porre in armonia l'unità dei tutto eoa 
l'aulooomia e col libero sviluppo delle 
tue perii, mediante un forte potere che 
proleggetie il dirillo « 1* ordine, ta tut- 
to l'impero, eolia libertà dell'individuo^ 
delle comuni, ddle Provincie della coro- 
na e delle divene nationalità. La fonda- 
zione d* una vigorosa amministrazione, 
che lontana lanlo dall' nn5;iislteri1e ccn- 
Iralii7a7.iyae,clie dalla dispersione in pat - 
ti niiiiule, accordasse sudìciente cninpo 
alle unite forze del paese, e sapesse tute* 
lere ta pace all'estero e airinleroo. L'et- 
ttcuraiione in 6ne della vere libertà me- 
diente la legge. Quetli lìirono i princìpii, 
da eoi riaperatore erasi lasciato guida- 
re nell'impartire a* popoli dell' Austria 
rallocostiluzionale. Si promisero di verse 
leggi relative b!Io statuto. Conservale di- 
verse cosili u? 10 ni delle [)\Yl'i dell'impero, 
che noQ crauo d'aecurdu ali' allo in di- 
tcorto^ dovendoti tlabilire l'orgauit^azio* 
ne di diverte di esse. Uno ttatnto parti- 
colare slabiUrà la eoelitosiono del r^no 
Lombardo- Veneto» e i rapporti di quo-» 
sto paese della corona in laocin all'impe- 
ro. Tutti gli altri paesi della ooroan nt« 
tengono costituzioni proprie e provincia- 
li. Le costituzioni degli stati si dichiara- 
rooo Tuoii d'attività. Si tracciarono in 
Qoa parola i conOni di tutti i poteri del- 
lo Stato» e rc;golali i rapporti politici. Il 
potere eieoativo da eieràtnrti dainopo* 
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ratore , m^iante uiimslri responiabilt, 
coadia vatodal ooiisigliod«iriiu|Mra. Qua- 
•ti lODO j punti priueipali ildla eoitiia- 
sicMM ifliparìale^ L* aoddiifuiMie gene- 
rtit cagioData ctella promalgatione del- 
la cotti! iizione concessa dairiinperatore, 
trovo ìa 9U9 espressione h meno e<j«ito« 
ca nel movimeulo i'n[)iLÌo de' foodi pub- 
blici, che subito SI a\t:\roDo Jel due per 
joUjCOtne nel aiovimeulcireUùgraUode' 
valori itraoieri, e dalla OMmala d'oro, la 
bona divaiieiido aniiiiatìtiiaM. ltal)oilai> 
•0 nano 1849* l'anemblca oaiìonalaa* 
leoianiia , chianiala della Gerroaoia ri- 
geoerala, sedente nella cbìesa di t. Pao- 
lo di Frnncforlj proclamò la costituzione 
dell'impero Germanico. Quindi a mezzo 
dello sci uliiiio fu eletlo impeialore deqli 
alemanni l eiietico Guglielmo iV le ili 
Proaiia,da 390 n)embri,meDtra altri 348 
al aitaoaero dal votare; Laonde abdicò 11 
vicarialo ddrìmpero l'arcidoca Giovan- 
ni. 'Ma II re di Prunia ricusò il titolo 
d'imperatore d'Alemagoa, ed invece del 
cessato vicario dell'impero, assunse la di* 
razione provvisoria del potere centrale. 
Erasi proposto dal pienipolon/inrio nu- 
&I1 iaco Schroerliog, che il capo dell' im- 
pero foMe atMinio allemalivaoBcnle per 
vm anno dì tamO| tra l'ioperatora d'Aa- 
«Iria e il re di Pnitsia. A'3 aprila i85o 
pubblicossi in Vienna : «* Tolti i vcMOf i 
cattolici di que'paesi della corona pe'qua- 
li hanno vigore legale i diritti rondamen» 
tali politici, >otio invitali ad uii'f)S«ecD!)lca 
in Vienna dnl ministro deli' miei no, la 
3.' domenica Ut Pastjua, onde consuUat*- 
fli aeco fero tiiHa baie de* §§ 3 e 4 di 
^luaiìiiulla futnra ooslitoiionedella Ghìa- 
aa CiHoUca» e pnndcre In conaidcfationa 
le rìmoatranu della provincia rispetto al- 
lo sviluppo e movimento libero del cai- 
tolicistnn". Ecco 1 paragrafi, e vi aggiun* 
geròil 3 pertliè dovi ò ricordarlo. «§ 2. O- 
gni Chie«.a e società rclii^iosa, Icgulmiìn- 
le riconosciuta, ha il dtniio dell'esercizio 
comune pubblico della religione, ordina 
*d ammìnitlra i auoialbrì da (icr sè, re- 
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sta in possesso e godimento dcirislituzto- 
ni, foiidaiionì a de* badi desltoati a teo- 
pi del loro culto, islrotiooe, beoeficenta i 
è però foggetta, come agni 100010, alla 
leggi generali dello stato. § 3. La scienza a 
la sua istruzione è libera. Ogni cittadino 
dello slato è autorizzalo a fondare de- 
gl'i stilali d' istruzione e tli educit7,ione, 
quando abbia gìusliiicalu ui iiìodo lega- 
le la sua idoneità. L'istruzione domesti- 
ca non soggiace a tale limìlatione. $ 4< 
Par riiiruxiona gaacrale del popolo da- 
veli provvedere medìanla pubbliche iiti- 
lusioni, e in ìspccia in qoa'paesi che sono 
abitati da una nazione mista, di tal mo- 
do, die, nnco alle stirpi che formano la 
roinorantn, siano piestatt i mezzi neces- 
sari a coltivare la loro lingua e all' edu- 
cazione. i)icllescuolepopolai i Viene prov- 
veduto air istruzione religiosa dalia ri' 
•pelliva chiesa a incielò religiosa. Lo ita- 
to ha la lorvagliania lupariora sulla iilru* 
zinne ed educaiiosi^'. Siccome le poste- 
riori analogtie conferenza dall'assemblea 
dell'Epi^copalo (V Austri», piecedcllero 
e si connettono col successivo concorda- 
to doll'imperatore concluso colla s. Se- 
de, Uovo meglio, per unità d'ntgomento, 
di ragionarne verso il fine. — Ora fa d'uo- 
po che io retroceda alquanto dall'epoca 
che discorro. In conieguenia della rivo- 
luaione di Roma de' 16 no venibva 1.848, 
tosto propagatasi per tutto lo stato pontifi- 
cio, il Papa Pio fX Sì rlUrò presso il re 
del regno delle d ac Siri He; come nel feb- 
Liaio 1849 fece pure Leopoldo II gran- 
duca di Toscana^ questa divenuta anar- 
chica. Proclamata la repubblica in Boma 
a'9 febbraìoi849, il Papa domaodòat- 
rimperalofc d'ÀuiIria e ad altre polen* 
ze l'intervento armalo, per comprioiere 
la ribellione demagogica, e ricuperare i 
dominii temporali di s. Chiesa. Laonde, 
dopo aver liberato do'dctnagogi i duca- 
li di Parma e di Modena, e In Toscana, 
nel maggio gli austriaci occuparono Fer- 
rara, Dologua, Havenna,Vuvì\ Perugia, 
Urbino, Pesaro (f^.) e le loro di|»ettdbi« 
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ic. Frattioloit reM<nnreteial]i>Ba^eltky, 

chenel giugno, luglio e ogosioddl'aiHece* 
dentei 848* trionfato • visto la ri- 
foluùone nel regno Lombardo -Veneto, 
e l'aroiata di Cai-to Alberto re di Sar- 
degnn , qnfsli nuotometile disfece nel 
n)arzo j84n H i»b«l'cnla la corona a 
*uo fìslio, il reciiinnic \ 1 1 torio Emanue* 
le II, [laiii per i'or/y di Tot logallo, ove 
mori di cre|>acuore. Indi nel maggio il 
fioota Rsdeltky intimò la reta alla dttà 
di Fenevot che poi fece bloccare e bom« 
bordare, ed occupò nel suiaeiiicole ago* 
Ito. L'Vngherin vagheggiava, pe'iuoi a- 
gitalori, la repubblica a ìt locialismo, e 
pe'mngiari il fend-^li-imo; anrb'e«'^n dt-H- 
nilivaiiiente fu vinta in dello rncM', m uno 
alla rivolti?ione, niedionte eriandm l'in* 
lervenlu della Russia (la quale per la po* 
•leriore oeutialitù osiervaladairAuMria, 
nella goerra da cna soiteoiita cootro 
Turchia e gli aHeatì di quatta, alterò le 
ioe relaaiooi eoli' Austria, o fini con al- 
learti a Francia die l'aven vinta in Cri* 
mee, come dovrò di volo riferire). L'im< 
peratore Francesco Giuseppe 1 neli85i 
visitò 7'c-nczia e parte del rej:;no Lom- 
1)01 ilo N uneto, e vi riloriiò coH'inipera- 
hice, come narrai nell'indicato ailicolo. 
Quindi qtial né* Ungheria (A*.), nel di* 
CMobreiSSi rìpreie il titolo di Maestà 
jfposioiica* Nel fina di tal mete con pa« 
lauti imperiali pose fuori d'attività la co* 
•titatione de'4 mai*xoi849i da lui con- 
cesso, parlata poc'anzi, e i diritti fonda- 
menfoli die lo ?io Ferdinando 1 era sta» 
to coslrtUo [Il ui tic nere pe'vari stati del- 
ta Qionatcltia au>tn;Ka. Si può vedere 
•a Civillà Culloliciit'ii:nt i 8, p. aaS 

e 36i, in coi ragiona de'pOMÌ retrivi da* 
parlainenll tedeicbi di Monaco^ Baden, 
Berlino, Aonover, eoo tendenic di ritor- 
no agli antichi istituti, e de'molivi del- 
rabolizionc delia carta coititusiooale da& 
4 niBi7ui848, erronea epoca che io ri- 
pelei nel voi. LXXXIIl,p. 238 equi ne 
fo emenda, quanto all'unao. Scrìsse po* 
scia la Gazzella di /'c/tcsia nei finir di 
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moggio tS5a. « Il mondo ^iImmìo di c* 
tperimenti io fflaterìa dì reggimento po* 
litico. I preteii felicilateri de'popoli han« 

no perduto ogni credito) stnma<»|aér£il« 
rapa delle loro utopie. Anche que«t'im« 
pero (l'Austriaco) il 4 mar7X)i84f) '» fe- 
ce fìrnla co! pai lntneuto acefalo di Ki em- 
sicr, e il sovrano rescritto de'3 i <licenn« 
brei 57i riconcentrò nello stato quell'u-* 
nitù dt poteri, che in tempi agitati e »com- 
polli è iole ancora di wlvetsa de'popoli, 
malleveria indefettibile di progressivo lo* 
ro ioerentenio. A tfidere il turliioe oiiar* 
chico del 1848 e diUruggere le ipcraoso 
de'congiiiralt aManni dell' Iilnropii, non 
ci volpvf) meno oh - l i ft tlt ltìi , il valore 
degli eserciti e rinvilii custniirn de'prin- 
cipi, i (jiiali francarono dagli avversari 
d'ogni online i popoli che ne languivano 
oppressi. Fra gli itoli europei, oiun nitro 
•oggiacqne alle terribili prove di questo, 
ma ninno rifone più poderoso dalla auo 
proilranone.Le varie oasioni che lo coni* 
pongono sotto lo itimolo dell'ovaniate in- 
duitne, del traffico e delle comunicazio* 
ni piti rf plde, sentivano il pr«>pofenle hi* 
sogno di litefiiprarsi SI vita novellr». L'im- 
piego di mezr.i ««ediicenli e fallaci le sviò 
dal raggiungere il iìfiede&iderato. La col- 
lisione delle na«ioQ«lilà minacciavo di 
aoppiaotar dalle beai una monarchia, che 
oon ha mai attentato oè a ipegoero il 
tentimeli to, ni a cancellare 11 carattere di 
•oe varie nazioni, sì bene contribuito o 
promuoverli entrambi nelle diverse atti* 
nenze alla colturo. Il maestoso nggrega- 
to di popoli, che chiamasi Impero d'Au- 
stria, gode oggidì un benefìzio, cui me- 
ditava li governo già prima della rivalu* 
eione e che le vinta rivolutìooe affrettò. 
L'Ongherin ch*ere innansi ano lieto aol* 
lo ttatOj una parte dello eoi eatto no* 
gnntizia invalidava con sistematica Oppo* 
•izione i salutevoli effètti, ond*etser «ole* 
va liberale il governo alle altre classi più 
numerose degli abitanti; l*Unshei-i,i non 
è p ù dii iinpetto al monarca, che un do- 
uiiuio timde agli allit delia suo corona» 
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La preaiinen?a (ii anoica, che iniquamen- 
te nrro?»nva!Ì io latià magini-n sulle al- 
tre del regno, ce&iu. L' uuità doganale, 
prodaawla ed etleia m tuUa l'aiupietza 
éàììm moimrcbM, apra duo?! ad util i ipae* 
ci a'prodoUi agricoli d*un paeta , dota 
Kobertà nalurale pub vantaggiar di 3 
qvittli il frutto dell'odierna coltivazione 
campestre. Regolato il corto de'fìumi suoi 
navigabili, bonificale e rinsanicale regio- 
ni vastissime, (love e-ialii iif) miasmi di pu- 
tridi stagni; loliodutte cohmie ni^i itok' Ja 
cre&cere la popolazione e ici iilitrai lauto 
ipasio di auolo hàSèeoodoi raliooVaia di 
/re Jèrraia la tua tuperBcie, ragguaglia* 
ta alla oelerilii dal battilo la oomoniaa* 
lioai Mie per telegrafi eletirict, a pib lar* 
gacnante di (Tosi i lumi dal paoiiero d'Ett* 
rop», rUnglieiia già comincia a discer- 
nere 1' ai?*tfnire, die !e %\ ili*cìiiude, già 
saluta, da'»aggi cìie pregiHla, l'mimineD- 
ta d'uii'era di floridezza uoicaineote spe- 
rabile all'ombra de'Cesari austrìaci. Le 
provincia ilalièDe ubbidieoU all'impero, 
travolta aocor mm dalla varlìgioì del 
1848, e sedotta dal litttoo d'impratiea* 
bili idee, alla lagaci riferaie del loro la* 
gittiroo goveroo anteposero incaute ma 
Insiitoljiei p »pe! !in7e. e dilungando i he* 
ni reali, c!i clie l'Au^ti iii volevu ricolmar- 
le , con Itoppo sproportionato cimento, 
chiarii ouu il ialai disingauoo. L'eioe viu- 
dtore e la clemeota del sire, tirarono uo 
vaio al pattato. Piiìi fatoravoli aospìdi 
nai Boo arrisero a'popoli, sùi quali ti a* 
alendeil furmidabìle scaltro dagli Atbtir* 
go-Lorena <— Sempre col protestato 
intendimento,di po^ibi Unente supplire io 
qualche parte al non compilalo Impero 
tT Austria^ benihè, i i[)eio, nrticolt tie- 
gli stali e cillà che lo foi niaiirj , punito 
coaipciii»die, liuvo a prupusilo ii lipur* 
lare, quanto tulle oondizioDÌ dell' iuipe* 
ro m ed etimo oeli85i offriva il Ttrokr 
Boihe preno V Osservatore Romano col 
0.1 85. Detto da'calamitosi anni decorti» 
*^gg<i''>8'* " b che relitte * 

Ittii urli, a risorge dalie ariti eoa novella 
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forze, portn in fè slesso i pilncipii indis* 
solubili e la sicurezta d'uu grande avve- 
nire. E di fallo l'impero procede ctiu pie 
fermo, e le tue interne condizioni coma 
l'etteroa aotoriitano a questa «perenta. 
Tutti i tuoi pacti godono oaovaweole la 
proleiionc delle leggi etegoite eoo vigore, 
e quelle provìneiei dove poco tempo fa 
infieriva la guerra cittadina, procedo* 
no rapidnmenle al loro «viluppo sanando 
le piaglic del passato. Francesco Giusep- 
pe I, la CUI fronte è fregiala di tante co- 
rone, ha assunto il governo del grand'ini- 
pero, per la cootervasiooe del quale egli 
iteMO ha teilenola tante baltaglie tao- 
gttinoia. Il monarca ha ripreia quella po< 
liitone cli'é disegnata airAuttria dall'e- 
•perieota de'secoli, dalla natura delle cir* 
costanze e da una storia gloriosa. Impe- 
rocché rAn«lrÌ4 non ha H2t^nip|>alÌ iu« 
sieiue SI (livei >i pfjjujH e pi csu un posto 
sì eminente fra le |)utenze europee con 
unacostituzioue di carta chenonè pullu* 
lata da'bisogni del popolo, e ed ogni lof» 
fio di vento può citer ditperta, ma uni- 
cameute col cerchio della corona e colla 
Iona imperiale. Cull'esunero delle gleba 
in tutta l'esitensione della aonarcbìo, il 
governo dell'iaiperatorefece un altiu pas* 
»o rtd un vigoroso svilujipo delta vita ina- 
ici ale, i cui frutti appai iranno pel pros- 
simo avvenire e col quale es4>u si procu* 
rò un titolò alla maggiora riconotoenin 
delle grandi masse ddia popolaaiooe. 
Coiremandpadooa dellaCbiem dalla pri* 
Oliera lutala, la Chiesa e io Stato, queste 
due fondamenta principali della società 
e della costumatezza, sono entrate in una 
posizione cortracente l'una all'altra, furo* 
no lotte le cn^ujoi ili molle giuste lugnaii- 
ze e dÌÀsen<iiuui, e la Chiesa può Ubera* 
meule e senza inciampi procedere colla 
sua attività nella religione a nell'cducao 
tione del popolo e per la adente prov- 
vede il governo come per la bella ar- 
ti, a in ambo questi oggetti li sviluppa 
una vita piit animata della precedente. 
KcNuno pub maliera indubbio che gra* 
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\t niìii insiti a \c fci ilu recale al l>encsscre 
generale dagli iiiliini «co» volgimenti. Me 
9uk meraviglia te uos giMmi cofulotU 
ooD nemici inleriiiecl etieroi, e la pertUto 
delle pili rieche provinde ebbiene por- 
lato UD dissesto allefioante t Ma appunto 
nella el ici più accaaité l' Austrie ha di* 
ntustrato clie le sue risorse sono inesaii- 
l'ibili; riiiipero, con gravi tagriiìzi beasi, 
ha corrisposto oni^ aliiiDente a tutti i suoi 
impegni ed lia«vi sicura fiducia di veder 
presto ordinate le tue finanze. 11 mu- 
menlo f'airviciaa lempre pid oel qoale 
la readita a roteila teranoo pareggiate, 
ed i riiparmi portali nelle ipoied'aniiat* 
Distrazione del i8 )0, cba aniDOolano 
od oltre i4 milioni, dimostrano quanto 
il governo sia intento a rl^parcuinre il 
paese da'tributi. Questi tnbuU sono per 
certd gravosi, ma come putea avvenire 
diversauieule liupu gli avveoiiueuti del 
panatoY Ma dall'altro canto è pur certo 
cb'eisi sono ancora piti leggeri che nella 
Biaggior parta degli stali europei; e cosi 
))ure il debito dello stato, senza parlare 
dell' Inghilterra, della Francia e della 
Spagna, è ancor minore della piccola O- 
landa, mentre le funli di rendita sono 
più ricche di qualunque altra potenza. 
Le strade aperte io tutte le direzioni la- 
sciano con sicurezza sperare un rapido 
•viluppo del heoesseiv nastoaaie. In qoa- 
slo riguardo basta riflettere a' dati tolti 
fra r Ungheria a te altre provincie, alla 
^e ferrate che intersecano la monarchia, 
air unione postale austro-alcBMuina, a' 
telegrafi, all' aumento sempre crescente 
delia flotta mercantile, e ul rnpìilo pro- 
gresso de' va pori sul mare, all'impulso 
putente cite ricevette il commercio e J'in* 
duitria. Con essi vengono sempre più 
•liietti gl'ioierassi de' popoli, legati da 
una sorta oornune a da un pastaio co- 
oiuM, a queir odio cieco nazionale dia 
fu suscitato da'mandalerii della rivolu- 
tione e da essi alimentato, il quale portò 
la desolazione ne' più ricclii paesi, darà 
hiogo ad uu GOuvuicioieAU) di bcoevo- 
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lenza ed a un cominercio amichevole 
fra' popoli coperti dallo scudo dell' Au* 
Mria a tpatianll alla tua aama Lo 
tiesto OsurvaMe Aomniiocoattana nd 
B. 1^5 noaioni mila dogane tedesche. 
L'a»sociaziotte doganale(iZb//i'erei#i) non 
ia istituita per uno scopo politico, ma 
per l'utile (leiriridu^trtn e de! commercio 
dt Germauta (eisa si compone de'se<^uea* 
ti stali: Prussia; Lussemburgo, Civjri a, 
Sassonia regno, Annover,Scbauutl>ourg> 
Lippe» Wiirtemberg, Badeu, A.isia elei' 
lorale,A.tsie graBducato,Tttriagia,l}rttas» 
wick, Oldemburgo, Nassau, Franefort 
tttl Meno). Le barriere doganali che te- 
paravano gli stati germanici tra loro^ a 
moltiplicavano le didìcoltà de' loro con* 
tatti commerciali caddero in forza di 
queir ri-^^ociazione. La Prussia postasi a 
capo (k'Ila Zotlvetcìn acquistò f)er e!»sa 
Udii grauiiu luliueuza puliUui. L'Austria 
che non oe faceva parte sollecitava d'es* 
servi ammessa. Il padronato o protetto, 
rato della Prussia verso i principati te- 
deschi aggrega ti oeli'assoeieaionedogniia* 
le, cominciò bentosto a (Msar loro. La 
Prussia ambiva di mantenerselo, mentre 
r Au-sirifi «ra iinpec^oala in una lolla 
mollale (oILi l'tvulu^ione in Italia, in 
Germaiuu e neli' L^tl^heria, L* Austria 
vincitrice, 1' Austria Jdix^ ricomparve 
subito oel consesso de'prtncipì d'Alema* 
gna pih forte, piU influente, piii rispetta- 
bile dì prima, a allora i picooli stati sa- 
lutarono con giubilo la vittoria dell'Au» 
stria, ch'era sola ca(iace di sottrarli dal* 
l'assoluto predominio della Prosala. Al- 
lora s' inipec^iiò uìir» luU.» fliplomalica, 
tra le due grandi potenze JclLi Citrma- 
nia. Per poco la lolla non tu deci»a dalla 
spada, e f^u grande fortuna che la guerra 
ooQ «scoppiaste, perchè TEuropa ne aa> 
rebhe andata a ferro e a fuoco. La Prus- 
tia cedette a tempo, le confereote d'OI* 
mUla salvarono la Germania e l'Europa, 
e TAostria riebbe rinfluensa che le è do- 
vuta, anzi ne ottenne una maggiore, a- 
vcado la ledivii a dieta dalla CÓiàlèdara- 



-d by Google 



Vlfi 

<ioDe (Germanica fotta abiliti n' suoi sol- 
tinti di contenere i! nord dell'AIcmagDa, 
dovenoo l'erano veduti più soidnti au- 
striaci dopo la guerra de Ire ni' anni i. 
Ij'4iu8lria, patte impurtaotissima della 
Confederasioot Cermaoica, ^iovttidotl 
M tao aneDdeiite, volle entrarè^iieirai» 
•ocittiotoe doganale, perché non bittaoo 
le ■mi per dare l'iofluenta, la potenza e 
la prosperità delle nazioni, essendo mezzi 
eli ben essere e di forta etiche Tindastria 
ed il commercio. La Prussia costantemen- 
te ne avversò sempre 1* ammissione, pel 
timore che 1' Austria acquisii aoche uel- 
locoie commerdali te preponderante che 
be lepnto acquistarsi nella politica. Nel 
detto 18^1 l'inperatove visitò T Unghc 
tiOy e poioia vi tonib. Scoppiata la guer^ 
rs della Russia, contro l'impero di Tur- 
ritta (/'.), questa ebbe olIcnH !n Francia, 
l'Inghilterra e Ih Suulegnn.L' A ustna iioa 
ostante le sollecUaziooi della lUissia vol- 
le restare neutrale, e sosteoue le parli 
di mediatrioe. Ardendo la guerra in Cri* 
loca, ti fecero propottiìoni di paoe nel 
dedinar deli 8^4» «ceatlate dall'impera- 
tore Nicolò 1, eoo venendo che si discutet- 
tero nella conferenza da tenersi a Viea- 
r>8, benché vedesse con turbamento l'u- 
iiione dell'Austria coli' Inghillerro e la 
ITiaucio ; ma mentre stavano per couiin- 
ciarsi, mori a'a marzo iB55 egli succes- 
se il primogenito Alessandro 11 che re- 
gna, tosto dichiarando annoire airaper- 
tura delle conferente. Btta ebbe loogo 
io Vienna, componendosi il congreitodl 
$ potenze: Austria, Frencia, Inghilterra, 
Russia e Turcliia, rappresentate da 8 
Binbascintoi i, che notai De! descriverlo 
nel voi. LXXXI, p. 43r) e se£^. li con- 
gresso di Vienna aperto nei i8i4 si for- 
mò d'8 potenze, rappresentate da ao mi- 
oitlri. La PruMia di laiio non vi fo am* 
tneita dagli alleati» per non vobni etto 
obbligare a nulla; e pib avanti nel luogo 
àtato, nel riportare il posteriore trattalo 
di pace concluso a Parigi nel 1 856, rac- 
contai come fu ammeiMi a lottMcrtvcrlo. 
V0&, icis. 
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Per deferenza alla corte e al luogo della 

celebrarlone, t plenipolen^ÌTri estcì 1 afìì- 
daroiH) in Vienna la presidenza del con* 
gresso a! conte BuoUSchauensteiu, mini- 
stro di Francesco Giuseppe I per gli affari 
etterì,e neiripertora eseg u i ta a' 1 4 marzo 
nella eaneellcriadi tlato, vi pronamiòna 
dottirtinio diieorto,nel qoele, giotta ileo- 
ttume diplomatico, si congratolò oo'ple* 
oipolenziari esteri per l'alta e nobile roit* 
sione affidata al lelo loro e patriottismo, 
missione alta a procurar loro la piti viva 
graliUidine de' contemporanei e delle 
future generazioni. Gli altri pleoipoteu- 
liari presero successivamente la parola, 
per etprinere quanto erano compred 
dell' imporlaota del loro mandalo, • 
quanto tinoeramenle i loro rispettivi go* 
verni dividessero i voti esternati dall'Au- 
Siria, cbe ciop il presente congresso rido- 
ni all'Europa ì beneflri tV una solida e 
durevole pace. I conmqlicri aulici e mi- 
nisteriali barone <li Mey^^eoberg ed Uam- 
mer, furono destinati, il 1 protocollista 
per ledìseoitioni deleongreiio,!! s .^quale 
interprete de' plenìpolentìarì ottomani. 
Circa il regolamenlo,ti eonvenneingene- 
raled osservare le tiorme tenute nel con* 
gressodi Vienna del 181 4-1 5, con tre se- 
dule per i;cUimana. Qui non é luogo di 
riferirne le conseguenze, per non ripetei e 
il già dello io quello rammentato. Bi- 
tornato in Ungheria nel 1 85^ l'impera- 
tore Francetco Giuseppe I, ooll' impera* 
triee Elimbetla di Btfviera tua oonmrte^ 
nel meglio de' festeggia nieuti ede'trionfi 
splendidissimi con cui l'Ungheria dime* 
strava ta sua divozione e la sua gratitu- 
dine al sovrano che la visitava colla sua 
famiglia, la letizia si converti in pianto 
e lutto; poiché la loro primogenita arci- 
duchessa Sofia, nata a'j marzo i8 i5, 
noA in Buda la tara de'29 maggio, gl'im* 
perieli genitori attendavi volati da De- 
breczin a raoQOglieme gli oltimi retpiri. 
indineld^iegoente partiroooperLtsem* 
burg, r imperatore facendo percorrere 
in tua vece il regno dall'arciduca Aiher- 
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lo, per riceverne !c tlomantlei i' impera- 
trice reeaiuio<ti lapulaniente alla chiesa 
de' cappuccini di Vienna, Of'era sta- 
ta IntporlalA U nlnia della figlia, per 
•Iruggcrti in tagrìme talla tua lomba. 
Altra perdita di poi eomiDoue Timpcro 
nel l858. A'5 gennaio morì il feld-ma- 
resciailo conte Giuseppe Radelzky, nato 
in Praga capitale della Boemia, cessan- 
do di %'ivcie in Milano di r)7. anuij ove 
nella metropolUfltia i>i celebrai nno son* 
luo&isfilui funerali, alla pre&eoza di di- 
versi arciduchi e delle primarie digoità 
dall'eiercilo, che lo cbiamava padre, per 
«mio.ibraiiatoededooalo valóraso e pe- 
rito nell'arte della guerra. Il grand'oomo 
era giunto airapice della gloria militare^ 
ad ottani' anni estendosi cominciata a 
divulgare In stia Hima mondiale, quando 
per l'ordioano gii allii generali non so- 
no solleciti che di conservare la gloria 
acquistatale ciò per le sue molteplici 
sitlorioM inpraia, oollo quali potente- 
mente eontrìbuì a lalf are la mooarehin 
perielitaDlei Venerato da tutti, anco per 
altre virtù, Al l'idolo de'soldati, l'amore 
del tuo tofraooede'popoli del vasto im* 
pero anstrloco. Ammirato dagli slessi 
SUOI nemici, che vinse io più cumbatli» 
menti, Ira' quali prinieggianoque'di Cu- 
stota e iNuvat a. Egli occuperà sempre 
nella ferie de' grandi capitani un cospi- 
enopolio distinto. Oispoie d'eiier lepolto 
nel fondo d'un amieo, Giuseppe Pargfri- 
der^già provveditore dell'esercito, posto 
nel castello di Wetzdorf sopra Stocke- 
rau nella Caisa Austria, a Iato del roa< 
reKiallo barone di Wiropiien, morto da 3 
anni. I/imp«rotore Francesco Giuseppe I 
ne v€s\h inconsulnljile, e Ira le altre dimo- 
sliuzioni di duulo,di somma slimued af* 
letto, scrisse al di luì figlio conte Teodo* 
ro, general maggiore in ritiro^ di volere o- 
norare la memoria dell'immortale e glo* 
riosoeroe, eompiaoto da Ini, dalla pa- 
tria e daireieieilocbe conduise alla vitto* 
ria, con un monumento degno di trasmet* 
lerea'posleri il ricordo de'fuoi meriti per 
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luì, periti sua cn«a e per la patria. Inoltre 
volle riinpcMfltureas&islere cogli arcbidii* 
chi, i primari deircserctloealtre notabili- 
tà, alla sua dceoroiiiiima tamnlaiiooe. 
Il castello di Wetfdorf contiene ampi e> 
dìfiti, magnifici dintorni e un pareo, il 
quale si estende sur un colle dolcemente 
ascendente, e sul più alto suo punto, che 
pre<;enta la più bella prospettiva, trovasi 
r Headelberg o Monte degli Eroi\ crea- 
zione del già suo proprietario il suddet- 
to L^argiri Jer. Sai limitare del parco sor- 
ge UQ gigaoleieo obelisco, che ^ inoattn 
sopra un vasto piamle, la cui parte po- 
steriore é oceupata da no bell'edifiiio di 
stile dorico. È questa la casa degl'inva- 
lidi , fornita di tutti i comodi per on 
uffiziale e !^ invalidi, destinata ad acco» 
gliele i guardiani ile'pi e/iosì avanzi con- 
leuuli nell'interno ilell ul>elisco, il quale 
è coronato dalla statua del genio delia 
Morte. Racchiude l'obelisco il mausoleo, 
chioso da due porta di ferro, e dove in 
eiatcana delle due divisioni trovasi lospn* 
ùo per 3 cadaveri. La tomba che a st^ 
oìstra accolse le spoglie mortali del ba- 
ron Wimpfien, è ornata di 4 cavalieri 
armati di metallo : a destra è la tomba 
io cui fu collochila la salma del conte Ha» 
delzky. NcUh C8!a ilegl' invalidi liovan* 
SI 1 busti de' valorosi difensori di piaue 
forti negli anni i84B-49i ^ i^cl piano 
soperiore quelli di altri più antidii croi 
difensori dell*Austrìa, ed anco do' primi 
anni del corrente secolo, in uno all'arci- 
duca Carlo. Sulla grande piatta davanti 
a delta casa d' invalidi, trovanti groppi 
di statue che rappresentano la campagna 
italiana e unglierese di delta epoca. I^cl 
mezzo vi c la statua della i.* musa Clio, 
die presiede alia Storia j di banco al 
groppo della guerra italiana sono le 
itatao della vittime Lalour e Lnmberg. 
Tale guerra vleBopure rappinsentntn da 
do immagini di qnc'prodi che la loaten* 
nero con gloria^ mediante statue o ba- 
sti, tra le prime essendovi quella di Ra* 
deUky. Nello slmso modo « ooUo atesso 
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» numero di slalue c th Imsti, si presenta 
I iu campagna ungarica. Alla sua Uestra 

> hi giunge al Kat«ergarten, o Orto del- 
i € Imperatore^ dote tono rappreientaU 
i nedtaitte baili i ss regnaali da Rodolfo 

> 1 fioo • Praocdoo Gioieppe I : poi «i 
I giunge ad ita gruppo Ji 44 ^^^^'^ 

ficaoti qua' capilaoi «he da Fruodibarg, 
fino all' epoca della grand' imperatrice 
IViarta Tereia, dedicarono alla patria la 
Joro buona spada. E descritto il Monte 
degli Eroi, a p. 90 del Giornale di^Ro- 
ma del i85B. La Ch'illà Cattolica^ se- 
rie 3.*, t. 10, p. a 53, eoo uo ttto rag* 
guardevde aorriipoDdente, oelebralo il 
coDle Radeliky, Taoioo della fedeltà^ 
•ra rara virtii un tempoooomiiei il quale 
forte temendo per le sue spoglie mortali 
la sorte del conte Salai, lodato ^uperior- 
mente, preferì d'atlìdare all'amiciiia i suoi 
mortaii avanzi; dice: » E perché dovea 
dunque ramicitia sola possedere quel cU'è 
baoa dell' iNii«anale? Avrebbe dunqua 
il popolo perduto i laoi eroi» che questi 
cereaDo rìoetlo preiio gliaotlei; o avreb- 
bero gli eroi perdalo il loro popolo, che 
questo 000 si cura più delle loro ceocri ? 
Se non che il delicato sentioiento del- 
l' iropei Jitore avendo to»lo riconosciuto 
la sconvenienza di tal pensici o, !« coi i es- 
ae(|uautuera da sè/seuza violare lultavìa 
l'aitiniaditpofiaioai del mereselello. Egli 
•bieae all' aniieo di Radeltk^ di «eader* 
gli il foodo; e l'anieofi affirellh d'oCfrirlo 
a Sua I^Itiestà io dooo. Catà le spoglia 
mortali del generale riposano io terra 
pubblic9, in suolo auitriaco ed imperia* 
le". Inoltre il Giornale di Roma, a p. 
loGiy, de^icrìve la solenaìssiraa inaugu* 
rasioue del mooumeiiiu iaoalsalo dal- 
l' imperelore al Eadetzky oella ioa pa- 
tria Praga, seguita a' i3 oovanibra alla 
tua preteosap a a quella deiriaiperairìce, 
degli areiduchi, de' capì dell'esercito e di 
gran numero d' altri personaggi. Già al 
lutto era sMbenli otfì per tutto l'impero la 
giuiu, e Ih.-ili hdo nat r at ne il lieto motivo 

dal corris|>^Uilau(« UclU CivUul CaldoU- 
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rrt, seiic '^.\ \. il, p. 374. I desìdcrii 
bramosisMiiii e le preghiere ardenti della 
coppia imperiale furono esauditi; giacché 
la sera de' ai agosto i85B nac(|uc il 
pflocipe ereditario ddrAoiiria. Una 
parte della popolastooa di Vieaaa seppe 
la lieta ootisia la ilam Mia. Ma t pilli 
■00 seppero il lauito avvenimento pri- 
ma della mattina, quando alle 5 ore il 
tuono de' cannoni si confondeva col $uo- 
no delle campane sonanti \* Angelus Do- 
mìni. Allora le strade eie piatte empic- 
rousi di gruppi numeranti i tiri, e quan- 
do il oaoMro noo permise piìk lUdafoilao 
ra della oaieita d' no principe, allora ge- 
aerala Iti la lelisia. Alle 1 1 aatimeridia- 
ne si oaulò il aolaODe Te Detun nella 
chiesa metropolitana di s. Stefano e nella 
chiesa del castello di La\emburg. Il bat» 
tesimo soleuoe fu confer ì lo al principe il 
lunedìaS agosto, dairEm." principe car- 
dinal Rauscher arcivescovo di Vienna, 

la praiaata degli Eail. cwdioall da Sii- 
miri di Bona ( oalo m Rovigo, e prò* 
lettore della oasiooa aoilriaaa preMO la 

s. Sede), Schwaraemberg arcivescovo di 
Praga, Sdtowsky ardvescovo di Strigo-^ 
nia, Ha u li k arcivescovo di Zagabria, del- 
rEccell." uuQiio apostolico mg/ De Lu- 
ca, e di quiilche altro arcivescovo e ve- 
scovo «tramerò, il principe ebbe nei s. 
balteaimo i aoml di Rodono Frtmeeteo 
Carh Gimeppe, eia aooiioato dall'ini* 
paratore eoloooalb del 19.* raggioMato 
di laoterìa, detto rfggÙNeiilo delprìnà» 
pe ereditario^ e secondo l'usanza ricevu- 
ta nella casa imperiale, l'imperatore gli 
conferì suImIo 1' ordine del Toson d'oro. 
A' poveri della città furono disUibmti, 
d' uidiue deli' ioipeialore, 20,000 fiori- 
oì| ed ittoltre l'imperatore fondò 00 o* 
•pedale per 1000 oaalali aiflieno, qua- 
lunque aia la loro patria a la loro ratt* 
giooe; il che anco si fa negli ipedaliaii* 
stenti e diretti da frati o da Hiore della 
Misericordia, ne'quali sempi-e sono stati 
accolli ^^li ammalati di qu<jlinu| je pac^c 

o religione. Per l'erezione dello spedale 
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r imperatore assegnò un bellisiinioorto 
imperiale posto nel sobborgo Laoditrai- 
•e io una eontradt Mloberrinuit e la do* 
UaioM oc Mii pNM dal Ibndo dell' •* 
•pedaU aulieo, il quale é una foDclanoae 
della famiglia imperiale. Il consiglio mu- 
nicipale della città di Vienoa distribuì a' 
"Vari spedali, nel gioroo del battesimo, la 
sommo <li f 7,000 fiorini. La città era 
splendida incn I c illLuiiinala la sera del 
battesimo; ed lu ogrii ymic di essa si fa- 
cevano brindili al principe, fn tntte l« 
cillà dell* inpero ti fbiteggib pure lieto* 
nenie la natetto del prtoeipe ereditorio. 
Ma Ih migliore vaniera di celebrare qoe* 
sto lieto avvenimento furono le nume* 
rose distribuzioni di beneficenza, le quali 
si fecero ed ancora si fanno in tulio 
V impero. Esaminando io la lista che ne 
tecu ti iogUo ufficiale, tro^o che la kova- 
lua totale spesa (ìoora per atti di bene- 
fioenaa e feadationi nell' oetaiione della 
naicito del prineipa «rediiario iupera i 
6oo,ooQ fiorini. Quatto eifra è aloqiien* 
le, ed é buona prova della carlUi de' 
sudditi austriaci e del loro allatto per la 
CA-ia imperiale. Le pie prfe;biere de' po- 
veri sollerenti, i quali i ici vniio C(Jiisola- 
tione tlrtlla utiscita del principe eredita- 
ri», procureiauMo la Ijenediziooe celeslo 
airai*ciduca Eodol£>, perchè viva alla 
gioia de' perenti imperiali, alla aaluto 
dell' impero ed ella conaolanooe della 
Cfaicia. Faccia iddio che il priooipa era* 
ditorio i^na le pedate del suo augoito 
padre e di quel celeberrimo Rodolfo di 
IIal>sl>iirg, di cui egli ha ricevuto il no- 
me al s. ballesimo il Giornale dì Ho- 
tua del i858, nelle p. 798 e 80 3, olire 
il sovrano bi<>Iieito al mitiistro dell' in- 
terno barone di Bach (ora ambasciatore 
d*Auitria' premo la e. Sede), per le fon* 
dafiona del nuovo spedale in Vienna, « 
.lavora dell' urna oilli povera soffeteote^ 
per festeggiare In natcito del principe e* 
reditario, col nome perpetuo di Fand^' 
zìone di Tiodolfo a tale effetto comcc- 
deuUo la superUcie di circa HÒo klatter. 
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quadrati di sua possidenza, situata sulla 
Landslrasie, delta il Giardino Imperia- 
la^melto parto di quel fondo lira V 9nU 
torgeise a 1* istituto di oquitaiioaa vano 

occidente, eoo fondi pecuniari da pren* 
dersi dall'ospedale di Corte. K l'articolo 
della Gazzella Austriaca intitolato:// 
Principe ereditario d'Austria, nel quale 
espresse i più nobili sensi di patriolli- 
smo, perla fausta nascita dì esso principe, 
novella di pace e di prosperila. Lostesso 
GwmaU di Romat a p. 9 1 o, descrivo la 
solenBe 1 ,* tornato del 1 6* congresso go* 
aerale de' filologi, instilutori e orieotoli- 
sii dell'Auslria a di Gennania>tonuio a* 
35 settembre nella magnifica anta dal- 
l' imperiai accademia delle sciente, a ctd 
intervennero meglio di 3oo membri, pre? 
sicJuii dal prof. Micklosich, con 1' iiiier* 
vento pure del imnislro deilj pubbli- 
ca istruzione Leone de' conti di Xliqo, 
Il praiadeote, oon eloquento discorso. Ceco 
aonoscera T utilità dì simili adunenae^ 0 
poi osagislralmanto svolse la rdlaaiono 
che possa tra la classica filologia e la roo* 
dama. 11 Giornaie trasse la ootitia da 
un carteggio di Vienna alla Gazzetta di 
Fenetia. Ma la Civiltà Cattolica, serie 
3.*, t. 13, p. G3i, c'illuminò sulla por* 
tata di lai congresso, istruila d il ^uo cor- 
rispondeule. ** òi uolò speciHiluieiile cUe 
i conviti de' congregati ereno segnalati 
per ilarità romoroM, pid eonveniaoto • 
giovani slodemi cbenoo ad uomitti gra* 
vi. Tra'viva poi che si porlerono neirol- 
lima raduoaoia, quello iq onore dell'im- 
paratore Francesco Giuseppe I é stato 
soffocato. Ma invece un signore di Derli- 
no montò sulla tribuna e proferì qualche 
fredda parola di ringraziatneaiu, senza 
mensionare però il nome deil iai paratore. 
In premio di tutto questo,una sovt'a na de* 
cisiooe, in forma di biglietto imperiato 
autogrefbet ministro deirisiruttone pub* 
blica de Tlintt, ha proibito per tutto 
l'impero questa raduoanse viaggiatrici^ 
eccettuale quelle che saranno segnale- 

ulcoto 4uviU(to Ut fenile uell'ÀiAstiia. Si 
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(ìir.evn prima ch'er.i «tnlr» %o\o tlecilO 
che le Ci«!ì%epulj|jliche quii liovessero piU 
«pemlere uulU per Uli raduosose; ma 
da partooe informata apprendo cha noa 
folamaote la iptfe, ma la tlana radu- 
aalua MAO state proibite. I gioroali le- 
dcMhì ascriveranno, seuza dubbio^questa 
decisione imperiale al partito da loro detto 
cUricnIf o«*ia oltraniontano^conìro cv\ 
da qualche tentpo il gioroaliitiio leile* 
&C0 b 1 orì^anijtaia una vera congiura. M j 
è nolo che quello paililu è uoucieaiio- 
ne della icaldala immaginatioiM delibar^ 
liaty i qiMli chiamano oltramontano • 
tUrierJe (e pib comuoeoeota per «etso, 
gesuitico) tutto ciò cba à religione, cai- 
ioiieismo^evera politica comervatrice*'* 
Dopo dato ùu cenno,ael vol.XClITj 
|i. dell' in^rta qtie<«tione italiana, di 
Nitzionalìt>) e JiidtfK'fidenzn ; titpo'ì eoa 
aver (te<>criit(; il formidiibilequaUnlatero 
dcU'Austna neh alla Italia, ioMeoie alle 
fort4loa£ioni di /* erona, OMia oal voi. 
XCI V» p. 3ia e leg., riportai il maoifa- 
•lo dell'imperatore Franaeteo Ciuieppe 
I de'»8 aprile idSg deU' Ay- 

fttria»anounziante la necesiità, per soste- 
nere i suoi diritti, di dover prendere l'ar- 
mi contro la Sardegna, sussidiata dulia 
Francia, e dì entrare la !>ua urinata nel 
regno salilo, onde pnr fine ah' ululila e 
nienerivollute per iuq)udrouitì»id«l regna 
Lombardo- Veneto* Sperare oetla pugna 
non rimaner tolo* a««ei*tendo U Confe- 
dcratiooe Germanica sul perìcolo coma- 
ne. Produssi puieraealogo proclama del 
con te Cy ulai, «upreino coioandante, colle 
relulive notificaiioni, dicbiaraodo nel 
voi. XCV, p. 3,olT^no inancHt iui lo «|ia- 
lio per narrare le successive pohtiche 
Ulcerale. Qui aj [ enn dunque rapid^men 
te accennerò, aver TÀustria innlilmenle 
aeecdtttoalla proposta della Bussia, di 
riunire uo eoogreiso delle 5 g> aodi po- 
4cnso per cercare d appianare le compii- 
ooiiooi sopraggiunte in Italia, sulla baie 
di )>orsi l'esercito sardo tu piede di pace, e 
del licenzia mento de'corpi fraocbi;^aiadi 

VOL. X< IX. 
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dichiarò, clie ric<jrreva alla futza dell ar- 
mi per ottenere a [avute de' suoi popoli 
la garanzia di pace, dai canto suo aveu> 
do pure accettato 1* ulltaa pi opoata di 
medieaione dell'Inghilterra. La oorta 
Sarda avendo dato una risposta evaaiva» 
gli austriaci passaroooil Ticino, per com- 
battere il vessillo della rivoloaiooe, il 
cui focolare lU Uiitri era in Torino, ai- 
socialo a quelh della casa di Savuia O 
clc:ll^l Francia. Il conte Duol si nUròdal 
muiisleru degli al£tiri e^ieri, e gli succes* 
le rodiamo conte di Reobbcrg allora 
miniitro pteBipotediiario • Franclort 
pretto la dieta Germanica e preaìdento 
di quell'aiMmblea. Scoppiando la rivo* 
luaione in Toscana, Modena e Parma, 
ne partirono i rispettivi sovrani, e Frao* 
ce-ico V colle sue fedeli truppe ( perciò, 
ed anco pel soccorso Aa esse (li.inJtilo al- 
le gli) vi>>i uve <^Il^^J^lle (.It^H'c-i'-a i ;o ponti- 
iicio, ullaineule iuddle e betiedeile dal 
Papa Pio iX, con breve apostolico cbe 
offre la GWitd Cattolica, serie 1 6, 
p. 63 t)s ed il governo pontificio, pel suo 
oaraltere speciale, si dtcbiarò neutrale, 
condìsiooe riconosciuta dall'Anstria, dal- 
la Francia e dall'altre potente. Frattanto 
con uianircstodicliiarò ^fapoleone I II un- 
peralore de fiaticesi all'Eui'opH: lu non 
voglio cuoquisle, e rikpeltu il lerriiurio e 
i diritti delle poteuze neutre. Lo «cupo 
della gnerra è quello di render l'Italia n 
•è stessa, e non di Girle eambiar padro- 
ne* Noi non e udiamo in Italio per fo- 
mentare il disordine, nè per crollare il 
potere del Sauto Padre, ma per sottrar- 

10 a quella pre<;siotie straniera che s'ag- 
grava su tulLa la penisola. La Sardegna 
occupò ì ducali di Pctrtoa e di Mudeua, e 
cu' francesi il grauiUicatu di Tuscaua. la- 
tanto a' 22 inaggio moriva Ferdinando 

11 re delle due Sicilie, virtooso o insupe- 
rabile baluardo contro la rìvoluiione; « 
gli succedeva il primogenito Francesco 1 1, 
nato dalla ven. Maria Cristina di Savoia 
(di cui poco dopo 8* inlrodus>e la causa 
per la bealificaùonc), già «posali» alla 

23» 
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principessa Maiia Sofia di Bavttra, mo- 
rella dell' imperati ice il'Auì»)i ia. Gli uu- 
itrìtci «cm'ftioti eomli«tteroiH> valorosi* 
mente conlro due poterne, ed i franceii 
oiiniiii de' terribili nuovi oaoooni riga» 
lì; ma la fortuna fa voti gli aftenari 
precipuamente a Monlebeiio, a Paleilro, 
n Ttnhij^o, n IV[:igenfii, a Melegnano (ed 
iilloia "Il nijitiuici tìbhandonarono del 
tutto Milano e la Lombardia, in quella 
città facendovi Tingresso gli ePenii; per 
om gli auilriaci lasciarono pure Bologna, 
Ferrara t AoeoiM),e Boalmenta alla toM* 
morabile battaglia di Solferiiio, cui fu 
prcaema rionperalore d'Auitria : vi peri- 
rono 1 1,0 oo francesi, e 7 2 o u fi 1 ? i I i p osi i 
fuoridicond^attiineDtOfdi cuii5o uccisi; 
• di sardi 5,5^5 compresi i posti fuori 
di conibaltÌDiento; i creduti per(!enU au- 
striaci solfrirono meno. Nopoleone 111 
domandò a Francesco Giuseppe I, ar- 
inlitiaio a pace, ed il i* ti convellile 
1*8 luglio fino a' |5 agosto. L'it lu- 
glio li abboccarono amtdiévoliDCote i 
due imperatoria Ydlafraiica, ioli e len* 
t* altri, e convennero alle seguenti condi* 
xioni d) pnre. Confederniione dì tutti gli 
•tati d' Ila la, sotto la prendente d'ono» 
re dell'epa. La Lombardia, tranne Mau> 
lo va e Peschiera, ceduta alla Franti», 
per eoDtegnarla al re Sardo. Tutta la Ve* 
■aia rimaocre airAualria, faoeodo par* 
le iotegraota della coofederarìone Italia* 
na. Sgombero ddl' altre provincie occn* 
pale da'picmonle^i, e ritorno ne'Ioro sta- 
ti del granduca di Toscana e del duca di 
Modena.Chiedei e a! Piipf» l'introduzione 
ne' suoi stati di ril(»i f))e. Amni'vtiB yene- 
ralc. (Kiesti prt-limliiaii (lo^ot^i ridurre 
a trallato ioruiale di pace da' plenipo» 
lentiari d' Austria, Francia e Sardegna 
io* Zurigo. Tallo la squadra franeeiedel 
Mediterraneo levò il bloeeo di Venesìa» 
rbe dovea analiro il 10 loglio, forte di 
45 lagni da guerra ; come pure ne'porki 
francesi si tolse l'embargo alle oavi au« 
striscile. Annun'iendo la conclusione 
della pace Francesco Giuieppe 1, a Ye« 
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I on.! il i 1 luglio, rilevò clie trovatosi leu* 
e' alleali, nemmeno i naturali, su cui 
eoofidava, dovea cedere alte cirooitanm 
diigraciale della politica, per non vena* 
re inutilmente il langue de' tuoi valorod 
loldatij cbe incrollabili coraggioii aspet- 
tavano eoo gi<4a la oontìouatiooe della 
lotfd, con un nemico snperiore in nu- 
mero. l\ ingratiù T eseiciio, per avergli 
mostrato di nuovo poter lìJare su tii lui 
in una maniera assoluta pe'comballimea- 
li dell'avvenire I Tornato io Allilria»ooa 
proclama a*iuoi popoli, dichiarò la mm 
ricoooiceota a' medciimi popoli po' m- 
grifiùoui eransi iottopoiti,febbrueil ri* 
lultato non fosse stato corrispondente 
perché la sorte dell'armi non fu favore- 
vole al valente esercito, cbe mostrando 
tutto il suo eroisiuo si merilb raromira* 
ziune di tutti, persino de'neuiici, i quali 
soltanto a prezzo di enormi sagri Gzi po- 
terono ottenere qualcfae vantaggio « 
giammai una vittoria deeUiva 3 la patria 
doverlo rtograiiare per avere portato §1 
alto r onore della bandiera noatriaca. E 
rendendo ragione, per aver accolte le 
proposizioni di pace, soggiunse: »» Mal- 
grado la calorosa e commovente simpa- 
tia, che la nostra giunta causa incoiiltò 
nella più parte dell'Alemagna pres^^u go- 
verni e popoli, i nostri confederati piti 
naturali li 1000 oitioalamenle rifiutali 
a rìeonoicere l'alta lignificatiooaebe rio- 
cbiudeva la quettione del giorno. L'Ao- 
stria sarebbe stala dunque COlIratIn ad 
aifroular aoiagU avveoimeoti, la cui gra- 
vità cresceva ad ogni momento... Di- 
sgrazialamenfe fu forza separare la piìl 
gran parte della Lonib<irdid (perchè gli 
restò Mantova e altri luoghi, sino alla 
linea del Mincio ) dal retto dell' impe- 
ro Qoiita paca cagionò diipetlo «do* 
loro a' rivoloxionari, non cbe aU'IngbìU 
terra per euersi conclusa senta il ano 
eoncorsOf ed alla Prosila per lo ilaiM 
motivo e per aver perduto una bella oc- 
casione d' ottenere influenia nella Ger- 
maoia» che quoti tutta compatì l'AutUria 
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e lenne il bioncio alia sua rivale la Pi'us- 
»ia. Fi'Qllanto l'Austria &i rncculie a pro- 
caràre il beiieiier«<l«U1inpero» ed ■ for^ 
tt6carsi pe'fiilort«feDU.A'ai luglio del- 
lo ttetio i959> il graodiiee di Towana 
Leopoldo II di loo Ubero molo abdiob 
lo corooealiuo primogenilo principe e* 
r«?tli(ario Ferdinarulo IV. Dipoi nel «le- 
clinar (.l'ollolM'e 3 IralUlt eli pace si sot- 
loscrissero f) Zurigo tra l'Ausli ia, la Fran- 
cia e ia Sardeguo, cun iltsguslo de'rivolu» 
KÌonari, etseodo itali eoofariMla i preli* 
uSoari di Villalniaea, io eoi eepraMimea- 
leti riierfaroao dairAuitriaedalla Fran- 
cia, ooo loto i diritti del graoduca di To- 
acana e del duca di Modeoa , ma quelli 
p\ire del dtica di l'arma, e si rese solenne 
omaggio alle generose intenzioni ilei f^i* 
cario di Gc'-ìt Cristo^ nel quale artico- 
lo ragionai (lell'iiivastone delle legaiioui 
dì Bologoa^ Ravenna, Porli e Ferrara o- 
perala dal re di Sardegna, e tusseguenti 
aaoeisiont, dairimponeota tpellacolo eoi 
quale tulio qoaato il caltolicisino, ripro* 
vaado tali uaurpatiooi^ vuole che onni* 
natnente sia reinfegrat;» la s. Sede di sua 
tovrunilà nelle medesime, non sfmpt toc- 
care alquanto i grandi e deploiabih av- 
venimenti che si succedono in quesi' in- 
felice epoca, de'quali vado a fiire un ge- 
nerieo oeooo pili avaali. £' eoniolaalfl^ 
pcneverante ed totuiiailMia la dìebìara* 
tiooe d' unità cattolica e di altaccamen- 
to al Sovraoo Pontefice, la quale si elevò 
dn ogni parte, «iandio di tnUa Germa- 
nia, con unisonn e cl»iora voce, dall' E- 
pìscopato, da'preti, da religiosi, dal laica- 
to d'ambo i sessi , rooaori'ggiaute come 
quella d'un gran mai e, l'onde gorgoglian* 
li del quale loilaogom» e portano to trion- 
fb la navicella di Pietro. La Corona fer^ 
reat già propria del re d'Italia a poi del 
re del regno Lombardo Veneto, retlò pel 
trattato di Zurigo all'Austria, per essere 
rimasta posseditrice come regina ch'ella 
è ancora d'una parte della Lombardia e 
di luUa la Venezia; ovvero come preleo- 
liciuu alcuui gioì uuli, Ciocie ctù accaduto 
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nnco per nn'rilUa rngione, cio^ perché 
l'Austria &t crede padrona di diritto del- 
la Lomberdìa, la eul oeNione alla Sarde^ 
gea non eoniìériaea a queita ebe ui> lito- 
Io di pOMeiso edi oeeopatione tempora* 
nea e provvisoria! Inoltre a Zurìgo, i go« 
veraì di Francia e d'Austria s' intesero 
per ottenere la riiiniotie d' un congresso 
per prerulei e corounicaiione de' trattati 
ili Zuiis;o , e [»ei (ìeliberare sui merxi 
più propri a iuudare ia piicdicazione d' 1* 
talia iopra baii aolide e dorevolt. Ma net 
lermiaar del 1859 la pnbMieaiioneio Pa* 
rìgi del tanto riprovato opuieoloo libel- 
lo polilieos // Papa ed il CongrenOt il 
eoogroM» ondò in fumo»ìl ministro fran- 
cesft deqJi afTiri esteri conte AVolew^k» ri- 
nunzio, e p;h successe il Thouvenel già 
ambasciatore a Costantinopoli. In Tori- 
no tornò al ministero il famosa conte di 
Cavour, che pe'preliminari di Villafia»* 
ca erati dimena Ouervò le Cmltà Cat* 
toiha, che al detto libello ti diede il no- 
me del Papa cbe ti voleva spogliare, a 
del Congresso che non si voleva farei No- 
gl'iniiii di qne^t'nnno i8Ho,per le pro- 
poste deiriu^li illet 1 .1, pel cnntp^no della 
Francia, e per le o(>ei azioni del Cacuur, 
anche contro la Venezia, non meno per 
ritenere la Francia un intervento arena- 
lo deirAoitrìa imponibile per lo rettau* 
ragione de'priaèipi deiriialia oentrale, i 
trattali di Zurigo restarono di fatto an- 
nullati , massime per le susseguenti an« 
nessioni al regno di Sardegna de' ducati 
di Parmn e di Modcnn, del granducato 
diToscatKT,e iIl-IIl- [loiitificie Legazioni. 
Laonde i sovrani di l^arma, di Modena 
e di Toscana, oltre il Papa, emisero so* 
leoni protette. Quindi il governo aottrta* 
eo » vedendo noo eseguite le eondiaiont 
per le quali avea ceduto buona partedel* 
la Lombardia, riecquitlaodooe il diritto^ 
a'28 maggio emanò una circolare, nella 
quale la deoomìnazione della f enrzia, 
ch'era stala imposta a Vdìafmnca, vuol» 
si sostituire dalla prisliua di lùgno Lom- 
bardo /^cnctoy prescrivendo che tutte le 
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ftuiorilik ImltoHtK, eil in geoernte le att- 
lorilfi rtl iillhi dello ffalo nelle tue prò* 
«ìitcie d'IUlie, aUbitttio a intitolarti //. rr. 

Lotkha^O'F^enefe, come pure la congre* 
gayione centrale abbia ed assumere i) li- 
Itilo «li Cortfiregnzionr C entrale Lom- 
hnrdo- ì ttipta; c sicromr que&t'ultima «• 
vrf» «oitnnto )l *o«o rnn^ullivn, l*in»pera- 
tor e con ordinanza de'3 I maggio le con* 
ft-rt quello del I beta t ivo in luUi gli aHari 
di pubbliCM mnminitlmiione, meno <f net* 
che eeeeiionc riferita dal n.i4i del Ò/br* 
n /e di Bcttt/i del 1 860, nel riportaro l'or* 
dinama imperiale, con quanto rilevi la 
Calzetta di Venezia. Inoltre il C/or» 
naie di fìottia col n. 1 5i ri predace il ri- 
ferito tffllia Gaztfttti uffìzi alt' di l'^ne- 
tìii^ nella qtinle si dà conlez7.r» della 1.* 
reduid tenuta a'25 giugno in (quella ce- 
lebre città, dalla congregntione centrale 
delle provìocte venete, ilopo l*iltiea<^ 
tione di delta tovrana ordinania» per la 
filale in qnel giorno entrata nella nao- 
tB»feradiationeadesta nstegnata. Quin- 
di riporta il verbale della relativa adu» 
fì»n7fl ese(l»jfo straordinaria sollo In pre 
sidenta del iuogofenenle cnv. (ìim gio di 
Topgpnburp, il discordo prò mi n7Ìrito ila 
questi a' deputati componenti la centra- 
le congregatione, sul cambianenlo fon* 
«lamentale nella potinone di e«m ■• cbe 
«U eorpo meramenle couf ulti vo «iene e- 
levata a rnppresenitnca autonoma, la 
quale negli afTiri conlenaioti ammini* 
tirativi giudica in a.* istanza, e fuori del 
contenzioso deìiltrm sopra tutti gli og- 
gi»lli cbe eccechijio \e fiicoltà drile dipen* 
denti congi rgniionl piovinciali . . . . loc» 
clic è quanto dire, che e«>sa abbraccia 
tolti gli afGiri dell' interna ammioittra- 
aione politica del territorio, ne^qaali non 
• tono direllamente involti gl'inleretti del* 
, lo ftato, . « . . e cottituitre per gl i a ibrì in< 
temìdddominio veneto un'amministm- 
.xione veramente nazionale'*. Offre inoltre 
il (7;V)iv?fl/r, tn risposta fatta all'i, r. luo- 
polt'ueiite cleptiialo anziano nobile 
Xaiideo commendatore 5careUa,[)igUao- 



Vie 

do la parola e nome e per ineatieo de' 
tuoi cotteghi componenti la Ceotr»leCoo< 
gregatione delle provincle fenele ; di 
ringraziamento all' imperatore per Te* 
levale loro altribuzioaÌ«edÌ awcurazio* 
ne dell'ulteriore zelo e premura nel di- 
simpegno delle roan<inni ad essi inrom* 
beoti, riguardanti le piufincie da loio 
rapprcAenlate ; non meno per invocare 
ddll't. r. luogotenente la conlinuaiione 
del tuo benefico auspicio He' bitogni del- 
le Provincie inedetine. Seguono ì toai^ 
capi degli afiàrl da trattarti in eiialogia 
al mutato ordine orr<>)nico, e le relative 
norme pe' rr. uffìzi. Terminata la teda* 
la, il cav. presidente liTo^otenenle %\ re- 
cò co'depiitnti alla vicina chiesa di s. Ste- 
fano, onde ossistcre od un uffizio divi- 
no, e pregare da Dio lumi e volontà, 
che li guidino e sorreggano al novella 
cammino a raggiungere lo ttcopo del mi» 
gliore ben estere» tecondo te più larghe 
atirtbuiioni e facoltà loro tovraaaneo- 
te largite. Per questo lutto, e per le trup- 
pe che r Austria tiene in Italia, oltre 
qticlle scaglionate verso le sue fron- 
tiere, !fi Gazzella di JStìlino espresse d 
timore che l'AtisIria presto o (ardi possa 
minacciare il paese Lomliai Uu. ÌSapoleo- 
ne 111, che avea protestalo di non com- 
battere in Italia per non(|aitle , gin avae 
stipulalo in compeotQ le cettiooe della 
Savoia e delPitoliana contea di II iua (c 
ciò mentre si grida fuori lo straniero) cbe 
hi Sardegna gli cedette,ed egli riunì all'im* 
pero francese, locchè diede luo^o allri que- 
stione franco el «elica. E quando le ca- 
mere cU Tonno fecero obbiezioni alle an- 
nessioni di tali Provincie nlla Francia, ri- 
spose apertamente Ca vour,che senza que* 
lagrifisi non avrebbe la Francia permes- 
to alla Sardegna le annettioni dell'Italia 
Ceniralel Quindi da'gìoroali di Parigi si 
cominciò a qualificare i! congresso di 
Vienna ed i trattati del 1 8 14* i ^1 che sta* 
bilirono ì confini della Fiancin, un'ope- 
ra di oppressione e di violen7:ì, e clic iic 
lurooo gellaU i foodamenU 10 meuo a' 
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taroulti deMa coalizione europea contro 
la Fi'ancUi; perciò oca ponoo Bfcre UD 
caraltet e Ut tuiidilà, ed esser neoeisaria 
Is MW gmnle ff vìiioQe, beoM mila- 
li cbv Mrt ono di Imm •! dirilto ioteroa- 
yiiMMk. Altri gìonuli proeuraroiio «mq- 
tira tali propoiisioai, m» i fatti che pra» 
cedettero le ultime guerre di Crimea • 
d'Italia sono troppo recenti per non dar 
peso a tali preltusioni, per nioshare pa* 
ciQcbe l'inteuzioDi del governo fi a ncefe. 
Il SthcU, forse ispirato da U 'a ilo, mise ia 
iloeoa, contro la Pruuia,la qucstioot dal 
Jlcno^ coli' arlieoloi Jcùt^ini naiuralu 
jBeDtaPBi^ Do popolo taoda a'auoi confi* 
ni naturali, come Tacc^ua tende costante- 
niente a riprendere il suolivellol Condii* 
de: La Froncio deve ricuperare le sue 
frontiere del Eeno, t"acea<Jo perora ap- 
pello alla revisione gener ale de' trattali, 
e provocando una cessione mooarcbica e 
il cooieoso popolare (al modo presente) 
come par Niaia e Safotal Dall'ai tro can- 
to il di>iutflMl«oiMe/»ooirappareQtaioo- 
po di dìiiipara t timori ooncepìii dalla 
Prustta, e qnala una risposta al discorso 
de! principe reggente, che parlò del ri- 
spello per gli altrui dirilli riconosciuti, 
deplora la preoccupazione ed i timori da 
cui senabraoo invasati i giornali di Ger- 
mania, e segnatamente della Fruscia, per 
rifttardoaUa Francia, ribattendo Taocn- 
itcba vorrebbero nttrìboira alla Frata- 
cia l'idea di riprcndara la provincia Ba* 
Daoa a il Belgio ilatso^ par lira no con* 
trappreso ad una nuova estensione eveo* 
luflie del regno d'Italia, nondimeno e^pli- 
cilameote concluse; *• Bisogna che l' Ale- 
magna, come il resto dell'Europa, si av- 
vezzi iiodiiueule alla legittima prepoode- 
fama della Francia, l trattati di Vienna, 
ch'arano stati la cnmagraiione dìptonn* 
ticada'noitri diiaatri, furono virtoalman* 
ta abrogati dalla due gloriose guerre da 
noi sostenute controia Russia e l'Austria* 
3otlo Napoleone III, noi abbiamo ormai 
ricou(jutstatoit uùstioeqtiilihriooel mon- 
do. Ma questa siluaiiuue, ben iui^i dal- 
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l'essere una minaccia pe'oostri vicini, ò 
una guarentigia per tutti gli stati, peroc- 
ché Vimpero non potef a essere e rappra* 
acntara ìa pace (coma antoriormaota Tn- 
vaa qiialificatoNapolaona 111), sa non al- 
la oondìaiona dì rapprasaotare io pari 
lampo la potente e la grandetta del no* 
atro paesani Rispose la Gazzetta Prus- 
siana, Dopo la manifestazione di questa 
teoria, vieppiii generale divenne l'emo- 
zione e la difCdeoza che inquieta e tur- 
ba IDuropa, poiché duo si può riaci|ui- 
atart «ib aha non si è possodotoi, E sa 
pub ammattarsi la prepondaransadi cui 
la Francia godè duraota una parta dal 
regno di Luigi XIV a sotto Napoleone I, 
bisogna pur conventra aba di fatto sem* 
pre provocò una coalizione dell'altre po- 
tenze, in nome ilell' equilibrio europeo. 
Giammai una potenza in Europa ha po- 
tuto possedere una legittima prepoode- 
rania. E se in taluni casi speciali i Irat^ 
tati si viularono in forca di latti compiu- 
ti, pardicbiararli lagalmanta abrogati è 
necessario il consenso dell'Europa. L'o- 
quilibrio politico aoropao consista in ciù 
che nessuna potente poua ingrandire il 
suo territorio a detrimenlodeiraltre. Par- 
lando la Civiltà Cnltolìcn , serie 4 'i t» 
6, p. 533, dell 

cudai dd, per ampliare ia propria ^iguo* 

ria, ghermendo più coH'astutia cba col- 
la violenta n Franoeseo V l' eredità de* 
•uni maggiori deiritalianiisima casa d'E- 
Sta^ ad una vedova principessa (la du- 
chessa reggeotediParma) il deposito ch'es* 
sa custodiva nobilmente al pupillo ed al- 
l'orfuno d'uQ assassinato (pel deploralu 
nel voi. LXVIlI , p. aoy), e *i(J un Sa- 
cerdote paciiico e augusto il Putnoionio 
della Cbìeta (si pub aggiungere, pel oar* 
rato nel Ynl. LXXVIlI.p. i8i, e loìtn 
la ToMcam alta cam di Lorena Ifabibur* 
go, cbe avea ricevuto in compenso della 
l^orena e del ducato di Bar, incorporali 
alla Francia), gravemente dichiara: » Se 
é tuttavia un problema il costrutto tira* 
tu dalla gucritt inicidialisiiitta dcila Cri- 
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luea, è più che manifesto quello che il è 
voluto trarre liali' altra noa meno sau< 
guinofa combatluta n«' piaoi lomlMrdì* 
Olili prioia,lbneiV fone oo,ii icooduto 
il grande inteolo di prolungare di alquan- 
ti lustri (ora la Russia» dia pam alleata n 
Francia, è tutta ioleota ad accorciarne 
l'epoca) le turpi agonie dell' impero tur- 
clie'<co ili lLui o[>a; tlalln seconda che <Io- 
fea, non che be iliflcare e glorifìcare, ma 
creare di pianta un'ltah i che non vi é 
mai stata, si è riu&cilo a gettar lo ^cuui* 
piglio nella inedia , ad affonttre leinia* 
Biabili cupidigie della fettone che tiran- 
neggia la nordica, ed a mellere e repen* 
taglio le tranquillità delle meridionale^ 
Intanto Io straniero, che Tenifae idiian* 
tare lo straniero tl-illa no<stra Penisola, 
f»e ne è già presa una [)i o<?i<jc:ia, sia pu- 
re che piccolissiaia (anzi ora che la Sar- 
degna è intenta, a nietzo del niizsrdo 
Giiribaldì, dalla Gazzetta di Milano di> 
eliiarato venuto lolla icene eolla tua po- 
tensa di prestigiatore politieo oiililare, e 
de'^uoi fiìibuitieri, ad ìmposieiiersi della 
Sicilia, e lors'anco dell'altro regnodi Na- 
poli, per cui il re Francesco li è stato 
costretto a dare la costituzione del 1848, 
sono entranthi vai^hei^i^iili <la due po« 
lenze straniere per iuise utl tiltri 

ovvero unnellerii alle loro uìuntticiiic); t;, 
quello cb'é più, se ne ha recato tn puguo 
la chiavi. Valea bene le ipese di venar 
tanto langoe e di prolboder tanti leiori I 
Ma quelb che pii rilevo h che tutte co* 
de«»la incastella tura di cartapesta, lab* 
bricata sull'arena, e che da lontano ap- 
pena è vista, tanto é piccitin , hI primo 
sotiìodi vento aquilon irt; un [jo'i^^gliar* 
«lo,an(li'à in dileguo; echi s i ^.e ^toi ie ne 
vorranno teuere ricordo (aiin dissero per 
non insozzarne le pagine eoo oarrasioni 
vergognose e vituperevoli) altro, che per 
nolaroe la smisurate cupidigia dello eoo* 
po e la nequizia portentosa de' roani 1" 
Inoltre la Cù'iità Cattolica, nella stessa 
serie, t. 7, p. 5, ci diede l'articolo : An- 

mssioiù c SàMimÙQni dìspuialc mì 
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P^rtnmento Subalpino. Già nel prece- 
dente t. G, p. ySi la stessa Ci^^iltà Cai- 
tolica, nel dare cootetia delle Ossw^" 
Sfoei storiche tuUa unità e natioaalii^ 
Uaiiana tU Giuseppe Spada, Boena 
1860, dichiara Tegreg» autore bene* 
merito delle storia contemporanea per 
la cura veramente squisita colla quale, 
a costo di gravissimi dispendi, ne va rac^- 
cjglieado i doctunenti d'ogni roamer^. 
(cioè da moiti anni, ed avendola io esa 
minata e ammirata, per gentilezza del 
r autore proprietario della eotles^/'^, 
questa trovai imponente, preiiosa e làa> 
to vasta, che credo niua eltro possa van- 
tarne una tiaiilet e di piìi eiia é dispo- 
ita e registrata con giudisioso e iotelli* 
gente metodo, che ne aumenta la singo- 
lare importanza. Questo io somma è un 
gioiello per la storia, da non lasciai^ii 
uscire da Roma, e sarà un giurou per 
chi vorrà seri feria veritiera^ fero faro di 
luce) ; e che credette opportuno di piib- 
bliCiire ahiune sue ooosideretioni iopr« 
r Unità e NoMonaìità Italiana, ap- 
punto adesso quando queste due perdio 
stanno scritte sulla bandiera delle Fazio* 
ni prevalenti *• non sappiamo bene se a 
maggior strazio della Chiesa od a rovi- 
na della patria comune. Perciò lo Sp^ida 
eoo induzioni storiche e col suiiVagio de- 
gli Stessi corifei della rifolusione, prea- 
de a mostrare che V Unità assoluta di» 
taiia, sotto un solo civile governo, non 
fu tnai attuata pel passato, e dilTicilis* 
sima a compierti per Taf f coire, né si et* 
terrà forse mai senza rischio di perdere 
r Thtlfà reh'oìo<:a, e la più hell.i gloria 
d'itaiia,cioé la supremazia et vile dei Pa- 
peifo, vSembra ch'egli inchini a vagheg- 
giare i' Unità federale . ma 1 falli itlau- 
00 presenti a mostrarne la morale «n- 
possibilitàf e fi>rse non tarderanno a di* 
leguersi anche altre illusioni somiglian- 
ti I " Inoltre trovo qui ricordare il libro 
iotilolatot Sopra la questione italiana, 
starli di Carlo Catinelli, Gorizia i858. 
Subito dopoia metà di giugno «eguì oti 



...... ^le 



VIS 

caitelto granducale di fiadeo ima Ma* 
UrtnM in* prìncipi di GermaDia» cioè 
il prineipa reggeole di Pruina, i re di 

Baviara^ Sassonia, Annover e Wiìrletn* 
^crg, i graoduclli di Dfulen e di Sasso- 
nia-Weininr, ed i ducili ili Sds^nnia Co- 
burgo-GoUia e di ÌNr'^s,iii. Ih Ijfiden si 
rec2i pure Napoleone Illa TÌsiiaie il prin- 
cipe leggeule, assicurando esso e tutti gli 
altri Mvraoi iti riuniti di Mie pacifiche 
tnleoxioot per l' integrità dalla Gerna* 
oia. Tolti i lovrani in queUa rliioio- 
ae con una ni me caDMDIO dicbiarai onsì 
pronti a difendere con tutte le loro for- 
ze, alI'occaMone, l'onore e la dtj^nilà del- 
la pallia tedesca, e di mantenerne ijitat- 
te le frooliere. Napoleone 1 1 1 dovette con- 
vincersi dell' uniformità identica di tali 
•aotinieuli, anche per manifestazioni in- 
dividuali a lui fiitle da ciaieoD principe. 
La coaferania di Badca Su una Mlenaa 
prova dell'uDloDe della Germaoia rim- 
peltoallWero eal di dentro di tue fron- 
tiere. Seguì pure il pieno e desiderato 
ravvicinameoto dell'Austria colla Prus* 
sia, nelle relazioni alquanto alterale. An- 
zi vuoisi Ira loro fatta alleanza, in uoio* 
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Ut alla Bmaia. lo tal oiodorAmtrìa po- 
trà affrontare ogni pericolo, ed abbat* 
tarlo eoergicamente. L'accordo eziandio 

dell' Ingliillerra è f^tto presentire dal 
giornalismo. A' i4 l«8''<***5'" l'ol^l>oc- 
camenlo tra l'imperatore d'Austrif^ e ì! 
pi iiicipc reggente di Prus&ia a Toeplit/, 
accompagnali da' hno primi mioistri i 
conti di Kechberg e di Schleinits, io fO* 
lenae eooferaa della coecordia perfet* 
ta, rìilabilita Ira le due potante, ed a 
completamento dalla politica germanica 
poc' enti ioitiala a Baden. Si dine, a 
Toeplitz fatto accordo su tutte le q«e- 
stiofii pendenti in Europn, inclusive u 
quella d'Oriente, ed a' recenti oiassacii 
de' cristiani fatti da' drilli e da' turchi 
borbarameole m Sma ; e che Mii fe« 
condo di grati ritoltati, in uno all'ener- 
gica reprafMooe di «|oa' fatati principii 
che attualmente toonvolgono Io atalo 
d' Eoropa, onde arrenarne il disastroio 
progresso ; non che di combattere l'au' 
dacia della rivoluzione, mantenere la pa- 
ce e l'equilibrio europeo. 

(La fine nel seguenle volume). 
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